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L Duca  di  Parma  fuccede  il  Conte  Pietro 
Ernefto  di  Mansfelt  nel  gouerno  di  Fiandra. 
Spedifce  egli  fubito  in  Piccardia  il  Conto 
Carlo  Aio  figliuolo  ; doue  vnitofi  co’l  Duco 
d'V mena  , vie  n da  loro  attediata»  e prefa  Io 
Città  di  Noyon . Magli  Spagnuolidi  quel* 
l’efercito  poco  dopo  s'ammutinano  nella  Terra  di  S.  Polo 
in  Artoys  . Intanto  non  perde  Toccatone  il  Conte  Mau* 
ritio . Stringe  egli  con  fortitiimo  aftedio  la  Piazza  di  S. 
Gertrudembcrgh;  e dopo  hauertentato  indarno  il  Manf- 
fclt  di  foccorrcrla,ne  riporta  l’acquitto.  Crefcono  i difor- 
dini  dalla  parte  Regia  con  vn‘ altro  ammutinamento  d’Ita- 
Hani , e di  Valloni  nella  Terra  di  Pontin  Enau . Giungo 
fri  quello  mezzo  in  Fiandra  l’Arciduca  Ernefto,  dichiara- 
tone Gouernatore  prima  dal  Rè.  Nuouafpeditione  del 
Conte  Carlo  in  Piccardia  con  l’ac  quitto  della  Cappella.*, 
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Commif- 
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t f "Della  terzjX  forte 

Tenta  f Arciduca  d’introdurre  qualche  maneggio  di  pace 
con  le  Prouincie  nemiche . Ma  ogni  pratica  fé  ne  ributta 
da  loro.  Nè  dopo  tardano  a muoucr  Tarmi,  c pongono 
J’a/Tcdio  a Groninghen  . Dura  per  qualche  tempo  l’op- 
pugnatione , e da  Mauririo  vien  finalmente  condotta  a 
fine.  Dalla  parte  di  Francia  quel  Re  fi  dichiara  Cattoli- 
co, e vi  languifce  più  Tempre  la  Lega  . Entra  perciò  il  Rè 
con  groflie  forze  nella  Prouincia  di  Piccardia,  per  farne-» 
il  racquifio  intiero . Afledia  la  Città  di  Laon , e la  ftringe 
gagliardamente,  Muouonfi  dall'altro  canto  l’Vmena,  & 
il  Mansfelt  per  (occorrerla . Ma  non  poflono  riportarne 
l’effetto . Nobile  ritirata  loro  in  faccia  del  Rè.  Fri  tan- 
to s’ammutina  in  Fiandra  vn’alcro  buon  numero  d’ita- 
liani , e da  loro  viene  occupata  la  Terra  di  Sichen.  Pro- 
cura l’Arciduca  di  rompere  l'ammutinamento  con  Tarmi» 
cnon  gli  riufeendo  la  pruoua  , fi  vieneacompofitione-». 
Tentano  le  Prouincie  confederate  d’aprirfi  per  mare  vna 
piùfpcdita  nauigacione  all’Indie Orientali,  per  le  vie  del 
Settentrione.  Al  difegno  non  corrifponde  il  fucceffo  ;e 
toccali  breuemente  , come  fiano  entrate  per  le  vie  ordi- 
narie poi  nelle  medefime  Indie  Orientali , e dopo  ancor 
nelle  Occidentali . Muore  l’Arciduca  Ernefio  ; e lafcia  al 
Conte  di  Fuentes  Tamminiftrationc  di  quel  gouerno . 

ELLE  commiflìoni  Regie 
di  Spagna  , poco  inanzi 
dal  Conte  di  Fuentes  por- 
tate in  Fiandra  , ordinaua- 
fi  y che  venendo  a morte  il 
Duca  di  Parma  , doueflè-a 
reftare  al  Conte  Pietro  Er- 
ncflo  di  Mansfelt  il  gouerno , in  quel  modo 
fteflo,  che  ciò  era  feguito  ne’due  precedenti 
paflàggi  del  Duca  in  Francia . Che  il  Conte-» 

Carlo 
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Carlo  figliuolo  di  lui , ritentile  pur  tuttauia  il 
principale  maneggio  dell’ armi.  Che  fi  coi*- 
tinouaflè  a dare  ogni  poffibilc  aiuto  alla  Lega 
Cattolica  di  quel  Regno . E che  fatto  da  queb 
la  banda  il  maggiore  sforzo  > doueflè  ballar 
per  allora  di  loftenere  dalla  parte  Regia  su.  la 
difelà  le  colè  in  Fiandra.  Venuti  dal  Rè  que- 
lli ordini  , la  prima  rilòlutione  , che  prelè  il 
Conte  Pietro  Emellofù  di  Ipedire  in  Francia 
il  figliuolo  con  nuoua  gente  , oltre  a quella-»  % 
che  di  già  in  fauor  della  Lega  vi  fi  trouaua-r. 
pi  quello  lòccorlò  faceua  illanza  grandiliima 
il  Duca  d’Vmena;  e per  riceuerlo  più  pronta^ 
mente  , egli  llelTo  digià  sera  trasferito  dentro 
alla  Piccardia  . ApprelTo  il  Mansfclt  era  nel 
primo  luogo  il  Fuentcs  j c con  tale  autorità  » 
che  il  vigor  del  gouerno  appariua  molto  piu 
in  quello , che  in  quello.  Rimalo  dunquo 
il  Fuentes  alla  lòpraintendenza  maggiore  in.. 
Fiandra  , palsò  il  Conte  Carlo  con  vn  ncruo 
di  6.  mila  fanti,  e 1000.  caualh  in  Francia-. \ 
parte  di  gente  vecchia,  e parte  di  nuoua  leua- 
ta  allora .-  Per  hauere  vna  ritirata  ficura  ùu 
quella  frontiera  di  Piccardia  , fu  mollrato  di 
fopra,  che  il  Duca  di  Parma,  nel  fecondo  pal- 
léggio haueua  riceuuta  in  lua  mano  la  Fera-».. 
Quiui  il  Conte  Carlo  feccia  piazza  d’arme»  Se 
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in  quel  luogo  svilì  con  lui  il  Duca  d'Vmeni . 
Tra  le  forze  di  Fiandra,  e quelle  di  Francia,che 
dipcndeuano  dalla  Lega , formoffi  vn’elèrcito 
di  i $. mila  fanti,  e $.  mila  caualli, e sù’l  principio 
di  Marzo  del  nuouo  anno  ij9$.  tu.  mo(To  il 
campo  contro  Noyon . Giace  in  poca  diftanza 
Noyon  dalla  Fera . E*  luogo  di  numerotà  popo- 
latane; con  prerogatiua  di  Vefcouaco,e  di  tali 
circoftanze  nel  retto, che  lo  fanno  eflcre  vno  de* 
più  cònfiderabili , che  tìano  in  tutta  la  Piccar- 
la. Seguitaua  Noyon  le  parti  del  Rè  di  Na- 
uarra , e con  molto  vantaggio  del  Rè  in  quel 
fino  della  Prouincia,che  più  d’ogni  altro  sau- 
uicina  a Parigi . Nel  rimanente  non  era  Cit- 
tà sì  forte,  nè  per  natura,  nè  per  induftrÙL», 
nè  per  qualità  di  popolo,  ò di  prefidio,  cho 
non  tì  potefle  facilmente  lperare  di  farne  iiu 
breue  tempo  l’acquilto . PatTaui  per  mezzo 
vn  fìumicello  di  letto  ignobile;  ch’allontana- 
toti alquanto  dalla  Città  , diteende,  e sbocca»» 

foi  nella  riuiera  dell’Oytè  . Cinto  che  fù  dal- 
etercito  della  Lega  Noyon  , cominciaronfi 
a fortificare  i quartieri  verlò  il  lato  della  cam- 
pagna i per  dubbio  , che  il  Rè  di  Nauarra^ 
non  tentafle  d’introdurre  loccortò nella  Città. 
Quindi , fecondo  il  lòlito,  fi  patsòal  lauoro  del- 
le ermeere,  & alla  pxeparation delle  batterio* 
Ù,  " Da 
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Da  vn  lato  di  fuori  il  terréno  haueiia  fnolto 
più  del  molle , che  delTafciutto  •,  e perciò  sajfe 
plicarono  i lauori  verfò  quelle  parti , doue  lau 
campagna  poteua  più  comentirgli . Garreggia- 
uano  i due  campi,  tra  loro  nel  fargli»  e fpetial- 
mente  in  quello  di  Fiandra  le  lolite  nationi 
Spagnuola,  Italiana , Alemanna,  e Vallona_»i 

frocurauano  d’auantaggiarfì  l’vna  fopta  del* 
altra  nell’aprir  le  trincere , e nell’auanzar- 
le . Faceuano  gli  aflediati  anchefli  qualche-* 
fòrtita.  Ma  con  debolézza  di  forre,  e quali 
più  d’animo  ; dal  che  giudicauafi  non  cflerej 
la  Citta  proueduta  in  modo,  che  foflè  per  fa- 
re oppohtion  molto  lunga . V na  delle  miglio- 
ri difefè , che  rifai ta uano  dalle  mura  connfte- 
ua  in  vn  riuellino  , cinto  di  buona  pietra , e 
fornito  di  buon  terrapieno. . Colà  dunque^» 
furono  voltate  principalmente  le  batterie-». 

Nè  molto  fi  tardò  ad  isboccarc  còn  le  trince- 
re nel  follò  j doue  aggiunte  le  mine  dappréP 
fò  alle  batterie  di  latitano  , fi  fece  in  breuo 
tale  apertura  nel  riuellino  > che  fi  giudicò  bad- 
ilante a prouaruifì  con  l’aflilto  . E ne  feguì  suo  miei, 
felicemente  la  pruoùa . Segnalouuifì  in  par-  ftfc0a<?*£ 
«colare  la  natione  Spagnuola  , e Vallona  re  Jjjjf  s 
con  gran  lode  fra  gl’altri  de’Maflri  di  campo. 

Luigi  diVelaico  Spaglinolo,  e Claudio  la  Bai- 

lotta 
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loécrValionc  i Rimale  ferito  la  Barlocta  coh 
diuerfi  «altri  ; & alcuni  anche  vi  rimalèro  moi*- 
tu  Batto  lacquifto  del  riucllino  , alloggiouui 
la  gente  y èhe-  l’haueua  acquiftato  ; e vi  fi  pian- 
tarono lòpra alcuni  pezzi  d’artiglierie,  per  bat- 
ter di  là  tanto  più  dà  vicinò  , c più  Ipauentolì- 
jnente  là  Terrà.  Mantencuafi  pur  tuctauiaj 
dalla  Sede  Apoftolica  in  fauor  della  Lega  qual- 
che neruo  di  gente  a cauallo , & a piedi , e n’ha- 
Morte  di  ueua  il  comando  Appio  Conti.  Faceua  Ap- 
ti^f  Capo  pio  con  molco  valor  le  lue  parci.  Mapercer- 
m Pont! fi!  ca  occafione  venuto  in  riffa  co’l  Barone  Ch;f- 
«»•  céobreyn  Lorenelè  , Colonnello  d’Alemannr, 
e dalle  parole  tralcorfi  l’vno,  e l’altro  allelpa- 
de,  vi  reftò  ferito  Appio,  e quali  lùbito mor- 
to i con  dilpiacer  dellclèrcito,  che  l’amauaj 
grandemente , e ftimaua i Cagionò  qualche^ 
Jconcertd  nella  gente  Pontificia  quello  file- 
ttilo , perche  veniua  mantenuto  co’l  danaro 
della  Sede  Apoftolica  il  Reggimento  Aleman- 
no di  quel  BaronLorenele . Continouolfi  non- 
dimeno da  tutte  ie  parti  con  tal’ardore  falle- 
+»<  dio  , che  fi  ridiillèro  quei  di  dentro  in  pochi 
Rela  di  giorni  a trattar  della  re  là.  E con  partiti  ho- 
Noyon.  noreuoli  al  fine  l’effettuarono',  riulcite  loro  va- 
ne le  Iperanze  di  riceuer  lòccorlo  , benché  il 
•Rè  di  Nauarrav  piu  volte  .neiàcellè  , ma  piu 
£noi  tofto 
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tofto  furtiuamencé , che  alla  Icoperca  le  pruo-j 
ue  . Dopo  laequifto  di  Noyon , partì  liibàto 
il  Duca  d’ Vmena  verlò  Parigi . Ragunauanfi 
allora  in  quella  Città  gli  Stati  generali  Catto- 
lici , che  lèguitauan  la  Lega  ; e quella  Ragù, 
nanzadoueua  tenerli  principalmente  pereleg- 
gere vn  Rè  vbbidientealla  Ghièli,.è  c’hauei- 
Tc  a conlèruare  nell’antica  Religione  quel  Re? 
gno.  Per  lèruitio  del  Rè  di  Spagna  , nello 
pratiche  maneggiate  allora  , li  trouauano  iru 
Parigi  i due  accennaci  Miniftri,  Mendozza_* 
e Taflis  i e poco  prima  vera  giunto  ancora.» 
in  Tuo  nome  Diego  d’Yuarai  huomo di Ipirito, 
ellimato  anch’egli  molto  habile  a condur  quel 
negotio . Ma  per  lòftenerlo  con  maggior  ri- 
pucatione  , e vantaggio  , sera  ipedito  dal  Rè 
vltimamente  a Parigi  il  Duca  di  Feria  j Sog* 
getto,  eh  alle  prerogaciue  della lìia  Cali, mol- 
to ben  congiungeua  quelle  , ch’in  tale  occa- 
lione  poteuano  più  deliderarli  nella  partico- 
lar  lìia  perlina  . Confilleuano  le  principali 
pratiche  loro  nel  fare  ogni  sforzo  , perche  fi 
gettalTe  a terra  la  legge  Salica,  deludente  lo 
temine  dalla  lùccelfione  del  Regno.  Nel  qual 
calò  haurebbe  domito  fuccedere  l’Infanta  Ili- 
bella  primogenita  del  Rè , come  figliuola  del- 
la Regina  Ilabellaj  primogenita  pure  , che  fu 

d’Hen- 


Duca  d’ V- 
mena  aPa 
rigi  per  oc 
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gli  Staci  >1 
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Yuara. 
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Finidei  Ré 
di  Spagna 
nelle  cofe 
di  Francia* 
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d’Henrico  fecondo  Rè  di  Francia  jcb’era  fi# 
ta  moglie  del  Rè  di  Spagna.  Equantoàl  ma- 
rito , che  folle  per  hauere  l’Infanta  , non  pò- 
b fpetbi-  tendolì  darle  vn  Prencipe  della  Cala  d'Air- 
Srn?  'al  Uri* , come  haurebbe  defìderato  il  Rè.  ( ma 
~ forfè  del  tuttodn  vano  per  la  repugnanza  in? 
infanta-*  fuperabile  de’Francelì  ) fcopriuafì  , che  in  tal 
ifabeiia.  .j  ^ x ^m-cbbe  condclcefo  ad  eleggerne 

qualcheduno  della  fleflà  natione  , &c  in  parti- 
colare della  Cala  di  Lorena  , su  la  quale  era_» 
appoggiata  in  Francia  principalmente  la  Lega. 
Da  tutti  gli  accennati  Miniflri  vedeuafì  > quan- 
• ■ ai  to  farebbe  importato  per  follener  vantaggio- 

limente  i loro  maneggi , che  fodero  fiate  vi- 
gorofe  Farmi  di  Fiandra , ch’a  fauor  della  Le- 
ga erano  entrate  in  Francia.  Onde  con  viue 
t!  ' Ulanze  ciò  ricordauano  al  Mansfelt  Gouer- 
liatore,  &'al  Fuentes  , ch’apprefTo  di  lui , co- 
me habbiamo  detto  , faceua  le  prime  parti . 
Ma  da  quelli  all’incontro  veniua  rapprefen- 
r l . tato  , che  non  fi  poteuano  abbandonare  le.» 
;;  cole  proprie  di  Fiandra  . Che  di  già  fi  pre- 
parauano  a muouerfì  con  potenti  forze  i ne- 
mici da  quella  banda  ; e ch’iui  era  neceflàrio 
ancora  di  follenere  la  cauli  del  Rè  quanto  più 
fi  poteflè  . E.  nondimeno  l’eflto  delle  cole  in 
breue  poi  lece  apparire  , che  l’hauer  diuifè  a 
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quel  modo  le  forze  Regie  , tanto  le  indebolii 
èc  in  maniera  le  fconcercò  > che  non  riusciro- 
no qua/ì  d alcun  momento  i progrellì  loro  di 
Francia  } e furono  grauiflìme  all’incontro  le-» 
perdite  , che  da  varie  parti  fàcce derono  io. 
Fiandra  . E quello  che  notabilmente  accrebbe 
i diSòrdini  fu , che  Scoppiarono  in  particolare 
iquafì  ad  vn  tratto  diuerfì  ammutinamenti , 
per  cagion  de  quali  il  Rè  Sentì  maggior  danno 
dallarmi  de’fuoi  Soldati , che  non  prouò , Sì  può 
dire  , da  quelle  de’fuoi  nemici.  Hora  tornan- 
do alle  cole  di  Piccardia , partito  , che  fu  da^ 
Noyon  il  Duca  d’ Vmena  , leuoSIì  il  Conte-» 
Carlo  di  là  Similmente , e Sì  trasferì  co’l  fuo 
campo  verlò  il  tratto  di  mare  , doue  fono  le 
campagne  più  bade  della  Proùincia  . Quiuì 
reilauano  tuttauia  alcuni  luoghi  alla  deuotio- 
ne  del  Rè  di  Nauarra  ; e /penalmente  il  Ca- 
llcllo  di  Rue,  moltoforte  di  Sito,  e di  màno, 
come  in  altra  occafìone  s’è  dimollrato . E per- 
che l’afTediarlo  Sarebbe  Rata  impreSàdi  lungo 
tempo  , e d’incerto  fine  , e richiedeua  mag- 
giori forze  di  quelle  c’haucua  appreSiò  di  Sè_» 
il  Conte  Carlo  > perciò  Sì  contenne  egli  Sola- 
mente nel  tentar  i più  facili  acquisii.'  Venne- 
ro in  man  fua , Sènza  far  quali  contrailo , HenjA 
bereurt , luogo  debole  più  dentro  terra , e S*. 
oh.,  i B Va- 
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V alery J più  confiderabile , per  cilèr  ficuato  in* 
ripa  alla  Somma  , doue  ha  lo  sboccamento 
quel  fiume  nel  mare . Quandi  volendo  il  Con- 
te auanzarfi  pur  tuttauia  ne’ progredì , biih- 
gnò  ch’egli  fermalTe  l’armi , per  cagion  d’vna 
tregua,  ch’in  quei  giorni  sera  /labilità  per  tre 
Oidi  fra  il  Rè  di  Nauarra,  &c  il  Ducad’Vme- 
na.  Polàte  l’armi  dentro  alla  Piccardia,  fu  dal 
Conte  diitribuita  la  gente  nel  contorno  della 
Prouincia , voltato  più  verlò  l’Artoys.  Erano 
ecceflìue  le  Ipelè  allora  , che  dal  Rè  di  Spa- 
gna fi  facemmo  in  Francia  , per  Ritener 
mole  de  gli  accennati  difegni . Correndo  per- 
ciò Radamente  alla  lòldatelca  il  danaro,  non 
era  podi  bile  di  raffrenarla  dalle  rapine . Onde 
l’otio  dell’armi  fàceua  prouare  in  quelle  parti 
quali  maggiore  il  danno , che  non  s’era  pri- 
ma lèntito  nell’agitation  della  guerra.  Ne 
qui  il  mal  fi  ritenne  . CreRiuta  ogni  di  più 
la  licenza , e degenerando  a poco  a poco  il 
predare  in  difubbidire  , ne  rilòrlèro  al  fine-» 
diuerfi  ammutinamenti . Nacque  d primo 
d’allora  tra  gli  Spagnuoli . Sotto  vn’alto  Ic- 
greto  mollane  al  principio  la  pratica,  fu  bc/i 
tolto  conclulà } e da  gli  OiKtiali,  e Ridati  di 
qualche  rilpetto  in  fuori , da  gli  altri  fu  poi 
determinatamente  eieguita  . Freme  nano  R* 
d condo 
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cóncio  il  fòiico  , di  veder  così  mal  ricompen- 
fà're  le  loro  fatiche  ; & honellando  l'errore-» 
procurauano  di  foufàrlo  con  la  neceffità, 
che  gfinduccua  a commetterlo  . Fatto  dun- 
que vn  corpo  aliai  numerofo  di  caualli , e di 
fanti  infìeme,  degnarono  d’occupar  qualcha 
luogo  de’più  vicini  dentro  all’Artoys,  equini 
poicia  fortificarli,  e difenderà  , e far  contri- 
Duire  tutto  il  paelè  all’intorno  per  lorofollen- 
tamento  , fin  che  riceueflfcro  intiera  fodisfat- 
rione  delle  lor  paghe  . Al  conlèguimento  di  Ammutì- 
quelli  fini  la  Terra  di  S.  Polo  fù  giudicata»*  £Ino°cia!^ 
molto  opportuna  . Trattili  perciò  all’impro-  jj["dis’ 
uilò  cola,  nètrouata  quali  relìllenza  d’alcurta 
forte,  vi  li  fermarono  j & in  pochi  giorni  eoa 
1 piena  ficurezza  l’ammutinamento  loro  vi  fta- 
oilirono.  Alla  prima  notitia  di  quello  eccef 
fo,  inclinò  il  Conte  Carlo  a tentarne  con  la»* 
forza  il  rimedio  . Ma  poi  dubitando  , ch’au- 
uicinate  l’altre  nationi  a conliderar  più  d’ap- 
prelfo  il  dilègno  della  Spagnuola  , non  folle- 
rò per  volere  imitarlo  più  rollo,  che  romper- 
lo, giudicò  meglio  di  sfuggire  in  ogni  modo 
vn  così  graue  pericolo  . Benché  ciò  lèruì  a 
differirlo,  ma  non  ballò  ad  euitarlo,  come  lì 
narrerà  in  luogo  lùo.  Quelli  erano  i fuccclfi 
dettarmi  Regie  di  Spagna  in  quella  frontiera 
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di  Francia . EpalTandó  hora  alle  colè  proprie 
di  Fiandra,  non  haueuano  mancato  in  quello 
mezzo  i Fiamminghi  Vniti  d’vlàr  ben  Tocca- 
tone , che  tuttauia  fi  moftraua  in  tanto  vaUr 
ciggio  loro.  iMortp.iJ  Duca  di  Parma,  e_ve- 
dùtòfi  il  Rè  più  fido  che  mai  nel  diucrtirfi 
co'i  dilègni , e con  Tarmi  in  Francia , ' non  sera  - 
tralalciata  alcuna  diligenza  da  loro  per  via* 
guanto  prima  con  potenti  forze  in  campagna. 
Dunque  finito  il  verno , c voltatoli  il  Conto 
Carlo,  nel  modo, c’habbiamo detto,  con  tan- 
ta parte  dell'clèrcito  in  Piccardia , non  tardò 
punto;  il  Conte  Mauritio  a muouerfi  anch’egli 
& a feoprire  il  dilegno,  c’haueua  d’entrar  con 
l’armi  in  Brabante . Defideraua  egli  partico- 
larmente d’allìcurar  lèmpré'  meglio  Bredàj 
luogo  proprio  della  fua  Cala , e tornatogli  in 
màno  con  tanta  felicita  per  via  di  lòrprelà_*i 
come  allora  fi  dimoftrò  . E perche  gli  pare- 
rla, che  la  troppa  vicinanza  di  S.Gertrudem- 
bergh  minacciai  vn  continouo  pericolo  a 
quella  Piazza}  perciò  configliaua,  che  fi  pro- 
curafiè  con  ogni  sforzo  di  ricuperar  quella», 
ancora,  è di  mettere  tanto  più  in  ficuro  quel 
primo  acquillo  co’i  vantaggi , ch’apportereb- 
be quello  fecondo,  che  làrebbono  flati  gran- 
dmimi lenza  dubbio  , per  l’importanza  più 
i.o  « ù volte. 
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vòlte  rapprelèntata  d’vn  luogo  cale . Nel  Cote 
figlio  di  guerra,  delle  Prouihcie  confederato 
fu  con  grande  approuatione  riceuuto  quello 

{»arere  del  Conce  Mauritio  . E rilblutafi  poi 
’imprelàcon  l’autorità  publica  di  tutta  l’ Vino- 
ne, s’applicò  egli  fubito  a far  quelle  prouifìo- 
ni»  che  poteua  richiedere  vn  così  fatto  dile- 
gno.  Per  diuercire  tanto  più  i Regij  dalprer 
uederlo,  fu.  da  lui  polla  ogni  indullria  per  oc* 
cultarlo . Con  varie  mode  egli  fece  apparire, 
c’hauefle  intention  di  voltarli  hora  contro  \dut 
Città  di  Groninghcn  , verfo  le  parti  di  Frifa^ 
hora  contro  rElclufa,ò  DonchercheninFiaó- 
dra  i hora  contro  Bolduch , ò Graue  in  Bra- 
bance . Accorlèro  perciò  i Regij  da  ogni  par- 
te alla  difelà  di  quelli  luoghi . Onde  rimale, 
le  forze  loro  tanto  più  deboli , quanto  veni- 
uano  a reflar  più  diuilei , non  potè  in  conie- 
guenza  trouarfi  S.Gertrudemberghprouedu- 
ta  nel  modo , che  farebbe  flato  neceflàrio  per 
lòllenere  l’afIedio  , che  poi  le  fu  me  do  intor- 
no . Nè.  differì  più  allora  Mauritio.  Scoper- 
to il  difegno  vero  , gettoill  ad  vn  tratto  in^ 
Brabante:,  e con  grandiffime  preparationi  di 
forze  per  terra,  e per  acqua,  comincio  ad  efè- 
* guirlo . Siede  la  Terra  di  S.  Gertrudembergh 
ve  rio  queli’ellremità  dei  Brabante  , eh  e iog- 
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getta  all’Ollanda.  Il  fuofitoè  fortiifimo.  Da 
vna  parte  ha  la  Moia  co’l  nome  cambiato  in 
Meruue  , e con  tale  ampiezza  , ch’iui  ilando 
hormai  per  entrar  nell'Oceano , ritien  fem- 
bianza  molto  più  di  mare  il  fùo  letto , che  di 
riuiera  . Sbocca  pur  nel  Meruue  da  vn’alrta 
banda  vn  fiumiceilo  di  breuilfimo  coriò  chia- 
mato Donge  , e lo  termina  vicino  alle  mura 
di  quella  Terra,  ma  con  si  largo,  e sì  profon- 
do letto  ancor  eilb , ch’agiatamente  ogni  va- 
gello può  ricouraru ifi.  Gli  altri  lìti  ali'intor- 
no  declinan  tanto  pur  Umilmente  nel  bailo, 
che  vi  fi  camina  più  (òpra  l’altezza  de  gli  ar- 
gini , che  (òpra  il  piano  della  campagna  . A 
quella  fortificatione  di  fi to  corriiponde  quel- 
la di  mano  medefimamente  , doue  per  mag- 
giore, ò biiògno,  ò vantaggio,  sè  giudicato, 
che  più  conueniilè  di  pigliarne  il  penfiero. 
Onde  per  tali  prerogatiue  quella  Piazza  vie- 
ne (limata  per  vna  delle  più  importanti , c'hab- 
bia  non  lòlo  il  Brabante  , e l’Ollanda  , ma  . 
ogni  altra  Prouincia  di  Fiandra.  Accampatofi 
dunque  Mauritio  con  le  accennate  forze  intor- 
no a S.  Gertrudembergh,  citile  la  Piazza  dal- 
la parte  di  terra  con  diuerfi  ben  compartiti 
quartieri } e vaggiuniè  per  acqua  vn  buon  ma- 
inerò di  vaicelli,  per  chiuderla,  & infcilaihu 
• ì ctian- 
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etiandio  canto  maggiormente  da  quella  banda  » 
e giungere  canto  più  prello  al  fin  dell'oppugna- 
cione . In  ciafcuno  de  quartieri  cominciolfi  vn  - Mfc 
Forte  reale , con  dilègno  d’vnirgliinfieme  con 
altri  Forti  minori»  e di  far  correre  poi  da  que- 
lli, e da  quelli  trincere,  e folli  da  tutti  i latii 
fi  che  tutto  il  ricinto  dell’aflcdio  per  la  parte 
di  fuori  veni fie  a reilar  perfèttamente  chiulò, 
c munito.  Nell’ambito,  che  doueua  poi  cor- 
rer di  dentro , per  tener  a freno  tanto  più  gli , 
aflèdiati  , s’haueua  pur  anche  a porre  la  me- 
defima  cura  di  fiancheggiarlo , e munirlo  do- 
ue  più  bifognaflè . E perche  tutte  quelle  elè- 
cutioni  richiedeuano  llraordinaria  diligenza» 
e faticai  perciò  Mauritio  condufTenelTelèrci- 
to  più  di  tre  mila  guallatori , la  cui  opera  do- 
uedè  impiegarli  a quello  fin  fòlo  di  cauarfof 
lì,  d’alzar  trincere  , di  lauorar  Forti , e d’ag-  Premor» 
giunger  quel  piu , che  di  manuale  poteua  ri-  tio!!a<j£ 
chieder  l’aflèdio.  Quello  era  il  primo,  che_>  a’Lprefc! 
in  forma  più  reale  d’ogni  altro  fino  a quel  gior- 
no , da  Mauritio  foflè  flato  intraprelo  i e nel 
cui  auuenimento  egli  fi  proponete  maggiori 
difficoltà . Onderà  grandiilìmo  il  fuo defide- 
rio  di  fuperarlc , fi  che  l’acquillo  d’vna  tal  Piaz- 
za ve  ni  (Te  a rendere  tanto  più  grande  infieme 
quel  grido  , al  quale  di  già  la  crelcente  fama 
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. fila  militare  l’haueiia  lin’allora  portato.  Cotu 
incredibile  diligenza  fi  cominciarono  dunque  , 
Applica*  e fi  prolèguirono  gli  accennaci  lauori.  Egar- 
nei°  con*  reggiando  nella  fatica  Ipello  ancora  i foldati 
neiiauorii  co  * g^^ilatori,  & i Capi  l’vno  con  laltro.,  e> 
Mauritio  con  tutti , vennero  in  breue  a lòr- 
gere  le  fbrtificationi  di  fuori  in  modo  , che^ 
poco  hormai  fi  poteua  temere  quallìuoglia_* 
sforzo  de 'Regi  j per  lùperarle  . Ma  tardando 
la  molla  loro  molto  più  , che  i nemici  non. 
haueuan  penfàto , hebbe  Mauritio  tutta  la  co- 
modità, che  voleua  , per  condurre  all'intiera 
fua  perfettione,  & il  ricinto  di  fuori,  e quel- 
lo di  dentro , E veramente  fino  allora  in  tal 
► genere  pochi  altri  lauori  limili  s’eran  veduti. 
Alzauanli  notabilmente  da  terra  i Forti  * cor- 
rilpondeuano  per  tutto  le  trincere,  & i follìf 
«*'•*  da  molte  bande  per  maggior  licurezza  s’era- 
no  aggiunte-  grolle  palificate  j e ciascuno  de’ 
Forti  era  ben  fornito  d’artiglierie  . Di  ma- 
niera che  venne  a reftar  cinta  la  Piazza  conJ 
fortificationi,  eh  erano  quali  più  reali,  che  le 
lue  proprie.  E nondimeno  per  leuare  tanto* 
più  a’ Regi)  tutte  lelperanze  di  porerui  inrroj 
durre  loccorló,  fece  Mauritio  anche  da  mol- 
te bande  inondar  la  campagna,  affinché  mag- 
giori smcontralfero  le  difficoltà  nel  tentarlo,  j 
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Quell'era  la  difpofìtion  dell  aflèdio  . Troua- 
uanfì  nella  Terra  aflèdiata  intorno  à 6 00.  Bor- 
gognoni , e 400.  Valloni  ; buona  gente , ma_t 
poca  in  numero , rifpetto  al  bilògno  della_i 
Piazza  , & alla  egualità  dell* oppugnatione_> . 
Comandaua  al  prefìdio  il  Signor  di  Mafìeres 
in  difetto  del  Signore  di  Vateruid  , ch’era_. 
Gouernatore  della  Piazza,  e ch’alloraper  fùoi 
affari  fitratteneua  inlfpagna.  Oltre  alpicciol 
numero  de’fbldati , non  era  proueduto  il  luo- 
go , nè  di  vettouaglic  , nè  di  monitioni  da_j 
guerra,  come  farebbe  flato  neceflàrio  perla.» 
difefe.  Al  comparire  del  campo  nemico  die- 
de parte  fubito  al  Conte  di  Mansfelt  il  Mafie- 
res  dello  flato  , nel  qual  fi  trouaua  la  Piazza , 
e gli  fece  caldiflima  iftanza  deflèr  quanto  pri- 
ma fòccorfò  . Nè  rimale  egli  intanto  di  far 
tutte  quelle  prouifìoni  a refiflere , ch'a  valo- 
rolò , e fedel  Capo  fi  conueniuano . Alle  feti- 
che  de’lòldati  fece  concorrere  i Terrazzani; 
riuide  la  Piazza  con  ogni  maggiore  attentio- 
ne  ; e procurò  di  ridurla  in  termine  , che  il 
Mansfelt  poteflè  hauer  tempo  di  preparare  il 
fòccorfò  , e di  tentare  ogni  mezzo  per  intro- 
durlo. Dall’altra  parte  giudicando  Mauritio, 
che  le  lue  fortifìcationi  di  fuori  ballafTero  ad 
impedirlo»  s’affifsò  tutto  a voltare  contro  la^ 
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Piazzi  ogni  sforzo  maggiore  di  dentro.  Ao 
quiflata,  che  fu  già  dal  Duca  di  Parma,  hauc- 
uaegli  fatto  alzar  fubitovn  Forte  fopra  vn’ar* 
gine  maeftro  alla  ripa  del  Donge.  Era  il  For- 
te aflài  vicino  alla  Piazza,  ecullodiua  vnpaC 
fa  molto  importante . Infino  da’primi  giorni, 
che  Mauritiohaueua  cominciato  l’alTediOjS  era 
egli  propollo  di  guadagnar  quello  Forte, che 
fi  chiamaua  di  Steenloo  , da  vn  villaggio  vi- 
cino . E datane  la  cura  al  Conte  d’Hollach, 
dopo  vna  debole  refiltenza,  quei  pochi  lolda- 
ti,che  v’erano  dentro  , V haueuano  abbando- 
nato . Da  quello  Forte  cominciò  dunque-» 
Mauritio  ad  infellar  con  buon  numero  darti- 
glierie  continouamente  la  Piazza  . Nè  con- 
tento di  batterla  ancora  per  diuerlè  altro 
parti  dalla  banda  di  terra,  fece  il  medefi- 
mo  Umilmente  per  acqua  , caricando  a tal 
fine  di  grollì  cannoni  molte  naui , che  da_* 
vn  lato  nel  Donge  , e da  vn’  altro  nel  Meru- 
ue  , furono  collocate  in  lìti  opportuni , o 
ben  congiunte  , e rillrette  iniìcme  . Palfii- 
uano  il  numero  di  6 o.  cannoni  quelli , co  i 
quali  da  ogni  parte , con  horribil  tempella_r> 
veniua  battuta  incelTantemente  la  Piazza . Fra 
si  duri  contraili , che  gli  aflediati  prouauan© 
d ogai  intorno , mollrauafi  nondimeno  da  loro 
i ogni 
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ogni  più  virile  rilòlutione  al  difenderli.  Vlci- 
uano  IpelTo  arditamente  contro  i nemici.  E 
fupplendo  co’l  vigore  dell’animo  alla  Icarfit?. 
del  numero,  proeurauano  d’impedir  le  ope- 
rationi  loro  più  che  poteuano  , e d apportare 
ógni  altro  ritardamento  maggiore  all  allòdio. 
Nelle  fatiche  non  meno  , che  nel  comando 
era  il  primo  fra  tutti  gli  altri  il  Mafieres;  tro- 
ttandoli , e dentro  , e fuori  continouamentej 
doue  più  richicdeua  il  bilbgno.  Ma  con  infe- 
lice fuccelTo  al  fine  ; perche  non  palparono 
molti  giorni , che  percoflò  da  vna  cannona- 
ta, rimale  morto.  Dal  prelidio , in  luogo  fiioi 
fu  lolhtuito  il  Signor  di  Gelàn  , ch’era  il  Ca* 
pitano  più  vecchio,  e ftimato  anche  il  piu  va- 
lorolò  . Nè  mancò  egli  di  continouar  rutta- 
uia  le  medelìme  diligenze , e fatiche . Veniua 
riftretta  ogni  dì  più  nondimeno  la  Piazza  , e 
crelceua  tempre  maggiormente  il  pericolo  del- 
la lua  caduta,  le  quanto  prima  i Regij  non  ac- 
celerauano  il  filo  loccorlo.  A procurarne  1 e£ 
fettuatione  s’era  applicato  il  Generale  Mans- 
•felt  fin  da  principio , che  s’ era  cominciato 
TalTedio,  e con  ogni  premura  il  Conte  di  Fuen- 
tcs  medefimamente  . Ma  per  la  diuerfiono 
di  Francia  erano  sì  deboli  allora  le  forze  Re- 
gie rimale  in  Fiandra,  che  bilognauanecellà- 
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dei  Fuétei  riamente  accrelcerle  con  nuoue  leuate  di  ca- 
«regu'?.  uaileria  , e fanteria  ; e quelle  voleuano  tem- 
{ed,“ 1 po  , e porcauano  (èco  molte  altre  difficoltà. 
Haueua  dato  ordine  perciò  il  Mansfelt,  chcj 
fi  leuadè  con  ogni  maggior  diligenza  vn  buon 
numero  d’Alemanni , di  Lorenefi  , e di  Bor- 
gognoni i e dentro  al  paelè  pur’anche  adoldo 
qualche  numero  di  Fiamminghi , e Valloni . 
Oltre  a quelle  prouifioni  di  gente,  fece  anco- 
ra tutte  l'altrc  , che  fi  richicdeuano  a tal'efFec- 
to  . E trasferitoli  in  Anucrlà  co’l  Fuentes,  per 
trouarfi  più  da  vicino  all’ edècution  del  lòc- 
corlo,  finalmente  fi  dilpolè  a muouerfi  quan- 
to prima  di  làconrilòlution  di  tentarlo.  Ma 
per  le  difficoltà  accennate  , la  moda  riufeiua 
hormai  così  tarda , che  fi  giudicaua  quali  im- 

{jolfibile  di  poter  più  sforzare  da  parte  alcuna 
e fortificationi , c'haueuano  alzate  così  van- 
taggiolàmente  i nemici  intorno  alla  Piazza... 
Fra  le  malfime  della  guerra  niuna  è più  prac- 
ticata , che  il  tentarli  di  rompere  vn*  adèdio 
con  la  diuerlìone  d’vn  altro  . Conlùlrauafi 
MaE  ^un9»e  fra  1 Capi  militari  appredò  il  Manfi 
dure  Bre»  felt,  le  in  luogo  di  lòccorrere  S.  Gertrudem- 
bergh,  fodfe  meglio  di  adèdiare  Bredà  i fi  che 
-*  • Mauritio  venide  a diuertirfi  da  qucll’adèdio, 
per  vfeir  de  pericoli , che  potrebbono  lòpra- 
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ftargli  da  quello,  A perfuadere  la  diuerfìonc 
moftrauali,  quanto  fodero  ben  fortificaci  inc- 
ulici , e quanto  ben  munice  le  trincere  loro 
per  ogni  lato}  in  maniera  che  non  rimanendo 
Quali  alcuna  lperanza  di  poter  fupe  rari  e , riu- 
scirebbe vano  del  tutto  il  volere  aflalirle . Che 
perciò  non  reliaua  altro  rimedio , fe  non  il 
tentare  vna  diucrfione  ; e niuna  edere  più  a_, 
propolìto,  che  il  metterli  intorno  a Bredà  con 
tutte  le  forze  Regie  . Rapprelèntaualì , che-» 
Bredà  portaua  lèco  rilpetti  sì  grandi,  e perle 
conliderationi  publiche  di  tutta  l’Vnione,  e-» 
per  le  particolari  del  Conte  Mauritio  , che,» 
lènza  dubbio  da  quella  parte  non  li  vorrebbe 
in  modo  alcuno  lalciar  perdere  vna  tal  Piaz- 
za} onde  fi  doueua  credere,  che  Mauritio  foP 
lè  per  interrompere  l’adèdio  prelènte  , e cor- 
ner l'ubitoa  difturbare  con  ogni  maggior  pre- 
mura quelValtro.  E finalmente  li  concludeuai 
edèrlì  da’nemici  fatto  contro  S.  Gertrudem- 
bergh  vno  sforzo  sì  grande  , che  trouandofì, 
com’era  credibile  , poco  ben  proueduta  Bre- 
dà, fi  doueua  da’Regij  tanto  più  pigliare  ani- 
mo di  voltarlìall’oppugnatione  di  quella  Piaz- 
za . Ma  contro  quelle  ragioni  molte  altre  di 
gran  rilieuo  le  n’adduceuan'o  . E primiera- 
mente diceuafi,  che  di  già  nell’adedio  loro  li 
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crouauano  si  auanzati  i nemici  v che  in  aleuti 
modo  elfi  non  vorre  bbono  abbandonarlo  ; o 
perciò  hauerlì  a giudicare  più  tolto,  che  veg- 
gendo  minacciata  Bredà,  ttringerebbono  tanr- 
ec più  S.  Gertrudcmbergh , per  impadronirli 
quanto  prima  di  quella  Piazza  , & applicarli 
poi  lìibito  ai  lòccor Co  di  quella . Soggiunge^ 
ualì,  che  facilmente  Tetterebbe  all’arbitrio io*- 
ro  di  far  l’vno , e l'altro  ) poiché  non  {occor- 
rendoli ben  pretto  S.  Gertrudembergh  , nt> 
fcguirebbe  la  relà  in  tempo, ch’apena  farebbe 
cominciato  l’ attedio  intorno  a Bredà,  e pó*- 
trebbono  allora  voltarli  i nemici  con  tutte  le 
fbr2e  alla  fila  difelà  . Che  lì  doueua  riputar 
diffìcile  fopramodo  quella  òppugnatione  per 
le  medefima  ; fàpendolì , che  dopo  la  lòrprelà 
i nemici  haueuano  fortificata  , e proueduta.» 
fèmpre  meglio  Bredà  ; e ricordaualì , che^» 
per  ragione  di  guerra  non  conueniua  ridurre-» 
l’elèrcito  Regio  in  mezzo  d’vna  tal  Piazza  , e 
di  tante  forze  con  le  quali  vi  s’accollcrebbe  il 
campo  nemico  . Per  tutte  le  quali  contrarie- 
tà lì  veniua  a rilòluer  da  quella  parte  , cho 
meglio  farebbe  il  procurare  per  ogni  via  po£ 
libile  di  {occorrere  S.  Gertrudembergh  ; poi- 
ché forfè  nella  pruoua  non  riufeirebbono  cò^ 
«ì  grandi  le  difficoltà , come  lì  giudicnuaiu 
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nell’opinione  sé  ehm  ogni  calò  dourebba* 
eleggerli  piu  edito  di  tentar  vanamente  il  loc- 
corlo,  che  mettendoli  ad  vn  vano  aflfedio,  ve- 
der con  doppia  vergogna  , e perderli  S.  Ger- 
trudembergh,  e non  acquiltarli  Bredà  . Nel 
Coniglio  di  guerra  preuallèro  al  fine  quelle-» 
ragioni . Oltre  che  mifurandofì  bene  allora», 
le  forze  Regie  , non  li  giudicauano  tali  in  ef- 
fetto , che  lì  poteffe  formar  vn  sì  graue  dilè- 
gno  , nè  Iperar  d’elèguirlo  . Dopo  efler/i  dal 
Mansfelt  prouedute  le  Piazze , contro  le  quar- 
ti sera  lòlpettato,  che  fodero  per  voltarli  i ne- 
mici) non  haueua  egli  per  varie  difficoltà  po- 
tuto poi  ragunare  infìeme  più  d’ otto  mila», 
fanti,  e zjoo.  cauaili.  Rilòlutoli  egli  dunque 
di  tentare  in  ogni  maniera  con  quella  gente-» 
f accennato  loccorlo , diiègnò  per  tal’ effetto 
la  piazza  d’arme  in  Tornaut;  e quiui  sù  la  fi- 
ne di  Maggio  riduflè  il  campo  . Tornaut  è 
villaggio  aperto  ; ma  il  più  grolfo  > e più  po- 
polato, c’habbia  il  Bràbante.  Giace  in  dittai*- 
za  d’Anuerlk  quali  il  camino  dvn  giorno,  0 
da  S.  Gertrudcmbergh  quali  per  altretanto. 
Quiui  confultoffi  di  iiuouo  nel  campo  Regio, 
da  qual  parte  fi  foflfe  per  incontrar  minore-» 
difficoltà  nel  lòccorlò  ; e per  le  notitie , che-» 
s’hcbbero,  fu  determinato  di  pallài  con  tutta 
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U gente  nel  villaggio  di  Steelouen,  ch'era  af- 
fai vicino  alle  trincere  nemiche.  Da  quello 
lato  fu  prelà  rifolution  d’allàlirle,  benché  po- 
ca, ò.niuna  Iperanza  rimanefle  di  lùperarloi 
perche  fatte  riconolcere  da  piu  bande , s’era- 
no  trouate  per  tutto  si  forti , che  non  poteua 
reftarne  alcun  timore  anemici . E s’aggiun- 
geua  , come  se  detto , quali  d’ogni  intorno 
Pinondatione,con  la  quale  era  necellàrio  d’ha- 
uer  vn  duro  contrailo  , prima  che  s’haueflL» 
con  le  trincere  . Da  Steelouen  palsò  inanzi 
nondimeno  ilMansfèlt  con  tutto  l’elèrcito  ben 
compartito  ne’fiuoi  Iquadroni,  e fi  fermò  a vi- 
lla del  quartiero  dou’era  alloggiato  Mauritio; 
In  quel  fito  Iporgeuafi  in  fuori  certa  punta.* 
d’vn  dicco  maeilro,  ch’era  munita  d’vn  trin- 
cerone  per  fua  difelà.  Volle  prouareil  Manfi 
felt  fe  poteua  leuare  anemici  quel  trincerone* 
e fattolo  alfalire  gli  xiufei  dacquillarlo  i ma^ 
con  pena  grande, per  l’oppofitione  dell’acqua* 
e de’nemici  in  difenderlo.  Onde  ben  tolto  i 
Regij  tornarono  a perderlo,  6c  infieme  fù  per- 
duta ogni  Iperanza  di  poter’ effettuare  il  loc- 
corlo  da  quella  parte . Seguirono  in  tale  oc- 
cafione  alcune  Icaramucce  fra  vn  campo  , 
l’altro . E fermatoli  poco  il  Mansfelt  in  quel  fi- 
co, pafiò  al  villaggio  di  Vaellech,  verlò  il  qua- 
le era 
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•le  era  acqtiarterato  il  Conte  d’Holach . Af>ena  s fi  lieu* 
giunconi  il  campo  Regio , fu  aflàlita  la  retro-  dòpo!*** 
guardia  sì  all'improuifà  da  800.  caùalh  nemi- 
ci) poco  prima  vfeiti  da  Bredà  con  quello  di- 
leguo, che  gli  alloggiamenti  furono  meffi  in 
qualche  forte  di  confusone  . Ma  vnitafi  ben 
tolto  infìeme  la  gente  Regia,  & oppoltalì alla 
nemica , fàcilmente  la  ributtò , e con  qualche 
vccifìone  ancora  la  polè  in  fuga  . Tcntoffi 
poi  con  ogni  diligenza  da  quella  parte  il  fòc- 
corfò*  e per  ageuolarne  il  1 ucceffo  mandò  il 
Mansfelt  a far  alcune  prouifìoni  maggiori  in 
Anuerfà , e particolarmente  d’artiglierie . Le 
difficolta  nondimeno  appariuano  le  medelì- 
*nc  ancora  da  quello  lato . Ma  intanto  dalla 
parte  di  dentro  non  s’ erano  punto  Talentale 
da  Mauritio  le  -operationi  contro  la  Piazza. 

Non  cellàua mai  vna  batteria  dopo  laltra_, ; 
e IpelTo  fulminauano  tutte  inlìeme . E di  già 
sboccati  dalle  trincere , alloggiauano  i nemi- 
ci nel  follo  ; al  quale , perch'era  molto  largo , 
e profondo , haueua  prima  fatta  Ieuar  l’acqua 
Mauritio , coh  deriuarla  in  altri  lìti  più  ba£ 
fi . Onde  trouandofì  gli  alfediati  con  le  difé- 
se tanto, più  indebolite  , crefceua  il  pericolo 
tanto  più  ancora  di  perderle.  Nè  molto an-  rerdi«_* 
dò  ^ che  perderono  vn  riuellino  , contro  il  fcd'au‘fa£ 
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quale  haueua  Mauririo  dirizzata  vna  gran  bat- 
teria, e fattala  poi  accompagnare  da  vn  fiero 
afTalco . Fù  nondimeno  valorolìllìma  la  refi- 
ftenza,  che  vi  inoltrarono  i difenlòri;  e mo- 
rì Ipecialmente  in  elTa  il  Capo  loro  Gelàa*. 
Ma  vedutoli  finalmente,  che  la  Piazza  non* 
poteua  più  lòllenerlì  da  le  medelìma  , c che 
non  compariua  alcun  lòccorlò  di  fuori  > fi 
venne  in  pratica  della  relà , c con  buoni  pat- 
ti, all’vlcir  di  Giugno,  fù  concitila,  e polla-, 
in  decurione . Entrato  in  S.  Gertrudembergh 
il  Conte  Mauritio , e proueduta  la  Piazza  nel 
modo  , che  bilògnaua,  diftribuì  la  lì la  gente 
in  quelle  parti  circonuicine  , per  olferuaro 
ogni  dilègno  de’Regij,  e farui  l’oppolìtione , 
che  più  conuenillè . Intanto  era  giunto  da_* 
Anuerlà  l’accennato  rinforzo , che  il  Mansfelt 
afpettaua  . Onde  volendo  pur’egli  tentare-» , 
s’hauelTe  potuto  fuccedergli  alcuno  acquilto  > 
che  poteife  ricompeafàrlo  in  qualche  parte 
almeno  d’vna  tal  perdita  , rilòluè  di  voltarli 
contro  il  Forte  di  Creuecorc . Quello  Forte 
è lìtuato  sù  la  sboccatura  d’vn  fiume  chiama- 
to Demel,  che  nato  in  Brabante  , e pattato, 
ch’è  per  la  Città  di  Bolduch , di  là  poi , in  di- 
ftanza  d’vna  lega,  ò poco  più,  lì  Icaricanel- 
la  Mola . Da  quello  Force  era  infettato  il  pae- 
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le  all’intorno,  e Icntiuane  parricolar  danno  la  * 
Città  di  Bolduch.  Grande: era  il  vantaggio , ’ ' 

chei  nemici  riceucuano  ancora  nel  fignoreg*- 
giare  tanto  più  con  tal  mezzo  quelle  rimere . 
Auanzatofì  dunque  il  Mansfelt  conl’elèrcito, 
fece  accollar  certo  numero  di  gente  verfi)  il 
Forte  più  da  vicino , con  intentione  d’ occu- 
parui  qualche  fico  opportuno . Penò  molto  a 
palTar  quella  gente,  perche  trouò  la  campa-* 
gna  inondata  , e per  tutte  le  parti  il  Forte  $1 
ben  difelò  , che  mancata  ogni  (peranza  al 
Mansfelt  di  poter  acquillarlo,  le  ne  allontano  Equafifu* 
quali  (ùhito  . Quindi  egli  andò  compartendo  lieua!*  M 
l’elèrcito  , come  gli  parue  , che  più  foflè  a^, 
propolìto . E perche  i nemici  apertamente  di 
già  minacciauan  la  Frilà , & in  particolare  la 
Città  di  Groninghen  j perciò  fu  inuiata  nuo- 
ua  gente  da  lui  al  Verdugo  , affinché  fodere 
ruttauia  lòllcnute  quanto  più  lì  potedè  le.» 
colè  del  Rè  in  quelle  bande.  Comandaua», 
all’ armi  Regie  colà  intorno  il  Verdugo  , fer  verdugo 
eondo  , ch’aitre  volte  s’è  dimoftrato.  Nè  ioFr,fa’ 
mancaua  egli  d’vlàrc  la  Colica  vigilanza^», 

& indullria  i cosi  nel  vantaggiarli  dalhu 
lua  parte  , come  nell’  impedire  quanto  pote- 
ua  ogni  vantaggio  a’  nemici , Apprello  di 
lui  lègnalauanli  ogni  dì  più  nel  leruitio  dal 
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Rè  i due  Conti  Hermano  , e Federico  dì 
Bergh  * E valendo^  dell*  opera  loro  princi-» 
palmente  il  Verdugo  , ftaua  in  continoua_. 
attione , ò da  quella , ò da  quella  parte Ma 
in  effetto  egli  era  tanto  inferiore  di  forze, 
che  per  lo  più  ne’fucceffi  preualeuano  le  con- 
trarie . Benché  non  furono  di  qua  , e di  là 
quei  fiicceilì  allora  di  tal  confègucnza , che 
i debba  , col  voler  farne  qui  vna  relatione 
diflinta,  ritardar  quella,  che  douuta  a gli  al» 
tri  auucnimcnti  maggiori.  Vno  de’più  gra- 
ui , e più  dannofì , ch’in  quello  tempo  dalla 
parte  Regia  folTero  fucceduri  , era  flato  vm, 
nuouo  ammutinamento  de  gl’italiani , c Val- 
loni , che  per  fèruitio  della  Lega  di  Francia 
appreso  il  Conte  Carlo  fi  ritrouauano.  Eran- 
U ammutinati  anche  prima  in  buon  numero  , 
come  fu  detto , gli  Spagnuoli , che  il  mede- 
lìmo  Conte  haueua  appretto  di  le  in  quelle 
bande . E perche  lì  trattaua  di  lodisfar  com, 
alcune  paghe  gli  altri  di  quella  natione  refla- 
ti lòtto  l’vbbidienzade’Capitani,  fenzachefì 
moflrafTe  d’hauere  vn  lìmil  riguardo  asoldati 
dell’altre , che  s erano  mantenuti  in  vguai  difci- 
plina  i perciò  gl’italiani , e Valloni  bau  e uano 
rifòluto  d’ammutinarli , c con  molta  facilità 
nera  poi  feguita  l’efècutione . Fatto  vn  corpo 
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tra  gli  vni,  e gli  altri  di  1 500.  fanti, e 700. ca- 
ualli,  & occupato  improuiiàmcnte  il  villaggio 
di  Pone  nel  Paelè  d’Enau  verlò  la  frontiera  di 
Francia,  quiui  s’erano  con  ogni  diligenza  for- 
tificati, e con  le  lcorrerie  prouedendo  a’bifo- 
gni  loro  , haueuano  determinato  di  non  tor- 
nare alla  primiera  vbbidienza,  finche  nonfof 
(èro  intieramente  fodisfatti  delle  lor  pagho. 
Per  quelli  ammutinamenti  reftarono  sì  inde- 
bolite le  forze  del  Conte  Carlo,  che  in  riguar- 
do alle  colè  di  Francia,  & alle  proprie  di  Fian- 
dra , non  poteuano  più  e fière  allora  d’ alcun, 
lèruitio  . Fra  i fucceili  , c’habbiamo  rappre- 
fentati,  finì  quel  l’anno,  e cominciò  l’altro  del 
1 594.  Intanto  sera  modo  di  Germania  l’Ar- 
ciduca Entello  fratello  dell’Imperatore  Ridol- 
fo, per  venire  al  gouerno  di  Fiandra.  Haiìe- 
ua  defidcrato  il  Rè  grandemente , ch’vn  Pren- 
cipe  sì  congiunto  di  (àngue  , e d’alfe tto  con, 
lui  pigliafie  la  cura  di  quei  paefi . Et  a gli  of- 
fitij  lòpra  di  ciò  interporti  dal  Rè  hauendo 
vniti  l’Imperatore  anche  i luoi , sera  indotto 
facilmente  l’Arciduca  a lòdisfàr  I’vno  , e l’al- 
tro. Partito  egli  dunque  da  Vienna,  giunlèj 
in  Fiandra  sù’l  principio  dell’anno,  e dalle  Pro- 
uincie  vbbidienti , con  ogni  dimoilrationej 
d’allegrezza,  e d’honore  tu  riceuuto  in  Brut 
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(èlles.  Haueua  egli  trouato  all’  arriuo  (itolo 
colè  della  Lega  di  Francia  in  deelinatione  gran- 
di llima.  Percioche  dichiaratoli  Cattolico  fj- 
Rè  «n  n«-  nalmente  il  Re  di  Nauarra , e fermata  ben  la 
ehi  arato  Ina  caulà  j che  n’haueua  piu  bilògno,  sù  que- 

G alcolico;  R0  pUnco  f non  g]i  cra  pQj  ftaCo  difficile  J*au. 

uantaggiarla  ancora  Tempre  più  in  tutti  gli  al- 
tri. Onde  riceuuto  in  quei  giorni  lènza  alcu- 
no Ipargimento  di  làngue  in  Parigi,  da  quello 
cfempio,che  daua  la  Città  dominante  del  Rc- 
fo'acTrè0’  &no  * ^ moueuano  a gara  le  Prouincie  intie-r 
(cimento  re , non  che  le  Città  in  altre  parti  a lèguitare 
il™  «ou  il  nome  del  Rè  , & a riconolccre  con  piena», 
rcìoo.  lòggettione  la  Tua  autorità.  Al  che  lòpra  tut- 
to leruiua  il  vederli  vlàre  da  lui  con  quelli , 
che  piu  erano  tralcorlì  contro  di  lui  nelle  of- 
fe Te,  più  benignamente  etiandio  la  vittoria».. 
Inuigorito  egli  dunque,  e di  caulà  , e di  for- 
ze ogni  di  maggiormente , fàccua  anche  ogni 
di  maggiori  progreffi  per  tutto  il  Regno . Ma 
procuxaua  lpetialmente  di  fargli  nella  Piccar- 
dia  , e nell’altre  parti  là  intorno}  douereftaua 
in  qualche  vigor  tuttauiala  Lega  di  Francia,  c 
douelcfì  porgeua  il  principale  fomento  dalle 
frontiere  di  Fiandra . AlTincontro  giudicando 
l’Arciduca  nuouo  Gouernatore,  &i  Miniftri 
Spagnuoli , che  riteneuano  i primi  luoghi  ap- 
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preflb  la  Tua  perlòna , che  quanto  più  declinafiè 
la  Lega , tanto  più  folle  ncceflàrio  di  foftentar- 
la } prefero  rilòlutione  di  rilpedirc  con  nuoue 
forze  in  Piccardia  il  Conte  Carlo,  ch’all’arri- 
no  dell’Arciduca  s’era  trasferito  anch’egli  a_, 
BruUèlles.  Trouauanfì  allora  in  gran  debo- 
lezza le  colè  del  Re  di  Spagna  per  le  cagioni 
più  volte  accennate  . Onde  non  volendoli 
tralcurare  del  tutto  i bilògni  |>roprij , ch’ap- 

{>ariuano  in  Fiandra,  non  potè  il  Conte  Car- 
o mettere  iniìeme  più  d’otto  mila  fanti  , o 
mille  calmili  per  le  occorrenze  , che  di  nuo- 
uo  lo  chiamauano  in  Francia  . Con  quella^ 
gente  fermatoli  in  Piccardia,  dopo  hauere  ben 
prima  oflèruati  gli  andamenti  nemici,  fu  giu- 
dicato da  lui , che  gli  potrebbe  lucccdere  di 
far’acquifto  della  Cappella  ; il  cui  fìto  è nel 
margine  diremo  di  quella  Prouincia  verlò  la 
frontiera  Fiamminga  d’Enau.  Quella  Piazza 
è di  forma  quadrata  ; con  buoni  fianchi  irm 
tutti  i quattro  angoli;  e con  altre  difelè,  che 
rifàltano  quali  per  ogni  lato  dalle  cortine . E' 
fornita  ancora  di  buon  follò  all’intorno  ; e per 
tutte  le  lue  circollanze  è riputata  vna  delle 
migliori  c’habbia  la  Piccardia.  Dilègnato  l’af 
ledio  , s’accampò  il  Conte  Carlo  intorno  alla 
Piazza,  & in  pochi  giorni,  co’l (olito  lèrpeg- 
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giante  lauoro  delle  trincere,  fi  condulTe  vici- 
no al  follò . Per  isboccarui  meglio,  & ageuo- 
larui  gii  allatti,  che  doueuano  lucceder  poiat- 
le  batterie,  leuonne  l’acqua  e la  deriuò  in  al- 
tri lìti , doue  il  terreno  ru  tronaco  più  ballo. 
Quindi  cominciò  a battere  furiolàmente  la_» 
Piazza.  Eraui  alla  difelà  vn  deboi  prefidio,e 
fcopri^iafì  in  tutto  il  retto  poco  ben  prouedu- 
ta  . Nondimeno  inoltrandoli  pronti  quei  di 
dentro  alla  rcfìftenza,  non  mancauano  di  pre- 
pararli, per  quanto  poteuano  , alloppofìtion 
de  gli  adatti.  Nè  piu  tardò  il  Conte  Carlo  ili 
.venirne  alla  pruoua  . Era  alto  il  fingo  , che 
tuttauia  rimaneua  nel  follò  ; e non  haueua  il 
muro  battuto  fatta  ancora  tal  breccia  , che  a 
làliruifopra  rendelTeagli  alTalitorila  comodi- 
tà neceflària . Onde  non  riulci  al  Conte  que- 
lla prima  volta  il  dilègno.  Anzi  che  ributta- 
ti i Tuoi  con  molto  Ipargimento  di  (àngue , e 
con  la  perdita  d’alcuni  Capitani,  e d'altri 0£ 
fidali.  Difognò,  ch’egli  più  maturamente  fidi- 
fponede  al  fecondo  adatto  . Ma  non  vollero 
quei  di  dentro  allettarlo . Percioche  temen- 
do di  non  poter  (ottenerlo  , e d’andarne  poi 
tutti  a filo  di  Ipada,  e che  fodè  polla  la  Ter- 
ra a lacco,  fi  re  fero  a buoni  patti,  e hi  lalcia- 
to  vlcir  della  Piazza  liberamente  il  prefidio  . 

In- 
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Intanto  dalla  parte  di  Fiandra  le  Prouincio 
Vnite  non  haueuano  mancato  di  preparare-» 
con  ogni  diligenza  le  forze  loro , per  voltarle 
a qualche  nuouo  importante  dileguo-.  Da’Rc- 
gi)  temeuafi  più  di  Groninghen.  Onde  l’Ar- 
ciduca ordinò  , che  s’aiutaflè  il  Verdugo  , il 
quale  ne  fàceua  grandihima  iftanza , e rappre- 
lèntaua  il  pericolo  , che  lòpraftaua  alle  colo 
del  Rè  in  quelle  bande.  Nell  altre,  doue  ap- 
panna ùmilmente  maggiore  il  bilògno,  l’Ar- 
ciduca procurò  , che  fi  facclTero  le  proui/io- 
ni , che  conueniuano  . Ma  ciò  s’éftettuaua_> 
molto  debolmente  per  tutto;  cosi  grand’era., 
dalla  parte  Regia  la  lcarùtà  del  danaro  ; tale  il 
dilòrdine  de  gli  ammutinamenti  lèguiti;  c ta- 
le il  dubbio,  che  fa  Acro  per  fuccederne  ogni 
giorno  de’nuoui . Fri  quelìi  apparecchi , che 
li  faceuano  per  la  continouadone  dell’armi , 
volle  nondimeno  l’Arciduca  tentare  s’haueflc 
potuto  riulcirgli  d’aprir  qualche  brada  all’in- 
troduction  della  pace . Inclinaua  egli  alla  quie- 
te per  lìia  natura  . Et  hauendo  lèmpre  ino- 
ltrato il  Rè  ancora  la  medcùma  inclinatione , 
giudicaualfl,  che  ltracco  , e diùngannato  hor- 
mai  il  Rè  de’lùcceffi  di  Francia , e con  sì  poca 
Iperanza  d’auantaggiarb  per  via  dell’armi  in- 
quelli  di  Fiandra,  haurebbe  volentieri  abbrac- 
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ciato  ogniaggiuftamento  , chc,làluo  l’honor 
della  Chieià , & il  fuo,  liquefò  ridotte  a qual- 
che forte  di  tranquillità  le  colè  in  quelle  Pro- 
uincie . T rouauanfi  allora  per  certe  occorren- 
ze particolari  in  Ollanda  nella  Terra  deJl’Haya» 
doue  le  Prouincie  confederate  haueuaao  llar 
biliti  i lor  principali  Configli  rapprelèntanti 
l’Vnion  generale,  due  Iurilconfuiti  della  Cit- 
tà di  Brullèlles , chiamati , l’vno , Ottone  Her- 
doi  e l’altro,  Girolamo  Comans . Per  mezzo 
di  quelli,  lènz’altra  Ipeditione  più  flrepitolà, 
parue  all’Arciduca  di  poter  venire  con  eflL> 
Prouincie  a qualche  introduttione  d’accordo-. 
£ {limando  Bene  d’ inuitarle  a ciò  tanto  più 
con  vn’offitio  filo  proprio  , forillc  loro  vna_» 
lettera } il  cui  lènlò  in  rillretto  fu  tale . Ch’egli 
s’era  allontanato  dall'lmperator  fuo  fratello , e 
partito  fi  di  Germania  con  particolar  de  fiderio  di 
•Vedere  in  tempo  del  fuo  gouerno  refhtuita  co n 
qualche  buono  accommodamento  la  quiete  in  Fiat* 
dra . Saper  fi  da  lui , ch’a  ciò  inclinerebbe  il  Rè 
fimilmente  con  ogni  diffofition  più  benigna  j af- 
finché Vna  volta  spiffero  quei  popoli  di  tante  ca- 
lamità della  guerra , e godejfero  i frutti , che  fi 
potrebbono  all’incontro  ji  largamente  affettar  dal - 
la  pace . C enfi der afferò  gli  Stati  Vniti , quanto 
fojfe  incerta  la  fortuna  dcU’armi  9 e quanto  pt- 

ricolofo 
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ricolofo  il  'volere  in  effe  dà  qualche  buon  fuecejjo paf- 
futo , prometter  fi  la  continouatione  medeftma  ne  fu- 
turi . EJfer  tempo  hormai  di  'venire  a qualche  Sla- 
bilitcL  di  concordia . Offerirfi  da  lui  ogni  fwceriti 
nel  trattarla  ogni  pile  colante  application  per 
concluderla . Rtduceffero  dunque  le  dimande  loro  a 
sì giuSti  ftnftfh' egli  potejfe  tanto  piu  "Volentieri far- 
ne al  Rè  la  propoha  , (£/  vfare  ogni  mezjj>  ancora 
perche  n haueffe poi  a feguire  l'efccutione . Quello 
fu  il  cenor  della  lettera  ; nel  cui  fine  fi  rimetteua  : » • 

l’Arciduca  a quello,  che  piu  ampiamente  i due 
accennati  Iurifconfulti  haurebbono  /òggiunto 
nella  materia.  Appreflb  l’Arciduca  nel  Confi- 
glio di  Stato , erafi  variamente  difcorlò  intorno 
all’introduttione  di  quella  pratica . I Configlie- 
li delpaelè , che  l'haueuano  propolla,  l’haueua- 
no  anche  poi  fauorita  ; inoltrando  gran  defi-  CófigEeit 
derio,  che  fi  tentalle  ogni  llrada  per  liberare  ehi  fauori. 
dall  armi  la  Fiandra  . Che  tai’era  il  lènlò  del 
Rè  medcfimoj  e ch’inogni  euencociò  gli  Ter-  pitica, 
uirebbe  tanto  più  per  giullificare  la  contino- 
uatione  delia  guerra  per  la  iua  parte . All’in- 
contro .s’ erano  opporti  a quella  rilolutione  i 
MinillriSpagnuoli,  e lopra  ogni  altro  il  Con- 
te di  Fuentes , ch’eccedeua  ogni  altro  apprello 
l'Arciduca  in  autorità . Diceua  egli , ch'era  mol • 
to  ben  noto  a’ nemici  in  quale  Stato  fojferole  cofe  PJr«r  fu0  • 
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del  Rè  allora  in  Riandrò. . CU  fenzjt  dubbio  ri - 
puterebbono  effètto  di  debolezza  molto  più,  che  dì  bu~ 
manità , quella  forte  d’offitio . Far  fi  con  vantag. 
gio  le  paci , quando  vant  aggi  ofa  mente  fifaceuan 
le  guerre . Ond’effer  meglio  d’affettare  altri  tem- 
pi ,3  ne’ quali  trottando  fi  il  Rè  fuperiore , come  po- 
teua  fferarfi , 4 lui  toccajfe  il  dar  la  pace , e uosa 
il  ritenerla  s e facejfe  apparir  volontaria,  e note 
isforzjtta  quella  benignità , che  Volejfe  vfare  con 
sì  oflinati , e sì  empij  ribelli.  Ma  bora  conta- 
le inuito  , quanto  più  fi  renderebbono  ejfi  arro- 
ganti? e l’autorità  del  Rè  ah’mcontro  quanto  più 
diffrezzabile  ? Fu  fcguita  nondimeno  l’opinion 
de 'Configlieli  Fiamminghi  i perche  l’ArcidiL- 
ca  (limò  bene  di  fodisfàrgli,  credendo,  che_> 
ciò  farebbe  di  fòdisfàttione  infiemc  a tutto  il 
paefe . Ma  ben  pretto  fi  vide , che  non  s’era 
ingannato  il  Fuentes.  Percioche  riceuuta  im> 
Ollanda  con  poco  honore  la  lettera  , e poco 
bene  vdite  ancor  le  perlone  , retto  chiù  fa  lìi- 
bito  ogni  apertura  al  negotio . Licentiati  poi 
i due  IurifcanfuJti , fu  rifpafto  da  gli  Ordini 
generali  con  vita  lunghiiìima  più  tolto  ferie- 
tura,  che  lettera  all’Arciduca.  Stendeuafila-* 
rifpofta  principalmente  in  querele  atrociffime 
contro  i fènfi  del  Rè , e del  Configlio  di  Spa- 
gna i contro  i Mmittri  tenuti  da  lui  in  Fiandra  ; 

e con- 
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e contro  gii  Spagnuoli,  c'haueuano  militato» 
c che  tuttauia  militauano  in  quelle  Prouincie. 
Accumulauanfi  nella  (crittura  i più  fùnefti  ca- 
fi  pattati.,  e di  tutti  fi  daua  la  colpa  a quella^ 
natione . Moftrauafi,  che  fotte  flato  fèmpro 
infidiofò  dalla  parte' di  Spagna,  e pieno  di 
fraude  ogni  precedente  maneggio  di  paco: 
E concludeuafi  finalmente  , che  le  Prouincie 
Vnite  non  voleuano  dar  orecchie  a nuouo 
trattationi  per  non  e (Ter  ingannate  ; ma  ch'era- 
no  rilolutc  di  continouare  fino  alivi  cimo  Ipi- 
rito  nella  difelà  della  lor  cauli  , per  con/èruar- 
fi  in  quella  libertà  , ch’era  da  loro  si  guitta- 
mente goduta  , dopo  ettèrc  vlcite  di  quella., 
fèru  itù,  che  fra  tante  milèrie  haueuano  prima 
sì  acerbamente  {offerta . Nè  più  differirono  a 
mettere  le  forze  loro  in  campagna.  Troua- 
uafi , come  fù  accennato  di  {òpra  , il  Conto 
Guglielmo  di  Naffau  qualche  tempo  inanzi  di 
là  dal  Rheno  con  molta  gente.  E Ih  bene  gli 
haueua  fatta  lempre  vna  villa  oppofitione  il 
Verdugo,  erafi  nondimeno  per  lo  più  ami an- 
taggiato  in  quelle  parti  Guglielmo;  e {penal- 
mente in  attìcurare  quei  patti,  onde  veniflo 
a rimanere  ageuolato  l’attedio,  che  il  Conto 
Mauritio  dilègnaua  di  mettere  intorno  a Gro- 
ninghen.  Dunque  fatti  hormai  pienamente^ 
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gl’apparecchi  neceflàr ij  per  quello  fine  , sù’l 
terminar  delJ’Aprilc,  Mauritio  pafiò  k Mof3^ 
&il  Rheno,  eridufiè  la  piazza  d’arme  del  firn 
elèrcito  nella  Terra  di  Suol,  vicina  a quella-» 
di  Deuenter  nella  Prouincia  d’Oucrilèl . Qui- 
ui  Guglielmo  svm  con  lui  > e poco  dopo  lc- 
uatofi  Mauritio  di  la  con  abbondanti flimej 
prouifioni  di  tutte  le  colè  , che  richiedcua_» 
ì’alTedio  premeditato,  fi  molle  vcrlò  Groninf- 
ghen,  e con  tutto  l’ elèrcito  s’accampò  intòr4 
no  a quelk  Città . Come  altre  volte  s’è  dimo* 
ftrato  , giace  Groninghen  sii  l’ellremità  del 
confine , ch’vnilce  la  Germania  inferiore  coli 
la  fuperiore.  In  quel  tratto  deU’inferiore  non 
lì  vede  Città  più  nobil  di  quella  ; ò per  nu- 
mero d’habitanti } ò per  qualità  d’edifitij  -,  ò 
per  frequentation  di  comercio . Formali  il 
corpo  d’vna  Prouincia  dal  paelè,  eh’ è alPm» 
torno  di  quella  Città}  e da  leipiglia  il  nome, 
e quali  intieramente  il  gouerno.  E*  Città  di 
fito  ball i filmo  i ben  fornita  di  muro,  e difofi 
lòi  hà  qualche  fianco  alla  moderna  nel  luo  ri- 
cinto, egl’altri  per  lo  piùlauorati  all’antica-». 
Gode  pnuilegi  molto  ampli.  E volendo  ilùoi 
Cittadini  con  lènlò  di  libertà  non  meno,  che 
di  coraggio , difendere  la  Città  loro  da  lè  me- 
defimi , non  haueuano  alcuna  melcolanza  d’al- 
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tra  fòrte  di  fòjdafeica  fra  loro  . E benché  po>- 
*jb  prima  in  tanto  pericolo  deUaHèdio  , cho 
fòpraliaua,  fi  fo/Tero  contentati  al  fine  dirice? 
uere  in  vn  borgo  di  fuori  cinque  infegne  di 
fanteria  , c’haueua  loro  inaiate  il  Verdugoi 
Jion  s’ erano  con  tuttociò  mai  fino  allora  di? 
ipofii a voler  introdurle  nella  Città.  Faceua 
in  eflà  le  parti  piu  confiderabili  nel  comando 
militare,  e ciuile  Giouanni  di  Balen, ch’era-»  gìomooi 
il  primo  de 'due  Borgomaeflri , Capi  del  Ma* 
gilfrato.  Moltrauafi  citeriormente  da  jui,ej 
da  gli  altri , gran  rifòlution  alla  refillenza-».  °* 
Ma  non  mancauano  dentro  però  fautori  a_» 
Mauritio  > e fr à i Cattolici  cfléndo  mefòolati 
etiandio  molti  heretici , da  queiU  in  partico* 
lare  fi,$iefideraua  mutation  di  gouerno  con* 
l’animo  , e icopriuafi  , che  non  haurebbono 
tralafòiato  di  concorrprui  anche  prontamente 
con  l’opera.  Nè  fi  dubitaua  , che  Mauritio  comfpó- 
per  via  di  tali  corrifpondenze  non  fi  folle  tan-  conte?* 
to  piu  volentieri  mollo  a quella  fòrte  d’imprelà. 
Preualeua  di  gran  lunga  nondimeno  in  Gronin- 
phen  la  parte  Cattolica,  e Regia . Onde  s erano 
lpedite  perfòne  particolari  a Brulle  Jles,  per  fare 
iitanza  all  Arciduca  d’ hauer  fòccorlo  > e dal 
V erdugo  veniua  rinforzata  con  ogni  ardore» 

1 iiìelTa  richielta . Ma  fperando  il  Conte  Mau-t 
t ritio. 
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ritio , che  non  li  porrebbe  da’Regij , ò del  tut- 
to effettuare , ò almeno  cosi  pretto,  il  lòccor- 
fo 9 perciò  afficurati  meglio,  che  non  haueua 
fatto  prima  il  Conte  Guglielmo , tutti  i paffi 
all*  intorno  , cominciò  à ftringere  con  ogni 
maggior  diligenza  1 attedio . Delideraua  egli 
fòmmamente  di  condurre  a fin  quella  impre- 
si i con  la  quale  facendoci  acquifto  d’vna  Cit- 
ii  tà  così  nobile  , e d’vna  Prouincia  di  lito  cosi 


l.  opportuno , venitte  a riccuere  tanto  vantaggio 
al  medelìmo  tempo,  e la  caulà  generale  di  tutta 
1’ V nione , e la  gloria  particolare  del  nome  luo . 
Appretto  di  lui  fi  trouauano  diuerli  Capi  di 
gran  valore , che  l’anno  innanzi  erano  interuc- 
nuti (eco  all’aflèdio  di S.  Gertrudembcrgh . A 
loro  furono  attignati  i principali  quartieri  i e 
Mauritio  ne  preiè  vno  per  le , douJerano  per 
Difpofitio-  incontrarli  le  maggiori  difficoltà  nell’oppu- 
nede’quar  m^atioiic  . Quindi  s’attelè  a fortificargli . Et  in 

tien  n<l  b . >-r  r . v , 

campo  oe-  pochi  giorni  rimarono  tali , cosi  verlo  la  cam- 
pagna, come  verlò  la  Piazza  , che  fatto  il  pa- 
ragone di  quelli  intorno  a Groninghen  coru 
quelli,  che  s’ erano  veduti  a S.  Gertrudem- 
bcrgh, non  fi  poteua  ben  giudicare  , in  qual 
fortification  delle  due  , Mauritio  fi  fotte  più 
lègn  alato.  Dunque  non  temendo  egli  d’alcun 
lòccorlò,  che  cia’Regij  fotte  per  tentarli  dalla 
t parte 
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parte  di  fuori,  s’affilsò  tutto  a condurre  man- 
zi l’operatione  in  quella  di  dentro . Haucua^ 
egli  nel fuo  campo  vna grandidìma  copia  dar; 
tiglierie . Con  quelle  da  ogni  lato  confulà- 
mente  voltoli! ad  infellar  la  Città  i facendo  in- 
canto lollecitar  le  trincere,  per  venir  poi  quam 
to  prima  formatamente  alle  batterie . Modra- 
uan  all’incontro  da  gli  adèdiati  vna  pronta  di- 
ipolìtione  al  difènderli . E la  lòldatelca  di  fuo- 
ri alloggiata  nel  borgo  , vi  s’era  molto  bene-» 
munita  i e traforandoli  doue  più.  richiedeua 
il  bilògno  , riulciua  a’ Terrazzani  di  grande-» 
aiuto  . Haueuano  quelli  su  le  mura  dillribuf- 
to  vn  buon  numero  d’artiglierie  , c con  tiri 
incedimi  procurauano  ancn’elli  di  tenere  in- 
fellato  il  campo  nemico,  e d’impedire , quanr 
to  più  da  loro  lì  potedè,  l’operationi  contrar 
rie . Procurauano  di  far’ anche  maggiore  il 
danno  con  le  fòrtite  j e più  d’vna  riulcì  molto 
finguinoli  dall’vna,  e dall’altra  parte.  Ma  in 
pochi  giorni  elfendolì  accollati  i nemici  al 
fodo,  non  indugiò  Mauritio  a piantare  le  bat- 
terie i dalle  quali  cominciandoli  a leuar  le  di; 
fefe,  cominciarono  quei  di  dentro  per  confe- 
guenza  a trouarli  in  maggiori  anguille . Sopra 
vn  gran  riuellino , fatto  di  nuouo,  per  coprir 
meglio  yna  porta,  collocarono  eflì  particolar- 
ie F mente 
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mente  vna  contrabatteria  di  fei  grolfi  pezzi. 
Da  quella  banda  , che  s’era  giudicata  per  la_* 
più  debole,  haueua  Mauritio  più  llrettametv» 
te  rinforzato  lafièdio.  Vedeuano  gh  alfalito* 
ri  auanto  loro  importerebbe  Timpadronir/i 
del  riueilino  i & all’incontro  gli  affiliti  quanto 
fofiè  neceflirio  ii  difènderlo . In  modo  che-» 
facendoci  di  qua,  e di  là  ogni  sfòrzo  maggio* 
re  per  quelli  fini , venne  a ridurli  in  breuo 
quali  tutta  la  mole  deli’oppugnatione  in  quei 
luogo  lòlo  . Sboccarono  finalmente  nel  follo 
da  quella  parte  i nemici  , e cominciarono  a_» 
riempirlo,  & a farli  innanzi  con  ripari  da  vn 
Iato,  e dall’altro,  che  Jafciandovn’angulloipar 
tio  nel  mezzo,  lì  chiamano  gallerie . Il  dile- 
guo lor  principale  era  di  rouinar  con  le  mi- 
ne il  riueilino , quando  ciò  non  potdlèro  con* 
lèguir  dalle  batterie.  Continouando  elfi  non- 
dimeno furiolàmcnte  nelle  operationi  di  que- 
lle , fatta  breccia  ballante  fecondo  loro , noru 
allettarono  più  oltre  in  dilporli  all’alTalto  , 
Ma  venuti  alla  pruoua,  benché  molto  feroce- 
mente vi  s'adope  rafie  ro,  non  poterono  montar 
sù  le  rouine  del  riueilino , perche  non  le  tro- 
uarono  lufiìcienti  al  làlirui  lòpra,  e molto  più 
perche  furono  difèlè  con  lòmmo  ardire.  Ma 
non  era  in  fine  così  grande  ne  gli  alfediati  il 

vigor 
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vigor  della  renitenza,  che  non  gli  raffreddai  l’Arciduca 
le  ogni  giorno  più  il  vedere,  quanto  pocoef  Fo/cwfi . ' 
fi  poteuano  fondar  fi  nell’aipettation  del  lòc* 
corto.  Appreffo  l’Arciduca  ne  haueuano  fat- 
ta fèmpre  caldiflìma  iflanza  le  perfone  fpedi- 
te  da  loro^er  tal’effetto.  Ma  oltre  alla  fcarfi- 
tà  del  danaro  , & alla  tardanza  , c’haurebbej 
portato  con  fè  il  douerfì  far  grolle  leuate  di 
nuoua  gente,  erano  crefciuti  lèmpre  più i di- 
fordini  nella  vecchia > la  quale,  per  difetto  di 
paghe  , pighaua  occafione  facilmente  d’am-  -s® 
m minarli;  comeapunto  era  fùccedutoin  quei 
giorni  d’vn  buon  numero  d’italiani  alloggiati  • j 
in  Brabante . Quello  nuouo  difordine  leco 
tanto  più  mancar  l’animo  a’Groninghefi . Nè 
tralalciauano  i fautori  del  Conte  Mauritio  di 
imiouere  il  popolo;  rapprefèntando  il  perico- 
lo , che  lòprallaua  alla  Città  d’elfer  prefà  per 
forza , d’cflèr  polla  a lacco , c di  patirne  infic- 
ine ogni  altra  maggiore  calamità.  Fùcoflret- 
to  perciò  il  Magillrato  ad  inaiare  alcuni  per 
ifcoprir  da  Mauritio  quel , che  fi  potrebbe^ 
jperare  intorno  alle  conditioni  di  qualche  ra <- 
gioneuole  accordo.  Ma  giudicando  all’incoiv 
■cro  i più  termi  nel  follcnere  la  calila  dellaj» 
Religione,  e del  Rè,  ch’a  tal  rilòlutione  five- 
inifle  troppo  immaturamente , prefa  bene  lau, 
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congiuntura,  introdurrò  nella  Cittàquelle^ 
cinque  bandiere  di  fanteria  , eh'  alloggitananj 
di  fuori,  nel  modo,  che  fu  molfrato  di  {òpra  . 
Arie  da  quello  fucceflo  vn  gran  tumulto  fra  i 
Cittadini , facendo  cialcuno  di  loro  a chi  po- 
teua  più  vellire  di  zelo  publico  gl’interefli  pri- 
llati. Mafopita  finalmente  la  dilTenfiono  > 
s’andò  tuttauia  continouando  nella  difclà-». 
Dall’altra  parte  veggendofi  Mauritio  cornea 
delufo,  tanto  piu  anch’egli  s’inferuorò  ncll’op- 
pugnationc.  Riduceuafi  intorno  al  riuellino 
accennato  il  contrailo  principal  dell’ allòdio. 
Grand’era  però  il  vantaggio  , che  pigliauano 
ogni  dì  più  quei  di  fuori;  perche  impadroni- 
ti del  follo , e di  già  lauorando  nel  muro , ha- 
ueuano  cominciato  a minarlo  , per  far  che  il 
riuellino  làlrafle  in  aria,  e che  fi  poteffe  venir 
poi  fubito  con  fìcurezza  tanto  maggiore  al- 
l’alTalto.  Vollero  nondimeno  eflì  prouarno 
vn  nuouo  , prima  che  fofle  dato  compimen- 
to alla  mina  ; e riulcì  così  fiero , crebbero  gran 
fatica  quei  di  dentro  nel  lollenerlo.  Mari- 
dotta  la  mina  finalmente  alla  fua  perfettione, 
non  fi  tardò  punto  a metterla  in  opera.  Enc 
fègui  l’effetto  in  quella  maniera.  Finlèro  gli  op- 
pugnatori d’andar  nuouamence  all’alfaltoi  e-» 
perciò  accorrendo  gl’alTediati  alla  difefa  dei 
- riuel- 
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duellino,  quelli  ad  vn  tratto  fi  ritirarono , 
fecero  nel  medefimo  tempo  volar  la  mina^) 
che  portò  ili  aria  quali  tutra  la  gente  , che.  vi 
era  accoda  a difenderlo  . Quindi  tornati  gli 
oppugnatori  fubito  al  vero  allàlto  , non  he  li- 
bero poi  alcuna  difficoltà  n e 11’  im  p a dr  on  1 r fi 
del  duellino  . Fu  graue  il  danno  , & anche-» 
maggior  lo  fpauento  , che  da  quello  l'uccello 
nacque  nella  Città.  Solpettaualì,  ch*ad  he  riffe 
a Mauritio  il  primo  Borgomaeftro . Prelà_, 
dunque  la  congiuntura  quando  il  Magistrato 
era  più  numerolo  del  fblito,  egli  parlò  in  que- 
lla forma.  Se  dal  Rè  fi  fojfe  (Ugni filmi  Citta * 
dmi  ) procurato  così  bene  per  la  /ita'  parte  di 
confieruare  quella  Città  fiotto  la  fiua  vbbidtenzjt  , 
come  noi  dalla  nollra  3 con  ogni  piu  viuo  sformo 
babbi  amo  cercato  Jempre  di  manteneruela  , non 
fiopr  alierebbe  qui  bora  la  mutatione , che  per  ne- 
cefiìià  irre  mediabilmente  hormai  fi  prepara . Cor- 
rono già  trenta  anni  di  turbulenze  in  quelli  pae- 
fi . E quando  mai  Variò  vn  punto  la  nollra  fe- 
deltà ver  fio  tl  Re  m quello  tempo?  IT  enne  il  Du- 
ca à‘ Alba  co‘i  fini  irnperiofi 3 e crudeli  3 che  sà 
ognuno , al  gouerno  di  Fiandra  ,•  e polla  fiotto  il 
giogo  d’vna  Cittadella  J abito  Anuerfa , cominciò 
a far  il  medefimo  ancora  in  Groninghen.  Ripu- 
gnammo noi  allora  quanto  potemmo  * rapprefien- 
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f4»dfo , rfo  la  piu  forte  Cittadella  qui  per  ferui • 
tio  del  Re  farebbe  Slata  quella  de’  no  Siri  petti . 
Ma  Vani  furono  i noflri prieghi  3 come  erano  Siate 
Vane  prima  le  noSlre  querele . Cefo  nondimeno  la 
ttuoua  opera  molto  preSlo  > perche  le  tur bu lenze 
mede fìrne  non  diedero  campo  di  proftguirla . Ri- 
mafe  perciò  la  Città  neljuo  primo  Stato . E d' al- 
lora m qui, , torno  a dire  , quando,  ha  variate 
ella  punto  nella  fua  fedeltà  verfo  il  Rei  Quan- 
te Volte  in  queSlo  sì  gclojo  confine  trà  l’vna  3 e 
l'altra  Germania  , fono  pajfati  3 e ripagati  con 
grandi (fune  forzs  1 nemici  ? Quante  Volte , ò per 
via  d’occulte  forprefe  3 ò con  l'armi  aperte , han- 
no minacciata  in  particolare  quella  Città  l Ma 
in  vano  fempre  3 tanto  in  ogni  tempo  fiamo  noi 
Siati  j e vigilanti  a guardarla , e rifiuti  a di- 
fenderla . Di  ciò  poffono  far  piena  fede  tutti  quel- 
li , c’hanno  gouernate  l'armi  del  Rè  in  quelle  par- 
ti i e pii*  d’ogni  altro  può  farla  il  Verdugo  Slejfa 
Spagnuolo , che  ne  ritiene  bora  il  comando . E pia- 
cejfe  a Dio  , che  fi  fojfero  feguitati  i fuoi  confi- 
gli buon  pezsp  pn  ma  ^ che  non  fi  trouerebbtno  le 
cofe  del  Rè  qua  intorno  sì  declinate  s nè  fi  ve- 
drebbe in  quel  pericolo , nel  qual  fi  truoua  al pre- 
fente , quella  noSlra  Città.  Dunque  non  faremo 
noi , eh' abbandoniamo  il  Rè , quando  la  ncceffi? 
tàci  costringa  a farlo  3 ma  il  Rè  più  tolto  haurà 
k Voluto 
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4 Voluto  Abbandonar  noi , tra/curando  qui  nel  mo- 
do , che  fi  conofcè  i fuoi  bifògni  non  meno  che  i 
no  fi  ri Anzi  pur  deue  dir  fi  y eh*  agli  con  tante  di- 
uerfìoni  in  Francia  , qua  fi  babbi  a Voluto  abban- 
donare ancora  intieramente  la  Fiandra  . E quan- 
to grandi  fino  Fiate  le  perdite , che  per  qu  e fi a ca~ 
gione  fon  fèguite  in  queffe  Prouincief  Ma  ven- 
go bora  alt affedto  s citi  il  punto  , al  quale  hd 
mirato  il  mio  antecedente  difeorfo  . Ognun  di  noi 
Vede  a che  termine  fia  ridotta  r oppugnatane , 
E quefl'vltima  perdita , c*  babbi  amo  fatta  del  ri • 
uellino  , quanto  più  mette  noi  altri  in  anguflie  , 
tanto  più  fi  crefcere  alla  contraria  parte  t Van- 
taggi . Confcffo  nondimeno , che  potrebbe  fofienerfi 
per  qualche  tempo  ancora  l'ajfedio,  Jè  haueffimo 
alcuna  fferanza  d'ejferne  liberati  per  le  folite  vie 
del  foccorfo . Ma  doue  n apparirono  i fegni  ? An- 
K!  doue  non  fi  mo  fi r ano  del  tattocontrarij?  Sti 
occupato  il  neruo  maggiore  dell'  efer  cito  in  Fran» 
età  . È?  piena  d’ ammutinamenti  la  Fiandra  . 
Manca  il  tempo  da  leuar  nuoua  gente  $ e più  an- 
cora ne  manca  il  danaro . Onde  vorremo  noi  affet- 
tare , che  fi  formi  d'aria  queftr  foccorfo ? Il  mio 
configlio  dunque farebbe  , che  noi  tratta fjimo  quan- 
to prima  di  renderci . Seruiri  pur  de  mento  in 
qualche  maniera , l'hauere  anticipatamente  fatto 
per  eie tt ione  , quello  che  fi  dourebbe  fare  in  ritinto 
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per  neceffità  j e cose  auuantaggiato  l'Accordo  3 Vni* 
remo  tanto  piu  Vantaggiofamente  ancora  la  Cittì 
no  fi  r a , &l  il  pacfe  » che  ne  dipende  * con  gli  Or  di* 
ni  generali  dell' altre  Proumcie  confederate . Non 
faremo  V fitti  mi , com'ho  detto , dalSvbbidienrjt 
douuta  al  Rè  s ma  egli  fard  quelle»  che  non  ha* 
urà  voluto  » che  ci  re  Sii  amo . Nel  rimanente , 
quanto  fi  può  giudicar  deftderabile  Vn  cosi  fatte 
pajf aggio  ? Nella  figgettione  a gli  Ordini  gene- 
rali » t toneremo  la  libertà  » che  farà  goduta  dal- 
la Vrouincia  noSlra particolare . Sottrarremci  al 
giogo  Straniero  , T or ner arici  in  mano  i tributi  » 
che  fiogliono  impor  fi.  Combatter  affi , non  piu  per 
la  caufa  de  gli  altri  » ma  per  quella  di  noi  me- 
de fimi  . E tutto  infomma  farà  noSlro  quel  bene  » 
ò quel  male  » che  nella  dififa  della  comune  liber- 
tà noi  douremo  prouar  da  qui  inanzj  nel  difen- 
der la  noStra  propria . MofTe  gli  animi  quello 
ragionamento  in  maniera , che  i più  bene  af- 
fetti edandio  verlo  il  Rè  non  lèppero  contra- 
dirui . Era  di  troppo  gran  forza  particolar- 
mente il  non  apparire  legno  alcun  di  lòccor- 
lo.  Nè  lì  può  credere  , quanta  indignatione 
generalfe  non  folo  in  Groninghen,  e colà  in- 
torno , ma  in  ogni  altra  parte  ancora  del  pae- 
fc  vbbidicnte  al  Rè,  il  vederli,  che  daluifof- 
lero  quali  del  tutto  abbandonate  le  proprio 
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**  die  colè  in  Fiandfa  > per  voler  tuttauia  fòften- 

'l#  tar  quelle  , ch’ogni  dì  meno  gli  riufciuano 

^ dalla  parte  di  Francia.  Trasferirono  dunque 

i primi  del  Magiftrato,  e del  popolo,  a ftrin- 
mi  gerc  con  Maurino  la  refi  della  Citta  , e rice^ 

il»  uuti  molto  benignamente  , fu  ftabilito  l’ac- 

*1  cordo  i e le  più  eilcntiali  conditioni  fi  riduf 

fero  a quelle . Che  la  Città  di  Groninghen^ , 
f»  co’l  circoftante  paelè,  dal  quale  vien  formata 

ii  quella  Prouincia  , douefle  per  l’auuenire  ltar 

oi  lotto  Ubbidienza  de  gli  Ordini  gcneralirrap- 

tfi  prelèntati  il  corpo  delle  Prouincic  confedera- 
li te.  Che  douelTe  obligarlì  all’vnione  di  quello 

0 corpo,  co’l  diuenirne  da  qui  auanti  vn  meni- 
li bro  particolare  * e co’l  lòttoporfi  a quelle  me- 
li defìme  leggi,  ond’eran  congiunte  inlìemo 

f»  l’altre  Prouincie  alla  comune  difefà  della  lor 

| caufà  k Godeflè  all’incontro  la  Città  di  Gro- 

1 ninghen , con  tutto  l’accennato  paelè , gli  an- 

jp  tichi  priuilegi,  e tutte  le  immunità  fue  di  pri- 

|s  ma.  Kiceueife  quella  Città,  e Prouincia  per 

$ , Goucrnatore,  con  l’autorità  de  gli  Ordini  ge- 

$ ticrali , il  Conte  Guglielmo  di  Naflau  , e per 

5 allora  cntraflèro  cinque , ò lèi  bandiere  di  fin- 

g teria  nella  Città  , per  leuare  ogni  occafìone-» 

j di  tumulti,  che  poteflero  nuouamente  fcguir- 

t ui.  Rellaflèro  in  detta  Città,  e paefè  , libere 
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fc  coscienze  in  materia  di  Religione  ; ma  ntfn 
Vi  fi  poteffo  però  eforcitare  in  publico  fé  non’ 
duella  fola,  a cui  fi  dauanome-di  Riformata. 
Doueffe  la  Città  , e Prouincia  concorrere  a_» 
fomminidrar  quei  tributi , c’haueffèro  propor- 
tione  con  le  lue  forze , per  mantenere  la  gela- 
te di  guerra  , e far  altre  fpefo  neceflàrie  al  fo- 
ftenimento  della  caulà  comune . Foflè  libero 
a qualfiuoglia  il  trasferirli  con  le  perfone , e-j 
co’i  beni  tuoi  a viuere  altroue  , purché  ciò 
non  s’effettuafTe  nel  paefo  nemico.  Dipen- 
de /Te  dal  Magidrato  il  gouerno  della  Città, 
come  prima,  e fi  rinouaflè  di  mano  in  mano 
elfo  Magidrato  , focondo  il  folito  > predando 
però  il  giuramento  di  fedeltà  a gli  Ordini  ge- 
nerali, nel  modo , c’haueuano  fatto  ladre  Cit- 
tà , che  sforano  (ottopode  aU  Villane . Quelli 
furono  gli  articoli  principali  dell’  accordo  da- 
bilico  co'i  Groninghefi.  E quanto  a’foldatifb- 
redieri  entrati  nella  Città  , fu  conceduto  ló- 
ro dal  Conte  Mauritio  , che  poteflèro  hono- 
reuolmente  vlcire  con  armi, e bagaglie ; ma_» 
con  promeflà  però  di  non  fornir  per  tre  meli 
il  Rè  di  Spagna  in  alcuna  fpeditione  di  là  dal 
Rheno.  Seguì  la  refi  verfo  il  fine  di  Luglio. 
Con  ogni  maggior  pompa , e fòllenità  mili- 
tare, il  Conte  Mauritio  fece  poi  lafua  entrata 
■vri:  ■'  in 
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in  Groninghen.  E lafciatoui  il  Conte  Gugliel- 
mo , per  difpor  meglio  tutte  le  colè  in  quel- 
la Città , e nella  Prouincia  , egli  dopo  alcuni 
giorni  leuò  da  quelle  parti  Telèrcito,  e fi  tra- 
sferì all’Hayai  doue  non  fi  polTono  elprimere 
glapplaufi  d’allegrezza,  e d’honore , co’i  qua- 
li vi  fu  riceuuto  da  gli  Ordini  generali , in  ri- 
conofeimento  d’hauer’cgli  con  vn  acquillo  di 
si  gran  conlèguenza  tanto  accrefciuto  all’ V mo- 
ne i vantaggi  di  là  dal  Rheno  . Mentre  elio 
in  tal  maniera  fi  trauagliaua  dalia  parte  di  Fian- 
dra, non  fi  fàceuano  lèntir  meno  Tarmi,  che 
fi  maneggiauano  nelle  accennate  frontiere  di 
Francia . Era  Gouematordi  Borgogna  > il  Du- 
ca d’Vmena,  di  Sciampagna,  il  Duca  di  Gui- 
là  ; e di  Piccardia , il  Duca  d’Humala  -,  tutti 
tre  della  Cala  di  Lorena,  e sù  le  cui  perfòne-» 
sera  fondata  principalmente  la  Legai  benché 
ne  foflè  Capo  il  Duca  d’Vmena  , come  piu 
volte  s’è  dimoftrato.  NeJTvnione  che  paffa- 
ua  prima  trà  loro  sera  introdotta  di  già  ladi- 
icordia . E finalmente  il  Duca  di  Guilà  noiL 
haueua  voluto  differir  più  a muouer  pratiche 
d’aggiuftamento  co’l  Rè  i dopo  elferfi  da  lui 
abbracciata  la  Religione  Cattolica , e dopo  quei 
tanti  progrefli  , che  T haueuano  fatto  ricono 
/cere  quafi  hormai  generalmente  per  Rè  di 
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trancia  . Non  era  alieno  dal  venir  con  lui  fi-> 
ùtilmente  a compoficione  il  Duca  d’Vmena. 
Ma  per  trarne  maggior  vantaggio  procuraua 
egli  di  foftener  tuttauiacon  Tarmi  il  negotio. 
Solamente  il  Duca  d’Humala,  ò più  tenace^ 
deprimi  lenii  in  fauor  della  Lega  ; ò per  altre 
cagioni  particolari  più  alieno  dal  Rèihaueua 
determinato  di  non  volere  accomodarli  ini 
alcuna  maniera  con  lui , ma  più  tolto , quali* 
do  mancale  affetto  la  Lega , di  voler  palferc 
in  Fiandra , e gettarli  del  tutto  in  mano  del 
Rè  di  Spagna  . A quello  line  egli  più  che-» 
mai  fauoriua  Tarmi  di  Fiandra  nel  fuo  gouer- 
no  di  Piccardia;  e facilitaua  in  tutto  quel,  che 
poteua  le  rifolutioni  , che  li  pigliauano  dal 
Conte  Carlo  di  Mansfelt , il  quale  tuttauia_» 
con  le  accennate  forze  lì  tratteneua  in  quella 
Prouincia.  Ma  poco  rileuaua  vna  tale  partia- 
lità  finalmente . Perciòche  trattandoli  allora 
con  gran  caldezza  in  Roma  la  riconciliatio- 
ne  del  Rè  con  la  Sede  Apoltolica , andauàL» 
declinando  ogni  dì  la  Lega  in  maniera , che-» 
di  già  era  pallata  alla  dcuotioue  del  Rè  quali 
' anche  tutta  la  Piccardia . Per  farne  intiero  Tac- 
quillo  , eraui  poco  prima  entrato  il  Rè  eoa, 
vn’elèrcito  vigorolo  i e polloll  con  ardore-* 
grandilììmo  intorno  aLaon,  llringeua  quella 
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Piazza  gagliardamente . Per  eflèr  la  Città  di 
Laon  molto  forte  di  fito , e di  mano , prcme- 
uafi  grandemente  dal  Duca  d’Vmena,che  non 
hauelTe  da  lèguirne  la  perdita . Oltre  che  tro- 
uandofi  dentro  a difenderla  il  Conte  di  Som- 
mariua  luo  figliuolo , giouanetto  ancora  d’età 
fi-elea , ma  di  grandilìima  alpcttationc , tanto 
più  defideraua  il  padre  , con  la  liberarono 
della  Città»  di  veder  libero  vn  proprio  fuo  pe- 
gno tale . A quello  fine  s era  trasferito  1’ V me- 
na ltcflo  a far  le  diligenze,  che  bilògnauano 
con  l’Arciduca.  E tornato  con  nuoui  ordini 
molto  ftretti  al  Mansfelt  d’vlàre  ogni  sforzo 
anch’egli  dal  canto  fuo,  per  la  conleruatione 
di  quella  Piazza , s’ erano  poi  l’vno  , e l’altro 
congiunti  infieme , & haueuano  vnite  le  gen- 
ti loro  ; le  quali  fi  riduceuano  però  a nume- 
ro cosi  debole , che  non  paflauano  otto  mila 
fanti,  e 700.  caualli . Fatta  la  Piazza  d’arme 
alla  Fera,  ch’è  vicina  a Laon  quattro  leghe»?, 
fi  mofièro  di  là  verlò  il  fine  di  Giugno,  com, 
rilòlutione  di  tentare  ogni  mezzo  per  lòccor- 
rere  gli  allcdiati . In  Laon  fi  trouaua  vn  pre- 
fidio  eletto  di  izoo.  fanti,  e 300.  Caualli. 
.Nè  fi  icopriua  men  dilpollo  alla  difelàil  po- 
polo , che  il  prefidio . Haueua  il  Rè  intorno 
au.  mila  fanti  Ideiti , e quattro  mila  caualli» 
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ch’erano  il  fi  or  del  filo  elèrcito.  E di  giàprce 
fi,  e fortificaci  i quartieri,  accendeua  egli  eoa 
lèmma  diligenza  a far fi  inanzi  con  le  trince- 
ro , e con  gl’  altri  lauori , che  fogliono  vlàrfi 
nelle  più  Èmide  oppugnationi . Moftrauaft 
all’incontro  da  gli  alfediati  ogni  più  virile  di- 
fpofitione  alla  refillenza  i e con  frequenti  lbi> 
tire  in  particolare  ne  fàceuano  apparire  con, 
virtù  manifelta  le  pruoue . Al  che  veniuano 
canto  più  animati  dalla  vicina  alpettation  del 
foccorfo.  Nel  campo  de’Collegati , che  tuc- 
tauia  riteneua  il  titolo  efterior  della  Lega_» , 
benché  folle  compollo  quali  delle  lòie  forze 
mena  cón"  di  Fiandra,  comandaua  in  primo  luogo  il  Duca 
deiiaLcga.  d’ Vmena  ; così  hauendo  llimato  a propofito 
l’Arciduca , perche  verfo  di  lui  apparine  tan- 
to maggiore  la  llima , e la  confidenza  *,  e per- 
ch’egli nelle  liie  pratiche  di  Francia  co’l  Rè 
non  fi  getta flè  in  qualche  precipitolò  acco- 
modamento. Dunque  leuatofi  l’elèrcito dalla 
Fera  , venne  marchiando  con  grand’ordine-» 
verfo  Laon.  Fra  l'vno,  e l’alcro  di  quelli  luo- 
ghi lì  truoua  in  campagna  sù  la  man  delira.» 
vn  gran  bolco,  chiamato  di  Crepy’,  per  la  vi- 
cinanza d’vna  picciola  Terra,  da  cui  ne  rice- 
ue  il  nome . Vlcito  il  campo  de’Collegati  da 
quello  bolco  all’aperta  campagna  » fi  venne»» 
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accodando  alle  trincere  del  Rè.  Sorgeuapur 
limilmenre  fra  i due  campi  vn  altro  bolco  mi- 
nore ; alla  villa  del  quale  s’alloggiarono  i Col- 
legati . Era  il  fin  loro  d’occupar  quello  bofeo , 
e di  farii  inanzi  con  tal  vantaggio  da  quella-, 
banda  , che  di  là  potè  fièro  introdurre  tanto 
piu  facilmente  il  loccorlb  nella  Città . All’in- 
contro il  Rè,  {coperto  il  dilègno,  haueua  de- 
terminato di  fàrui  ogni  più  viua  oppolìtionc 
dal  canto  luo.  Cominciarono  dunque  a ri- 
baldarli ben  predo  le  Icaramucce  ; sforzando- 
fi  gli  vni  d’entrar  nel  bofeo,  e gli  altri  d’im- 
pedirne  l’ingreflò.  Quelli  riponendo  la  Ipe- 
ranza  maggior  del  loccorlb  nell’occuparlo  j e 
quelli  la  Scurezza  maggior  dell’ oppugnata- 
ne in  difenderlo . Ma  riulcendo  le  Icaramuc- 
ce  ogni  volta  piu  calde , vna  li  conuerti  qua- 
fì  in  formata  battaglia . Nell  efiècutioni  am- 
ichiate haueua  quali  più  del  temerario , che-» 
dell’ardito  la  Bar  lotta,  Madro  di  campo  Val- 
lone . Quelli  auanzatoli  dentro  alla  lèlua  co’l 
lìio  Reggimento  , vrtò  in  maniera  la  gente-j 
del  Rè  , che  la  fece  con  graue  vccilìone  riti- 
rar molto  adentro.  Nè  dalla  parte  Regia  tar- 
dò a fbpragiungere  nuouo  aiuto  . Onde  ri- 
fpinti  i Valloni  eran  codretti  a cedere , quan- 
do in  loro  loccorlb  comparuero  i Madri  di 
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campo , Agoftino  Meilìa  Spagnuolo  \ & il 
Marche/è  di  Treuico  Napolitano , con  le  gen- 
ti de’Terzi  loro,  e (ottennero  con  gran  vigo- 
re il  conflitto.  Ma  non  meno  vigorotemente 
dalla  parte  Francete  fù  (ottenuto  daTfòpraue- 
nirui  con  nuoua  gente  il  Baron  di  Birone;  il 
quale  fatto  ancor  egli  Marelciale  di  Francia-» 
dopo  la  morte  del  Marelciale  fuo  padre  , lèj? 
ne  moftraua  degno  figliuolo  anche  molto  più 
nel  valor , che  nel  (àngue.  Era  ferocittìmo  di 
natura  il  figliuolo; e (blamente  in  quella  parte 
gli  fi  defideraua  vn  poco  più  della  circolpet- 
tionc  paterna.  Dunque  riuteendo  tempre-? 
maggiore  il  vantaggio , c’haueua  tetto  riceue- 
re  a quella  parte  il  Birone  , accorte  in  teuor 
della  l'uà  parimente  l’Vmena  , e poco  dopo 
ancora  il  Mansfelt.  E (òpragiunto  dall’altra-* 
banda  il  Rè  detto,  andò  credendo  in  ma  fiè- 
ra il  conflitto,  che  venne  a commutarli  hor- 
mai  quali  del  tutto  in  battaglia  ; per  trouar- 
uifi  i Capi  maggiori  dell’vno , e dell’altro eter- 
/cito;  e (e  non  tutta,  almeno  la  gente  più  elet- 
ta di  quello,  e di  quello.  Preualeua  ai  graitL, 
lunga  il  Rè  di  caualleria;  ma  per  l'Ingombra- 
mento, e per  le. anguille  del  Dolco  , non  po- 
tcua  te  non  debolmente  eflèrui  adoperata . Era 
luperiore  all’incontro  nella  fanteria,  te  non  di 
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numero»  almeno  di  bontà,  il  campo  de’CoI- 
legati . Ma  non  fi  poteua  nè  anche  da  loro 
goder  quel  vantaggio  dentro  alla  fèlua,  c’ha- 
urebbon  goduto  in  campagna;  attefò  che  la., 
medefìma  anguftia,e  flrettezza  del  fito,  non 
daua  luogo  a formar  gli  /quadroni,  & a muo- 
uergli  fecondo  le  più  bene  intefè  ordinanze  . 
Riufciua  dunque  aliai  più  confu/à,  che  rego- 
lata la  pugna . E durò  in  quella  maniera  con  Che  ti« 
molta  vcci/ìone  dall’vna,  c dall’altra  banda.»,  affin'^uìu 
e con  grande  incertezza  della  vittoria;  finche, 
declinando  il  giorno  , ciafcuna  delle  parti  fu 
affretta  di  ritirarli  nel  fùo  alloggiamento  di 
prima . Auanzoffi  poi  con  vn  grofTo  neruo  di  t,r 
gente  il  Rè  ad  vn’àltro  dou’egli  poteua  me-  J 
glio  impedire  l’ingrefTo  nel  bofeo  a’ nemici. 

Ma  nel  campo  loro  di  già  fi  cominciaua  a lèn- 
ti re  grandiffima  ilrette?za  di  vcttouaglio  » 
perche  /correndo  la  caualleria  del  Rè  per  tut- 
to continouamente  , riufciua  troppo  difficile 
a’Collegati  il  riceuerle . Et  apunto  in  quei  gior- 
ni conducendone  da  Noyon  certa  quantità  Ni-  Ducj 
colò  Balli  con  buona  /corta  ; vlcitogli  contro  Loogamii» 
aH'improuifò  il  Duca  di  Longauilla  bene  ac-  cXPBaftt 
compagnato  di  gente , lo  ruppe  fènz’alcunzL, 
difficoltà,  e gli  leuò,  oltre  alle  vettouaglio  , 
quali  anche  tutti  i carri , c giumenti , che  lo 
...  H porta- 
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portauano . Con  maggiori  sforzo  procuroill 
pòi  di  riceuerne  per  via  della  Fera  i,  Al  qual 
fine  eflcndofi  fatta  vna  gran  mafia  di  vettoua- 
glie,  di  municioni  > c di  quel  più  che  richie* 
deua  il  bilogno  de’ Collegati  , fu  Ipedito  dal 
campo  vn  numero  fcelto  di  fanti  Spagnuoli* 
& Italiani , acciòche  per  maggior  ficurezza^ 
le  accompagnaflcro . Ma  non  riufcì  piu  feli- 
ce quello  fecondo  tentatiuo , che  il  primo. 
Auuilàto  il  Rè  di  quella  preparatione  , e che 
di  notte  fi  doueua  tentarne lefFetto , comandò 
al  Marelcial  di  Birone , che  douefiè  procura- 
re per  ogni  via  d’ impedirlo.  Ordita  perciò 
Succedo  dal  Birone  con  lègretezza  vn’imbolcata  in  fi- 
ìdaJonlJ  to  grandemente  opportuno,  afiàltò  Con  taTim- 
peto,  e siall’improuilo  la  gente  contraria, che 
trouandofi  quella  loprafatta  da  numero  molto 
maggiore  , bilògnò  che  cedefie  , e lafcia flè_> 
in  poter  del  Birone  tutte  le  vettouaglie  , & 
ogni  altra  colà  . Fecero  nondimeno  per  vn_» 
pezzo  grandiffima  refillenza  1 fanti  Spagnuo- 
, , , li,  & Italiani , valendoli  de  carri  per  lor  dife- 
là,  e voltando  più  la  faccia  dou erano  più  fe- 
rocemente afialiti . In  maniera  che  non  ha- 
nendo  elfi  voluto  mai  con  la  fuga  cercar  di 
làluarfi , rellarono  vccifi  quali  tutti  lòpra  il 
luogo  della  fàttione  > la  quale  però  alla  porte» 
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auuerCi  coito  molto  fàngue  , perche  più  di 
aoo.  de’Regij  vi  rimafero  morti , e più  d’al- 
tre tanti  feriti . Quelli  due  fìniflri  lìicceffi  le- 
uarono  a’Collegati  ogni  fperanza  di  poter’ ef- 
fettuare il  difegnato  fòccorlò  . Onde  rifoiue* 
tono  di  leuare  il  campo , e di  ritirarli . Ma_,  Ritirafire- 
portaua  con  i'e  grandiilìme  difficoltà  il  poter 
venirne  all’eiècutione , con  vn’efercito  si  vi- 
cino > tanto  fupcriore  di  forze  , e che  tanto 
preualeua  di  caualleria  Ipetialmente , con  la^ 
quale  haurebbc  sì  gran  vantaggio  in  aflalirc 
alla  coda,  e per  fianco  la  gente  Collegata  men- 
tre lì  ritirafTe  . Inclinaua  perciò  il  Mansfelt  a 
leuarfi  tacitamente  di  notte.  E dall’altro  can- 
to pareua  aH’Vmena  , che  troppo  di  riputa- 
tione  fi  perderebbe  in  non  fare  la  ritirata  di 
giorno  . Fra  quella  diuerlìtà  di  fentcnze  fù 
nlòluto,  che  n mouefle  il  campo  di  notte  i e 
ch’auanzatell  in  quell’ hore  più  tacite  la  van- 
guardia , c la  battaglia , venifTe  a marchiar  di 
giorno  la  retroguardia  ; e eli ’iui , doue  farebbe 
llato  maggiore  il  pericolo  , li  fàcefTc  anello  ..  . jt 
più  virilmente  allora  la  reliflenza  . Con  tal  1 

ordine  dunque  fù  diuifò  l’efercito . Della  van-  sua  ordì- 
guardia,  conia  quale  doueua  andare  il  baga-  ri“a?fi.nrf 
glio  , e la  maggior  parte  dell’artiglieria  , fù 
data  la  principal  cura  al  Maftro  di  campo  la 
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Barlotta . Il  Mansfelc  guidò  la  battaglia  > eJ 
dall’Vmena  fu  condotta  la  retroguardia . Que- 
lla però  doueua  conuertirft  in  vanguardia-», 
per  Toccatone  , c'haurebbc  hauuto  di  voltar 
Faccia  contro  i nemici  , che  da  quella  parte-» 
doueuano  far  ièntire  gli  afTalti  loro.  E cerco 
fe  in  alcun  tempo  moftrò  il  Duca  d’  Vmena 
d’elTergran  Capitano  infieme,  e foldato,  lo  mo- 
ftrò in  quel  cimento  d’allora . Per  far  più  vi- 
ua  l’oppofìtione  ritenne  egli  nella  retroguar- 
dia il  hor  della  fanteria  , ch’era  di  Spagnuoli 
per  la  più  parte  , & il  refto  d’Iraliani  ; e che 
diuilà  in  bene  ordinati  (quadroni  di  picche , 
e mochetti,  doueua  loftencr  l’impeto  deca- 
ualli  nemici,  quando  più  con  gli  vrti  loro  pro- 
curaffcro  d’incalzarla . Spiccauafì  particolar- 
mente lo  lquadronc  volante  da  gli  altri  ; che 
folito  di  marchiare  inanzi  all ’efèrcito  in  occa- 
fton  di  combattimenti  , marchiaua  allora  di 
dietro  ; perche  la  retroguardia,  come  s’è  det- 
to , veniua  a farli  vanguardia . Quello  (qua- 
drone era  tutto  pieno  di  Capitani,  e d’Oifi- 
tiali,  e d’altri  (oldati  elettilftmi  ; e ilaua  pria* 
cipalmente  a carico  d’Agoftino  Media  , Ma- 
ftro  di  campo  Spagnuolo  de’più  ftimati,chal- 
lora  (I  trouaflèro  in  Fiandra . Haueua  in  e(Io 
pigliatoluogo  medeftmamente  l’ Vmena  a pie- 
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di  nell’ vlcimc  file, che  doueuano  eflèr  le  pri- 
me verfò  il  nemico , dicendo  , chegli  quel 
giorno  voleua  eflèr  foldato  del  Maftro  di 
campo  Meffia  -,  e vi  fi  trouauano  ancora  nel 
modo  medefimo  diuerfi  altri  de’  più  qua- 
lificaci di  tutto  f elèrcito  . Bilògnaua  ca- 
minare  poco  meno  di  tre  leghe  , prima», 
di  giungere  in  ficuro  dentro  la  Fera  . Dun- 
que  leuatafi  la  vanguardia  verlo  la  mezza»,  . v 
notte , fi  moflè  poi  a tempo  Tuo  la  batta- 
glia , e nel  far  del  giorno  cominciò  a marchia- 
re fimilmente  la  retroguardia.  Peruenuto  l’au-  Reuopueerfiin'! 
uifo  della  ritirata  al  Rè  , non  indugiò  egli  a 
fare  ogni  sforzo  per  difturbarla . Raccolto  il  fio-  mìco. 
re  de’iuoi  caualli,fece  da  più  parti  inueftirgli 
fquadroni  della  retroguardia  nemica  all'vfcir 
del  gran  bolco , dentro  al  quale  per  maggior 
vantaggio , il  campo  della  Lega  haueua  prclo 
il  camino,  e rinouato  piu  volte  l’impeto,  pro- 
curò di  fuperarne  in  più  modi  la  refiftenza. 

Ma  femore  indarno  . Perciòche  ritenendoli 
da  gli  {quadroni  continouamente  vna  torma 
ordinanza,  e {emendo con  difciplina  mirabi- 
le , hora  i mofehetei  alle  picche , & hora  le  pic- 
che a’mofchetti  nel  far  l’oppofitione , che  più  Ma  fena 
conueniua,  non  poteuano  i Regij  conlègui-  frutto, 
re  in  alcuna  parte  il  fine,  che  pretendeuano* 

^ . Sofie- 
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Softeneuafi  particolarmente  con  /omino  va» 
lore  dallo  /quadrone  volante  ogni  incontro. 
V edeuafi  voltar  faccia  di  tratto  in  tratto , e con 
le  picche  ba/Te  riceuer  gl’vrti  ; piouendo  al  mer 
defimo  tempo  vna  grandine  così  folta  di  mo- 
fchettate  contro  i nemici , che  re/tauano  bene 
fpe/To  pentiti  de/Te rii  con  tal  caldo  così  oltre 

valore  del  auanzati . Nelle  quali  mi/chie  il  Duca  d’Vmcr 

Ducad  v-  na,  con  ja  picca  in  mano  ^ faQenj0  o0itjo 

foldato  molto  piu  , che  di  Capitano  , fi  tro- 
uaua  più  dogn  altro  al  cimento  di  tutti  i pe- 
ricoli. E /coprala  egli  nella  forma  del  corpo 
tanto  più  il  vigore  dell’animo i perche, alti/R- 
mo  di  ila  tura,  e ben  proportionato  di  mem- 
bra , e coperto  allora  di  tutte  quell’armi , che 
richiedcua  vn  tale  combattimento,  tiraua  a«, 
le  gl  occhi*  e non  meno  le  lodi  ancora  di  cia- 
fcheduno.  Continouarono  dalla  parte  del  Rè 
qualche  tempo  gli  a/Iàlti . Ma  riceuendone  i 
Collegati  moleftia  maggiore  , che  danno,  o 
caminando  tempre  in  grande  ordinanza  , fir 
nalmente  rettati  liberi  d’ogni  di/turbo , fi  coiv 
du  fièro  làlui  con  tutto  il  campo  alla  Fera_,_. 
All  incontro  il  Rè  peruenuto  al  tuo  fine  d’har 
nere  impedito  il  loccor/ò  , voltò  lubito  ogni 
penficro  a terminar  quanto  prima  / oppugna*» 
tione.  Fecero  tuttauia  gli  atlèdiati  vna  egre-» 
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già  difèfa  p*f  molti  giorni , vfcendo  fpèflo 
con  grand’ardire  , & in  ogni  altro  modo  pef- 
fèucrando  còli  fòmma  virtù  nella  refiflenza . 

Ma  Aon  celiando  mai  di  fuori  le  batterie  -,  do- 
pò hauer  lòflenuti  più  aflfalti  ; e dopo  efler 
mancati  in  buon  numero  i difcnfòri  , e man- 
cata infieme  ogni  lperanza  di  nuoui  aiuti  ; fi- 
nalmente sù'l  fine  di  Luglio , con  patti  hono-  ne  in  ma- 
reuoli , fù  pofta  in  mano  del  Rè  la  Città ..  Paflà-  no  deI  Ri* 
uano  in  quello  mezzo  dalla  parte  di  Fiandra  le 
colè  proprie  del  Rè  di  Spagna  tempre  con  mag- 
giordifordine,e  confufionc.  Oltre  a quei  due 
ammutinamenti,  de’quali  fu  parlato  di  (òpra, 
n era  in  quello  tempo  teguito  vn’altro  puran- 
che  di  nuouo  in  Brabante . Alloggiauano  den- 
tro a quella  Prouincia  alcune  inlegne  di  fan- 
teria Italiana , e fi  tratteneuano  di  danza  nel- 
la Terra  d’Areteot , e di  Sichen  , l’vna  molto 
vicina  all’altra . Per  le  fpete  ecceflìue,  che  dal 
Rè  fi  faceuano  allora  dalla  parte  di  Francia , e di 
Fiandra,  come  più  volte  s’è  dimoldrato , erano 
llraordinarie  le  anguflie  de’pagamenti.  Eriu- 
teiuano  in  quel  tempo  maggiori  in  Fiandra»,, 
perche  fi  finiua  in  quei  giorni  apunto  di  fo- 
disfar  la  gente,  che  sera  ammutinata  in  S.  Po- 
lo , & in  Pont  y il  che  haueua  afiorbito  vna_, 
fomma  groilìilìma  di  danaro . Dunque  moli» 
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gl’italiani  fu  de  tei  in  qualche  parte  dal  bi  fo- 
gno, nel  qual  fi  trouauano,  ma  lènza  dubbio 
molto  più  dall’elèmpio  > c’haueuano  inanzi  di 
vedere  vna  ateione  sì  brutta  ne  compagni  lo- 
ro sì  vantaggiolàmente  ricompenlàta  j deter- 
minarono di  voler  con  l’illello  mezzo  procu- 
rarli la  medefima  fodisfattione  ancor’elfi . Col 
folito  lègreto  mofie  da  principio  le  pratiche, 
non  s’andò  poi  molto  in  lungo  a porle  in  efc- 
cutione.  Anzi  gareggiando  quali  in  prontez- 
za quei  d'Arelcot  con  gli  altri  di  Sichen  , fi- 
nalmente accordateli  tutte  le  Compagnie,s’vni- 
rono  tutte  in  Sichen,  come  in  luogo  maggio- 
re , e che  poteua  meglio  fortificarli , e quiui 
con  dilubbidienza  aperta  s’ammutinarono . 
Alzatali  quella  licentiolà  infogna,  concorforo 
molti  altri  Italiani  lùbito  a foguirarla  ; e com 
loro  fi  mefoolarono  molti  foldati  ancora  d’al- 
tre nationi . Ma  in  quella  venne  a conlìllere 
il  corpo  maggiore  j che  tutto  infieme  fi  nduf- 
lè  ben  prefto  a più  di  due  mila  tra  fanti  , o 
caualli . Dilpiacque  all’Arciduca  lòmmamen- 
te  quello  disordine,  e perle  medefimo,  e per 
le  lue  confoguenze.  Vedeuafi  , che  il  fino 
d’ vn’ ammutinamento  era  principio  d’vn’ al- 
tro i anzi  chevcniuano  aprodurfone  molti  in- 
fieme. Che  lotto  vocabolo  di  necellìtà,fifii- 

ceuano 
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ceuano  molto  più  per  abulò  di  corruttela  . E 
che  diueniua  troppo  lamentabile  hormai  la_> 
conditione  del  Re,  nel  prouar  quali  più  dan- 
nolè  Tarmi  lue  proprie , che  non  gli  erano  quel- 
le de’ lìioi  nemici.  Perciò  concludeuafi, che  la- 
nciate le  vie  lòaui,  foffe  meglio  di  tentare  vna 
volta  > le  co’l  rigore  lì  poteflè  opprimere  vna 
tal  pelle . Inclinauafi  nel  Coniglio  di  guerra 
a pigliar  quella  lèconda  rilòlutionc  . Ma  im> 
ogni  modo  parendo  pur  dura  colà,  e di  mal’ 
elcmpio , il  mettere  alle  mani  inficine  quei 
lòldati,  che  militauano  lòtto  le  medefime  in-  • 
lègne  i fù  rilòluto,  che  s' offende  a gli  ammu-  Trattafidi 
rinati  qualche  giulla  lòdisfattione , con  Li  qua- 
le  tornallèro  all’ vbbidienza  di  prima.  Erai, 
affai  larga  Tofferta  . Ma  non  vollero  in  al- 
cun modo  accettarla } perche  refi  feroci,  e dal 
proprio  lor  numero  , e dalTelIère  così  beiL, 
riulcito  Tammutinamento  a gli  altri  loro  com- 
pagni , ricuiàrono  tempre  con  grandilTima_, 
ollinatione  di  voler  ridurli  alle  inlègne  folite,  „ ..  , 
le  non  reitauano  prima  intieramente  lodisrat-  loro  trop. 
ti  delle  lor  paghe  . Quelle  contumaci  rilpo-  poalte'  J 
ile  fi  tirarono  dietro  attioni  molto  più  contu- 
maci . Non  contenti  delle  contributioni  or- 
dinarie , che  al  paete  circollante  s’impongo- 
no in  cali  tali  * cominciarono  a taglieggiare^ 
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ingordiffim  amente  da  ogni  altra  banda  Ie_» 
T erre  ancor  più  lontane  . £ pafsò  Indolenza 
in  breue  sì  oltre  > che  nel  fàrfi  contribuirei* 
fc orfero  vna  volta  fino  a villa  della  Città  mo- 
defima  di  Brullèllcs,  dou’era  la  pcrlbna,  e la 
Corte  dell’Arciduca  . Ma  nè  qui  fi  contenne 
l’audacia  loro.  Caduti  in  loipetto , che  fi  vo- 
lefie  vlàr  contro  di  loro  la  forza  aperta  , cor 
minciarono  a muoucr  pratiche  d’intelligenza 
appreflb  il  Conte  Mauritioj  non  affine  di  paf 
lare  al  lèruitio  contrario,  ( che  non  perdero- 
no  mai  la  vergogna  fin’ a quel  legno)  ma  per 
hauere  vn  ricetto  ficuro  in  ogni  calò  di  ne- 
ceffità  , quando  fi  vedeflero  pericguitati  con 
l’armi . Da  quelle  attioni  crebbe  marauiglio- 
limente  lo  ldegno  dell’Arciduca . Nè  più  tar~ 
doffi.  De  gli  ammutinati  Spagnuoli,  c’hauc- 
uano  di  già  riceuute  le  paghe  , e d’altri  itju 
buon  numero  dell’  illelTa  natione  , fi  formò 
vn  grolTo  neruo  di  gente  , c fi  prelè  riiòlu- 
tion  di  mandarla  contro  quella,  che  s’era  di 
nuouo  leuata  dall’vbbidienza  . Frà  gli  altri 
Capi  di  guerra  , Luigi  di  VeJalco  Mallro  di 
campo  Spagnuolo  di  dima  grande  , haueua-, 
lòllenuta  l'opinione  accennata  , che  fi  douellc 
con  la  forza  procurare  in  ogni  maniera  di  rom- 
pere quello  nuouo  ammutinamento . A lui 
‘ dun- 
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dunque  ne  fu  afTegnata  Pimprelà.  Giunta  vi- 
eino  a Sichen  conia  (ua  gente , alla  quale  s ag- 
giunte qualche  numero  ancora  di  cannili , o 
cinti  Valloni,  cominciò  à ftringer  gli  ammu- 
tinati. Era  il  (ùo  fine  di  leuar  loro  principal- 
mente le  contributioni,  che  raccoglieuano da 
tutto  quel  paete  all’ intorno.  Ma  non  gli  era 
sì  facile  il  conlèguirne  P intento; perche  laca- 
tialleria  ammutinata  (correndo  la  campagna.» 
dou’era  più  neceflàrio  , mantcneua  fìcuri  i 
partì , e faceua  entrar  come  prima  in  Sichen* 
le  vettouaglie . Giace  quella  Terra  sù’I  fiume 
Demer . Et  haueuano  gli  ammutinati,  per  (i- 
curezza  maggior  di  quel  paffo  alzato  iui  vaj 
buon  Forte,  c copertolo  d’vn’altro  minoro. 
Contro  quelli  Forti  li  mofTe  il  Velafco  , per 
far  pruoua  di  guadagnar  prima  il  più  debo- 
le , c trouar  tanto  minore  difficolta  dopo 
in  elpugnar  P altro  . Ma  , ò che  foffe  troppo 
immatura  la  morta  de  gli  Spagnuoli , ò cno 
riufeifte  troppo  ardita  la  refiftenza  , che  fece- 
ro gli  ammutinati , quelli  furono  coftrctti  a 
douer  ritirarli  con  più  di  100.  morti  j fra  i 
quali  perirono  diuerlì  Capitani,  & altri  Offi- 
tiali,  e (penalmente  Pietro  Portocarrero,  con- 
giunto al  Conte  di  Fuentes  molto  llrcttam eti- 
te di  (àngue.  Dunque  portoli  con  maggior  pi- 
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ticnza  il  Vc1a(co  intorno  all’ vno  , & all’altro 
Forte,  e dato  principio  a ftringergli  co’i  fi* 
liti  lauori  delle  trincero  , determinarono  gli 
ammutinati  d’abbandonargli . Non  potè  la_* 
gente  però,  che  gli  culto diu a ritirarli  dentro 
di  Sichen  tanto  ordinatamente  , ch’vna  buo- 
na parte  non  folTe  rotta  , e che  molti  non  vi 
rimane/Tero  veci fi , e feriti  . Dopo  la  perdita 
de’  Forti,  reltarono gli  ammutinati  molto  men 
fiairi  di  prima  etiandio  nella  Terra  . E cre- 
dendo ogni  di  maggiormente  ancora  la  diffi- 
coltà nel  poter  condurui  le  vettouaglie , fi  ri- 
duceuano  hormai  in  grandi  angultie  le  colè 
AnguRie-*  loro  . Strinfero  elfi  perciò  le  pratiche  tan- 
loro*  to  piu  apprello  il  Conte  Mauritio.  E manda- 
ti a Bredà,  oucgli  fi  ritrouaua,  alcuni  de’ lo- 
ro a concluderle  ; finalmente  impetraron  da_, 
lui , che  folle  lor  conceduto  di  ridurli  là  in- 
torno lòtto  il  fiuore  di  Bredà,  e di  S.  Gertru- 
dembergh  , finche  vedelfero  la  rilolutionoj 
che  l'Arciduca  vòlelfe  pigliar  con  loro  . Più 
di  quello  elfi  non  ricercarono  j & a più  non., 
Ritiranti  volle  Mauritio  aftringergli  . Partirono  dun- 
5aefeÒ  ne!  que  a mezzo  Decembre  da  Sichen  , e mar- 
mi™? cniarono  lèmpre  con  grand’ordinanza  , fin- 
che arriuati  nel  territorio  , che  fi  chiama  di 
Langheltrat , dentro  al  paefe  nemico  i vi  fu- 
rono 
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fono  riceuuticon  ogni  maggior  /ìcufezza . Ri- 
dotte a quello  legno,  le  cole  loro , panie  all’Ar- 
ciduca , al  Fuentes , & a gli  altri  Miniltri  Regi; 
di  Spagna,  che  lì  doueffcro  mitigare  verlodi 
loro  i lèni!  di  prima,  per  non  fargli  gettar  di- 
fperaramente  in  altri  precipiti;  maggiori.  Fu 
perciò  molla  pratica  d’aggiuftargli  nel  modo, 
che  sera  tenuto  finallora  con  gl'altri.  Nè  da 
loro  fu  riculàta  . Onde  con  licenza  di  Mau- 
ritio,  che  lempre  gli  trattò  humaniffimamen- 
te , e lènza  tentargli  mai  a violar  nell’  vltimo 
grado  la  fede  loro , riceuerono  più  volte  il 
Conte  Gio:  Iacomo  Belgioiolo  Caualicr  Mila- 
nelè  , eh’ a taf  effetto  fù  adoperato  dall’Arci- 
duca . L’aggiuilamento  fù  , che  paffaffero  a Aggiufh- 
Telimone  , luogo  Regio  pur  in  Barbante-» . poi  ne  le* 
Che  quiui  fi  tratteneffero  con  la  ficurezza , che  buc  • 
conueniua  . Che  rimaneffe  qualche  Pcrlonag-  • 
gio  Spagnuolo  appreflb  di  loro,  per  ortaggio, 
finche  foffero  lòdisfatti;  e che  riceuute  le  pa- 
ghe, doueffero  tornare  al  leruitio  di  pruna_». 

Fù  perciò  conlegnato  loro  Francelco  Padiglia; 
e poi  fi  trasferirono  a Telimone,  doue  fi  fer- 
marono più  d’vn’anno  per  le  difficoltà  di  met- 
tere inficine  il  danaro  neccflàrio  da  lodisfirgli, 
non  v’  ertendo  mai  fiato  ammutinamento , che 
più  di  quello  foffe  pieno  di  Capitani,  e d Of- 
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fitiali  inferiorijdi  foldati,che  godcuano  gro£ 
fi  Vantaggi  di  paghe  *,  e d’altri  lòldati  vecchi# 
che  pure  aflorbiuano  larghilfimi  pagamenti . 
Finì  l’anno  fra  quello  mezzo.  E terminò  con 
rclTerlI  diuulgata  in  Europa  vna  memorabi- 
le nauigatione,  che  gli  Ollandelì,&  i Zelaij- 
defì  quell’anno  mcdelimo  haueuano  procu- 
rato d’aprir fi  con  vn  breue  giro  maritimo 
ali’ Indie  Orientali  per  la  via  del  Settentrio- 
ne . Eranfi  di  già  introdotti  anch’effi  nello 
medefìme  Indie  Orientali  con  le  lolite  nai- 
uigationi  del  Mezzo  giorno  . Benché  non> 
fi  folfero  applicati  a cercar  sì  lontani,  e sì  la- 
boriolì  traffichi ,-  le  non  dopo  che  la  Coro- 
na di  Portogallo  era  venuta  a ricadere  nel  Rè 
di  Spagna  . Prima  che  ciò  lèguillè  , con  lo 
vicine  , c comode  loro  nauigationi,  frequen- 
tando Ipellb  le  colle  di  Portogallo  , e (penal- 
mente il  porto  principal  di  Lisbona,  veniua* 
no  a participare  con  molto  guadagno  ancor 
elfi  delle  mercantie  più  contrattate  nell’Ina 
die  . Ma  lìicceduto  il  Rè  di  Spagna  a quella 
Corona,  e vietatoli  a gli  Ollandeli,  e Zclan- 
defì  ogni  forte  di  traffico  in  ogni  iato  di  Spa- 
gna , e di  Portogallo,  rilòluerono  elfi  di  vo- 
lere introdurli  nell’ Indie  con  le  proprie  loro 
nauigationi , per  quelle  vie  llelTe  dei  Mezzo 

giorno. 
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giorno  , che  sì  felicemente  i Portughcfì  da», 
principio  haueuano  dilcoperte,c  fèmpre  con 
maggiore  felicità  tutrauia  fèguitate  . Riulcì 
loro  duriffima  nel  cominciamento  l’imprefà  * 
crollandoli  nuoui  all*  immenfità  di  così  lungo 
viaggio , c nuoui  non  meno  alla  cognitiono 
di  mari , di  venti , e di  popoli,  non  mai  per 
inanzi  da  loro  praticati , e veduti  . Il  mag- 
giore incontro,  c’haueflèro  fu  particolarmen- 
te nell’  oppolitione  de’  Portughelì  j che  prima 
fòli  correndo  quei  mari  , e dando  Ioli  quali 
anche  la  legge  , che  voleuano  à quel  comer- 
cio,  non  poteuano  tollerare,  che  vi  entralfe- 
ro  de’ compagni , anzi  pur  de’ nemici , e ne- 
mici tali . Ma  quanto  più  ributtati  i Fiammin- 
ghi al  principio  , tanto  più  refi  arditi  nella», 
continuation  dell’  imprelà , l’hanno  in  fine-? 
condotta  sì  auanti , che  non  poteua  ( com’  è 
noto  a cialcuno  ) riufeir  quali  maggiore  il  dan- 
no , che  la  Corona  di  Spagna  in  quelle  parti 
n’hà  riceuuto  . Nè  cola  lolamente  ha  lalcia- 
to  fermargli,  o l’odio  contro  quella  Coronai 
o l’amor  del  guadagno  proprio  j ò l’ vno , o 
l’altro  motiuo  infleme  . Dalla  felicità  d’rnu 
{uccello  rapiti  a iperarla  vgualmente  ancora 
ne  gli  altri , non  tardarono  dii  molto  a far 
pruoua  dopo,  fe  hauclfero  potuto  all  ìfteflb  mo- 
do 
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do  introdur/ì  nell’ Indie  Occidentali,  e fer- 
mami il  piede . E quiui  pur  tal’  è fiata  > ò la 
fortuna, o l’audacia  loro,o  più  tolto  lalìngor 
lar  peritia  , della  quale  fono  dotati  nel  naui- 
gare,  che  vinto  piu  volte  , e domato  T Ocea- 
no , da  piu  lati  fono  difcefì  in  terra  i vi  ham* 
no  erette  Fortezze  i ftabiliti  prefìdij;  econfè- 
guito  non  punto  minor  vantaggio  in  quelle 
Indie  Occidentali,  di  quello  che  prima  naue£ 
fero  acquiftato  nelle  Orientali  . Anzi  tanto 
maggiore,  può  dirli,  quanto  piu  grande  iui  è 
Hata  l’occalìon  di  goaerlojper  la  Iperanzadi 

{>otcr  depredare  fpetialmente  le  Flotte, che  di 
à per  quel  tratto  immenló  , ogni  anno  fono 
condotte  in  Ilpagna  \ ò di  poter  così  almeno 
infettarle , che  relò  ogni  volta  più  graueilpe; 
ricolo  del  patteggio,  veniflèroacrelcere  lem- 
prc  più  gl’incommodi,eIe  Ipefonel  farlo.  Di- 
lègni , che  pur  Umilmente  hanno  confoguito 
in  buona  parte  l’ effetto.  Perciòche  , joltre  al 
grande  accrelcimento  di  fpelè , che  dopo  c 
nata  coftretta  di  far  la  Corona  di  Spagna.,, 
per  mantener  l’ imperio  di  quei  mari , e di 
quelle  terre , fono  cadute  in  pencolo  più  d’vna 
volta  le  Flotte;*  la  necellità  d’accompagnarle 
con  licurezza  , ha  fitto  riulcire  molto  piùdi£ 
Écile,  e più  difpcndiofo  quel  palfaggio,  che^ 
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per  auanci  non  era  . Benché  polla  dirli  dall* 
altro  canto  , che  tutte  quelle  oppofitioni 
habbiano  lèruirò  , per  far  apparire  tanto  pili 
la  grandezza  di  Spagna  ; e nel  lòflcnero 
maggiori  forze , e maggiori  fpefè  , dou*  è fla- 
to neceflario  d*  accrelcerle  i & infìeme  nel 
confèruar  tuttauia  la  riputatione  dell’  armi 
per  terra  , e perlmare  , dou’.c  nata  l’occa- 
lìon  d’ impiegarle  . «Ma  quelle  nauigationi 
de  gli  Ollandclì , e de*  Zelande!*  ncll’vno, 
é nell’ altro  lato  dell’ Indie  , e fpecialmento 
nelle  Occidentali , fono  fcguite  in  gran  par- 
te , dopo  eh’  elfi  tentarono  d’ introdurrò 
nelle  Orientali , per  via  del  Scttentriono  > 
quella  > che  noi  habbiamo  accennata  di  lo- 
pra  . Al  cui  fuccefTo  hora  tornando  , la  ri-^ 
lòlutione , che  prelero  fu  di  nauigare  , lo 
haueifero  potuto  con  giro  molto  piu  breue  , 
e di  peruenire  nelle  regioni  Orientali  del  Ca- 
taio  , della  China  , c dell’ Indie  , voltando  il 
corto  alla  mano  delira,  e fèmpre  più  condu- 
cendofì  verlò  il  polq . Nella  qual  breuirà  di 
viaggio  fperauano.  di  poter  in  qualche  flagio- 
he  dell’anno  trouare  tal’ adito  in  quel  maro 
quali  contmouamènÉe  gelato , che tiulcidè  lo- 
ro finalmente  d' vlcirne  , e fermami  il  tran/i- 
to . A tal  fine  dunque  apprettarono  quattro 
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naui , e le  fornirono  . di  mete  le  colè  neceflk- 
rie  per  quell’ imprela.  Quindi  vlciti  de’ mari 
loro,  c Icori!  prima  quei  di  Noruegia,  e poi 
gli  altri  dell’  Ilole  di  Grorlandia,  e d'Iflanaia, 
che  fono  l’vltime  del  Settentrione  più  lotto 
iil  polo,  girarono  dopo  alla  mano  delira  ; e fe- 
licemente peruennero  allo  llretto , che  li  chia- 
ma la  niroua  Zembla  . lui  cominciarono 
le  difficoltà  del  palleggio.  E crclcendo  ogni 
yolta  più  nell’ andar  elfi  nauigando  più  man- 
zi , riulcirono  sì  ecce/fiue  in  vltimo  , che  fi 
penò  incredibilmente  da  loro  a poter  ritor- 
nare indietro . Videro  congelarli  quel  maro 
in  montagne  ; nalconderfi  quel  cielo  in  foltil- 
fime  nebbie; e mancar’ iui  la  natura  quali  del  * 
tutto  fra  quegli  horrori  . Fermati  particolar- 
mente dal  ghiaccio,  bilognò  , che  disfacefle- 
ro  vna  delle  lor  naui , e che  la  conuertiflèro 
in  cappanne  , e tuguri;  . Nè  fi  trouarono  al- 
lora lenza  nuoui  pericoli  . Furono  aflàltati 
più  volte  da  gran  numero  d’Orfi  bianchi 
di  Imilurata  grandezza  ; e per  altre  necef 
fità  furono  ridotti  a legno , che  più  volte  di- 
Iterarono  della  vita,  e che  folle  loro  mai  più 
conceduto  il  ritorno  . Ma  lo  goderono  final- 
mente ; perche  paflàto  l’ horror  più  graue  , e 
liquefatto!!  il  gelo, poterono,  benché  afflitti 
u / da 
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da  grandiflìmi  patimenti , ricondurci  per  io 
mede/imeivie  di  prima  alle  cale  loro  ir  Cosà 
terminarono  gli  011andefì»&  1 Zelandoli  qua- 
tta nauigatione ♦ ) Della  quale,  c dell' altre  da 
loro  introdotte  nell’ Indie,  noi  habbiamo  vo- 
luto qui  bora  dar. fellamente  quello  brcuiffi- 
mo  cenno  . Che  fc  bene  fi  poflono  riputar 
fiicceffi  appartenenti  in  qualche  maniera  all’ 
armi,  che  le  Prouincie  Vnitedi  Fiandra,  per 
tutte  le  vie  poflibili , hanno  appaile  alla  Cp- 
rona  di  Spagnai  nondimeno  .edendo  così  dis- 
giunti da  quelli, che  noi delcriuiamo, verreb- 
be lènza  dubbio  a generar  confùfione  molto 
più,  che  chiarezza,  il  volergli  dedurre  a noti- 
tia , & vnirgli , con  relationi  dillinte,  a gli  altri 
di  quella  Hilloria.  Ne  gli  vldmi  giorni  pur 
di  quell'anno  cominciò  l'Arciduca  a lèntiro 
vna  gran  debolezza  di  corpo , cagionatagliela 
vna  febre  lenta  , che  l’haueua  afflitto  buóo 
pezzo  prima;  e che  fatta  ogni  dì  maggioro, 
lo  condufTè  ineuitabilmente  poi  alla  morto, 
non  finita  ancora  l’età  di  41. anni./  jGiudicol- 
fì,  che  la  lua  indifpofìtione  dei  corpo  follèna-  Morte  del- 
ta in  gran  parte  da  Quella  dell’animo;  per  ha-  c^du' 
uer  trouate  in  sì  mal  termine  le  cole  di  Fian- 
dra , e per  la  picciola  Iperanza  , che  douef 
lèro  migliorare  . Nè  forfè  l’haueua  agitato 
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meno  il  temere  j che  la  pratica  di  matrimo- 
nio fra  lui  , e l’ Infanta  Ifaballa  ^primogenita 
del  Rè,  che  di  già  vn  pezfco  prima  fi  mane£>- 
giaua  , ò fofle  per  riulcire  del  tutto  vana  i ò 
Fra  lunghi  ritardamene  hauettè  troppo  a re- 
ftar  fofpefa.  Non  durò  più  d’ vn’anno  il  tem- 
Elogio  in-  po  del  luo  gouerno  . Fu  Preneipc  religiolò  , 
fuan°pe£  graue  , e di  rara  bontà  i è l’hauer  portato  fe- 
»»-*•  co  il  candore  Alemanno , lo,  refe  tanto  più 
grato  alle  nature  Fiamminghe.  Nel  retto,  fu 
d’attione  poco  efficace  >rdi  (piriti  j)oco  guei> 
rieri  i fatto  per  la  quiete  molto  piu  , che  per 
Farmi  > e che  giunto  in  Fiandra  con  afpetta- 
tion  molto  grande  , l’haurebbe  meglio  aliai 
foftenuta  , fe  non  forte  pattato  alle  pruoue  di 
quel  gouerno  per  foftenferla  . Dichiarò  l’ Ar- 
conte di  ciduca  alla  morte  fua  , che  il  Conte  di  Fuen- 
feccede-»  tes  douelTe  reftare  in  lùo  luogo  fino  ad  altra 
nodlpun-  rifolutione  del  Rè  irli  quale  poi,  con  Taiito- 
dra-  rità  neceflària  , lo.  confermò  nel  gouer- 

no in  quel  modo  fletto  , che  il 
Conce  di  Màmfelt  l’haueua  l-ui 
. - , .t.  più  volte  di  già  : i\ 
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1 Igbafi  nYolucione  in  Filanda' di  pnblicarti 
aperramenre  la  guerra  contro  la  Spagna.,. 
Elitra  perciò  il  Duca  di  Buglione  hoftil- 
mtnte  nella  Prouincia  di  Lucemburgo,  & 
al  medcfimo  tempo  gli  Stati  Vniti  ranno 
. | forprcndere  il  Calvello  di  Huy  nel  paefc* 
di  Liegé . Dal  Cftnfe  di  Fuentes  viene  fpcdito  con  bponf 
forze  il  Verdogoa  (cacciare  ì Fràncefi  da  quella  Pròuin* 
eia.  Il  che  gli  lucce.de,;  come  an^he  al  Signor  della  Mot- 
ta di  ricuperare  l'accennato  Cartello.  Quindi. rifolue  il 
•Fuentes  di  paflfar  nella  Piccardia.  Suo  difegno intorno 
alla  recuperar  one  di  Cambray;  è varie  difficolti  ncU’im- 
prefa  . Nondimeno  vi  fi  preparai!  Fuentes.  Mette  egli 
prima  l’ afied'oa  Chiatelet;  c poi  fe  ne  diuertifee  Cubito  , 
per  la  fperanza  d’acquiftarc  la  terra  di  Hgn.Ma  rimalo 
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inganntto  ;|it<^na'air^flcdà> , eprcGo  là  termini . Di  li 
parta  contro  Dorlan  . Vengono  i Francefi  al  foccorio; 
copibarcefi  alljicamp*g*a  ; c retta  il  Fuentes  conda  vjtt*- 
^•Ìa  . Stringe  egli  tanto  p^ùd^tiuouo  la  Piazza;  e dopo  un 
fierlflìmo  affatto  , gli  oppugnatori  fa  sforzano , e vi  com- 
mettono ogni  maggiore, hoftiliti  d>ccifione,edifacco. 
Nè  più  difterite  egli  ad  accàmpkrfì  intorni  a Cambray. 
Deferitone  di  quella  Città;  c difpofitioneparticolar  del - 
l’affedio . Entraci  pon  vn  piccai  foccorfd  ilDucàjdi  Re- 
tcl , e poco  dòpo  vi  fopragiurtgè  Signor  di  Vich  Solda- 
to di  grande  efperienza,  evalore.  Dura  oppofiti^ne-^, 
^h’egli  £à  fenrire  al  campo  Spagnuolo.  Non  perdi  coi. 
tutto  ciò,  né  Ifcpimo , Irjperapzff  il  Bneotet^  Fran- 
che fue  d’intelligenza  co’ i Cittadini  male  affetti  verfoil 
Marefciale  di  Balagnì,  come  vfprpatore  di  quel  dominio. 
Alle  pratiche  vni/ce  egli]  ancojr  le  minacce ,.e  preparali 
di  sforzar  le  mura  per  viad’affalti.  Alagli  preuengonoi 
Cittadini;  e tumultuando  rifoluono  di  porre  in  mano  al 
Fuentes  la  Città,  e l’efeguifcono . Modi  d'arme,  ch’iiu. 
quello  mezzo  fi  fi  dalle  Prouincie  confederare . Non  ric- 
fee  loro  però , nè  l'affedio , che  mettono  a Qrol  ; nè  la  fo  r- 
ptcfif  che  tentano  a Lira.  Algouerno  di  Fiandra  in  no- 
me del  Rè  viene  il  Cardinale  Arciduca  Alberto  ; e poco 
dopoil  Amarrino,  parte,  c và,in ifpagnaij Fuentes.  y 

APiÀ'  principio  al  11UOUO 
anno  i $ 9 $•  la  rifolunone, 
che  dalla  parte  di  Francia 
prpfe  quel  Re  di  , venire-» 
a rompimento  di  guerra»* 
aperta  eo  1 Rè  di  Spagna. 
Con/ideraua  egli , che  moi- 
re Piazze  di  Piccardia  rellauano  lòtto  Farmi 
proprie  .di.  Spagna  . Che  tuttama  h j&tcua-» 
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Ogni  diligenzupcr  tadq  dittarne  dall’ altresì;!} 
che  quanto  più  ttatcr  iq  declinaDicfirie  la  Lega , ìl  *3„<t 
tauro' più  fi  perfeucnuia  dalla  patte  di  Fiandra 
nel  fomentarla; lènza  che  punto  n’haueffe  fac-  muouooo 
ro  mutare  il  difègno  , Tenérli  egli  dichiarato  Francia  i*> 
Cattolico^  c i’hauer  appretto  il.Pbntehcd  còni  u'guem^ 
dettesi  alianti  lè  pratiche  di  riconciliar/ìcon  '®“t1r®dl 
la  Chieia  Romana  . Onde  parendogli^  che_j  Spagna. 
foiTe  di  già  troppo  graue  l’ ingiuria  , deliberò 
di  non  lòffrirla  più  oltre  : Ai  che  tanto  più 
l’animaua  il  veder  crefccre  ogni -dì  maggior- 
mente nel  Regno,  e l’autorità  del  lùonome, 
eia  potenza  delle  fue forze.  Publicò  eglidun-  Manffdù 
que  contro  il  Rè  di  Spagna  la  guerra  ; e con  2*!!  »“** 
vn  Manifefto  acerbiffimo  procurò  di  conci-  P**“ 
tare  quanto  più  fieramente  gli  fù  poflìbilej 
tutti  i lùoi  fùdditi  a farla;  Nè  tardò  poi  mol- 
to ad  vfeire  di  Fiandra  vn’altro  Mamfelìo 
contrario;  nel  quale  dal  Rè  di  Spagna  fi  pro^ 
curaua  di  giuftificare  tutte  le  attioni  fiicccdu- 
te  dalla  fua  parte  in  qrdinc  alle,  colè,  di  Frand 
eia;  e s’aggiungeuano  quelle. dichiarationi  d^ 
più  , che  in  tale  occoritnaa  fi  rrccrcauano . 
Publicata  dunque  fra  i due  Rè  apertamente  fiH 
la  guerra,  tutti  1 maggiori  difrgni  dall’ vna_»,  »• 
e dall’altra  banda  fi  voltarono  verfò  le  fron- 
tiere di  Francia,  e di  Fiandra  . Hauena  dalla 
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partendi  Trancia  quel  Rè  poco  inànzi  fatto 
entrate ,11  .Duca  di  Buglione  con  molta  gen-r 
re  ned  paefè  di  Lucemburgo.  A qùcfta  molla 
erano  concorfì  medefìmamente  gli  Stati  Vni- 
ti  dalla  lobparte,  con xrerto  numero  di  caualli» 
e di  fanti  jtOnde  il  Buglione,  acqtuft&ce  con 
poca  difficoltà  le  Terre  della  Frette, e d Yuoijj 
più  .vicine]  alla  frontiera  .di  Francia  , e poi 
fpinttìfi  ancora  più  adentro  Icorreua  , e de- 
predata ihoftilinente’  quella  Protiinci»  v Al 
medefimo  tempo  gli  Stati  occuparono  aneli’ 
eflì  la  Terrà  d’-Huy  nel  paefè  di  Liege.,  per 
auuicinarfi  più  dìa  quel  lato  al  confine  diFranr 
eia , & Kauer  nella  fcambieuole  comunication. 
de’ dilegui  , più  facile  dall’  vJttay  edall’altra^» 
parte  quella etiandio  delle  forze  .ET poftoHuy 
lòpra  la  Mofi,  còn  vn  ponce,  che  rende  fpe? 
dito  quel  pafTo>,e  con  vn  Ca dello  in  fttd  emii 
nentc , che  domiha  quella  Terra  . Dipende  il 
luogo  dal  Vefcouato  di  Liege  , e fino  allora  > 
fra  Tarlili  Regie  »c  le  oppofte , haueua  tèmpre 
godu  ca  ; la neutralità ij  come  • T haueua  igoducai* 
ili  ogni  alrra  bamda  ftmilmente  il  refbo  dfquei 
paefe  . Con  TArciuetèouato  di  Colonia , potè 
tèdeua  T Elettore  Ernefto  di  Bauiera  inficine, 
quel  Vèfcauatouii Succeduta  Tinuafione,  non 
kaueua  mancato;  egli,  fù  bica  di  far  le  ìftanze-a 
xi  ni  necefi 
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necettàrie  apprettò  gli  Stati  Vniti  per  la  rc- 
ftitutione  della  Terra  occupata.  Ma  eflendo 
dulcite  vane  le  Tue  diligenze , era  egli  poi  ri- 
corlò  alle  forze  Regie , con  le  quali  haucua_» 
prometto  d’ vnir  prontamente  le  lue , perche 
tanto  più  pretto  fi  rimediaflc  ad  vna  tal  no- 
uità  . Non  era  fiata  minore,  nè  la  commo» 
tione  dell’Arciduca  per  quello  calo , nè  la_» 
prontezza  dalla  fiia  parte  nel  procurar  quan- 
to prima  di  rimediami . E morto  hii  in  quel 
tempo , haueua  il  Conte  di  Fucntes  molìrati 
i medefimi  lènfi  . Dunque  la  prima  anione-» 
del  Conce  fu  di  Ipedire  il  Signor  della  Mot- 
ta alla  ricuperationc  d’ Huy  con  buone  forze; 
le  quali  furono  ingrottàte  lubito  da  quello , 
c haueua  polle  infieme  l’Elettore  dal  canto 
lùo . Accollatoli  la  Motta  alla  Terra , e battu* 
tala , ne  fece  in  pochi  giorni  l’ acqniilo , e po* 
co  dopo  ricuperò  fimilmcnte  il  Callello  y o 
ridutte  lo  Stato  di  Liege  in  total  ficurezza_.  i 
Richiamato  egli  poi  a Bruflèlles  dal  Conto 
di  Fucntes , con  dilègno  di  lèruirlène  in  altra 
parte , fu  dal  Conte  impiegato  con  vn  grotto 
neruo  di  gente  il  Colonnello  Verdugo  a li- 
berare il  paele  di  Luccmburgo  dalle  lcorrerie 
Francefi  , & a ricuperar  le  Terre  , che  il  Bu- 
glione vi  haueua  occupate  . Spintoli  perciò 
j'.4  ~ . l i L cola 
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colà  il  Verdugo,  raffrenò  in  modo  i Francefi, 
che  fattigli  prima  abbandonar  la  campagna-, 
gli  fece  dopo  anche  vlcir  delle  Terre  , e fi- 
nalmente di  tutta  quella  Prouincia . Erano  al- 
lora voltate  principalmente  le  forze  Francesi 
del  Rè  nella  Ducea  di  Borgogna , per  Ieuarla. 
damano  al  Duca  d’Vmcna;  alla  cui  difelà_», 
c della  Contea , minacciata  dal  medefimo  Rè, 
s’ era  trasferito  d’Italia  con  forze  molto  ga- 
gliarde il  Conteftabile  di  Caftiglia,  Gouerna- 
tor  di  Milano . Colà  haueua  deliberato  il  Fuen- 
tes  d’ inuiare  Umilmente  con  qualche  aiuto 
di  Fiandra  il  Verdugo  . Ma  venuto  egli  a _t 
morte  in  quei  giorni,  non  potè  lèguirne  l’ef- 
fetto. Con  la  lua  morte  reltò  priua  la  natio- 
ne  Spagnuola  d’vn  Capo  militare  de’ piu 
elperimentati , e piu  valorofi , che  fi  trouaflè- 
ro  allora  in  quelle  Prouincie  . In  eflè  haue- 
ua egli  limito  il  Rè  poco  meno  di  40.  anni  ; 
e pallito  per  tutti  i gradi  della  milida , in., 
tutti  s’era  moftrato  più  degno  tempre  dell’vn, 
che  dell’altro;  e più  di  quelli  particolarmen- 
te, che  poteuan  richiederemo  vigilanza  mag- 
gior di  comando  ; ò prudenza  maggior  di 
configlio.  Gouernò  l’armi  Regie  con  gran- 
de autorità  lungo  tempo  di  là  dal  Rheno,  e 
con  gran  variatione  d’acquifti,  e di  perdite  -, 
y • finche 
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finche  troppo  diuertire  Je  forze  Spagnuole  in 
Francia  , troppo  rimalèro  Je  co<è  proprie  del 
Rè  abbattute  in  Fiandra.  Liberato/!  il  Conte 
di  Fuentes  da  quella  diuerfione,  chaueuano  : 

^licitata  i nemici  ne’paefi  di  Licge,  e di  Lu-  * 
cemburgo  , c lafciato  il  Colonnello  Mondra- 
gone  ben  proueduto  di  gente  là  intorno,  egli 
s’applicò  tutto  alla  frontiera  di  Piccardia,con  Rlf0|utIo. 
rifolurione  di  trasferiruifi  accompagnato  da_.  p'cotde'1 
vigorolè  forze  egli  ftefib,  e di  mettere  le  cofe  diffalcare 
del  Re  in  ogni  maggior  vantaggio  da  quella»,  dii?'*1' 
parte . AlTarmi  Regie  di  Fiandra,  che  fi  rro- 
uauano  neli’ifteflà  frontiera  , commandaua». 
prima  il  Conte  Carlo  di  Mansfelc,nel  modo,  '.;<i 
che  più  volte  s’è  riferito . Ma  paflato  egli  poi 
vlcimamente  in  Germania , per  lèruire  nella-» 
guerra  d’ Vngheria  contro  il  Turco  aiiTmpe- 
ratore  , haueua  l’Arciduca , prima  della  lu  a-» 
morte , fofticuito  in  luogo  del  Conte  Carlo  il 
Marchcfc  di  Barambone,ch’eraGoucrnatore  chedai 
della  Prouinciad’Artoys  , vnitadi  confine  alla 
Piccardia  . Entrato  perciò  il  Barambone  in- 
quella  Prouincia,l’ haueua  Icorlà  da  varie  par-  da  varice 
ti,&acquiftataui  ancora  la  Terra  d’Ancre,& 
alcune  altre , ma  tutte  però  di  picciola  conlè-  f 

guenza . Tornato  egli  poi  nella  fila  Prouincia, 
haueua  il  Fuentes  inuiato  in  lùo  luogo  il  Si-  u . .oj 
ri  Li  gnor 
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gnor  di  Rona,  della  cui’pcrfona,  c virtù  mi- 
litare di  già  più  volte  fu  fatta  mentione  di  fo- 
pra.  Era  quelli  vno  de’ primi  Capi,  c’haùeT 
le  la  Lega  di  Francia . Ma  rilolutofi  egli  final- 
mente di  llabilirfì  nel  /criiicio  attuale  del  Rè 
di  Spagna,  v’era  flato riceuuto  con  vn  graf- 
fo Jlipendio , e coflituito  Mallro  di  campo 
generai  dell’  efèrcito . Trasferitoli  dunque  in 
Tua  mano  il  comando  per  quelle  parti,  vi  Teor- 
ie ancor  egli , e vi  fece  pur  Umilmente  alcu- 
ni leggieri  acquifli . Era  vficita  in  quello  mez- 
zo la  Primauera  . Onde  non  differì  il  Conte 
di  Fuentes  più  lungamente  in  prepararli  all’e- 
lècutione  de’lùoi  dilegni.  Defideraua  egli  lo- 
pra  ogni  colà  di  leuare  a’  Franceli  la  Città  di 
Cambray,  e rimetterla  come  prima  fotto  l’au- 
torità particolare  del  Rè  di  Spagna  . Nello 
riuolutioni  di  Fiandra , poco  dopo  la  morto 
di  D.  Giouanni , era  caduta  in  mano  al  Duca 
d’Alanlòne  quella  Città  nel  modo  , eh’ allora 
fi  dichiarò.  Haueuapoi  l’Alanlòne  alla  morte 
fua  lalciata  herede  la  Regina  liia  madre  di  quel- 
le ragioni,  ch’egli  poteua  pretendere  in  tale 
acquilto  -,  e da  lei  s’era  confermato  Gouer- 
nator  di  Cambray,  e del  Cartello,  e territorio 
di  Cambrcfìs , il  Signor  di  Balagni , che  vi- 
uente  l’Alanlòne  haucua  ottenuto  quel  carico. 

« . Nè 
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Nè  dal  Baiagli!  s’era  perduta  la  congiuntura  quella cit- 
di  farli  come  Signore  afToluto  di  quella  Città,  u* 

« di  quanto  dipcndeua  da  quel  dominio.  Fra 
le  turbulenzc  di  Francia,  e di  Fiandra , auuan- 
taggiatofi  egli  lèmpre  dall’vna  , e dall’altra»» 
parte,  haucua  ridotto  come  a neutralità  quel 
paelèj  piegando  egli  però  in  ogni  occorren-, 
za  molto  più  alla  parte  di  Francia,  doue  il  lùo 
acquilo  poteua,  e dar  minor  gelo/la,  e rice- 
uere  per  conseguenza  maggior  protendono. 

Ma  preualendo  al  fine  ogni  giorno  più  le  co- 
lè del  Rè  in  quel  Regno  , e {penalmente  iiu 
quella  frontiera  , haueua  il  Baiagli!  conienti-  J 
to  di  Sottoporre  la  Città  di  Cambray  al  domi- 
nio diretto  del  Rè  , con  tutte  le  lue  apparte- 
nenze , riferuando  per  fe  il  dominio  vtilo, 
in/ìeme  con  la  prerogatiua  di  poter  chiamar- 
li Prencipe  di  Cambray . Diucnuto  dunque 
Signore  di  quella  Città  il  Balagnì , haueua_,  chiarito 
egli  poi  attelo  con  ogni  diligenza  a munirla, 
e di  ricinto,  e d’armi,  e di  munitioni,  e di 
vettouaglie.  Preucdeua  egli  la  tempefta,che 
dalle  forze  Regie  di  Fiandra  farebbe  caduta», 
lopra  di  lui  ogni  volta  che  lì  folle  prelèntata 
la  comodità  di  voltamele . E fenza  dubbio,  fi 
come  quell’  era  il  maggior  vantaggio , cho 
nelle  turbulenze  di  Fiandra  hauelle  cola  in- 
torno 
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torno  acqui/tato  la  Francia  ; così  nel  poterli  ri- 
durre Cambray  al  Ilio  primo  termine , veniua 
a na/cere  il  maggior  benefitio , che  in  quel  con- 
fine poccfle  conlèguirfi  dal  Rè  di  Spagna.  Era 
' t ne’ tempi  adietro  la  Città  di  Cambray,  come 
< <•  vn  fortiflìmo  antemurale  di  tutto  il  paefe  Val- 

lone contro  ogni  aflalto  Francefè  da  quelk  ban- 
da . E l’ Imperator  Carlo  Quinto  per  aflìcurar- 
fènc  maggiormente  , haueua,  (come  noi  gii 
toccammo  di  fopra)  co’l  beneplacito  dclfArci- 
uelcouo  , Signore  /pirituale  , e temporale  di 
,c*ftelI°  quella  Città,  fabricatoin  efla  vn  forte  Calte!- 
in  cam-  lo,  che  di  nuouo  era  nato  dal  Balagni  molto 
meglio  di  prima  ancora  proueduto,  e mimico. 
Da  lui  fi  teneuano  /penalmente  in  gran  fògget- 
tione  le  due  Prouincic  d’Enau , e d’Artoys  più 
propinque ; danneggiandole  con  le  /correrie , 
aggirandole  con  gli  alloggi  ; lòttoponendolc 
a contributioni , & a diucr/c  altre  violenze  del- 
le maggiori,  che  poteflè  far  loro  fèntirc,  lo 
non  vn’ aperto  nemico,  almeno  vn  mal  con- 
finante vicino.  Era  perciò  grandi/lìmo  il  de- 
fiderio  loro  di  veder  quanto  prima  tornare»* 
quella  Citta  /otto  la  deuotione  del  Rè  di  Spa- 
gna i & haueuano  offerto  ogni  poffibile  aiuto 
miliare^  ^ ^-onte  di  Fuentes , per  dilporlo  tanto  più  fà- 
cilmente allari/olutionediqueirimpre/à.  Ma 
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Ilei  trattartene  piu  maturatamente  fra  i Capi 
di  guerra  in  Configlio,  non  vi  mancauano  op- 
pofitioni,  e perciò  vi  natecua  vna  grande  am- 
biguità di  temenze . Contrario  all’ imprete  mo- 
ftrauafi  particolarmente  il  Signor  della  Motta, 
General  dell’artiglieria  \ e Soggetto  di  lunga 
clperienza,edi  conoteiuto  valore.  Non  e ff ere 
(diceua  egli)  le  forze  del  Rè  allora  sì  vigor  ofey 
che  douejfero  giudicar fi  proport  ionate  ad  Vn  tale 
ajfedio . Hauer  la  Città  di  Cambray  vn  ricinto 
di  grandifsimo  girone  molto  ben  munito  di  fian- 
chi te  di  fojfio  per  ogni  lato . Alla  Città  feruire  di 
ficurezsjt  maggiore  vna  fortijfima  Cittadella  ,•  e 
poterfì  credere  y eh* all' vna , (gl  all'altra  non  man- 
eberebbono  le  genti , le  munitioni , e le  vettouag/ie , 
eh*  a fare  ogni  refiften^a  più  viua  fi  ricercale- 
ro  . Mifurace  bene  all'  incontro  le  forze  Regie  , 
Veder  fi  chiaramente , che  non  bafterebbono  a firin - 
gere  , come  bi/ògnajfe  , vna  Piazza  tale  . Non 
chiudendola  ben  le  trincere  y non  poterfele  impe- 
dire i foccorfi . E quando  anche  ne  reflaffe  chiu- 
fa  perfettamente  , come  non  bauerfi  a credere  3che 
dalla  parte  di  Francia  non  fi  douejfe  fare  ogni 
fruoua  per  i sforzarle?  Cedere  gl' intere jji  minori 
alle  neceffità  de*  maggiori  , Nè  alcun  altro  più 
grande  poter fi  confiderar  per  la  Francia , che  il 
prohibire  Vn  ji  importante  racquiflo  alla  Spa- 
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gna  . Dunque  effer  neceffario  di  prefupporrt  ytht 
da  quella  parte  il  Rè  , deporto  ogni  alerò  pende- 
rò , 'volterebbe  tutti  i fiuot  sforzi  , per  mantene- 
re la  Città  di  Cambray  [otto  il  dominio  del  Ba- 
lagnì  y che  voleua  dire  fi otto  quello  di  fe  mede  fimo. 
Bollire  tuttauia  le  pratiche  di  concordia  fra  lui , 
il  Duca  d’  Vmena  . E quanto  piu  le  Strin- 
gerebbe egli  y perche  l' aggiustarne nto  ne  figuiffe 
in  tal  congiuntura  ? Nè  la  perderebbono  dall'  al- 
tra banda  le  Prouincie  confederate  s ma  reggen- 
do allora  pii*  che  mai  languide  l' armi  di  Spa- 
gna in  Fiandra , s‘  applicherò bbono  fenzjs  dubbio 
a qualche  importante  ajfcdio  s con  facilità  non 
minore  di  confeguirne  l'intento  , che  fi  fojje  data 
loro  di  poter  formarne  il  difegno . Quelle  erano 
le  oppolìtioni  , che  dal  Signor  della  Motta^ 
erano  fatte  all’imprefà . Ma  in  filo  fauoreJ 
Parere  io  molto  efficacemente  moueualì  il  nuouo  Ma- 
dei  Signor  Uro  di  Campo  General  Rona  ; inoltrandoli 
diKon».  egj-  tanco  pj^  Spagnolo  di  lenii,  guanto  più 
(i  potclfe  dubitare  in  lui  di  tepidita  per  ellèr 
Francete . Rappretentaua  egli , eh * a tal’  effetto 
dalle  Prouincie  d‘  Enau , e à'Artoys  ve  ni  u ano  of- 
ferti larghi (fimi  aiuti  s e che  fi  poteua  Sperare  di 
veder ui  concorrere  tutto  tl  reSto  ancora  del  paefè 
V aliène . Che  perciò  con  tali , e sì  opportune  co- 
modità fi  potrebbono  ingrojfar  di  maniera  le  for- 
zi 
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Zt  Regie  j che  foffcro  per  riufctre  battami  a pian- 
tar 3 e condurre  nella  forma  debita  quell ‘ ajfedio. 
Mottrarft  alieni  filma  dal  Balagnì  la  Città  di 
Cambray  j e da  quel  popolo  e jfer  egli  ricono fciuto 
in  qualità  di  Tiranno  molto  piu , che  di  Prenci - 
pe . Onde  co ' 1 foretti  , cb‘  egli  piglierebbe  di  den~ 
tro  3 tanto  meno  potrebbe  [ottener  V oppugnatone 
di  fuori , Douerfi  credere  fenzjt  dubbio  3 che  dal - 
la  parte  di  Francia  fi  foffe  per  fare  ogni  sforza  % 
affinché  non  haueffe  a fuccedere  quella  perdita  . 
Ma  trouarfì  il  Rè  di  già  sì  impegnato  in  Bor- 
gogna 3 & affianchi  sì  viuamente , per  vn  lato  il 
Duca  d'  V mena  t e per  T altro  il  Contettabile  di 
Cattiglia  3 che  troppo  difficilmente  potrebbe  egli 
sbrigar  fi  da  quell'  impaccio . Ritenuto  il  Rè  colli 
di  lontano  3 poco  rettar , che  temere  de * Capitani 
fuoi  piu 'vicini.  E ch'infama  dourebbe  giudicar  fi 
quella  del  Duca  di  V mena  , fe  quando  fra  l’ ar- 
mi egli  potejfe  maggiormente  auuantaggiar  la  fua 
eonditione  3 volefie  allora  con  sì  gran  lepgerezzjt 
lafciarle  ? Alla  moffa , che  face  fiero  wtc  ito  le  Pro - 
uincie  V nite  di  Fiandra  3 poter  fi  opporre  almen 
tali  forze , che  fojfero  battami  a reprimerla . Frà 
Speranza  36  timore  efier  combattutti  per  ordina- 
rio ne’ più  alti  lor  difegni  i mortali . In  quello 
preualer  la  fperanzji . E perche  non  lo  fauorirebbe 
ancor  la  fortuna  3 accompagnandolo  con  sì  aper • 
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to  fauor  la  giu  fi  iti  a ? Nel  retto , la  ricuperai  ione 
di  Cambray  effere  di  così  gran  confi guenzjt  , che 
s’baurebbe  a dare  per  bene  fpefo  tutto  il  danarose 
dalla  parte  di  Spagna  s'era  impiegato  vede  occor- 
renze d‘ allora  in  Francia y filo  per  far  godere  in  quel 
sì gelofi  fianco  vn  tal  propugnacolo  nuouamente  al- 
la Fiandra . Inclinò  a quella  opinione  il  Fuen- 
quefto'V  tes>  Plcno  ^ fpiriri alci  per  lùa  naturai  e cupidif- 
rerciifué-  fimo  di  nobilitare  con  qualche  ltraordmario 
liiccellb  la  memoria  del  luo  gouerno.  Signifi- 
cò  egli  dunque  alle  due  Prouincie  d’Enau,c 
d’Artoys  la  rilolutione , c haueua  prelà , e Lineo 
più  procurò  di  muouerle  ad  aiutarla.  Tirò  fà- 
cilmente ancora  ne’medefimi  fènfi  le  Città  di 
T ornay , e di  Lilla , co’i  paefì  loro , che  s’vnilco- 
no  al  tratto  Vallone  più  adenrro . Ma  lòpra  ogni 
altro  fi  m olirò  defiderolò  di  quell’ imprelà  il 
medefimo  Arciuefcouo  > & ofierlè  anch’egli 
qualche  danaro  a tal  fine , per  la  Iperanza  c’ ha- 
ueua di  poter  con  l’armi , e lotto  la  protet- 
tione  del  Rè  di  Spagna  > ritornar  nella  fua_» 
Città,  e goderui  il  dominio  (olito  Tuo  di  pri- 
ma. Mentre  che  fi  preparauano  quelli  aiuti, 
e fi  fàceuano  diuerfe  altre  prouifioni  neceflà- 
rie  al  medefimo  effetto  , rilòluè  il  Come  di 
intra  e^i  Fuences  d’entrar  nella  Piccardia  con  quclla_» 
Sco*  *«•  Scnte  9 c^e  ^no  adora  egli  haueua  di  già  po- 
lla 
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fta  infieme;  c parti  da  Brulfeiles  al  principio  fercitonei- 
di  Giugno  . Arriuato  su  la  frontiera  , il  ìlio  dia>P,ccat* 
primo  dilegno  fu  d’acquillar  Chiatcletj  luo- 
go forte  , e si  vicino  a Cambray , che  non  le- 
uandofì  di  mano  a’nemici  haurcbbe  potuto 
grandemente  incommodar  l’accennata ìmprc- 
là.  Trattauaegli  al  medefìmo  tempo, che  ve- 
nilfe  in  poter  luo  la  Terra  di  Han , polla  in  (ito 
molto  vantaggio!©  anch’effa  là  intorno.  Haue- 
ua  in  gouerno  quello  luogo  il  Signore  di  Go- 
mcronje  del  Callello,che  da  va  lato  s'vnilce 
alla  Terra,  reflaua  il  comando  al  Signor  d’Or- 
uiglier  fuo  fratello  vterino . Con  i vno,  e con 
l’altro  erano  pallate  di  già  le  pratiche  molta 
inanzi;  e finalmente  il  Gomeronc  haueua  ri-  fvi«qu*- 
ceu uro  nella  Terra  piu  di  1000.  tanti , la  mag-  teiiigmz* 
gior  parte  Napolitani , & il  rello  Spagnuoh , JìhId*^ 
e Valloni.  Daua  egli  ferma  intentione  anco- 
ra di  far  rifblucre  l’ Oruigher  al  medefimo 
dentro  al  Cadcllo,  c per  maggior  pegno  della 
fu  a fede  era  egli  andato  a Bruxelles  con  due 
Gioì  fratelli  minori,©  s’era  pollo  in  mano  al 
Fueriles,che  gli  haucuaall’incontrofattosbor- 
!àre  in  dono  io.  mila  feudi,  e caricatolo  d’al- 
tre grnndiilìmc  offerte  in  calo,  che  la  Terra, 
e Callcllo  di  Han  rimandi©  in  potere  affolli- 
todel  Uè  di  Spagna.  Delche  pigiiauail  Fucn-  ?.  . *- 
t-,  M z tes 
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tcs  tanto  più  certa  Iperanza,  quanto  più  il  Go- 
merone,  ei’Oruiglier,  s’ erano  inoltrati  par- 
tali della  Lega  Tempre  in  quella  frontiera . In 
tale  llato  fi  ritrotiaua  la  Terra  di  Han,  quan- 
do il  Fuentes  cominciò  a llringerc  Chiatelet. 
Inlìno  dal  tempo , che  l’ Impcrator  Carlo  Quin- 
to piantò  la  Cittadella  in  Cambray  , s*  era  co- 
me in  oppofirione  d’ effa  fortificato  Chiatelet  > 
che  dalla  parte  di  Francia  è la  Terra  più  vici- 
na a quella  frontiera  di  Fiandra.  Il  luo  ricin- 
ro  è quadrato  a fimilitudine  di  quello, che  fu 
già  delcritto  nell’afledio  della  Cappella,  ma_» 
di  giro  alquanto  minore  . In  ciafcun’ angolo 
rilàlta  in  fuori  vn  baloardo  reale  i il  follo  all’ 
intorno  in  parte  è lecco,  & in  parte  acquolo; 
e nel  rcllo  il  luogo  era  si  ben  proueduto  del- 
le colè  necelìarie  per  la  difelà  , che  lì  poteua 
dubitare  di  vederla  molto  ben  lortenuta_,  . 
Quanto  maggiore  lì  conolccua,  che  làrebbe_> 
l’acquifto,  tanto  più  crebbe  al  Fuentes  il  de- 
lìderio  di  farlo . Cinlè  egli  perciò  con  ardor 
grande  la  Piazza  j&auanzatolì  con  le  trincere, 
fi  preparò  a battere  da  vn  lato  con  molti  can- 
noni le  mura  . Ma  ecco  lòpragiungergli  ali* 
improuilò  la  nuoua,  che  invece  d’acquillarlì 
per  lui  il  Cartello  di  Han,  v’era  entrato  il  Ma- 
jelcial  di  Buglione » c alà  Signori  di  Sanlèual, 
u , ; . , e d’Hu- 
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ed’Humieres,  Capi  dell’ armi  Francesi  da_,  nes'intr0' 

.<  i r 1 • duce  nel 

■quella  partei  e che  li  apparccchiauano  ancora  cartello  di 
d’occupare  per  forzala  Terra.  Haueuadigià  Ha8' 
il  Fuentes  cominciato  a folpetcarc  dell’  Orui- 
glicr  Gouernator  del  Cartello  , per  certi  Tuoi 
andamenti  poco  /inceri . Ma  dall’altra  parte 
haucua  creduto,  che  il  pre/ìdio  collocato  dea-  ■ ~r  * 
tro  alla  Terra  lode  per  impedirgli  ogni  noui- 
cà > e lo  confermaua  in  ciò  canto  più  il  ritro- 
uar/ì  egli  in  mano  tali  pegni  , com’erano  il 
Gomcrone  Gouernatorc  della  Terra,  con  gli 
altri  due  lìioi  fratelli . Comandauano  alla  gen- 
te Regia  di  Fiandra  nella  Terra  di  Han,  i Ca-  Muouefi  il 
pitani Cecco  di Sangro  Napolitano,  & Olmc-  fo/S*1 
do  Spagnuolo  . Auuilàrono  il  Fuentes  quelli  de  fu®‘" 
/òbito  dei  pericolo  , nel  quale  lì  trouaua  la_. 

Terra.  Nè  volle  alpettar’egli  punto.  Solpe- 
/à  la  continouation  dell’a/Tcdio,  e lalciatoui  il 
Maltro  di  campo  Agoilino  Meflia  con  la  gen- 
te loia  , che  bilògnaua  , per  non  lalciar’  en- 
trami loccorfo  , egli  lì  mo/Te  rapidamente^ 
con  tutto  il  redo  del  campo  , c s’inuiò  alla_» 
volta  di  Han;  lperando,che  a/Iicurata  la  Ter- 
ra, folle  per  riu/cirgli  poi  anche  d’acquiitar  il 
Cartello . Ma  leguìl’euento  in  contrario . Per- 
ciòche  non  perdutoli  da’ Capi  France/ì  vn^ 
momenco  del  loro  vantaggio,  a/Talirono,  do- 
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po  eflcr  entrati  nel  Callcllo,quafi  lùbito  con 
impeto  grande  la  Terra  . Fù  foftenuto  con-, 
virtù  non  minore  da’ Regi;  di  Fiandra  quel 
primo  aflàlto  . E nondimeno  rinouatofi  po- 
che hore  dopo  con  maggior  numero  di  gen- 
te, e con  maggior  impeto  ancora  il  fecondo, 
finalmente  bilògnò  , che  quelli  cedcflero,  fi c 
vicinerò  della  Terra  ; con  efTerne  prima  fè- 
guita  vna  grande,  e fiera  vccifione  , e rimali 
i Capi  loro  quali  tutti,  e (penalmente  il  San- 
gro , e l’Olmedo  , prigioni  . Non  fu  però 
lenza  molto  (àngue  de’  Franccfì  ancora  il  conr 
flirto  i e vi  morì  lpetialmentc  l’ Humieres,  che 
fra  quei  Capi  Franceli  era  in  grande  opinion 
di  valore  . Riceuuto  , c’hebbe  di  ciò  l’auui- 
Ib  il  Fuentes , con  la  medefima  celerità  ritor- 
nò all’afledio  , e vi  s’ applicò  più  ardente- 
mente ancora  di  prima  , alfine  di  nlàrciro 
quel  nuouo  danno  , con  quella  lòrte  di  nuo- 
uo  acquillo  . Spintoli  egli  dunque  lèmpro 
più  inanzi,  venne  ben  tollo,  alle  batterie  i e 
fattane  lèguire  vna  con  impeto  grande , li  mofi 
lóro  poi  gli  Spagnuoli  con  ardor  pari  aU’artàl- 
to  . Ma  perche  non  s’era  ben  finito  di  Jeuat 
le  difelè,non  fi  potè  sforzar  la  muraglia  > ol- 
tre che  gli  allediati  perle  medefimi  lollennc- 
ro  egregiamente  il  contralto  . Nel  campo  lì 
■li  ritro- 
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fitrouauri  il  Signor  della  Motta  General  dell’ 
artiglieria  . E non  tralalciaua  egli  d’vtero 
ogni  diligenza,  e fatica  per  agcuolar  con  lo 
batterie  quanto  fi  potcffe  La  rinouation  de  gli 
altelti.  E di  già  fi  preparaua  il  fecondo,  mol- 
to piu  feroce  del  primo;  quando  vn’ infortu- 
nio auucnuto  a quei  di  dentro  su  la  muraglia 
battuta  , leuò  loro  grandemente  il  coraggio  ; 
e fu , che  accelofi  il  fiioco  nella  polucre  d ar- 
tiglieria , ch’eli]  haueuano  ragunata  iui  allo- 
ra , douc  più  coftringeua  l’occafion  di  valer- 
tene, quali  tutta  lì  confumò,  c pcrconteguen-  E ,, 
za  la  ditela  tanto  più  ancora  s’indebolì . Nè  to- 
rchiando loro  Iperanza  alcuna  d’ haucr  lòccor- 
te>;  perciò  lènz’ allettare  il  cimento  dei  nuo* 
uo  alfalto  , difcetero  a parlamentare  ; e con, 
honorate  conditioni  lalciarono  la  Piazza  in., 
mano  al  Fuentes  . Quiui  egli  fece  ripoter  l’e- 
tercito  alcuni  giorni.  Nel  qual  tempo  gli  fu 
dara  nuoua  Iperanza  dall’Oruiglier  di  mettere 
in  poter  lùo  il  Calvello  di  Han  ; e la  madre  llcf 
te  de’Gomcroni,  venuta  in  campo, la  confer- 
mai; temendo,  che  in  altra  maniera  il  Fuen- 
tes non  fàcelfe  qualche  teuera  dimollratione 
contro  i figliuoli . Tirato  dunque  il  Fuentes 
da  quella  Iperanza  , marchiò  di  nuouo  coil, 
l’etere  ito  a villa  di  Han  . Ma  l’effetto  non, 
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corrifpondendo  alla  pratica  i e {limatoli  egli 
troppo  delulo  con  tali  troppo  continouati  ar- 
tifitij , non  potè  contenerli  al  Hne,  eh’ a villa 
di  tutto  il  campo  non  facefle  decapitare  il 
maggior  Gomerone  , mandando  gli  altri  due 
fratelli  ad  efler  culloditi  in  Anuerlà.  Quindi 
egli  tornò  ad  accollarli  nuouamentc  a Cam- 
brayi  con  dilegno  pure  di  metterli  a quell’ a£ 
iòdio.  Ma  parendogli  , che  a facilitarlo  noiL» 
baftalfc  l’hauer  leuato  Chiatelet  a’  France- 
lì,  le  da  lui  non  s’acquiftaua  prima  ancora.» 
Dorlan  j perciò  riloluè  d’ accamparuili  in- 
torno^ di  fare  ogni  sforzo  per  ridurre  limil- 
mente  quella  Piazza  in  man  lua  . Prelè  egli 
in  marchiando  le  T erre  di  Clery , c di  Bray  » 
che  non  fecero  quali  alcuna  difelà  ; e verlò  la 
metà  di  Luglio  cominciò  a llringer  Dorlan.». 
Non  hà  luogo  alcuno  la  Piccardia , che  s’auui- 
cini  più  di  quello  all’oppollo  conlìn  della^ 
Fiandra.  Anzi  non  s’auuicina,  ma  quali  piu. 
tolto  s’ interna  dentro  alla  linea  , eh’  iui  fa  la 
frontiera  d’Artoys  ; tanto  inanzi  da  quella^ 
banda  li  iporge  il  luo  lìto . Da  Cambray  c di- 
ttante Dorlan  poco  più  d’vna  giornata  ordi- 
naria. E'  grolla  Terra;  ben  chiulà  di  ricinto, 
e di  follo  ; e da  vn  lato  vien  munita  ancora.* 
d’vn  Gattello  alTai  forte  . Comandaua  alla^ 
; gente 
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gente  Regia  di  Francia  in  tutte  quelle  fron- 
tiere il  Duca  di  Neuers  , fatto  Gouernator  di 
Sciampagna  in  luogo  del  Duca  di  Guifà  i il 
quale  accordatoli  finalmente  co’l  Rè  haueua 
riceuuto  il  gouerno  di  Prouenza  in  ileambio. 
Era  di  già  entrato  infòfpitione  il  Neuers, che 
fi  difègnafic  dal  Fuentes  di  metter  l’afledio  a 
Dorlan  ; e perciò  haueua  accrelciuto  il  prefi- 
dio,  che  vi  era  deiìtro  d’vn  buon  numero  di 
caualli,  e di  fanti  eletti,  prima  che  il  Fuentes 
.vi  chiudere  i quartieri  all’intorno.  Della  Pro- 
vincia di  Piccardia  haueua  il  Rè  conferito  il 
gouerno  al  Conte  di  Sampolo } dopo  efifere-> 
flato  in  Parigi  per  commiffione  del  Rè  di- 
chiarato ribello  il  Duca  d*  Vmala,  e fatto  de- 
capitare publicamente  in  iflatua  . E nella»* 
Normandia  comandaua,  (otto  l’vbbidienza_, 
del  medefimo  Rè,  il  Signor  di  Villars  > Riabi- 
lito come  prima  nell’offitio  d’Ammiraglio  di 
Francia  in  ricognitione  d’efTerfi  anch’egliri- 
foluto  di  feguiure  le  parti  Regie  , e d’ hauer- 
tirato  all’iilefladeterminatione  la  Città  di  Roa- 
no. Oltre  a quelli  Gouernatori  diProuincie 
liaucuano  vn  grande  impiego  nell’ armi  den- 
tro alle  medefìme  frontiere  , il  Marclcial  di 
Buglione , & il  Signore  di  Sanfeual  > ma  ne  ri- 
-maneua  però  il  principale  comando  appreflò 
li.  N il  Du- 
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ihDttca  di  Ncucrs  jcomc  di  già  se  moftrata. 
Da  ciaicuno  di  quelli  Capi  vfauafi  ogni  indu- 
ftria  maggiore  a mettere  mfìeme  quelle  forze, 
che  bifognauano , per  aflicurare  Dorlan  in  ma- 
ni era  , che  non  haueflc  a cadere  in  mano  dei 
Rè  di  Spagna . Intanto  sera  accampato  il  Fuen- 
tes  intorno  alla  Piazza.  H difputatofi  prima.» 
nel  Consiglio  di  guerra,  le  folle  maggior  van- 
taggio lo  llringerla  dalla  parte  della  Terra,  ò 
pur  del  Cartello  ; finalmente  fi  giudicò  meglio 
di  voltar  tutto  lo  sforzo  contro  il  Cartello  ; 
poiché  guadagnato  quello,  iàrebbe  flato  mol- 
to più  ageuole  d’acquiftar  poi  anche  la  Ter- 
ra. Fra  le  quali  contrarietà  di  pareri,  mentre 
che  il  Signor  della  Motta  in  ragion  del  fuo  o£- 
fitio  va  riuedendo  i fìti , che  potcuano  elTere  • 
più  opportuni  a diiporre  le  batterie, fu  a calo 
ferito  d’vna  mofehettata  in  vn’ occhio,  che^ 
Io  prillò  incontanente  di  vita.  Perdita  grauc; 
perche  non  haueua  allora  la  Fiandra  Capo  di 
maggiore  elperienza  nell’ armi  tra  quei  dei 
paelè  j nè  chi  più  di  lui  da  tutti  i gradi  infe-  . 
riori  ,fofTe  pallatocon  approuatione  più  gran- 
de al  confèguimento  de’fuperiori.  Delibera- 
ta dunque  Toppugnatione  contro  il  Cartello» 
furono  alzati  da  quella  banda  più  Forti , fe- 
condo i fiti,  che  maggiormente  gli  richiedc- 
v yl  uano, 
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«ano , per  afficurare  i quartieri  dalla  parte  di 
fuori , e le  operaxioni  da  farli  in  quella  di  den- 
tro. Nè  punto  di  tardò  poi  a cominciare  i la*, 
uori  delle  trinccrc;.  iEfa  vn.iato,  che  più  im*' 
portaua  s’ adoperarono  ^penalmente  con  tale* 
ardore  gli  Spagnuoli,  Borgognoni,  e Valloni, 
congiunti  inlìeme  , che  molto  pretto  sbocca*, 
ron  nel  fofloicon  molta  lode  in  particolare-» 
d)  HojDnondo  T eglio  Portocarrero , Sergente-» 
maggiore  d’vn Terzo  Spagnuolo,che  in  que- 
lla operatione  fece  le  prime  parti . Per  impa- 
dronirli del  fòlio  iui  più  ageuolmcnte  ,-era_»! 
neceflàrio  di  leuare  a gli  ailèdiati  certa  ditela 
d!vn  picciolo  riuellino  . A quello  effetto  li* 
modero  con.  grande  impeto  gli  Spagnuoii'  in- 
lieme  con  gli  altri  compagni*  e lo  loftennero 
dall’  altra  parte  con  tal  vigore  i Franccli , che 
rellò  per  alcune  hore  dubbiolò  l’euento  dell* 
acquiltare , ò del  perdere  quel  vantaggio.  Mai 
rinforzati  da  nooui  aiuti  tempre  più  quei  di 
fuori , finalmente  pretero  il  riuellino  , e vi 
s’alloggiarono,  Stringcualì  a quello  modo  la 
Piazza,  quando  lòppe  il  Fuentes  , che  i Capi 
Francete  veniuano  con  rilblution  di  tòccor- 
rerla.  Di  Normandia  poco  inanzi  haueua_»r 
l’Ammiraglio  Villars  condotti  400.  caualli  per 
quello  effetto  . £ nell’ altre  più  vicine  fron*5 
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riere  dal  Sampolo  , dal  Buglione  , e dal  San- 
feual , s’era  ammaliato  ùmilmente  vn  grolla 
neruo  di  caualleria  co’  1 medcfimo  fine . L’i- 
ftanza  , chfe  faceuano  gli  aflèdiari  fi.  riftrii*- 
geua  lòlamente  a poter  riceuere  vn  foccorfò 
d’ottocento1,  ò di  mille  fanti.  E benché  il  Du- 
ca di  Neuers  faceflè  anch’egli  ogni  diligenza 
per  alficurare  quanto  prima  con  nuoua  gen- 
te la  Piazza  ; haueua  però  con  maturo  confi-, 
glio  filmato  ,’che  folle  necelTario  di  mettere 
infieme  maggiori  forze , con  le  quali  fi  pote£ 
fè  più  fondatamente  Iperar  di>venire  all’effet- 
tuation  del  lòccorlò  . Al  che  lo  moueua  pan-, 
ticolarmcnte  il  làperfi , che  dalla  Prouincia_» 
propria  di  Fiandra  > e del  paefè  Vallone  pro- 
pinquo , haueua  il  Fuentes  riceuuto  vn  con- 
fiderabil  rinforzo.  Ma  gli  altri  Capi  Francefi- 
confidando  nella  caualleria , che  di  già  h a* 
ueuano  apprefiò  di  loro,  e ch’era  tutta  con** 
polla  di  fioririlfima  Nobiltà,  fecero  intende- 
re al  Neuers,  il  qual’ era  in  S.  Quintino  , che 
non  fi  doueua  tardar  più  a tentare  il  loccor- 
lò,  e eh’ indubitatamente  efìi  l’haurebbono 
effettuato  con  le  forze  , che  fi  trouauano  . 
Vlciti  dunque  d’Amiens , eh’ è la  Città  prin- 
cipale di  Piccardia  , nè  più  lontana  da  Dor- 
lan,  che  vna  breue  giornata , fi  modero  con 
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1 5 oo.  cauaili  , e con  i ooo.  fanti,  per  introdur 
nella  Piazza  quelli , e farfenc  la  ftrada  con  l’ar- 
dire , e virtù  di  quelli . Peruenuti , che  furo- 
no a villa  del  campo  Spagnuolo  , giudicoflì 
dal  Fuentes  , e da  gli  altri  Capi  , che  quello 
folle  più  tollo  vn  tentatiuo  per  riconolccrc, 
che  per  combattere  . Ma  quando  fi  vide  io. 
effetto,  che  l’intention  de’Francefi  era  di  vo- 
lere in  ogni  modo  tentar  con  quella  gente  il 
fòccorfo,  montato  a cauallo  il  Fuentes,  e cosi 
a cauallo  Ipeditamente  chiamati  ancora  gli  al- 
tri Capi  a conlìglio  > fu  riloluto  di  lafciar  lo 
trincere  ben  prouedute,e  co  1 rello^dell  eler- 
cito  vfeire  contro  il  nemico . E di  già  il  Fuen- 
tes augurandoli  la  vittoria  con  licurezzaj^we- 
SÌo  (dils’egli  ) ben  può  chiamar  fi  vno  de  gl'  impeti 
così  propri]  della  natione.  E che penfano  di  trottar 
noialtri  addormentati  dentro  a quartieri  ? 0 che 
non  Jìamo  per  e fere  buttanti  a / ottenere  quel  dop- 
pio afalto  3 c‘  bauranno  difegnato  forfè  in  Vn  me- 
defìmo  tempo , quitti  dalla  parte  di  fuori , egli  af- 
fettati dalla  parte  di  dentro  ì Alla  pruoua  con- 
fido , thè  ben  pretto  fi  conafcerù  il  loro  inganno } 
e quanto  più  del  temerario , che  dell ' ardito  bah - 
bia  quitto  loro  difegno  . Quindi  egli  con  prc- 
flczzadati  gli  ordini, che  li  richiedeuano  per 
la  difela  delle  trincere, e ipetialmente  per  far 
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opjpofitione  all’aflàlco,  che  volelTerò  tentar  gli 
a (Tediaci,  tra/le  ajla  campagna  il  reilo  della  fu* 
gente  > ofleruando  ben  prima  con  ouaT  ordine 
la  nemica  marchiaua . Delia  caualleria  s’ era- 
no fatti  tre  /quadroni  qua fi  di  corpo  vguale-v 
Il  primo  veniua  guidato  dall'Ammiraglio  Vii- 
lars  , il  /econdo  dal  Signore  di  Sanlcual,  de  il 
terzo  dal  Conte  di  Sampolo,  e dal  Mareicial 
di  Buglione . Sotto  il  calore  di  quella  gente-* 
a cauallo  marchiaua  alla  mano  delira  poi  T al- 
tra a piedi}  e con  tal’ordine,  che  potelle  age* 
uolmente  llaccarh  , e penetrare  in  Dorlatw 
quando  la  caualleria  co  1 ilio  sforzo  glieiio 
hauc/Ic  aperta  la  ilrada.  Cosi  veniuano  mar- 
chiando i France/i . All’ incontro  hi  pollo  dal 
Fucntes  in  quella  ordinanza  il  luo  campo.  Al- 
la delira  formò  Vno  /quadrone  delie  bande-»- 1 
a cauallo  di  Fiandra , che  in  diuerlè  Com-  ' 
pagnie  poteuano  far  il  numero  di  600.  huo- 
mini  d arme, e eh’ erano  goucrnate  dal  Con-* 
te,  di  Bolsù  in  quell’ occahonc  . Alla  /mi/lra_,  ' 
colloco  la  caualleria  ordinaria  , alla  quale  co- 
mandaua  Ambro/ìo  Mandriano  > che  n* era  . 
Luogotenente  generale , trouando/i  allora  in- 
difpo/lo  il  Duca  di  Pailrana,  General  d’elk  , 
cornato  poco  prima  di  Spagna  . Nel  mezzo 
n fermò  egli  ilclTo^ con  le  lolite  lance,  &-ar- 
"h  chi- 
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chibugieri  a cauallo  della  fùa  guardia;  c col 
ièguito  di  moke  perlòne  di  gran  portata»  fra 
le  quali  erano  ,il  Duca  d’ Vmala , il  Maftro  di  ; 
campo  generai  Rona  ; i Prencipi  di  Simay , e 
d’Auelino  \ il  Marchelè  di  Barambone  , e di-  , 

uerlì  altri  de’ più  qualificati  , che  lèguitaflèro  « 

il  campo.  In  quei  lìti,  che  poteuano  eflèro  -cr! 

più  vantaggiai  fù  compartita  la  fanteria;  o 
formofli  particolarmente  vno  iquadroncello 
volante  di  loldati  Spagnuoli , perche  fòlio 
pronto  a volgerli  doue  l’ occasione  poteflo 
maggiormente  richiederlo.  Haueua  il  Fuen- 
tes  ordinato  in  quella  maniera  il  ilio  efercito, 
quando  li  fece  inanzi  il  Villars  , e con  ardor 
grande  inueflì  per  la  parte  della  cauallcria_» 
leggiera  le  prime  lquadre  . Non  fòflcnne-  cauaiieria  , 
ro  l’impeto  de’Francelì  quelle  prime  , eh’ e-  : 

rano  formate  di  Spagnuoli , e d’italiani  ; ma  ^ordine 
piegando  furono  polle  in  diiordine  , e quali  incontro, 
in  fuga  . Auanzaronfì  le  iècondc  allora  , eh’ 
erano  di  gente  Spagnuola  , guidate  da  Carlo 
Coloma  , e percotendo  ferocemente  i Fran- 
cefi  per  fianco , vennero  con  loro  a flretto 
combattimento  . Impegnata  a quello  modo 
la  vanguardia  Francelè  , non  indugiò  il  San- 
lèual  a fpingerli  auanti  anch’egli  con  la  bat- 
taglia all’incontro  fi  molle  il  Landriano 

co’l 


E poi  an- 
che al  fe- 
condo . 


Huomini 
«l'arme  ró- 
pono  la_» 
gente  Fri- 
cefe. 


Vccifione 
che  ne-» 
vien  fatta. 


104  ^Del/ater^a  parte  \ 

co’l  retto  de’caualli  leggieri,  eh’ erano  col- 
locati da  quella  parte  , e quiui  s’accefe  vtL» 
fiero,  e lànguinolò  conflitto.  Nel  quale  com- 
battendo il  Villars , il  Sanlèual , c gl’altri  dal- 
la lor  parte , con  lommo  valore  , fu  di  nucb- 
uo  polla  in  dilòrdine  la  caualleria  leggiera.* 
del  campo  Spagnuolo . Dal  Fuentes  allora  fu 
dato  il  legno  a gli  huomini  d’arme  j i quali 
con  vrto  ferrato  inlìeme,  & impetuolò,  pqt- 
coflèro  di  maniera  la  caualleria  Francelè , ch.9 
la  rilpinlèro , e con  nuouo  sforzo  de  gli  altri 
cauaJÙi  rimelfi  di  nuouo  inlìeme  , finalmente 
la  ruppero  , e diffiparono  . Nel  che  nondi- 
meno hebbe  gran  parte  la  fanteria  i che  auaq- 
zatalì,  e co’i  mofehetti,  in  più  modi,  e più 
lati , tempelfando  contro  i Francefì , tanto  più 
ageuolò  il  lùcceflo  deH’aprire,e  del  rompere.! 
loro  fquadroni,  e del  farne  vn  lànguinolò,,#: 
horribil  macello  . Ma  lànguinolìliìmp  parti- 
colarmente riulcl  contro  la  fanteria . Perciq- 
che  rimala  in  abbandono  del  tutto  per  la  rot- 
ta della  caualleria , fu  quali  intieramete  taglia- 
ta a pezzi  ; con  lèmma  ingordigia  di  trarne^ 
il  làngue  , in  vendetta  di  quello  , che  ne’  lòr 
praccennati  aflaici  di  Han  naucuano  tratto  i 
Francelì  dalla  gente  Regia  di  Spagnaio  quell* 
occorrenza  . Per  la  medelìma  cagione  v fòlli 

ogni 
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ogni  crudeltà  lìmilmente  contro  la  cauallcria, 
dopo  che  rimale  rotta,  e disfatta . Saluollì  pe-: 
rò  quali  intiero  il  terzo  (quadrone  della  retro- 
guardia;  poiché  il  Sampolo  , & il  Buglione-»  i 
veggendo  il  mal  (uccello  de  gli  altri  due-> , 
fenza  voler  cimentarli  più  oltre, li  ritirarono 
dal  conflitto  ; e con  tal  vantaggio  di  tempo, 
che  non  poterono  elferpiùlèguitati.  Mentre 
che  ardeua  da  quella  parte  la  milchia  , non- 
mancarono  gli  aflediati  parimente  dal  canto 
loro  d’vlcire  contro  i quartieri , per  farpruoua 
di  lùperargli , e d*  vnir/i  poi  con  gli  altri  Fran- 
celi  di  fuori  . Ma  trouarono  cosi  ben  prepa- 
rata la  relìllen2a  , che  riulci  vano  ogni  loro 
sforzo  ; & a quello  modo  , per  1 ’vna  , e per 
l’altra  parte , rimale  la  vittoria  al  Fuentes . Po- 
chi nel  luo  campo  furono  gli  vccilì,e  feriti. 
Della  fanteria  nemica  all’  incontro  non  li  fàl- 
uò  , come  habbiamo  detto  , quali  loldato  ab 
cuno  . Della  cauallcria  legai  pure  vna  ilragc 
grande  . Contuttociò  ne  furono  fatti  molti 
prigioni,  e tra  quelli  molti  de’ più  principali. 
.Vno  d’clfi , & il  più  riguardeuole  , fu  l’Am- 
miraglio Villars  ; quando  nata  contela  tra 
quelli  che  l’haueuano  in  mano  , & offeren- 
do egli  grolGlIima  taglia,  per  (©disfare  all’ in- 
gordigia di  tutti , Giouanni  Contrera  Spa- 
rvi O imuolo, 
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gnuolo , Commiflàrio  generale  della  caualle* 
ria,  pieno  più  di  rabbia,  che  d’ira  , lo  fècej 
crudelmente  ammazzare  j e non  lènza  graue 
(degno  del  Fuentes  , acuì  l’attione  grande- 
mente difpiacque . L’ altro  Capo  di  maggiore 
(lima  tra  i morti  fu  il  Signore  di  Sanleual5» 
ch’era  Luogotenente  generale  di  Piccardia_*i 
di  nobil  fangue  per  la  Tua  Cala  i e di  gran  me- 
rito nell’armi  per  le  medefìmo . Diuerlì  altri 
in  buon  numero,  che  tutti  erano  della  prima 
Nobiltà  de’ circolanti  paefì,  reftarono  morti, 
ò prigioni  . E dal  Fuentes , per  oilentatione , 
ò di  vittoria , ò di  cortelìa,  furono  poi  man- 
dati al  Duca  di  Neuers  i cadauen  del  Villars, 
e del  Sanie ual , perche  riceueflèro  da  quelli  del 
fangue  lor  proprio  quell’ honore  di  lèpoltura, 
che  meritauano . Conlèguita , c’hebbe  il  Fuen- 
tes quella  vittoria  in  campagna  , tornò  (libi- 
to con  ogni  ardore  a llringere  nuouamcntej 
la  Piazza  . Ma  non  lì  inoltrarono  men  rif- 
iuti all’  incontro  gli  alfediati  al  difenderla.» . 
Era  Gouernatore  del  luogo  il  Conte  di  Dinan> 
& haueua  vn  numerofo  prelìdio  dentro , ch’era 
comporto  in  buona  parte  di  gente  nobile,  e de- 
terminata a morire  più  tolto,  che  a cedere  . 
Contraftaualì  nel  follo  , come  noi  accennam- 
mo di  lòpra.  E le  ben  gii  Spagnuoli  haueua- 

O no 
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noacquirtato  quel  picciolo  riuellino;  contut- 
torio  i Francen  con  gallerie  , e con  altri  lo- 
migliami  ripari,  andauano  turtauia  dalla  par- 
te loro  lòftenendo  iui  l’oppugnatione . Ma  il 
Fuentes  rilòluto  a far  pruoua  di  sforzar  quan- 
to prima  la  Piazza,  dilpolè  vna  gran  batteria, 
che  s’appreflaua  quafì  alla  cqntralcarpa  ,c  co- 
mincioffi  a fulminare  con  rifa  furiolàmento 
contro  il  muro  nemico.  Piantò  ancora  su  l’er- 
to d’vn  poggio  vicino  alcuni  pezzi  d’artiglie- 
rie, le  quah  d’alto,  a mira  certa,  percoteua- 
no  con  gran  danno  i Francesi  , e poteuano 
continouare  il  medefìmo  danno  contro  di  Iq- 
ro  lenza  offendere  la  gente  Spagnuola,  quan- 
do folfe  andata  all’aflalto  . Continouorti  per 
molte  hore  a battere  il  muro . E finalmente-» 
rouinatonc  vn  gran  pezzo  co’l  fuo  terrapie- 
no , li  che  rimaneua  /pianata  aflii  commo- 
damente  la  breccia,  fi  prelèntò  ali’art'alto  la_» 
gente  di  fuori  per  darlo  -,  & all’  incontro  quel- 
la di  dentro  per  loftencrlo  . Con  queft’  ordi- 
ne lo  difpolc  dalla  fua  banda  il  Fuentes.  For- 
mò tre  fquadroni  ; il  primo  di  600.  fanti,  la 
maggior  parte  Spagnuoli , & il  refto  Borgo- 
gnoni , e Valloni  ; c gli  altri  due  alquanto  più 
numerofì , pur  comporti  di  gente  Spagnuola, 
c di  quella  dell’altre  nationi , che  militauano 
-v..  . O a nell’ 
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nell’ esercito.  In  fòccorfò  del  primo  doucua_y 
farli  manzi  il  fecondo  i e del  fecondo  poi  fì- 
milmente  il  terzo  . Ma  dall'altro  canto  gli 
aflediaci , con  quell  ordinanza  , e rifolutioiL, 
militare  , che  conueniua  in  tal  calo , fi  pre- 
pararono anch’  eflì  ad  ogni  più  virile  difè- 
là  . In  tutte  le  prime  file  furono  collocati  i 
più  leciti  per  ardire  , e per  nobiltà , che  ri- 
llretti  infieme , e coperti  d’arme  , rapprefen- 
tauano  vn’alto , e grande  argine  ammaflàto 
di  ferro.  Dunque  fatta  ballante  breccia,  co 
me  habbiam  detto , fi  modero  quei  di  fuori 
all’adalto.  Spintoli  inanzi  ferocemente  il  pri- 
mo fquadrone  , fece  ogni  pruoua  più  corag-* 
gioia  per  mettere  il  piede , e fermarlo  dentro 
alla  muraglia  battuta  . Ma  preualfe  in  modo 
la  difelà  ali’  allibo  , che  cominciando  gli  op- 
pugnatori a cedere,  fu  necedario,che  fòtten- 
traflèro  in  aiuto  de’ primi  i fecondi  . Arfo 
allora  vn  combattimento  fieriffimo  . Perciò 
che  rinforzati  quei  di  dentro  anch’  eflì  da  vn 
nuouo  foccorfb , reintegrarono  più  viuamen- 
te  che  mai  la  renitenza  di  già  inoltrata.  Ve- 
deuafì  nell’ ardor  del  conditto  a guifi  donde, 
piegare  fcambieuolmentc  hora  quelli , hora_» 
quelli  i alle  picche  fùcceder  le  lpadc  -,  alle  lpa- 
de  gli  vrti  i & a gli  vrti  ogni  altro  combatti- 
mento 
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mento  più  lire  tco,  ciac  poteua  infègnar^ , nom 
Canto  il  (èn(q  della  difelà  , quanto  1’, appetito- 
dell’offcià  in  cale  pccafione  . V edeuafi  refht' 
coperto  il  terreno  di  corpi,  ò (penti  affatto,  o 
malamente,  feriti  i e quelli  eli  erano  in  vigore, 
moftrarfi  auid.i  molto  più  di  perder  la  vita.,* 
che  di  (àluarla  . Correua  per  tutto  il  (àngue  j}  Defcrittìo. 

• t 1*1  j*  j oc  del  co* 

pieno  era  il  tutto  d horrorc,  e di  morte , e iaj  battimen- 
iortuna  variaua  in  modo  tra  (peranza  , c ti-  10  * 
more  il  conflitto,  che  non  fi  poteua  compren- 
dere  a qual  parte  ella  inclinerebbe  con  la  vie-» 
toria  . Cosi  per’vn  pezzo  (èguitolfi  a com- 
battere. Ma  volendo  il  Fuentes  venire  all’vl-  , 
timo  sforzo , non  differì  più  a far  muouere  il 
terzo  (quadrone  \ c da  nuouo  aiuto  quei  di 
dentro  furono  fimilmente  rinuigoriti . Onde 
non  fi  può  dire , quanto  fiera  , & incerta  du- 
raffe  tuttauia  la  pugna  per  qualche  tempo. 
Concuttociò  haueuano  anche  prima  di  già  co- 
minciato a preualere  gli  affalitori,  per  cagio- 
ne del  manifeffo  fuantaggio  , che  in  due  ma- 
niere principalmente  riceueuano  gli  aflàliti . 

L’vna  era,  che  mentre  efli  combatteuano  da 
vicino  , haueita  fatta  in  loro  , e fàceua  gran- 
diifima  itrage  ancor  di  lontano  l’artiglieria-» 
collocata  sù  l’erto  di  quel  poggio  di  fuori.  E 
l’altra,  ch’effcndo  molto  anguffo  il  fito,  nel 
o,.ji  quale 
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quale  fi  combatteua , non  era  loro  permeila 
di  poter  darli  luogo  1*  vn  l’altro > e d’vfàr  con 
l’ordine  , che  bifògnaua  le  forze  loro  . Dun- 
que non  potendo  più  lungamente  refìftero, 
furono  coftretti  al  fine  di  cedere  . Ma  cede- 
rono  però  fèmpre  di  fàccia  } e con  intrepi- 
dezza sì  grande  , che  la  maggior  parte  di  lo- 
ro, e de’ più  nobili  /penalmente, volle  prima 
lafciar  la  vita  , che  il  luogo  . Sforzato  il  Ga- 
ttello , entrarono  i vincitori  facilmente  poi 
nella  Terra  ; e fatte  aprire  le  porte  , vi  rice- 
uerono  tutto  il  retto  del  campo}  che  la  corfe 
fubito , e taccheggio  da  ogni  parte  hoftilmcn- 
te . Grande  fù  il  numero  de  gli  vccifi } e gran- 
de quello  ancora  de’prefì.  Ma  il  lacco  riulcì 
debole  in  modo  , che  non  fodisfece  in  parte 
veruna  all’auiditi  militare  . Onde  fu  credu- 
to, che  per  non  corrifpondere  alle  Iperanzo 
la  preda  , folle  dilpettolàmentc  polto  il  fuo- 
co in  alcune  calè  } dalle  quali  auuentatoh  in 
vn  gran  numero  d’altre  ne  farebbe  rimala-» 
ben  rotto  concimata  la  Terra  , lè  non  vi  fof 
le  in  perlòna  accorfo  il  Fuentes,  e non  hauef 
le  rimediato  al  dilòrdine  . Morì  nell’ aflàlto 
con  pruoua  d’egregio  valore  il  Conte  di  Di- 
nan Gouernator  della  Piazza } e vi  retto  sì  gra- 
uemerite  ferito  il  Signore  di  Ronfoy  fuo  fra- 
.-•ni * cello  • 
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tello,  che  poco  dopo  ancor  egli  perde  lavica, 
Rimafèro  pur  anche  ,ò  morti  , ò prigioni, 
tutti.gli  altri  di  maggior  qualità.  Del  campo 
Spagnuolo  perirono  diuerfl  Capitani,  e mol- 
ti altri  Officiali  interiori , con  vn  numera 
grande  infìeme  di  Soldati  ordinari) . E fu  tale 
infornala  il  fuccefTo  deH’afTalto  qui  hora  de- 
ferito , che  non  vera  memoria  d’ alcun’ altro 
nelle  guerre  di  Francia , e di  Fiandra  , fino  a 
quel  giorno , che  fi  fofTe  giudicato  più  fiero , 
e più  fanguinofo  , e più  lungamente  vario  di 
quello . Prefi,  chebbe  Chiatelet,  e Dorlan  il 
Fuentes,  e conièguito  il  vantaggio  dell’accen- 
nata  vittoria  in  campagna  , crebbe  tanto  piu 
in  lui  la  rifolutione  d’ accamparli  intorno  a_» 
Cambray  , e la  Ipcranza  infìeme  di  poterne-» 
riportar  finalmente  l’acquiflo  . Fece  egli  pri- 
ma ripoiàr  l’efèrcito  alcuni  giorni,  c; fòllecito  in 
quello  mezzo  gli  aiuti,  che  in  varie  maniere 
con  molta  larghezza,  gli  preparauano  le  Pro- 
uincic  d’Enau,  ed’Arcoys,  con  l’altro  vicino 
paefe , e l’Arciuelcouo  di  Cambray  , nel  mo- 
do , che  fu  accennato  di  fopra . Confìlleuano 
gli  aiuti  in  danaro,  loldati,  vettouaglie,  mu- 
nicioni , & artiglierie  , con  vn  gran  numero 
fpetialmcnte  di  guaflatori,  per  feruire  all’ope- 
re  più  manuali , c’haurebbe  richiefle  l’afiè- 
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dio . Ma  intanto  volendo  egli  guadagnare  più 
chepotefTedi  tempo,  fileuò  da  Dorlan  ,e  con 
lagente,c’haueua  s’accampò  verfò  la  metà  del 
mele  d’Agofto  intorno  a Cambray.  Non  paf 
{àua  allora  lètte  mila  fanti,  e i joo.  caualli  il 
fuo  campo  . Onde  prima  , che  più  s’ingrofi 
(alfe , riioluè  il  Duca  di  Neuers , che  fi  troua* 
ua  allora  in  Perona , di  tentare  , fe  haueflè  po- 
tuto introdurre  qualche  lòccorfo  nella  Città* 
Inuiò  dunque  egli  a tal’ effetto  il  Duca  di  Rc- 
tel  filo  figliuolo  maggiore,  ma  così  giouanetto, 
che  noripafTaua  l’età  ancora  di  quindici  anni* 
e l’accompagnò  con  joo.; caualli.  Dall’inuias 
re  vn  tal  pegno,  volle  il  Neuers  tanto  più  afi 
ficurar  gli  aflediati , eh’  egli  Hello  con  altro 
forze  gli  haurebbe  quanto  prima  ioccorfi. 
Trouò  nondimeno  il  giouane  Duca  vn’oppo- 
fitione  gagliarda  j e fègnaloffi  con  la  caiialle^ 
ria  particolarmente  Carlo  Coloma  nel  fàrlaj. 
Ma  preualendo  i Francefi,dopo  hauer  perdu* 
ti  alcuni  de’loro  nella  fattione , entrarono  per 
la  maggior  parte  nella  Città . Andauafi  iiu 
quello  mezza  ingroiìàndo  ogni  dì  maggior- 
mente l’elèrcito  del  Fucntes  . Onde  in  pochi 
giorni  fe  ne  vide  formato  vn  corpo  di  i z. 
mila  fanti , e di  tre  mila  caualli  , con  più  di 
So.  pezzi  d’artiglierie  ; con  grandilfima  ab- 
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bondanza  di  munitioni,  e di  vettouaglie  -,  c-» 
con  quattromila  gualcatori,  che  nondoueua- 
no  leruire  ad  altro , che  a gli  accennati  lauori 
più  manuali.  Al  primo  accamparli , haueua  il 
Fuentes  disegnati  più  tolto  , che  prelì  i quar- 
tieri all*  intorno  della  Città  } compartendo- 
gli nel  più  vantaggilo  modo , che  poteua_» 
permettere  lavariatione  de’ lìti.  Ma  bora  ab- 
bondando egli  di  tutto  quello, che  faceuapiù 
di  bilògno  al  fortificargli , lì  diede  lìibiro  con 
fòmma  vigilanza  a ridurgli  nell’  intiera  lor 
perfèttione  . Siede  la  Città  di  Cambray,  co- 
me altre  volte  s’ è dimoftrato,  sù  quel  margi- 
ne di  frontiera , che  formano  dalla  parte  di 
Fiandra  le  due  Prouincie  d’Enau,  e d’Artoys  Deferii, 
verfò  la  Francia,  doue  all’oppofto  corre  la  Pie- 
cardia  . Hà  lòtto  di  le  alla  campagna  il  pic- 
ciolo Cartello  di  Cambrelìs  lòlamente  , con 
vn  diftretto  pur  mqlto  angufto  . Ma  doue-» 
manca  la  rtrettezza  del  Territorio  , lupplilco- 
no  le  prerogatiue  della  Città  . Gode  ellà_» 
vn  dominio  libero , lotto  il  gouerno  Ipiritualej 
e temporale  del  fuo  Arciuelcouo  . E dotata 
di  ampiillìmi  priuilegi;  piena  di  nobUirtìmo 
Chicle  i c rilplende  frà  loro  la  Cathedrale‘sì 
fattamente  , che  in  tutte  le  circonuicine  più 
principali  Città  non  lì  vede  alcun  fiero  edi- 
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fido , che  polla  vguagliarfi  a quello . De’ profa- 
ni ancora  è fornita  quanto  può  badare  ,ò  per 
comodità,  ò per  ornamento  « Alla  frequenza 
però  delle  habitationi  non  corrilponde  quella 
de  gli  habjtanti  ; fra  i quali  emendo  meicolati 
molti  Ecclefìaftici , non  vi  abbondatavi  lan- 
guifce  più  todo  il  commercio  de’foredieri,e  la 
contrattatione  della  mercatura . Nè  a ciò  por- 
ge aiuto  la  Schelda  , benché  palli  per  la  Cit- 
tà } nafóendo  poco  fopr’ellà  quel  fiume , e ri- 
tenendo iui  perciò  vn  letto  sì  tenue , eh’ ape- 
na riefóe  nauigabile  in  quel  contorno  . Gira 
la  Città  poco  piu  d’vna  lega,  e la  cinge  vn’an- 
tico  muro , fiancheggiato  in  gran  parte  Umil- 
mente all’antica , ma  con  molti  baloairdi  infle- 
me  di  fortificatione  moderna.  Da  ogni  banda 
vi  s’allarga,  e profonda  vn  gran  fòlio,  nel  qua-? 
le  per  lo  più  vien  deriuata  la  Schelda  . U re- 
do è fecco  per  l’altezza  del  fìtoi  ma  tanto  più 
incauato  per  la  comodità , che  ne  porge  il  ter- 
reno . Dal  più  erto  lato,  ch’è  il  più  Orientale, 
forge  la  Cittadella  ; con  quattro  oaloardi  reali; 
con  vna  gran  mezza  luna  frà  due  di  loro  in_* 
faccia  della  campagna  i e cen  diuerfó  altre  di- 
fefe  pcrcudodia  maggiore  del  folfo.  Quindi 
cominciando  il  terreno  a difóendere  verfo  la 
coda  Meridionale,  e poi  fatto  fómpre  più  baC 
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Co,  doue  piega  all’Occidentale,  prima  fi  pre- 
lènta la  porta  nuoua  > e poi  quella  del  Santo 
Sepolcro  i e dopo  ne  fuccede  vn’altra  chiama- 
ta di  Cantimprè  ; e più  verlò  Settentriono 
quella  di  Selle  ; e finalmente  nel  più  alto  ver- 
te la  Cittadella  ne  lèguita  vn’altra  co’l  nome 
di  Malie . Quelle  fono  le  porte , nelle  quali  è 
compartito  il  ricinto  della  Citta . Alla  uia  di- 
fèlà  trouauanlì  intorno  a z$oo.  fanti,  e 600. 
caualli  ; oltre  a joo.  fanti  rilèruati  alla  Citta- 
della . Fra  i pedoni  fi  comprendeuano  alcune 
inlegne  di  Suizzeri , & alcune  altre  di  confi- 
nanti Valloni,  che  lèruiuano  ai  Balagnì.  Gli 
altri  erano  Francefi  , e tutta  gente  molto  ag- 
guerrita. Abbondauano  poi , e la  Città,  e la 
Cittadella  di  vettouaglie  , di  munitioni, d’ar- 
tiglierie, e di  tutto  quel  più*  che  fi  richiede- 
ua , per  lòftener  ogni  lungo  , e difficile  aflè- 
dio.  Hora  tornando  all’oppugnatione,  haue- 
ua  il  Fuentes  prefi  i quartieri  alla  dirittura  del- 
le porte  principalmente,  per  chiuder  gli  adi- 
ti più  frequentati , e poter  con  maggior  van- 
taggio impedire  i lòccorfi  . Dalla  parte  piu 
verlò  la  Francia,  d’onde  poteuano  più  temer- 
fi,  e ch’era  il  lato  di  Mezzogiorno,  alzoffivn 
gran  Forte  apprelfo  il  villaggio  di  Nierny';  e 
ih  nc  diede  al  Prencipe  di  Simay  k cuftodùu 
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Quindi  ne  forfè  vn’altro  a Ponente, chiamato 
di  Premy*,  da  vn  vicino  villaggio  di  quello 
nome  ; e per  guardarlo  ne  fiì  aflegnata  la  cu- 
ra al  Conte  Bilio , Colonello  d’ vn  Reggimen- 
to Alemanno.  Di  là  girando  verlo  Settentrio- 
ne s’aggiunfè  il  terzo  Forte, che  nominoli!  di 
Santo  Olao,  da  certa  Chielà,  iui  propinqua; 
Se  al  Barone  d’Ausì  ne  toccò  la  difelà  . Nel 
quarto  lato  a Leuante  alloggio!!!  poi  il  Fuen- 
tes  medelìmo  pur  con  la  vicina  comodità  del 
villaggio  di  Euendunre  ; e quiui  dirizzo!!!  iJ. 
Forte  maggiore , perche  da  quella  banda,  eh* 
era  la  più  eminente, e co’l  follo  più  fec co,  fi 
difegnaua  d’aprir  le  trincere , e di  venire  alle 
batterie . Quelli  erano  i principali  quartieri; 
e con  gli  accennati  Forti , le  ne  doueua  afli- 
curar  la  difelà  . Correuano  poi  da  vn  Forte-si 
all’altro  diuerfi  Forticelli  minori , ò ridotti, 
che  jfìano  chiamati,  con  doppie  trincere i per- 
che lèruilTcro , quelle  di  dentro  a raffrenar  le 
lòrtite , e quelle  di  fuori  ad  impedire  i lòccor- 
fi  . A ciafcuno  de’ Forti,  e ridotti,  affegnoll! 
la  gente  ch’era  necelfaria  , inlìeme  con  ogni 
altra  prouillone  conueniente  a ben  cullodir- 
gli  ; e la  caualleria  fu  ùmilmente  dillribuita_» 
doue  era  più  di  bifogno , per  battere  la  cam- 
pagna, Se  e/Ièr  pronta  fopra  tutto  a dillurbare 
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i fòccorfi  . Formato  in  quella  maniera  falTe- 
dio , cominciaronfi  i lauori  delle  trinccre  con- 
tro le  mura  . Ma  fi  come  quella  parte  emi- 
nente , c’habbiamo  accennata  , era  la  più  co- 
moda, per  aprirle  i così  il  muro  della  Città  in 
quella  banda  era  il  più  difficile  da  sforzarli. 
Dalla  Cittadella  Ipiccauali  vn  mezzo  baloar- 
do  con  vn  grande  orecchione  > il  quale  con  le 
difelè  molto  bene  coperte  in  dentro  , Icorti- 
naua  vna  gran  dirittura  di  muro,  che  corrcua 
tra  elio  baloardo  , e la  porta  di  Malie  . Tra 
ella  porta,  c l’altra  vicina  di  Selle,lporgeuali 
in  fuori  ùmilmente  vn  gran  duellino  , chia- 
mato la  Nua  > e così  alto  era  il  follo  per  tutto 
in  quel  lito,che  vi  appannano  quali  maggio- 
ri le  difficoltà  effondo  lecco  , che  non  làreb- 
bono  dulcite  in  ellère  acquolò . Ma  da  tutte 
l’ altre  parti  all’intorno  s’era  trouato  sì  molle, 
e sì  fangolò  il  terreno,  e di  tanto  impaccio  al 
cauamento  delle  trinccre , che  il  Fuentes  ha- 
ucua  rilòluto  per  neccffità  non  meno  , cht-> 
per  elettione  , d’ accollarli  alla  Città  in  quei 
lito  più  erto , e di  far  iui  tutte  le  diligenze^ 
necefìàrie  per  isforzarla . Dunque  ardcndoui 
le  operationi  con  lomma  caldezza,  per  f in- 
cettante fatica  d’vn  numero  così  grande  di 
guallatori,  s’andarono  molto  predo  auanzan- 
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do  ; ancorché  vifipenafle  notabilmente  per  la' 
qualità  del  terreno  , troppo  duro  per  ordina* 
rio,  e troppo,  qualche  volta,ancora  fàtiòfò. 
Erano  due  le  trincere  intorno  alle  quali  fi  la* 
uoraua.  L’vna  dirimpetto  al  muro,  che  cor- 
reua  dalla  porta  di  Malie  ver fo  il  baloardo  Ro- 
berto , ( così  nominauafi  quel  grande  orec- 
chione accennato  di  lòpra, } e l’altra  verlò  la 
medesima  porta  di  Malie , che  per  occafioiLi 
dell’ allòdio  quei  didentro  haueuano  allora.» 
chiufa , e terrapienata . Di  tutto  quello  lauo- 
ro  delle  trincere  haueua  il  Fuentes  data  la  cu- 
ra al  maftro  di  campo  Agoftino  Melila  i dal 
quale , con  la  gente  Spagnuola , s’ attendeuaj 
alla  più  principale , ch’era  quella  verlò  il  ba- 
loardo Roberto  . All’  altra  verlò  la  porta  di 
Malie  , fu  applicato  il  Maftro  di  campo  laj 
Barlotta,  conia  fua gente  Vallona;  &inamen- 
due  lauorandofi  con  grandilfima  diligenza^, 
furono  in  pochi  giorni  condotte  all’  orlo  del 
follo  . Intanto  quei  di  dentro  non  haueuano 
mancato  d’infeftare,  e d’apprellò  , e di  lon- 
tano , continouamente  quelle  operationi  del- 
le trincere  . D’apprelTo , con  fòrtite  frequen- 
ti, e di  lontano,  con  le  artiglierie  sù  le  mura* 
Ond’ erano  fuccedute  diuerlò  fàttioni,  e tut- 
tauia  ne  lèguiuano  i combattendoli,  bora  tra 
oA  fan- 
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fanti  , e fanti  ; hora  tra  caualli , e caualli  ; e Ipcflò 
tràl’vnaje  l’altra  forte  di  gente  infieme.  Era  il 
Balagnìvno  de’Marelciali  di  Francia  ,&haue-  Moglie  dei 
ua  la  moglie  pur’inCambray  ; donna  di  tanto  di  Baiagli!, 
lpirito,che  nel  foftenere  le  difficoltà  dell’ affi-  fp'”*  ^jj. 
dio,  non  ce deua  punto  all’application  del  mari*  Iicofi  • 
co . Giraua  ella  ftelTa  il  ricinto  ; riuedeua  le  lèn* 
tinelle  -,  animaua  i lòldati  > prouedeua  a’  bilò- 
gni  loro  ; e maneggiandoli  virilmente  in  ogni 
altro  militare  elèrcitio , moftraua  vn’ animo 
canto  guerriero,  che  non  appariua  in  lei  qua- 
fi  niente  di  feminile . Gareggiando  dunque^ 
inlieme  il  marito,  e la  moglie  nell’ accendere  . h.t 
la  gente  loro  alla  renitenza  , procurauano  di  ; j" 
ritardare  quanto  più  poteuano  i progreffi , eh’  w 
andauano  facendo  gli  oppugnatori . Ma  que- 
lli all’incontro  ogni  dì  maggiormente  auan- 
zandolì,  haueuano  di  già  cominciato  a sboc- 
care nel  follo  , & a dilporre  da  due  parti  le-» 
batterie . L’vna  era  di  1 4.  groffi  cannoni  con- 
tro quella  parte  di  muro , al  quale  mirauano, 
come  s’e  detto, i lauori  del  Maltro  di  campo 
Meffia . E l’altra  di  dieci  pur  limili  pezzi  con*  latterie 
ero  la  porta  di  Malie,  verlò  doue  ilMaftrodi  cóntroì» 
- campo  la  Barlotta  haueua  dirizzate  le  lue  ope-  ri"*' 
rationi.  Noue  pezzi  s’ erano  parimente, con 
batteria  lèparata  , dilpolli  contro  il  baloardo 
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Roberto;  e più  di  30.  altri  qua,  e là  per  bat* 
tere , e Icortinare  doue  più  bilògnaua , e tan- 
to  più  facilmente  impedir  le  difelè . Combat- 
tala!! fra  quello  mezzo  nel  follò  , e quanto 
era  più  fece o , tanto  più  vi  ardeua  il  contra- 
ilo. Ma  veggendol!  ogni  giorno  più  ilringerc 
quei  di  dentro,  haueua  il  Balagnì  cominciato 
a pigliar 'timore  , e far  ville  iilanze  per  elTer 
quanto  prima  lòccorlò  . Nè  lì  delìderaua  me- 
no dalla  parte  di  Francia , che  ne  potellè  quan- 
to prima  lèguir  le  flètto  . Eralì  allora  apunto 
riconciliato  il  Rè  con  la  Sede  Apollolica . E 
lì  come  il  Pontefice  Clemente  Vili,  non  ha- 
ueua potuto  mollrar  maggior  zelo  nel  procu- 
rar, che  quel  Regno  lì  conlèrualfe  nell’vnità 
della  Chiefa  , nè  maggior  prudenza  in  con- 
durne per  ogni  parte  l’atdone  ; così  dal  Rè 
non  s’era  tralalciato  alcun  di  quei  legni, clic 
potellèro  più  far’apparire  la  riuerenza , e l’ho- 
nore , ch’egli  haueua  voluto  rendere  in  tale 
occalìone  alla  Santa  Sede.  Da  quello  iucccf 
lo  era  nato  in  Francia  vn  grandillìmo  van- 
taggio alle  colè  lue  . Nè  rcllando  hormai  più 
alcuna  reliquia  di  Lega , llimaualì , che  da  vn 
giorno  all’altro  poteflè  fra  il  Rè,  & il  Duca 
d’Vmena,  lèguire  l’aggiullamento  di  già  in- 
carainato.  Doleua  perciò  al  Rè  lòpramodo, 
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che  fra  tante  profperità  gli  fopraflaflè  la  per- 
dita di  Cambray  , non  fbccorrendo/ì  quella.» 

Piazza  ben  tolto j in  modo»che  daluis’era  de- 
terminato d andanti  in  foccorf  begli  Iteflo  con 
forze  molto  potenti . Ma  perche  non  lì  tro- 
uaua  in  termine  ancora  di  poterne  far  fègui- 
re  così  prelto  refècutione,  riloluc  di  fpedir- 
ui  almen  per  allora  con  ogni  celerità  vno  de* 
primi  Capitani  di  Francia , con  l' autorità, 
valor  del  quale  lì  potelTe  in  quello  mezzo  tan- 
to più  vanraggiofàmente  loltener  quell’ affe- 
dio.  A tal  fine  egli  fece  elettione  del  Signo- 
re  di  Vich  , il  quale  , nella  profèflìon  de  gli  ree  « sì- 
alTedij  particolarmente  , lopra  ogni  altro  del 
Regno  per  comune  giuditio  , portaua  il  pre-  ^bnf 
gio  . Viaefì  prima  co’l  Duca  di  Neuers  in_. 

S. Quintino  il  Signore  di  Vich.  Quindi  prelt 
con  lui  joo.  dragoni  loldati  eletti,  nel  far  del- 
la notte,  a mezzo  Settembre  , s* incarnino  ab 
la  volta  delle  tr incere  nemiche  ; c torcendo 
alla  mano  /indirà  verfo  le  porte  di  Cantim- 
prè,  e di. Selle,  iì  fece  manzi  con  intendono 
d’entrar  per  vna  di  loro  in  Cambray,  Nel 
fuo  auuicinar/ì  toccarono  arme  i corridori  dei 
campo  Spagnuolo , e per  fargli  oflacolo  s’auan-  ; 
zò  dubito  il  .Landriano  con  . alcune  Compa- 
gnie di  caualli,c,CQn  500. fami  Valloni.  Non 
-loiai  Q_  fape-  “ 
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fàpeua  il  Landriano  per  qual  delle  due  porte 
dilkgnafie  d’entrare  il  Vich  j onde  poftofi  ini 
mezzo  dell’vna  , e dell’altra  lperò  di  potere 
a quel  modo  impedir  l’adito  in  amenduo  . 
gemmadei  ^mlè  a^ora  d Vich  di  voler’ entrare  per  la_» 
vich  per  porca  di  Selle,  e tirò  a quella  parte  il  Landria- 
neiucfc.  no  con  tutti  i luoi . Ma  voltatoli  egli  rapida- 
M ’ mente  verfò  l’altra  di  Cantimprè , e ratti  /mon- 

tare tutti  i dragoni , acciòche  i ronzini  loro 
letali  fiero  di  preda,  per  trattenere  tanto  più  i 
lòldati  del  Landriano , che  di  già  veniuano  in 
lèguimento  ; egli,  lenza  perdere  vn  huomo 
lòlo , fi  condufiè  nella  Città  . Fù  raccolto  in, 
eflà  con  applaulo  grandilllmo  il  Vich  ; e ben. 

T collo  egli  confermò  l’opinione  , e del  Rè, 
che  l’haueua  inuiato;  e de  gli  altri  i che  l’ha- 
ueuano  riceuuto.  Riuidc  lùbito  con  ogni  di- 
ligenza il  ricinto . £ per  quella  parte , dou’  era 
più  minacciato  con  le  trincere,  c’haueuano 
aperte  i nemici , e con  le  batterie , ch’andauano 
dilponendo,  procurò  in  più  maniere  d’auuan- 
'\l  "l  raggiarlo  • Primieramente , fra  il  baloardo  Ro- 
berto , e la  porta  di  Malie , dirizzò  vna  gran 
mezza  luna  j parendogli , che  non  fofiè  fian- 
▼arij  ordì,  cheggiata  ballantemente  quella  corcina  . Fra 
dàrioeUi.  la  porta  di  Malie  , c l’altra  vicina  di  Seller, 
Piai/.”1*  piantò  su  1 terrapieno  di  dentro  vna  gran  pia- 
> tafor- 
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ta forma,  per  infettare  di  là  tanto  più  le  opc- 
racioni  nemiche , e la  guernl  d’vn  buon  nume- 
ro d’ artiglierie  . Molti  altri  pezzi  ne  difpole 
in  contrabattcria  de  quattordici  *ch’erano  col- 
locati di  fuori  per  battere  la  cortina  fra  il  ba- 
loardo  Roberto , e la  porta  di  Malie.  Dirix- 
zonne  pur  Umilmente  alcuni  altri  contro  quei 
noue , i quali  doueuano  tirar  contro  il  baloar- 
do  Roberto  con  batteria  lèparata  . Alzò  nel 
follò  diuerfi  altri  vantaggio!!  ripari  jc  fino  dal 
primo  di,  ch’egli  entrò  in  Cambray-,  prefero 
cale  animo  gli  attediati  ,che  dopo  non  ceflàro 
di  far  continone  fòrtite  contro  gli  oppugnato- 
ri . Era  fi  di  già  verfo  il  fin  di  Settembre*  e-* 
dalla  parte  di  fuori  fi  trouauano  dilpofte  in_. 
modo  le  artiglierie  per  battere , che  fi  ilauac» 
per  venirne  alleiamone  , quando  il  V ich  pre- 
uenne  con  le  lue  per  la  parte  di  dentro , e co- 
minciò a far  cadere  controle  nemiche  vn’hor- 
ribil  tempefta.  Seguitarono  quelle  vn  dì,c-> 
mezzo  intiero  a fulminare  inceflàncemcnce*>, 
e con  tal’ effetto,  che  noue  cannoni  del  cam-  tra  le  bac- 
po  Spagnuolo  rimalèro  Icaualcati  * e moki  fuori  .d* 
bombardieri , con  molti  altri  lòidati,  furono 
vccifì  . Haucuano  quei  di  dentro  per  la  co-  , , 
modità  del  maneggiarli  nel  follo  lecco,  lauo- 
rata  vna  mina  lòtto  i noue  pezzi , che  doue-* 
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uano  battere  l’ orecchione  dei  baloardo  RoJ 
berto  , per  fargli  andare  in  aria  , e cagionati 
quell’ impedimento  a’ nemici  . E benché-»* 
la  pruoua  non  corrilponde/Te  poi  del  tutto  ale 
Min»  de  dilegno , feceui  la  mina  però  danno  tale , che 
§!'e  faoef-  quattro  d’elfi  cannoni  celiarono  lepolti  den- 
fett0*  ero  al  terreno  , e gli  altri  furono  relì  inutili 
allora , c per  molti  giorni . Da  quella  relìften- 
za  sì  viua,  e sì  bene  inteli  , nacque  nel  cam-. 
po  Spagnuolo  vna  gran  confulìone  . Propo- 
neuano  alcuni  de’ Capi  al  Fuentes  , che  da_J 
, quella  banda  più  erta  lì  trasferirti  l’oppugna-, 
none  all’altra  più  balli  . Nè  vi  mancaron  di 
quelli , che  paflàndo  più  auanti  nel  preueder 
le  difficolta  di  sforzare  vna  Piazza  sì  grande, 
e si  ben  difefa , conligliauano,  che  leuatone  l’a£ 
lidio  llrctto  lì  chiuderti  per  via  di  Forti  con 
opinione  vno  più  largo . S timauano  quelli  eflir  quali  im- 
neteampo  polfibile,  che  prima  di  finire  l’alfedio  non  lo- - 
fndiéffb aI  P«gittog*<fc  l^ngione  piouoli,  c fredda;  e che 
deli’  affé-  ben  tollo  ancora  non  comparirti  il  Rè  di  Fran- 
cia con  forze  potenti  in  foccorlò  . Ne’ quali 
due  cali  necertàriamente  lì  vedrebbe  liguiri? 
con  vergogna  quello  , che  liguirebbe  hora__>  • 
per  elettione  ; e con  laiciar  almeno  quei  Forti, 
che  frenartero  le  /correrie  , dalle  quali  , con_, 
la  gente  mantenuta  in  Cambray  , vemua  in- 
- J'  fella- 
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feftato  prima  tutto  il  paefe  all’  intorno . Quan- 
to al  mutar  di  /Ito  l’ oppugnatione , non  v'in- 
clinaua  punto  il  Fuentes , con/Idcrando  egli, 
che  .ciò  farebbe  vn  cominciar  di  nuouo  Taf 
/òdio  ; che  le  difficoltà  in  altri  /Iti  non  riu/ci- 
rebbono  forfè  minori  > e che  fra  tanto  fi  pcr- 
derebbono  tutte  le  operationi  già  fatte  ne’la- 
uori  delle  trincere , & in  quei  delle  batterio. 
Molto  maggiore  appariua  poi  la  /ùa  ripugnan- 
za a leuar  Ta/Tedio.  E con  quali  fcufè  potrcb- 
b’cgli  giuftificare  vn  tal  fatto  co’l  Rè  in  Ifpa- 
gna?  con  le  Prouincie  Vallone  in  Fiandra  ? e 
con  le  medeflmo  nel  rimorfo  della  riputatio- 
ne  fua  propria  ? Nè  poteua  in  modo  alcuno 
approuare  la/Ièdio largo  pervia  de’ Forti; poi- 
ché le  già  il  Duca  d’Alanfòne  haueua  liberato 
Cambray  da  quelli, che  vi  haueua  piantati  pu- 
re all’intorno  il  Prencipe  di  Parma, ciò  riufci- 
rebbe  in  quelli  hora  lenza  dubbio  molto  più 
facile  al  Rè  di  Francia  . Dunque  non  volen- 
do egli  cedere  alle  difficoltà  dell’imprefi,  ri- 
foJuè  di  continouare  nel  /Ito  di  prima  l’oppu- 
gnatione.  Sempre  in  tutti  i gouerni/ògliono 
ri/èruare  a lor  foli  qualche  colà  d’ occulto  , e 
di  grande  i fupremi  Capi . E così  faceua  allo- 
ra il  Fuentes  . Vno  dc’maggiori  motiui,  che 
1*  haueuano  fatto  abbracciar  queliaffedio , era 
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ftata  Tintelligenza  lègreta , che  per  mezzo  del? 
Sue «nteiii-  Arciuefcouo  principalmente  egli  nudriuadeor 
a città,  tro  a Cambray . Per  accamparmi!  intorno,  c 
per  continouare  l’ oppugnatone  , dopo  che-» 
s era  sì  bene  condotta  inanzi  , gli  haueuano 
dato  grand’animo  i Tuoi  corrilpondenti  nella 
Città  . Sperando  egli  perciò  non  punto  me- 
no in  quelle  machine  d’occulta  corrilpoit- 
denza  , che  nell’  altre  di  già  polle  in  opera-, 
con  f oppugnation  mantella  , lì  mollro  piè 
collante  che  mai  nelle  Tue  rilòlutioni  di  pri- 
E gli  fece  tanto  più  crefcere  la  Ipcranr 


ma 


za  l’accrelcimento  di  nuoue  forze  \ trà  fe-» 
quali  fu  molto  conlìderabile  vn  neruodi  70 o, 
eletti  caualli  , che  gii  ammutinati  di  Teli- 
mone  fi  dilpolcro  ad  inuiargli , per  lèruire-» 
all’  imprelà  > ma  con  certe  conditioni , che^> 
tanto  più  alficurauano  elfi  ammutinati  delle 
lor  paghe.  Tornolfi  dunque  a lauorare  intor- 
no alle  batterie  j inuigilando  il  Mallro  di  cam- 
po Melila  con  lèmma  diligenza  dalla  fua  par- 
te , eh’  era  la  principale  , come  s’ è dimoilra- 
to  -,  e facendo  il  Mallro  di  campo  la  Barlocca 
pur  Umilmente 1’iflelTo  dal  canto  fuo  . Alzoi- 
fi  in  particolare  vn  gran  riparo  di  terra  per 
coprire  la  batteria  maggior  del  Melila  dalla 
piataforma  nuoua  del  Vich.  Et  in  cerco  fico 

emi- 
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eminente  di  fuori  verta  la  porta  di  Selle,  che 
dominaua  ella  piataforma,  collocarono  alcu- 
ni pezzi  d’artiglieria, che  non  lolo  lèruiuano 
ad  indebolire  quella  difelà,ma  inlìeme  a Icor- 
tinare  tutta  la  muraglia  , che  correua  tra  elTa 
porta  di  Selle  , & il  fianco  la  Nua  ; & a poter 
battere  in  rouina  parimente  le  calè  della  Cit- 
tà . Fù  aperta  ancora  vn’ altra  forti ta  nel  follo 
a dirittura  del  baloardo  Roberto , per  hauerui 
più  aditi,  e trouare  maggiore  facilità  poi  nel 
venire  all’aflàlto  , che  fi  dilègnaua  da  quella 
banda  . A quelle  s’ agghinderò  diucrlc  altro 
operatio’ni  medelìmamente  , per  accelleraro 
quanto  più  fi  potcua  loppugnadone  ; e furo- 
no rinforzati  lòpra  tutto  di  gente  quei  liti , 
oue  li  conoiceua  maggiore  il  pericolo  de’ lòc- 
corli . Tal’ era  nel  principio  d’ Ottobre  la  di- 
Ipolition  deH’aflèdioj  quando  panie  al  Fuen- 
tes  di  poter  venire  alle  batterie  , per  far  luc- 
ceder  poi  lubito  Ipeditamcnte  ancora  gli  af- 
falci . Dal  principio  del  giorno  dunque  tutte 
le  batterie  inlìcme  cominciarono  a tempera- 
re furiolàmente  contro  il  muro  nemico  ,0 
ciò  lèguì  con  vn  tirar  si  vnifòrme , che  nom» 
pareuano  più  batterie  , ma  quali  vna  lbla_,. 
Fulminauano  i dicci  pezzi  della  Barlotta  con- 
tro la  porta  di  Malie  ; i quattordici  del  Mc£ 
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fia  contro  il  muro , che  di  là  correua  verfb  i! 
baloardo  Roberto  ; e gli  altri  noue  pur  del 
Melila  contro  l’ orecchione  del  medefimo  ba- 
loardo, per  Scoprire  , e leuare  quella  difelà, 
che  più  d’ ogni  altra  poteua  dare  impedimen- 
to auaflàlto,  che  fi  preparaua  da  quella  par- 
te. Nè  punto  ceflàuano  al  medefimo  tempo 
le  artiglierie  dilpofte  altroue , e lpctialmente^> 
in  quel  fico  alto  di  fuori , onde  fi  batteuano 
in  rouina  le  calè  della  Città  , e per  fianco  la 
piataforma  alzata  sù’l  terrapieno  . Vguale*» 
era  , fi  può  dir , la  tempella  , che  dalle  mu- 
ra battute  cadeua  contro  le  batterie  Onde 
per  sì  grande  , e sì  horribil  tuono  , ièntiuafi 
tremar  la  campagna  di  fuori , e la  Città  in* 
ogni  fila  parte  di  dentro  ; era  leuato  l'vlò  a 
gli  occhi , e quali  non  meno  alle  orecchie  ; il 
fumo  copriua  di  caligine  olcurilfima  il  gior- 
no i e tanto  più  s aumentaua  J’horrofc  di 
quell’  attione  , quanto  più  T horrore  ftclTo  la*j 
nalcondeua  . Mentre  , che  da  vna  parte : fè-i 
guiua  quello  gran  battere  , llaua  in  arme  il 
campo  Spagnuolo  da  tutte  l’altre  5 facendo 
vfare  alTillelfo  tempo  grandilfima  diligenza 
il  Fuentcs , acciòche  da  ogni  lato  folfe  ben* 
cullodito  J’ ambito  dell’aflèdio  . Al  qual  fi- 
ne haueua  d’ ogni  intorno  afiègnad  luoghi, 

e for- 
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e forze  particolari  al  Duca  d Vmala  , al  Ma- 
ftro  di  campo  generai  Rona,  al  Prejicipe  d’A-  Ordini  del 
uellino , & a differenti  altri  Capi.i  quali  non  '“"“V 
riteneuano  Copra  di  loro  guardia  alcuna  di  gj-gj. 
propri j quartieri . E perche  dopo  hauer  latta 
lufficicnte  rouina  le  batterie , doueuano  fucce- 
dere  incontanente  gli  affalti,  per  la  parte  del 
Meflìa,  e per  l'altra  della  Barlotta  » diede  fl- 
milmente  ìl'Fuentes  quegli  ordini  , che  più 
conueniuano  per  1 clecution  d amenduo 
Comandò  lpecialmente  al  Melila , che  feguen- 
do  l'cfpugnatione,  egli  douefle  per  ogni  mo- 
do impedire  il  lacco , & ogni  altro  dilordinc, 
che  ne  potefle  riceuere  la  Città  Era  durato 
più  d’otto  hore  continoue il  battere, e conta- 
li rouine  , che  di  già  s’andauano  dilponcndo 
gli  aflalti } quando  apparì , che  piu  haueuano 
operato  le  machinc  di  dentro  ad  clpugnar  gli 
animi  de’ Cittadini,  che  l’altre  di  fuori,  co iu 
le  quali  sì  furiolamente  veniuano  battute  lo 
mura  della  Città  . Prelà  quell’  occafìone , s’ e- 
rano  molli  i partiali  del.  Fuentes,c  più  ancora 
gli  Ecclelìallici  dipendenti,  dall  Arciuclcouo , 

& haueuano  procurato  di  concitare  jl  popolo 
in  diuerlè  maniere  contro  il  Balagni,  c con-  dei*  Arci. 
tro  i Francelì . Et  apunto  in  quei  giorni  elfo 
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uéreii  pò-  odioifì  di  prima,  per  vna  gran  quantità  di  ra- . 
BàiagoT/0  me  conuertito  in  moneta  con  prezzo  d’ar- 
gento i facendo  Iperare  , che  pallata  la  ncceP 
lira  deiralTcdio  , haurebbono  lodisfatto  o&n* 
vno  co’l  vero  prezzo  \ ài  che  non  veniua_* 
predata  fede.  Haueua  il  Balagnì,  mentre  Ic- 
gu  ìu  ano  le  batterie , fatto  ridurre  nella  piazza 
maggiore  vn  gran  numero  di  Cittadini  arma- 
ti, perche  follerò  pronti  a ('occorrere  il  muro* 
che  lì  batteua  . Dunque  Ipargendolì  ardita- 
mente gli  accennati  concitatori  qua , e là  iiu 
mezzo  a quei  Cittadini , & alzando  le  vocìi 
e c5  qual  dovremo  pur  noi  offmatamente  ( diceuano  ) fb 
duméto*]  &ener  più  gl' interre ff  et  Eri  Vii  Tiranno»  che  i 
nóHri  proprij  ? Jnzj  non  d' Vn  fola»  ma  di  due 
Tiranni  ,*  meritando  piu  co’ fatti  et  bauer  quello 
nome  la  moglie  , che  non  lo  merita  qua[i  il  ma- 
rito , Non  buffavano  le  paffute  inuentioni  » per 
trar  danari , fe  queffa  ancora  non  s* aggiunge- 
va d' Eguagliare  il  rame  adì'  argento  ? Che  dfe - 
fa  re  ff a più  hormai  alle  noilre  foffanzs  »per  non 
ejfere  inghiottite  dall’  Enà  te  dall’  altra  di  queffe 
voragini  ? Dou' è l’antico  Splendore  del  noffro 
Cambray  f Dove  la  fua  gloria  , per  tanti  ma- 
.«  : 'neggi  , e di  pace  y e di  guerra  , e d' ogn  altra 

■ frte  » che  di  qua  fono  vfciti  nelle  più  graui  oc- 
4 corrente  del  Cbriffianefimo  i In  quelle  mi  ferie  » 
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prima  ci  hi  fatto  cadere  il  Duca  d‘ Alan  fine  * 
bora  più  che  mai  fiamo  corretti  a patirle 
eónl'armi  del  Rè  di  Francia  . Pieno  e Cam- 
bray  di  prefìdij  Francefi  3 piene  le  tiofìre  cafe 
delle  rapine  loro  3 e violenze  3 e da  ogni  altra  par- 
te S' in  ogni  altra  forma  ìgtme  la  Città  fitto  que- 
sto'dai  fimo  giogo  . Dunque  hormai  è tempo  di 
fiuoierlo'  y E qual  più  bella  occafione  , che  muo- 
tferci  noi  bora  mentre  fià  si  occupata  la  filda - 
refea  Francefi , e chiamar  dentro  quella  del  Re 
di  Spagnai  Così  verrà  da  noi  la  rifilut ione  d’a- 
prire le  porte . Verrà  da  noi  il  ficceffi  di  refli* 
tube  all’ Ardue fiouo  il  fio  dominio . E verrà  pur 
anche  da  noi  il  far  godere  i vantaggi  di  prima 
in  quetta  frontiera  ad  vn  Re  cosi  grande  3e  cosi 
Cattolico.  Ma  queSla  rifolutione  vuol'ejfire  pri- 
ma efiequita  , che  confi Itata-.  F ulmiua  orribil- 
mente l' artiglieria  di  fuori  contro  le  nostre  mu- 
ra . Alle  batterie  ficee  deranno  incontanente  gli 
affala  u\Onde  fiffriremo.  noi , con  t efimpio  fre- 
fihijjìmoy  e fin  e Hi  fimo  di  Dorlan,(cbe  qui  pa- 
rimente in  . Cambray , corra,  fi  fiacco  dentro  all q 
voSlre  cafi  \3  e\  da  ogni  parte  , il  ferrq  pontro  le 
noflre  V\ fiere  f E finalmente  che  sforza? a.  la  Citi 
tà  vi  fi  perda  ogni  noflro  diritto  3 e Vi  fittenpri 
quello  , efi  vorrà, la  ragion  di  guerra,  e l’arbij 
trio  filo  de’  vincitori  i Gommoni  da  tali 
.i»m  R 2.  carnea- 
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tamenti  a nuouo , e più  graue  fdegno  quei  Cit- 
tadini, e credendone  iempre  il  numero, nac- 
que Cubito  vn  gran  tumulto  ; e dal  tumulto  fi 
venne  ben  torto  a manifefta  fòlleuadone  ; e dal- 
la folleuatione  al  pigliar  partito  d’introdurre  il 
Puentes , e di  lottrarlì  al  giogo  del  Balagnì . 
A quello  numero  di  Cittadini,  eh’ erano  più 
di  tre  mila,  s’vmrono  trecento  caualli  Val- 
loni , che  lèruiuano  il  Balagnì  i e tirati  anco- 
ra , tra  le  minacce  , & i prieghi , nella  mede- 
fìma  rilòludone  zoo.  Suizzcri , chejfì  troua- 
uano  incerta  piazza  vicina  , tauto  maggior- 
mente crebbe  l’animo  a’ Cittadini.  Nè  diffe- 
rirono erti  più  lungamente . Eletti  alcuni  de! 
più  qualificaci  fra  loro,  notificarono  al  Fuen- 
tes  la  rilòludone  della  Citta , e lo  pregarono* 
che  dalla  lùa  parte  folpéndeflè  le  batterie-» . 
Ihtanto  di  quella  nouira  così  inalpettata  era_» 
rimalo  turbadflìmo  il  Balagnì, conia  moglie, 
co’i  Vich  , e com  gli  altri  Capi  Francefi  . H 
conolcendo  , che  riunirebbe  vano  del  tutto 
ógni  rimedio , che  fi  volerti:  vlàre  per  via», 
della  forza , giudicarono  meglio  di  ricorrere 
al  mezzo  delle  preghiere.  Andarono  perciò 
il  Balagnì , & il  Vich , alla  piazza , e procuraro- 
no in  varij  modi  loauemente  d’ acquetare  il 
tumulto . E comparendoui  poi  anche  l’ ideila 
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moglie  del  Balagnì  con  groflfa  quantità  di  da- 
naro , cercò  tanto  più  di  mitigare  lo  fdegno 
de’ Cittadini  per  quella  via.  Ma  ciò  lerui  ad 
inalprire  più  tofto  maggiormente  gli  animi 
allora  i fcoprendofi  , che  l’auaritia  molto  più 
che  il  bifogno,  haueua  fatto  conuertirc  il  va- 
lor del  rame  in  valor  d’argento  . Ributtofli 
dunque  da' Cittadini  ogni  trattato  cOj’l  Bala- 
gnì i e continouando  cifi  quello  , che  s’cra_» 
introdotto  di  già  co’  1 Fuentes  , preflo  rimale 
conclulòje  la  foflanza  fu, che  ritornalTe  l’Ar- 
ciuefepijo  nel  lì 10  gouerno  di  prima  ; e come 
prima  lòtto  la  particolar  protettione  del  Rè 
di  Spagna . Benché  poi  le  conlìderationi  tan- 
to gelolè  di  quel  confine  , e sì  gelolè  ancora 
intorno  al  gouejrno  della  Città  , fecero  in  bre- 
ue  /tendere  1,’  autorità  de’Regij  G.ouernatori 
quali  non  meno  al  ciuile  maneggio  , che  al 
militare  . Stabilito  l’accordo  , fu  inuiato  dal 
Fuentes  il  Maltro  di  campo  Melfia  nella  Cit- 
tà con 4 gente, che  parue  a propolito  je  v’en- 
trò poi  egli/lelfo  con  rilolutione  di  ftringer 
jfiibito  con  ogni  ardore  Li  Cittadella . Ma  giu- 
dicandoli dal  Balagnì,  dal  Vich  , e da  gli  al- 
tri Capi , che  non  haurebbono  potuto  difen- 
derla, per  non  elTere  particolarmente  sì  ben 
munita  verfo  la  Città,  come  farebbe  flato  bi- 
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fogno  , trattarono  della  re  fa  ; la  quale  feguì 
con  tutte  quelle  più  honoreuoli  conditioni, 
che  poteflèro  defiderarfi  da  loro  . Al  gioua- 
netto  Duca  di  Retei  fece  ogni  hónore  il  Fuen- 
tes  , come ‘anche  a gli  altri  Capi  Francefi.  Ma 
non  potendo  la  moglie  del  Balagnì , eh’era_j 
donna  d’  altiero  (pirite  , e dominante , (offri- 
re vna  tal  caduta , e di  tornar  come  prima  a 
fortuna  ordinaria , fu  aflàlita,  per  FagitatiorL 
del  dolore  , da  sì  graue  male , che  nel  punto 
della  re  fa  terminò  co’l  Prencipato  la  vita  an- 
cora . Con  quella  felicita  di(ìicceflò>  il  Fuen- 
tes  diede  fine  -all* alTedio.  Nè  fi  ptiò  èlpriitìè- 
re  l’allegrezza,  che  ne  moftrarono le  Prouin- 
cie  vbbidienti , e le  Vallone1  in  particolari  > 
dalle  quali  s era  con  tante  forze  ageuolatii/ 
l’imprelà  , e c’hora  doueuano  con  tanti  van- 
taggi goderne  il  fruttò . In  quello  tempo , che 
sera  trauagliato  nelle  frontiere  di  Francia  con 
(uccelli  di  tanta  confidefationéihdn  hàheuà- 
ho  le  Pi-ótiincfe  IVnité  dalli  parte  di  Fiandra 
•laftiate  ih  otiò  le  forze  lóro  . Entrato  dunqife 
in  Frància  il  Conte  di  Fuéhtès  al  tempo,  clic 
'noi  dimoftrammo } non  indugiò  punto  il  Con- 
**te  MàUritìo  ad'Vlcir’arich’egli  con  moltageh- 
' te  in  campagna  ; e nel  principiò  di  Luglio  fi 
•Voltò  poi  tortèlo  la  Piazza  di  Grol  nei  Con- 
touijol  tado 
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cado  di  Zutfen  . Non  reftaua  più  in  quelle-», 
parti  di  là  dalRheno  quali  altro  luogo  di  con-  lotto  croL 
lèguenza  lòtto  Tarmi  del  Rè  di  Spagna  , che 
quello  i e perciò  delìderauano  le  Prouincio 
Vnite  d’ impadronirlène , e d’hauer  liberi  tut- 
ti quei  paca  alla  deuotione , & arbitrio  loro  . 

Grpl  è Piazza  d’angulto  giro,  ma  forte  di  li- 
tote di  mano,  e collocata  in  vn  palfo  molto 
importante  . NonhaucuaMauritiopiù  di  ot- 
to mila  fanti,  e due  mila  caualli . • Con  quella 
gente  accampatoli  intorno  alla  Terra,  comin-  \t it- 
elo a llringerla , Ipcrando  , che  potrebbe  far- 
ne Tacquillo  prima  che  venilfe  a lòccorrerla 
il  Mondragone  j il  quale , come  accennammo 
di  lòpra,  mancato  il  Verdugo,  era  reilato  in 
quelle  parti  con  buone  forze , per  far  contra- 
pelò ad  ogni  molla, che  in  pregiuditio  del  Rè 
folTc  colà  per  vlcire  dalle  Prouincic  nemiche. 

Ma  prcllo  rimafe  ingannato  Mauritio  i perche 
il  Mondragone  inuigilando  a tutti  i pericoli*  f”g°rnr'ja 
non  lalciò  (di  proueder  fubito  a quello  . Ol-  n Piazza . 
tre  al  primo  corpo  di  gente , ragunò  egli  tut- 
ta quella  di  più, che  le  vicine  guarnigioni  del 
Rè  poteuan  lòmminillrargli,  in  modp  che  lì 
trouò  quali  vguale  di  forze  a Mauritio  j c pal- 
late rapidamente  le  riuiere  della  Mola  , e del 
Rheno, marchiò  veriò  Grolj  con  nlòlutione, 
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ò di  (occorrer  la  Piazza  , ò di  venir  co’l  ne- 
mico a battaglia.  Cominciò  (in  da  ^uel  tem- 
po Mauritio,  benché  ne  gli  anni  piuferuidi, 
a fard  conolcere  per  Capitano , ch’amaflè  più 
i configli  cauti , che  gli  arrifchiati.  Ma  qua- 
le inclinatione  però  fi  vide  allora  , come  an- 
che dopo  continouamente  nel  luo  militare-» 
comando  > che  non  lo  tirauano  tanto  i Itici 
proprij  (énfi  , quanto  gli  ordini  elpreflì  delle 
Prouincie  confederate , le  quali  hanno  lèmpre 
hauuto  per  mafiìma  d’auuenturare  il  meno» 
che  potc/Tero  Tarmi  loro  a gli  euenti  incerti 
delle  battaglie  . Dunque  sfuggito  il  combat- 
tere , fi  leuò  Mauritio  da  Grol , .e  ritiratoli 
verlo  Zutfen  , quiui  fi  trattenne  per  oflèrua- 
re  i dilegni  del  Mondragone . Haueuano  qual- 
che conformità  i fini  dell’vno  , e dell’altro  . 
Percioche  fi  come  s’era  propollo  il  Mondra- 
gone d’ impedire  ogni  acquillo  a Mauritioi  co- 
sì Mauritio  fi  proponeua  di  trattener’ il  Mon- 
dragone fra  tali  lolpetti , ch'egli  non  potefiè 
allontanarli  da  quelle  parti , nè  in  conleguen- 
za  vnirfi  co’l  Fuentes  . Quello  particolare-» 
concerto  pallàua  ancora  fra  il  Rè  di  Francia , 
e gli  Stati  Vniti  ; Iperando  il  Rè  , che  non- 
fonerò  per  ballare  Je  forze  lòie  del  Fuentes 
ali’imprelè  di  già  narrate , e particolarmente 
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a quella , c’haueua.  .riguardo  a Cambray:  ;./è_> 
ben  poi  l’ euento  moilrò  il  contrario . Dopo 
e/Tem  ritirato  Maurido  da  Grol , c dopo  ha- 
uere  il  Mondragone.  proueduta  ben  quella^. 
Piazza  , fermoffi  egli  in  poca  dillanza  dal 
Rheno,  adirittura.di  Remnergi  affine  d’affi- 
curar  tanto  più  quella  Piazza  ancora  , e quel 
tr aulito,  e riceuere  di  là  con  maggiore  scu- 
rezza le  vettouaglk-.  Al  campo  Regio  s’aor 
collo  poi  Similmente  quel,  di  Maurido  ; prò* 
curandoli  dali’vna-,  e dall’altra  parte  di  rom- 
perli , l’ vna  all’  altra  , gli  accennati  dilègni . 
Tra  i due  clcrcid  corrcua  la? Lippa,  fiumo 
ch’appre/TQ  la  Terra  di  Velel.  sbocca  nel  Rhe- 
no  ; c perla  neceffità  de 'foraggi  pardcolar-. 
mente  nafceua  lpeflb  occalione  Ai  paflàre 
npaflàre  quella  riuiera  . Veniuali  perciò  a_» 
frequenti  lcaramucce  tra  vn  campo , e l’ altro* 
che  per  molti  giorni  furono  leggiere  , e lèn-. 
za  alcuno  auuenimento  confiderabile  . Maj 
nel  principiar  di  Settembre  portò,  il  calo  di 
farne  fuctederc  vna,  che  riuleìi molto  nobile, 
e con  ifpargiinento  di  molto. /àngue  . Padua 
di  foraggi  aflai  più  il  campo  Regio,  che  l’alt 
tro  ; e perciò  bilògnaua  in  fìd  lontani  forno 
la  prouilìone,e  con  grolle  lcolte.  Pensò  dun* 
que  Mauritio  di  cogliere  sì  vantaggiofomeifc* 
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te  i nemici  in  quell’  occafionè  , che  non  pq- 
teflero  in  modo  alpifnp  vlcirgli  di  mano  . A 
quello  fine  egli  fece  in^bpicare  con  joo.  caual- 
llil  Conce  Filippo  di  Naifau  , Generale  del- 
la caualleria  nel  luo  campo  , e diede  gli  alci! 

ordini  neceflanjairefecution  del  dilegno  . So- 
no in  quel  paele  frequenti  i bolchi  i ma  fre- 
quenti non  meno  tra  l’vno,  e 1 altro  etiandio 
le  pianure . Alla  vigilanza  del  Mondragone-» 
peruenne  la  notitia  dell  imbolcata  . Onde.» 
anch’egli  volendo  con  F inganno  deluder  l’in- 
ganno, rinforzate  prima  le  lcolte  de’ foraggie- 
ri , fece  collocare  in  vn  holco  diuerle  Com- 
pagnie di  caualli,  ordinando  quel  piu,  che  in. 
tale  occorrenza  fi  richiedeua.  Alla  caualleria  , 
del  fuo  elèrcico  comandaua  Giouanni  di  Cor- 
doua  Spagnuolo  i.Capitano  il  più  vecchio  , e 
di  valor  conolciucoi  e fi  trouaua  in  perfòna_>  , 
elfo  Cordoua  alla  fattion  preparata . Haueua 
-egli  lèco  il  Conte  Henrico  di  Bergh,  Girola- 
mo Cara  fa  Marchefe  di  Montenegro , Paolo 
Emilio  Martinengo  , e.  le  Compaghie  loro, 
con  la  fua  propria , e con  qualche  altra  fenza , 
, i lor  Capitani  . In  modo  cne , non  fòlo  eral. 
vguale  , ma  più  collo  fuperiore  di  numero 
quella  caualleria  a quella  del  Conce  Filippo. 
Comparii  i foraggieri,  doue  s’ erano  colloca- 
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ci  i nemici,  furono  a/fiiliti  da  varie  parti  ; nè 
.badarono  le  /colte  ancorché  rinforzate,  a po- 
tergli difendere , sì  che  non  rimane/Tero  in, 
buona  parte , ò fugati , ò vccìfi,  ò ferini  . Viti  Fanone 
il  Conte  Henrico  allora  del  bofeo  *,  e /picca-  recede  °c 
ron/I  pur  da  vn’ altro  bofoo  all’incontro  mol- 
ti caualli  nemici.  Onde  riuoltatafi  qua  là  fare-  » 

rione, e dalle  lègrete  imbofoate  vcnutò/ialla- 
perta  campagna  ; cominciò  a na/cerai  vn  fie- 
ro, e /ànguinofo  combattimento  . Alla  parte 
Regia  preualic  al  principio  la  parte  contraria, 
rimanendo  al  di/otto  il  Conte  Hcnricó , e la 
fìia  Compagnia . Ma  fodenuto  ben  todo  dall' 
altre,  tornò  co’i  fiioi  còraggio/àmente  a rien- 
rrar  nel  conflitto  ; e rinforzati  all’incontro  da 
tutta  la  caualleria  loro  Umilmente  i nemici , 
durò  per  qualche  tempo  con  incertezza  dell’ 
efito  la  fattione  . Combatteva  dalla  lor  parte 
tra  gli  altri  egregiamente  il  Conte  Filippo , 
quando  egli  venne  a cadere  mortalmente  pia- 
gato; il  che  leuò  di  maniera  l’animo  a gli  al-  Ev;refU 
tri , che  /libito  cominciando  a cedere , predo  fope«o*f 
rimalero  difordinati,epoi  al  fine  rotti  del  tut-  ReSu?e 
to,  e /confitti.  Oltre  al  Conte  Filippo  redaco 
prigione,  e che  venne  a morte  poi  lìibi:b,fu-i 
rono  prefi  il  Conte  Ernedo  itio  fratello,&!vn’ 
altro  Ernedo  Conte  di  Solma  , elimino  loro* 
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che  pur  morì  di  ferite  ancor’ egli;  eriraalèro 
prigioni  ùmilmente  diuerfi  Capitani,  con  at 
tre  perlònc  di  qualità.  Gli  vccifi.  furono  più 
di'  f 00.  y molti  de’ quali  s’affogarono  nel  pai-» 
fare  la  Lippa  . De’ Regi j non  morirono  piu 
dióo.i  ma  il  Garafa,  il  Martinengo,  & il  Ca- 
racciolo rimafero  tutti  tre  malamente  feriti." 
Dopo  quello  fucceffo  non  tentarono  più  al? 
tro  i due  campi . Ma  reftati  nel  meaefimo 
alloggiamento  fino  al  fine  d’Ottobre,  leuolfi 
prima  di- là  Mauritio,  per  condur  la  fua  gen- 
te alle-ftanzc  *,  e dal  Mondragone  fu  fatto  il 
medefimo-,  riducendofi  egli  finalmente  al 
folito  fuo  souemo  del  Caftello  d’Anuerlà-j’; 
Nè  molto  dopo  egli  poi  venne  a morte . Man- 
cò in-  età  così  graue  , che  giungeua  a pz.  an- 
rii;  ma  così  vigorolà , che  allora  di  frelco, nell’ 
occafione  accennata  , egli  haueua  potuto  , e 
{ottenere  il  pefo  piu  difficile  del  comando  ; e 
foffrir  le  ètiche  più  graui  infieme  della  cam- 
pagna . Intorno  a 50.  anni  da  lui  fi  Ipclero 
nelle  Prouincie  di  Fiandra  ; e poche  anioni 
militari  di  conlèguenza  vi  accàderono  in  tem- 
po fùo  , dou’egli,  ò per  efeguire  , ò per  co- 
mandare, non  fi  trouaffe  -,  e doue  gran  lode, 
per  qualche  fuo  fatto  egregio,  non  confcguif 
iè.  Fù  rigido  nella  diiciplina  j e nondimeno 
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sì  ben  voluto  da  ogni  nacione,  che  cialcuna_i 
io  delìderaua  per  Capo  ; e tutte  fàceuano  a 
gara  quali  anche  m tenerlo  per  padre . Al- 
cuni dì  prima , che  il  Conte  Maurilio  , & il 
Mondragonc , abbandonaflero  la  campagna, 
fu  tentata  vna  lorprelà  in  Brabante  a fauor 
delle  Prouincie  confederate  \ che  lè  foflc  riu- 
(cita  , haurebono  riccuuto  in  quella  Prouin- 
cia  vn  gran  vantaggio  le  colè  loro . E palio  in 
quello  modo..  Era  Gouernator  di  Bredà  Car-  ClrJoHa 
lo  Harauguer  } per  le  cui  mani  s’era  già  eie-  rauguer. 
guita  pur  sì  felicemente  la  lorprelà  di  queL 
la  Piazza.  . Haueua  egli  poi  anche  più  fre? 
fcamenteper  via  d’inganno,  acquillato  il Ca>? 

Hello  di  Huy  nel  paele  di  Liege  i benché  fu- 
bito  lo  ricuperalTe  il  Signor  della  Motta,  co- 
me allora  fù  riferito  Dunque  pigliato  ani- 
mo da. quelle  pallate  lòrprelè , deliberò  i’Ha- 
rauguer  di  prouar  le  gli  potcllè  riulcire  quel-? 
la  di  Lira  in  Brabante , & aggiungere  vn’acqui-i 
Ho  di  tal  conlèguenza  a gli  altri  due , ches’e-a 
rano  fatti  non  molto  prima  di  Bredà , e di 
SiGertrudcmbergh . Giace  Lira  quali  in  mez- 
zo irà  le  Città  d’ Anuerfà  , di  Malines , e di  „ 

PruouJUr. 

Louanio.  E'  buona  Terrai  di  lito  forte i e di  ch’-egf»  fà 
grandiffima  confìderarione , per  elTer  concen- 
trata.  fra  luoghi  sì  principali.  Ingouerno  l’ha-  uS!  di‘ 
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ucua  Alonfo  di  Luna  Spagnuolo , cop  pochi 
Janti  dell’  ifteflà  natione . Valuto!!  perciò  1'Ha- 
rauguer  della  congiuntura  , e pofti  infiemc-» 
intorno  a 1000.  fanti , e 100.  caualli  Ipedita- 
mente , che  gli  fomminiftrarono  la  guarnigio- 
ne diBrcdà,  e l’ altre  vicine,  fi  mode  aH’im- 
prouilo,  eperucnne  lotto  vn’alto  filentio>neU* 
hore  più  tacite  della  notte  , al  follo  di  Lira_s» 
& al  Cito  3 ch'era  dcftinato  per  la  forprefL* . 
Vna  delle  porte  vcrlo  Malines  Jhaueua  per  fifa 
difelà  certo  duellino  cominciato  , ma  non  far 
nito:  Colà  dunque  l’Harauguer  dirizzoni •>  e 
paifato  il  folfo,  che  non  era  molto  profondo» 
fece  lcalare  il  duellino  con  molta  facilità , c 
non  men  facilmente  ne  Icacciò  alcuni  pochi 
lòldati,  che  vi  fi  trouauano  alla  cullodia . Quin- 
di su  1 far  del  giorno , sforzata  con  picciolo 
contrailo  la  porta, fi  condullè  alla  piazza,  do- 
ue  s oppolè  per  qualche  tempo  il  Gouerna- 
core . Ma  finalmente  colèretto  a cedere , fi  ricn 
rò  ad  vna  porta,  chiamata  d’Anuerlà,  perche 
guarda  verlò  quella  Città  j e per  tutte  le  vie 
pofiìbili  attelè  a fortificami!!.  Nclmedefimo  1 
tempo  egli  ipedl  lùbito  con  ogni  maggiore»* 
diligenza  a far  làpere  il  calò  in  Anucrlà  , Se 
in  Malines,  & a chieder  Coccorfo  *,  fperando  , 
c’  haurebbe  difelà  la  porta , fin  che  potelle  ri? 

ceuer- 
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ceuerlo.  Non  fono  lontane  più  Hi  tre  legh'o 
’da  Lira,  l’vna,  e l’altra  di  quelle  Città  . Nè 
Tinga  nino  l'opinione  . Perciòche  vlcito  con 
200.  finti  Spagnuoli  incontanente  dal  Cartel- 
lo d’Anuerla  Galparo  Mondragonc  , che  vi 
comandaua  in  luògo  di  Cartellano  -,  e dal  Ma- 
giftrato  della  Città  pòrti  infieme  lubito  coil,  ' 

iitraordinaria  prontezza  due  mila  habitanti  cherubico 
armati , fi  morte  tutta  quella  gente  con  lòm- 
ma  celerità  , e marchiò  verfo  Lira  . Da  Ma-  da  Aouer. 
lines  con  vgualc  prontezza  inuiaronfi  pur’an-  ’ 
che  600.  terrazzani  armatile  per  iilrada  vni-  Eda  Mail-, 
tali  l’vna  con  l’altra  gente,/!  procurò  digiun-  ■*** 
gcrc  quanto  prima  a Lira  con  l’aiuto,  che  s’a- 
fpettaùa.  Da’ nemici  intanto  veniua  Icorfi  la 
Terra,  & abbandonati  nel  gufto  della  vittoria, 
prima  c’hauellèro  finito  di  conlèguirla , s’o- 
rano immer/ì  nel  ficco  , & in  ogni  altra  più 
licentiofi  dilòlutezza.  Onde  l’Harauguer  vol- 
tato/ì  per  occupar  l’accennata  porta  , non  fi 
trouaua  apprerto  di  le  finti  lòldati , che  gli  ba- 
llallèroi  & quanto  più  debole  fi  vedeua  dalla 
fua  parte  Jo  sforzo,  tanto  più  dall’ altra  s’ in ui- 
goriua  la  refiftenza.  Ma  quella  non  poteua», 
al  fin  durar  molto  ; quando  ecco  vn’ auuilò  a 
quei  della  porta,  che’veniuailloccorfòie  po- 
to dopo  auuifirfi  con  maggior  fictirezza , che 
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digià  ? appreflàua  : Fatti  più  arditi  perciò  i 
cktenfòri,  fòftennero  tanto  i nemici,  che  po- 
terono allettare  i compagni  ; arriuati  i quali 
mutò  faccia  ben tofto  il  combattimento.  Co’i 
lòldati  Spagnuoli  di  Lira,  e con  quei  del  Ca- 
lvello d’Anuerfa,  fi  trafièro  auanti  il  Luna  /&  il 
Mondragone;  efèguitati  da  gli  altri  venuti  in 
loccorlòi  entrarono  nella  T erra  ; polèro  in  fuga 
i nemici  j e ne  fecero  vn  gran  macello  ye  quei, 
che  non  furono  vccifi,  reflarono  in  gran  par- 
te prigioni  ; e molti  rimalero  affogati  ancora 
nel  follo , procurando  di  laluarfi per  quella  via. 
A -quello  modo  in  poche-horc  fu  perduto , e ri- 
cuperato vn  luogo  di  così  gran  confèguenza’. 
All’auùilò  di  tal  nouità  s’era  dal  Conte  di 
Fuentes  inaiato  lubito  il  Prencipe  d’Auellirió 
con  quattro  mila  fanti , e joo.  caualli  per.  fòc- 
corer  la  Terra  > s’egli  hauefie  potuto  -,  ò non 
potendo,  per ‘cominciare  a ilringcrla  , finche 
poi  con  maggiori  forze  lòpragiungeflè  il  Fueir- 
tes  medefimo  . Dagli  ammutinati  di  Tela- 
mone s’ erano  Ipediri  parimente  con  grani, 
prontezza  intorno  a 1 000.  de’ loro  lòldati  in 
lòccorlò  di- 'Lira  . Ma  per  iftrada  intblòfi  , e 
da  quelli , e da  quelli  deU’Auelkno  il  fucceflb 
vano  della  lòrprela,  gli  vni,  e gli- altri  torna- 
rono indietro . Haueua  llabìlite  il  Fuentes  in 
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quello  mezzo  Icicolc  di  Cambray  nella  for- 
ma, che  piu  conueniua . E lalciatoui  per  Go- 
vernatore il  Maltro  di  campo  Melila, egli  poi 
le  nera  venuto  a Bruxelles \ raccofioui  con  di- 
moftracioni  di  grandilfimo  honore , per  tanti 
•vantaggi  , c’haueuano  conlèguiti  Tarmi  del 
Rè  in  quello  breve  tempo  del  luo  gouerno. 
E doueua  apunto  finire  allora  j per  la  rifolu- 
tione  prelà  dal  Rè  di  mandare  ,in  Fiandra  il 
Cardinale  Arciduca  Alberto  in  luogo  del  fra- 
tello Ernefto  defiinto  . A gli  auuiiì  precorlì 
con  lettere,  e con  le  voci , che  n’haueua  di- 
vulgatela fama,  erano fuccedute  ben  tolto  an- 
cora le  nuoue  più  certe , che  di  già  il  Cardi- 
nale folTe  partito  di  Spagna  , e con  palfaggio 
maritimo  folle  giunto  in  Italia . Haueua  egli 
di  là  poi  lèguitato  il  camino  per  terra  j &vlci- 
to  della  Sauoia  , era  entrato  nella  Contea  di 
Borgogna,  e nella  Lorena  i e giunto  finalmen- 
te nel  paefè  di  Lucemburgo  , s’era  trattenu- 
to alcuni  giorni  nella  Città  di  Namur  ; per 
dar  tempo  alla  foldatelca  venuta  le  co,  di  rag- 
giungerlo, e daccompagnarlo  a BrulTelles . Da 
lui  s erano  condotti  due  Terzi  Spagnuoli, 
lotto  i maftri  di  campo  Emanuele  di  Vega_j, 
e Giouanni  Te/Tcda;  vn  Terzo  Italiano  dello 
Stato  d’Vrbino,  lòtto  il  Maltro  di  campo  Al- 
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Fonfo  d’Aualosje  certo  numero  ancora  di  fan* 
ti  Napolitani  , e pariménte  alcune  Compagnie 
di  caualli  i e portaUa  egli  (èco  in  particolare.» 
vn  millione  , e mezzo  di  feudi  in  argento  i 
Ma  la  lòldatefca,  per  l’hoTrorc  del  verno , e 
per  altri  diléggi,  s’era  poi  tanto  diminuito, 
che  in  Namur  fi  giudicò  neceflàrio  di  farci-» 
vna  generale  riforma , e (èruir/ì  di  quella  nuo- 
ua  al  riempimento  , che  bilognaua  alla  vec- 
chia . Prima  che  il  Cardinale  vlcifle  dallo 
Prouincia  di  Luccmburgo , venne  a vilìtarlo 
il  Duca  Ernefto  di  Bauiera  Elettor  di  Colo- 
nia , e Velcouo  di  Liege  ; e volle  accompa- 
gnarlo a Namur,  e di  là  poi  anche  a Bruifel- 
les  . In  Namur  comparue  il  Conte  di  Fucn- 
tes  medefìmamente , con  tutto  il  fiore  dello 
Nobiltà,  ch’appreflo  di  lui  fi  trouaua  allora 
in  Bruxelles  . Ma  poco  prima  trasferitoli  il 
Duca  di  Paftrana  in  Borgogna  con  molto 
Compagnie  di  caualli , per  alficurar  meglio, 
come  Generale  della  caualleria  , la  perlòna_* 
del  Cardinale  ; arriuato  egli  poi  nella  Terra_» 
di  Lucemburgo  , era  venuto  cjuall  (libito  a 
morte  . Con  la  partita  del  Cardinale  s’ero 
contentato  il  Rè  di  concedere  la  libertà  intie- 
ra a Filippo  Guglielmo  figliuolo  maggioro 
del  Prencipe  d’Oranges  vccif'o , e di  falciarlo 

tor- 
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tornare  in  Fiandra  a godere  i luoi  beni  > e quel 
luogo  d’honore  , e di  Rima  nella  Coree  del 
Cardinale , che  fi  doueua  alla  fila  qualità  . Era 
(lato  egli  cuftodito  in  Ilpagna  quadro.  anni 
continoui  > le  ben  con  larghezza  cale , che  nel- 
la prigionia  haueua  potuto  godere  anche  mol- 
ta parte  di  libertà  . Con  tutto  quello  accom- 
pagnamento il  Cardinale  entrò  in  Bruxelles 
verlò  la  metà  di  Febraro  del  nuouo  anno  1 j 9 6. 
Nè  li  può  dire , quanto  grande  furia  ogni  par- 
te il  concorlò , per  celcbrarui  il  Ilio  arriuo  ; e 
con  quanta  magnificenza  d’ archi » di  Ramo  » 
d’ inlcrirtioni , e d’ogni  altra  piu  inlòlita  pom- 
pa , lo  riceuelTe  particolarmente  quella  Città . 
Quiui  fi  trattenne  alcuni  giorni  il  Fuentcs , per 
dar  pienamente  al  Cardinale  tutte  quelle  inror- 
mationi , che  potcuano  efifer  piu  neceflàrie  in- 
torno al  maneggio  di  quel  gouerno  . E Ii- 
centiatofì  poi  da  lui , piarci  da  BrulTelles  ; e per 
riltcflò  camino  palsoinlcalia,efubitoanco- 
ra  in  Ilpagna , doue  il  Rè  con  grande  ho- 
nore  Thaueua  chiamato  j e con  ficu- 
rezza,  che  ben  tolto  di  nuouù 
e riguardeuoli  impieghi  ■ 
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A L Rè  di  Francia  vien  porto  l’aSTedio  alfa 
Fera.  Entraui  vn  picciol  foccorfo;  e trat- 
tali Cardinale  Arciduca  di  volraruifi  con., 
turco  l’ eSercito  . Ma  poi  rifolue  di  fart* 
vna  diuerfione,  e s’accampa  d’improuifb 
intorno  a Calcs  . Sito  , e conseguenze^ 
importanti  di  quella  Piazza.  Acquiftato  il  porto  mari, 
timo,  vien  rero  al  Cardinale  ahche  il  borgo  della  Ter- 
ra ; e poco  dopo  gli  fi  rende  la  Terra  ftelfo . Vienfia’ 
pratica  di  porgli  in  mano  fimilmcnte  il  Cartello.  Nel 
qual  tempo  il  Ré  vi  manda  foccórfoj  e perciò  la  gen- 
te Regia  di  Spagna  vi  di  la  Sfolto , c con  la  forza  ne> 
fi  l acquifto . Voltali  il  Cardinale  poi  fubito  contro  la 
Piazza  d’Ardrcs  , e la  cinge  Areicamente  da  tutte  le^ 
parti.  Freme  il  Rè  della prkna  perdita,  e del  pcrico- 
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Io,  che  gli  foprafli  di  quella  feconda  . Non  vuole  con 
tutto  ciò  leuarfi  d’intorno  alla  Fera  per  trasferirli  al 
foccorfo  d’Ardres.  Onde  quali  ad  vn  tempo  egli  per- 
de quella  Piazza  » e ricupera  l’altra  . Quindi  s’auuici- 
na  con  tutte  le  fue  forze  al  campo  nemico  , e cerca.» 
di  tirarlo  a battaglia.  Sfugge  il  Cardinale  d’auuentu- 
raruili  ; e prouedute  ben  le  Piazze  di  nuouo  acquetate, 

Ci  ritira  co’l  reflò  del  fuo  efercito  nella  Prouincia  d’Ar- 
coys  . Di  Id  palfa  in  quella  di  Fiandra;  e fingendo  pri- 
ma di  voler  tentare  altri  alfecij,  fermali  nell' oppugna- 
rione  di  Hulll  . Defcriueli  quella  Piazza  ; la  fua  cam- 
pagna all'  intorno  ; e tutto  lalTedio  , con  la  refa  che  poi 
oelcgue.  Intanto  nella  frontiera  di  Piccardia  vien  rot- 
to 1 e prefo  il  Marchcfe  di  Barambonc  dal  Marefcial  di 
Birone;  e poco  dopo  in  Brabante  vien  pollo  in  fuga, 

& vecifo  dal  Conte  Mauritio  il  Conte  di  Varas  fratel- 
lo del  Barambone. 

LL’arriuo  del  Cardinale  Ar-  anno 
ciduca  in  Brulfellcs,  volta-  li96' 
ron/ì  da  ogni  parte  gli  occhi 
alle  frontiere  di  Francia  , e 
di  Fiandra;  per  F opinione 
generale,  cn’iui  tra  i due 
Re  douefle  ardere  con  ogni 
maggiore  sforzo  la  guerra . Non  molto  prima, 
che  il  Cardinale  folle  arriuato , ritrouauah  di 
già  il  Rè  di  Francia  nella  Prouincia  di  Piccar- 
dia. Haueua  egli  (perato  di  poter  ad  vn  tem- 
po, e ftabilir/i  in  Borgogna , e (occorrer  Cam- 
bray  ; non  penfando,  che  folfe  per  eller  mai  Difegnì 
così  grande,  nè  l’infortunio  dei  Balagnì , nè 
4^* h ' la 


i 50  Della  terkj*  parte 

la  felicità  del  Fuentes , per  far  fucccdere  cosi 
pretto  il  fine  di  quell’ attedio  . Intorbo  alle-» 
colè  di  Borgogna  , il  Rè  haueua  conleguito 
da  quella  parce  ogni  più  fmoreuol  fucceflo  ' 
Percioche  preualendo  in  fine  allarmi  il  negot- 
Accómo-  rio  , s’era  aggiuftato  con  lui  il  Duca  d’Vme- 
defouca  na  ; falciando  il  gouerno  della  Borgogna  , t 
* rRe”  pigliando  quello  dell’  Itola  di  Francia  in  ilcani- 
bio  ; con  diuerlè  altre  conditioni,  c’haueua- 
no  lodisfatte  pienamente  alI’Vmena  . Onde 
ritornato  il  Contettabile  di  Cartiglia  a Mila- 
no, era  poi  rimala  la  Borgogna  lènz’armi,& 
il  Rè  haueua  di  già  cominciato  a godere  in- 
etta vn’ intiera  vbbidienza . Quanto  più  dun- 
que erano  Ilari  grandi  per  lui  da  quella  ban- 
da i vantaggi  i tanto  più  gli  dilpiaceuano  quel- 
li, che  s’erano  riportati  all*  incontro  dal  Fuen- 
tes in  Piccardia  ; ma  lòpra  tutto  l’afttigeua  in- 
credibilmente l’ edere  di  nuouo  caduta  la  Cit- 
tà di  Cambray  nelle  mani  del  Rè  di  Spagna. 
Non  haueua  il  Rè  di  Francia  allora  forze  mot- 
to gagliarde.  Nondimeno  erano  tali,  che  da 
lui  fù  Rimato  di  potere  attediar  la  Fera,&  in 
breue  tempo  riportarne  l’acquifto  . Siede  la 
il  quale  fi  Fera  in  rito  forriflìmo  ; perche  cinta  quali  per 
attediare^  tutto  dalle  paludi , non  vi  (ì  può  au uic inare-» 
u Feia . fe  non  pej  due  ftretti  lari.  E’  pofta  attiri  den- 
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tro  alla  Piccardia  . Onde  il  Duca  di  Parma-» 
l’ haueua  eletta  per  vna  delle  migliori  Piazze, 
che  fo/Tercr  m quella  Prouincia , c che  pote£ 
lèro  più  auuantaggiarc  i dilègni  del  Rè  di  Spa- 
gna per  quella  parte.  Due  lono  gli  aditi  prin-  dely  pi 
cipali , per  doue  fi  può  entrar  nella  Terra_>.  za. 
(Quefti  occupò  dubito  il  Rè  i e dopo  hauer 
chiulò  l’vno,  e l’altro  con  buoni  Forti, andò 
compartendo  all’intorno  i quartieri.  Coman- 
daua  dentro  alla  Piazza  Aluaro  Ofòrio  Spa- 
gnuolo  > foldato  di  molta  Rima . Haueua  egli  Gouerna. 
lèco  vii’ eletto  prefidio  , e con  larghezza  di  jcfrj'|la 
munitioni  da  guerra  } ma  con  sì  gran  man- 
camento di  vettouaglie  , che  non  riceuen- 
done  ben  prello,  & in  molta  copia,  non  era 
polli  bile  di  lòllener  lungamente  l’afTedio.  Di 
ciò  haueua  notida  il  Rè.  Onde  lafciato  ogni 
penderò  d’oppugnadone, egli  sera  riloluto  di 
mingerla  Piazza  lòlamente  per  via  d’aflèdioj 
lperando  in  quella  maniera,  con  l’impedir 
da  ogni  lato  i lòccor/i  , e Ipetialmente  quei 
delle  vettouaglie,  che  fòlle  per  /decedergli  in 
breue  tempo  l’acquillo  , ch’egli  s’era  propo- 
llo . In  tale  Rato  fi  trouaua  la  Fera , quando* 
arriuò  il  Cardinale  Arciduca  a Brullèllcs . Dun- 
que la  prima  deh  ber  adone  , che  nel  Confi- 
glio  di  guerra  apprelTo  di  lui  s’ introduce , fu,  tenuto  dai 
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fe  con  tutte  le  forze  fi  doueflè  procurar  <Ii 
loccorrer  la  Féra  i ò pur  con  qualche  diuer- 
fìone  importante  , cercar  di  mettere  in  ne- 
cellìtà  il  Rè  di  leuar/ì  da  quell’ alTedio  . Al 
foccorlò  opponeuanifì tante  difficoltà,  c lì giu- 
dicauano  così  grandi , che  non  reftaua  quafi 
alcuna  Iperanza  di  fuperarle.  Conflderaualìi 
che  per  ejfer  la  Fera  sì  adentro  di  Piccardia  ± 
yeniua  come  pigliata  in  mezzo  dalle  piazze  nemi- 
che di  S.  Quintino  , di  Han  3 di  Gutfa  , di  Pe- 
ronna  , e d‘  altre  ancora  , le  quali  tutte  erano 
molto  ben  prefidiate  , e munite  . Che  perciò  v<h 
tendo  il  campo  Spagnuolo  aunici narfi  alla  Fera, 
farebbe  corretto  di  lafciarfi  più  d’vna  di  que- 
lle Piazze  alle  Sfalle  . Che  m tal  cafio  i nemici, 
ad  arbitrio  loro  , potrebbono  , e ficorrere  la  cam • 
pagna  s e tagli  ar  le  firade  s e romper  le  Vettoun* 
glie  s e dtflurbare  alla  cauallerta  ffecialmente  i 
foraggi . Ejfere  inaccefsibile  per  cagione  delle  pa- 
ludi , quafi  da  ogni  parte  la  Fera  s e gli  aditi 
del  piu  trattabil  terreno  cuflodtrfi  dal  Rè  di 
Francia  con  buoni  Forti  . Stringer  fi  da  lui  per 
ogni  altro  lato  fempre  piu  quell’  a jfe  dio  j e concor- 
rere ogni  dì  nuouà  gente  al  fuo  campo  , il  quale 
abonderebbe  3 fecondo  il  folito  , particolarmente 
di  caualleria  fiorittfsima , aguale  fferanzjé  dun- 
que poter fi  bauere  , o d’ approjsimar fi  alla  Fera  j 
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o con  /’  accofl aruifi  , di  potere  introdurui  il  ne - 
cejfario  foccorfo  t Se  gii  non  fi  "voleffie  ad  vn  tem- 
po , e giungere  3 asfaltare  il  nemico  dentro  a 
gli  alloggiamenti  fuoi  proprij  . Ma  con  qual  fit- 
curezjji  di  buon  facce (fo  ? trouandofì  il  Rè  den- 
tro alle  fite  trincere  3 per  combattere  3 ò non  com- 
battere , fecondo  che  piu  l' e fort  afferò  i fuoi  "Van- 
taggi ? Che  s*  egli  flimaffe  tali  etiandio  le  fut 
forz^  da  poter  cimentarfi  in  campagna  con  Le 
Spagnuole  3 niuna  ragione  3 ò di  guerra  , o di 
flato  , douer  confentire  , che  s‘  auuentur afferò 
quefle  alT  efito  incerto  di  Vna  battaglia  . Rotto 
il  Rè  non  penerebbe  egli  molto  a rifar  le  fue  . 
Ma  figuendo  il  contrario  3 quante  difficolti  3 e 
Sfefe  prouerebbe  il  Cardinale  Arciduca  nel  far 
nuoue  leuate  di  Spagnuoli  3 d' Italiani  3 e d’ altri 
flranieri  3 che  d’ ordinario  formauano  il  prin - 
cip  al  corpo  ne  IT  e finito  Regio  di  Riandrà  t Et 
in  cafo  cC  "vna  tal  perdita  3 quanto  più  a Spire- 
rebbono  dalla  lor  parte  le  Prouincie  confedera- 
te al  far  nuoui  acquisii  l Appariuano  cosi 
grandi  quelle  oppohtioni  all’ accennato  loc- 
corfo  , che  di  già  le  lèntenze  fi  voltauano  al 
proporre  qualche  diuerfione , eh’  aftringeflo 
il  Rè  a leuarlì  d’intorno  alla  Fera  i quando 
s’vdì , che  per  opera  di  Giorgio  Balli  quella». 
Piazza  rellaua  in  modo  vettouaghata , cho 
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per  due  meli  almeno  poteua  riputarli  ben^ 
Giorgio  proueduta  . Poco  inanzi  era  il  Balli  tornato 
l\ad£  in  Fiandra  con  licenza  di  tempo  breue  con- 
cedutagli dall’ Imperatore , il  quale  molto  pri-; 
ma  Phaueua  impiegato  nella  guerra  d’Vn- 
gheria  contro  il  Turco  . Non  poteua  effèr 
maggiore  i’elperienza da  lui  acquillata  nell’ar- 
mi  i e per  sì  lungo  tempo  (pelò  nella  guerra-, 
di  Fiandra i e per  sì  nobili  impieghi, ne’ quali 
• s’era  di  lui  leruito  particolarmente  il  Duca-», 
di  Parma  . NeU’vltime  Ipeditioni  del  Duca 
in  Francia  , haueua  il  Baili  gouernata  quafr 
tèmpre  la  caualleria  dell’etèrcito  , & in  que- 
lla parte  della  militia  a cauallo  , non  v’  cra_» 
in  quel  tempo  chi  più  di  lui  foiTe  in  pregio  > 
nè  chi  meglio  /aperte  via rne,ò  l’etècutiono» 
ò il  comando . Haueuagli  dunque  ordinato  il 
Cardinale  , che  dalla  più  vicina  frontiera  di 
chegiTvii  Fiandra  alla  Fera , egli  inuigilaflè  a condurre» . 
troduì'i^  lòccortè»  di  vettouaglia  in  quel  luo- 

vettouj-  go  ; al  qual’  effetto  ftauano  dilpofli  nella  me* 
dclìma  frontiera  800.  caualli  tèelti , per  met- 
tere in  groppa  a ciafcuho  di  loro  vn  lacco  di 
grano  , e farlo  con  picciole  barchette  intro-, 
dur  nella  Fera . Richiedeuart  vn  gran  tècreto 
^ in  quello  difegno  . Onde  il  Balli,  fattolo  in-- 
tendere  occulciilimamcnte  alTO/òrio  Gouer- 
. nacor 
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nator  della  Piazza,  e ragunati  lòtto  altre  finte 
invn  (ubico  gli  800.  caualli , con  tanta  cele* 
rità  fi  ridullè  vicino  alla  Fera , che  potè  venir 
re  felicemente  all’  c/ècution  del  lòccorlò  . Il 
concerto  fra  lui > e l’Oforio  era  flato, eh’ ad 
vn  tempo  prefiflo  il  Balli  s’accollerebbe  ad 
vn  lato  oue  la  palude  era  più  acquolà,  c che 
l’ Olòrio  con  quel  maggior  numero  , che  gli 
folle  pollìbilc  di  barchette,  facefie  leuar  dalla 
ripa  il  grano,  e condurlo  dentro  alla  Piazza. 
E cosi  apunto  lèguì.  Nc  lì  può  credere , con 
quanta  lode , & honore  del  Balli  i per  ellèro 
llato  egli  poco  meno  di  40.  hore  continoue  a 
cauallo } e per  hauer  làputo  così  ben  pigliare 
il  tempo , così  bene  ingannare , prima  i lùoi , 
e meglio  poi  ancora  i nemici,  e tornar  final- 
mente lènza  perdita  pure  d’ vn  huomo  lòlo  ; 
anzi  con  l’ hauer’ egli  disfatto  certo  numero 
de’ nemici , che  voleuano  fargli  oppolìdono 
al  ritorno . Quello  picciol  lòccorlò  diedo 
qualche  Ipcranza  , che  lì  potellè  vederne  ef- 
fettuato alcun’  altro  maggiore  . Ma  rilòrgen- 
do  pur  le  medelìme  oppolìtioni  di  prima  i e 
làputolì , che  il  Rè  faceua  lèmpre  più  fortifi- 
care i quartieri  i e eh’  ogni  dì  più  inuigori- 
ttano  le  fue  forze  -,  cominciò  il  Cardinale  a ro- 
llar perlùafo  di  tentar  qualche  diuerfìone  im- 
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portante;  e su  quello  punto,  nel  Configlio  di 
guerra,  fi  vennero  a fermar  le  Temenze.  Ai- 
tri  configiiauano , che  fi  mettefle  Tafièdio  a 
Peronna  ; altri  a S.  Quintino;  & altri  ad  altre 
Piazze  là  intorno.  Haueua  vn  informatione 
elètti  llìma  d’ogni  angolo,  e d’ogni  palio  del- 
la Prouincia  il  Maftro  di  campo  generai  Ro- 
na , per  le  tante  occafioni , che  , durante  IaJ 
Lega,  gli  s’ erano  prelentate  di  maneggiami!?. 
Piu  d’ ogni  altro  li  moftraua  egli  contrario  al 
lòccorlò  , e.  più  di  tutti  configliaua  la  diuer- 
fione  . E volendo  aprire  lòpra  di  ciò  libera- 
mente al  Cardinale  i lùoi  lèni! , ma  con  la  lè- 
gretezza,  che  richiedeua  vna  materia  cosi  ge- 
ìola  ; trouato  il  tempo,  gli  parlò  in  camera^, 
prelènti  alcuni  pochi  altri , nella  forma  , che 
lègue  . Trattafi  bora  ( Sereni  [imo  Prencipe , ) 
o dt [occorrere  a dirittura  con  tutte  le  fori$  del 
campo  Regio  la  Fera  j ò di  tentare  vna  diuer - 
fione  dt  tal  qualità,  che  il  Rè  di  Francia  ven - 
ga  a riceuere  danno  maggior , che  feruitio , quatt- 
ri’ egli  non  voglia  abbandonar  quell*  affé  dio . In- 
torno alle  difficoltà  del  foccorfo  , di  già  s*  è con- 
fai tato  a bastanza . E veramente  fin  così  gran- 
di , che  non  fi  può  Sperare  in  modo  alcuno  di  fu- 
perarle.  Perda  fi  dunque  la  Fera,  purché  all*  in- 
contro s*  acquisti  vn*  altra  Piarsi , la  quale  co « 
« < vfitra 
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vfura  porti  feto  la  ricompenfa  (tvn  tale  danno. 
Import aua(  anch'io  lo  confejfo , ) durante  la  Le- 
ga  3 tèi  H fioco  ciaile  di  Francia  3 il  pojfeder  la 
Fera , infime  con  altre  Piazze  3 nella  Prouincia 
di  Piccar  dia  . Ma  bora  eh*  è mancato  ogni  ve- 
fligio  di  Lega  3ftfi  hor  mai  ogni  reliquia  ancora  di 
muimento  ciuile  3 e che  da  tante  Pi az^evien  co- 
perta Verfio  la  frontiera  di  Fiandra  la  Fera  3 che 
Vantaggio  confìderabile  può  rifultarne  , quando 
il  Rè  pojfa  tuttauia  pur  goderla  ? Anzi  quanto 
grandi  faranno  fempre  le  fatiche , e le  Jj he  fi  per 
conferuarla  ? Rimanga  dunque  il  Re  à quell ’ af 
fedio  3 e Vengafi  dalla  parte  noflra  alla  diuer- 
fione  i ma  3 come  ho  detto , fa  tale  3 che  l’acqui - 
Sieda  far  fi  p'teuaglia  di  gran  lunga  alla  perdita , 
che  di  già  può  temerfi  . lo  non  propongo  a V.  A. 
nè  Peronna  3 nè  S.  Quintino , nè  alcuna  dell ’ al- 
tre Piazze  3 onct  è circondata  la  Fera . Ci  a/cu- 
na di  quelle , ò fi  può  giudicare  Vguale , ò più  to- 
Sio  inferiore  a quella  . Ad  vri ’ altra  io  vi  chia * 
pio  di  tanto  maggior  confi guenza  3 che  fola  può 
ejfere  polla  in  contrapefio  di  tutte  quelle . A Ca- 
ler io  vi  chiamo  . A Caler  3 porto  maritimo  $ 
thiaue  del  canal  et  Inghilterra  s che  in  poche  bore 
dà  il  paffaggio  in  quell’  ifila  3 (gl  in  poche  più 
lo  dà  in  Zelanda  3 in  Ollanda  3 che  per 
mitre  potrà  ritenere  con  tanta  comodità  i ficcorp 
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di  Spagna  s t thè  Jenna  dubbio  fard  la  più  fiè- 
ra Sfina  , con  la  quale  fi  trafigga  al  prefente  U 
Trancia . Te  me  fi  ogni  altra  cofa  da  quella  par- 
te fuor  che  il  vedere  affediato  Cales  . DeboliJ- 
fimo  è il  Capo  , che  vi  fi  truoua  al  comando  3 
non  meno  debole  ancora  il  pre fidio  j ftfi  in  debo - 
lenza  vgtiale  vi  farà  ogni  altra  più  neceffaria 
prouifione  per  la  difefa . Quella  è la  dtuerfion  * 
ch'io  propongo.  Nell' imprefe  di  quella  forte  ri - 
chiede  fi , prima  Vn  fommo  fegreto  in  rifoluerle  } e 
poi  yna  fomma  celerità  in  efeguirle . Dunque  bi - 
fogna  , che  V.  A.  habbia  fatto  occupare  intorno  a 
Cales  ogni  pajfo , v.uantt  che  i nemici  ne  habbiano 
alcuno  imaginabil  fentore  . Altrimenti  Volereb- 
bonui  J abito  per  terra , e per  mare  ì fioccar  fi  3 e 
Verrebbe  in  tal  modo  a rollar  prima  rotta , che 
■ r.  cominciata  l'imprefa.  All'  incontro , guadagnati 
fubito  i pajfi  , 0 che  la  mia  efferienzjt  militari 
m ingannai  ò che  in  pochi  giorni  entreranno  in 
Cales  l' armi  Vollre  , e le  vollre  infegne  . Mo- 
ftrò  il  Cardinale,  che  gli  piace /fé  grand  em  e ut- 
Appruo-  te  ]a  diuer/ìone  propofta  i e da  gli  altri , cho 
cardinale  li  trouauano  allora  con  lui , e eh  erano  de 
dd°Rona!  primi  Capi  deir  armi  in  Fiandra , fu  piena- 
mente ancora  approuata  . Quindi  fi  trattò 
/ d’ efegu irla , e determinò  il  Cardinale  , che.» 
dal  Rona,  il  quale  n haueua  dato  il  configli©, 
» 1 ne 
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ne  vcnilTc  parimente  l’efecutione  . Ma  per 
occultarla  più  che  foflè  poffibile  , publicoilì 
di  volere  ad  ogni  modo  /occorrer  la  Fera;  ò 
tentare  qualche  diuerfione  là  intorno . Aque- 
ft*  effetto  s’eldfe  Valentiana  per  piazza  d’ar-  valentia, 
me  ; Città  delle  più  vicine  a quella  frontiera;  £rclPe“a 
cdopo  efferfì  fatta  quiui  vna  larghiflìma  prò-  Zld  aruici 
nido  ne  di  vettovaglie  , fi  fece  marchiare  a 
quella  volta  l’efèrcito  , ch’era  de’ più  fioriti  , 
che  la  Fiandra  haueflè  veduti  gran  tempo 
inanzi . Componeuafi  di  mila  Spagnuo- 
li;  1 500.  Italiani;  1000.  Borgognoni  ; iooo. 
Hibernefi  ; z joo.  Alemanni  ; e 6.  mila  Val- 
loni ; tutta  finteria  molto  eletta  ; e vi  $ ag- 
giungeuano  3 joo.  caualli,  computate  le  ban- 
de ordinarie  di  Fiandra  , che  veniuano  ado- 
perate in  quell’  occafione . Trouoflì  il  Cardi-  Douc  fi 
naie  fu  1 principio  d’ Aprile  con  la  maggior  ncardi-cc 
parte  dell’ efèrcito  in  Valentiana;  & ordinò, 
che  fi  faccffero  varie  mo/Te  , per  confonde- 
re tanto  più  il  Rè  di  Francia,  e lafciarlo  in- 
certo del  più  vero  difegno,  ch’egli  abbrac- 
cia . Quindi  con  fomma  celerità  , e fègre-  signor  di 
tezza  , fpedì  il  Rona  verfò  Cales , co’i  Ma-  j£0oav££ 
ftri  di  campo  Luigi  di  Velafco  , Alonfò  di  Cal«* 
Mendozza,  la  Barlotta,  & il  Conte  di  Bucov; 
i due  primi  Spagnuoii,  co’i  Terzi  loro; e gli 


Deferitilo- 

nedelluo- 

SO. 


160  CDclla  terz/t  parte  & 

altri  due  Valloni , pur  co’i  Terzi  della  loro 
natiòne  ; accompagnando  quella  fanteria  con 
400.  caualli . Giace  Cales  fopra  il  margine  del 
canale , che  diuide  la  Francia  dall’Inghilterra, 
Se  in  quel  fico , che  più  auuicina  l’vn  Regno  all* 
altro . Quella  Piazza  fu  l’ vltima , onde  fodero 
{cacciati  gl’  Inglefi , dopo  edèrlì  da  lor  pode- 
duta  sì  lungo  tempo  la  Normandia,  con  tan- 
te altre  Prouincie  di  Francia . Come  il  racqui- 
fto  fattone  da’  Franceh  allora , fi  riputò  di  Iòni- 
ma  importanza  ; così  poi  s’era  procurato  di 
alficurarne  lèmpre  più  la  conlèruatione . Ma 
foprauenute  le  difeordie  ciudi  del  Regno  , 
non  era  flato  Cales  più  felice  dell’ altre  Piaz- 
ze, che  tutte  quali  in  mano  a*  prillati  per  lor 
fini  propri; , non  haueuano  potuto  edere  con- 
lèruate  nel  modo  , che  richiedeua  il  publico 
feruitio  del  Regno  , e della  Corona . Non  fi 
trouaua  allora  perciò  quella. Piazza  così  beo# 
fornita  di  fianchi , di  terrapieno , e d’ alerei 
prouifioni  da  guerra  , come  làrebbe  dato  ne- 
ceflàrio  per  lua  difclà . Cales  non  è luogo  di 
molto  giro  , nè  molto  habitato  . Ma  vi  fio- 
rile nondimeno  il  commercio , per  la  como- 
dità, che  ne  porge  la  fila  ficuatione  . Ha  vn 
borgo  debolmente  munito , che  guarda  il  ma- 
re -,  & vn  Cartello  di  quattro  baloardi , chej 


della  guerra  di  Fiandra9  Libi  IL  1 6t 

domina  il  porco  . Verfo  terra  poi  il  ricinto 
fi  truoua  più,  ò meno  fortificato, fecondo  che 
più,  ò meno  i (iti  l’han  conceduto  . Dalla-, 
lponda,in  cui  giace  il  luogo,  Iporgefi  in  ma» 
re,  e poi  ripiegali  ver  fi)  terra  vn  gran  banco 
d’arena  j che  ridotto  a maggior  perfettiono 
dall’arte  forma  il  porto  accennato  , e lo  ren- 
de vno  de’ migliori , c’habbia  il  canale . Sù  la 
punta,  douc  termina  il  banco,  forge  vn’antica 
torre  , chiamata  il  Risban  , dalla  quale  vieiu 
dominata  la  bocca  del  porto  i e d’ ordinario  la 
torre  li  cuftodifoe  gelolàmente  . Più  dentro 
terra , in  difianza  da  Cales  vn  quarto  di  legai 
truoualì  vn  palio  di  gran  confeguenza , nomi» 
nato  Niulet,  per  occalione  d’vn  ponte,  ch’a- 
pre , e chiude  l’adito  dalla  parte  di  terra  per 
venire  alla  Piazza.  Quiui  pur’anche  da  certa 
torre  vien  guardato  quel  palio  . Gli  altri  lìti 
all’intorno,  per  lo  piu  fono  balli,  & acquolii 
onde  vi  rimane  poca  parte  di  campagna,  che 
Ila  trattabile  . Haueua  goduto  il  gouerno  di 
quella  Piazza  molti  anni  il  Signor  di  Gordan; 
foldato  di  valore  , e di  Rima  > e per  confide- 
rationc  di  fiato  più  , che  di  merito , gli  era_» 
lùcccduto  poi  vn  nipote  fuo,  chiamato  il  Si- 
gnor di  Bidollàn  . Quelli,  giouane  d’anni, e 
più  ancor  d’elpericnza  > non  haueua  vlàta  la 
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cura  , che  bifognaua  per  mantener  ben  mu- 
nita, eproueduta  la  Piazza;  & allora  non  vi  (I 
trouauano  più  di  6 oo.  lòldati  in  prefidio . Par- 
tito il  Rona  da  Valentiana  con  la  gente  aflè- 
gnatagli,  s’auuicinò  a Cales  tanto  improuilà- 
mente,  che  l’alTalire,  e l’occupare  la  torre  di 
Niulet , fù,  fi  può  dire,  ad  vn  tempo  ftellb . 
Era  munita  la  torre  d’ vn  fòrticello  ; ma  il  tut- 
to con  tal  debolezza  fi  cufiodiua , che  l’ allat- 
to non  trouò  quali  refiftenza  d’ alcuna  forte-». 
Dopo  hauere  acquiftato  quel  palio , non  di£ 
ferì  punto  il  Rona  a voltarli  contro  la  tor- 
re del  Risban,  che  fignoreggia  , come  s’è 
detto , la  bocca  del  porto  . Quiui  riulcì  al- 
quanto maggiore  il  contralto  . Ma  nondi- 
meno , prefentatafi  apena  contro  il  prefidio 
l’artiglieria , & vccifi  alcuni  de’difenlòri , gli 
altri  s’auuilirono  in  modo  , che  il  Risbaru 
pur  Umilmente  in  poche  hore  fu  occupato 
dal  Rona  . Non  haucua  egli  Hello  creduto 
mai , che  l’vno  , e l’altro  acquilto  gli  lì ic- 
cedelTe  tanto  felicemente  . E lènza  dubbio , 
le,  ò 1’  vno  , ò l’altro  palio  da’  Francefi  foli è-» 
fiato  meglio  cullodito  , e difelò , entraua  fu- 
bito  in  Cales  tal  loccorlò , che  non  poteua  ri- 
manere quali  più  alcuna  lperanza  di  sforzar 
quella  Piazza  . A Cales  è vicina  Bologna  su 
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quel  mare  Redo , intorno  a lei  leghe  . Di  là 
furono  in  gran  diligenza  (pedici  «alcuni  vagel- 
li con  gente  per  (occorrer  la  Piazza  ; e poco 
dopo  ne  comparuero  molti  altri  ancora  d’In- 
ghilterra , e d’Ollanda  al  medefimo  effetto. 
Ma  sera  fortificato  nel  Risban  di  già  il  Rona 
in  maniera  , eh’ a tutti  ne  rimale  impedito 
l’ingredo  . Auuilàto  che  fu  il  Cardinale  di 
quello  principio  così  felice , leuolfi  inconta- 
nente da  Valentiana  j e fatta  raccogliere  infic- 
ine la  gente  , che  per  cagione  delle  accenna- 
te mode  in  più  Iati  s’era  diuilà  r quali  tutta_» 
la  ridufle  intorno  a Cales  . Dunque  riftretta 
per  ogni  parte  la  Piazza  , comincio!]!  a bat- 
tere il  borgo  furiolàmente  . Per  andare  all* 
adàlto  , era  necedario  di  guazzare  vn  pezzo 
di  fito  badò  , doue  giungeua  l’alta  marea > fi 
che  bifognaua allcttar,  che  folle  calata.  Nell* 
alba  del  giorno  principio!!!  la  batteria  -,  nè  paf 
làron  molte  hore  , che  furono  gettate  più  di 
30.  braccia  di  muro  a terra  . Toccaua  l’adàl- 
to  alla  fanteria  del  Mendozza  » e con  lui  era- 
no parimente  alcune  compagnie  de’  Terzi  » 
a’ quali  comandauano  il  Vellalco,  e la  Barlot- 
ta  . Nè  la  marea  fu  apena  abballata  , che  fi 
modero  con  gran  rifolutione  gli  adàlitori  ; ma 
trouaron  sì  debole  refillenza , che  quali  fubi- 
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to  s’impadroniron  del  borgo  . Di  là  voltoli* 
poi  la  batteria  contro  la  Terra  i che  debol- 
mente munita  aneli  eflà  da  quella  parte  , co- 
minciò a parlamentare  j e le  conditioni  Inabi- 
li te  furono  , che  dalla  Terra  poteflè  il  Gouer- 
natore  paflàr  con  tutta  la  gente  , e con  tutte 
le  robbe , eh’  egli  voleflè  , dentro  al  Cartello  ; 
lafciando  però  nella  Terra  le  munitioni,  e le 
vettouaglie  , eh’ allora  vi  fi  trouauano.  Mij 
non  riputandoli  più  ficuro  egli  poi  nel  Cartel- 
lo, parlamentò  pur  anche  di  nuouo;  eglifù- 
ron  conceduti  lèi  giorni  di  tempo  a render- 
li, dentro  a’ quali  poteflè  riceuer  lòccorlò  , e 
non  lo  riceuendo  , haueflc  con  tutta  la  lùa_* 
gente  a ritirarli , per  terra , ò per  mare  a Bo- 
logna. Intanto  furon  lòlpelè  Tarmi, e fi  cort- 
uenne  dall’vna,  e dall’  altra  parte , che  ne’ lèi 
giorni  folle  libero  a cialcheduna  il  far  rutti  i 
iauori , che  fi  volelTero  . Alla  qual  conuent- 
tione  Icambieuolmcntc  inchnolfi  , per  ogni 
calo  , che  giungendo  lòccorlò  al  Cartello  nel 
tempo  accennato , quei  di  dentro  hauellèro 
.potuto  legitimamente  difenderlo  i e quei  di 
fuori  fi  fodero  trouati  , come  prima  , in  ne- 
cellità  d’ oppugnarlo  . Onde  li  vide  lubito 
dalla  parte  di  fuori  aprir  le  trincere  ; dilporfi 
le  batterie,  e prepararli  tutto  ciò  che  poteua 
i u più 
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più  dar  vantaggio  a gli  alTalti  . Da  quei  del 
Caflello  pianioflì  all’  incontro  vna  gran  mez- 
za luna  3 dou  era  più  neceflirio  d* opporla..; 
dirizzarono  due  piateforme  in  fi  ti  pur' anche 
opportuni  i terrapienolfi  meglio  quella  parte 
di  muro  , che  doueua  eflèr  battuto  ; e s ag- 
giunterò tutti  gli  altri  lauori , che  poteuano 
più  inuigorir  la  difefa . E perche  fi  faceuano 
quelle  opcrationi  lènza  contrailo  alcuno  -,  per- 
ciò non  fi  videro  mai  in  quel  genere  le  più  be- 
ne intelè , e le  più  perfette . E veramente  po- 
chi altri  alfedij  hauranno  portata  con  loro  vna 
sì  gran  nouità . In  quello , dalla  parte  di  fuori 
oltre  alla  gente  , che  lauoraua  , tutto  il  rello 
dell'altra  llaua  con  grandiffima  quiete  a mi- 
rare i lauori  de  gli  attediati.  E dall’altro  can- 
to quei  del  Cartello  faceuano  sù  le  mura,  co- 
me vna  leena  continoua  di  lpettatori,  nell’of 
lèruare  con  l’ illellà  attentione , e ripolò , tut- 
to quel,  che  operauano  gli  alTedianti . In  ma- 
niera che  vn  tale  Ipettacolo  pareua  quali  fin- 
to , e non  vero  ; e che  li  facellè  per  vno  de’ 
lòliti  trattenimenti  co’i  quali  fi  refteggian  le 
paci , è non  per  necelfaria  occafione  , chej 
portalfe  allora  fòco  veramente  la  guerra.  In-' 
tanto  s’era  commollo  il  Rè  di  Francia  incre- 
dibilmente gel  confiderare  il  pericolo  , cho 
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gli  (òpraftaua  di  perder  Cales , quando  notti 
forte  ben  torto  foccorfò  il  Caftello  . Sù’l  pri- 
mo auuifò  dell’acquifto , che  il  Rona  haueua 
facto  della  corre  di  Niulet , e dell*  altra  del  Ri£ 
ban , s era  leuato  il  Rè  dalla  Fera , e con  i ooo. 
caualli  Ioli  s’era  trasferito  rapidamente  a Bolo- 
gna , per  trouarli  vicino  a Cales , e dar  gli  or- 
dini , che  più  conueniflero  per  difèfà  di  quella 
Piazza . Non  haueua  egli  voluto  abbandona- 
re il  lùo  aflèdio  i fàpendo  che  per  difetto  di 
vettouaglie , non  poteua  la  Fera  tardar  molto 
a cadérgli  in  mano . E perche  dall’  altra  parte 
haueua  creduto , che  il  borgo , e la  T erra  di  Ca- 
les , douertèro  fare  molto  maggior  renitenza  ; 
perciò  s’era  perfùafò  di  potere  in  modo  (oc- 
correre quella  Piazza , che  non  haueflè  cosi  fà- 
cilmente a (èguirne  la  perdita  . Ma  veduti  x 
progredì , c’ haueua  fatti  in  vn  fubito  il  Cardi- 
nale , e che  reftaua  il  Cartello  ancora  in  tanto 
pericolo , fi  cruciaua  il  Rè  (òmmamente  di 
trouarfì  in  termine , che  non  poteffe  con  pie- 
ne forze  tentare  il  foccorfò  j e che  le  troppo 
deboli  non  fodero  per  badare  ad  effettuarlo . 
Era  paflà to  di  già  il  quarto  giorno  de’ Tei  con- 
ceduti al  poterli  riceuer  foccorfò  dentro  al  Ca- 
rtello . Ónde  il  Rè  non  volendo  falciar  pruo- 
ua  alcuna  intentata  per  conferuarlo , riiòluè  di 


della  guerra  di  Fiandra,  Libili.  167 

(pedir  quanto  più  nafcofamente  fotte  poffibi- 
lc  da  Bologna  a Cales  500.  huomini  eletti } 
con  rifolutione , eh’  arrilcliiandofì  ad  ogni  pe- 
ricolo , douettero  in  tutti  i modi,  ò penetrar 
nel  Cartello , ò morir  nel  contralto  . Volle  il 
Rè  , ch’entralTero  in  quello  numero  moki 
Capitani,  & Officiali  di  conolciuto  valore  j e 
diede  loro  per  Capo  il  Signor  di  Campagno- 
la, foldato  di  ftima  grande,  e ch’era  Gouer- 
nator  di  Bologna  . Parti  il  Campagnola  ; e 
giunco  vicino  a Cales  mezza  lega  , due  hore 
inanzi  giorno  , s’auuiò  per  entrar  nel  Ca- 
rtello . La  difficoltà  maggiore  conlìfteua  nel 
{iiperar  certi  liti  baffi , douc  giungeua  il  ma- 
re, e eh’ erano  curtoditida  vn  Forte, nel  qual 
ftaua  di  guardia  il  Marcitele  di  Treuico  Na- 
politano, co’l  luo  Terzo  dell'ifteflà  natione. 
Ma  hebbero  tal  fortuna  i Franceli  nell’abbaf 
(amento  della  marea i e tale  dall’altra  parte  fu 
la  tralcuraggine  vlàta  nel  Forte , che  il  Cam- 
pagnola , con  tutti  i Tuoi  , entrò  lènz’  alcun’ 
oftacolo  nel  Cartello  . Quiui  egli  elpolè  le-> 
commiffioni  del  Rèi  concludendo,  che  bi(b- 
gnaua,  ò lòrtenere  il  Cartello,  ò morirui  nel- 
la difelà  . Che  (ottenendolo  per  qualche  (pa- 
tio di  tempo,  il  Rè  farebbe  venuto  in  perli- 
na con  piene  forze  a (occorrerlo . E eh’ in  ciò 
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fi  moflraua  sì  riloluto,  c’haurebbe  vfàto  ogni 
sforzo  immaginabile , per  farne  lèguire  quan- 
to prima  l’ decurione . Diedero  grand’animo 
quelle  parole  . Onde  il  Gouernatore  BidoC- 
làn,co’l  preludio,  e co’l  refto  de  gli  habitan- 
ti , allìcurò  il  Campagnola , che  tutti  haureb- 
bono  fatta  ogni  più  collante  difelà  . Da  gli 
andamenti, che  fi  videro  nel  Callello,  s’era_» 
fofpettato  nel  campo  Spagnuolo  , che  vi.  fi 
folle  riceuuto  qualche  lòccorlò  ; e quando  il 
Cardinale  n’hebbe  maggior  notitia  , ne  fece 
vn  gran  rilèntimento  contro  il  Treuico . Non- 
dimeno per  aflìcurarlène  di  vantaggio , auui- 
cinandoli  il  fine  hormai  de’ lèi  giorni,  mandò 
il  Cardinale  dentro  al  Callello  a fare  iflanza_»> 
che  fecondo  la  conuentione  douellè  il  Gouer- 
natore effettuare  la  relà  . Al  che  da  lui  fu  ri- 
fpollo , che  lènza  violar  la  fu  a fede , gli  rella- 
ua  vna  piena  libertà  di  difenderlo  , hauendo 
riceuuto  lòccorlò , e di  fòrze  tali , che  Iperaua 
di  poter  molto  ben  farlo.  Vlcita  quella  dichia- 
ratone , fi  prepararono  quei  di  fuori  con  ogni 
ardore  all’allàlto;  e quei  di  dentro  Umilmen- 
te con  ogni  franchezza  d’animo  alla  difelà . E 
fra  quelle  prcparationi  terminò  apunto  il  dì 
fello . Dunque  fpuntato  a pena  il  giorno  , che 
lèguitò , principiollì  a battere  fluidamente.» 

dalla 
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dalla  parte  di  fuori  il  Cartello  i e fu  dirizzata 
la  batteria  principale  contro  la  faccia  del  ba- 
loardo  maggiore , che  più  dominaua  il  porto. 
A leuar  le  difèlè  nel  tempo  ftelTo,  furono  ap- 
plicati ancora  molti  pezzi  d’artiglierie  . On- 
de la  tempefta  riulcì  tanto  fiera,  e continomi 
per  tante  hore  , che  venuta  rouinofàmento 
per  terra  la  maggior  parte  di  quella  faccia  del 
baloardo  , gli  oppugnatori  /limarono  di  po- 
ter’andare  aU’aflaito  . Nel  medefimo  tempo 
haueuano  adoperate  inceflàntemente  le  arti- 
glierie loro  quei  del  Cartello  > e con  viua  op- 

fofitione  riceuuti  i nemici , nacque  fubito  fra 
vna,  e l’altra  parte  vn’ atroce  conflitto.  Era- 
no Spagnuoli,  e Valloni  gli  aflàlitori,  co’i  Ma- 
ftri  di  campo  loro  Mendozza,  Velafco,  e Bar- 
lotta  . E gareggiando  i Capi  nel  dar’elèmpio, 
& all’incontro  i’vn  fbldato  con  l’altro  nell* 
imitargli , non  poteua  eflèr  più  vigorofo  il 
combattimento  da  quella  banda . Softennero 
quei  di  dentro  nondimeno  il  primo  impeto 
così  arditamente  , che  non  potendo  quei  di 
fuori  montar  sù  la  breccia  , furono  ributtati. 
Ma  nel  tempo  fteflo  del  cedere  infiammati 
dalla  vergogna  d’hauer  ceduto,  e perciò  tor- 
nando lùbito , e più  fieramente  di  prima  all* 
aflàlto,  rinouarono  di  maniera  il  combattere, 
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che  riulcì  loro  quali  ad  vn  punto  , e di  (olir 
su  la  breccia,  e di  piantami  l’infègne,  & alla 
melcolata  co’i  difenlori , d’entrar  nel  Cartel- 
lo . In  quella  rinouatione  d’aflfalto  rimale-» 
vccifo  il  Gouernatore  Bidortan , con  molti  Ca- 
pitani , e molti  altri  de’ più  valorolì  ibidati , 
che  lì  trouaffero  a quella  ditela  . Nel  rima- 
nente sfogolli  il  furor  militare  , lalciandolì  a 
pochi  la  vita  ; fra  i quali  fù  il  Campagnola.» . 
Dal  lingue  lì  venne  poi  iiibito  al  lacco  . E 
benché  non  corrifpondefle  all’ alpe  ttationo» 
giudicolli  nondimeno  ch’alcendelfe  a più  di 
joo.  mila  icudi  in  valor  di  robbe  > oltre  ad 
vna  quantità  molto  confìderabile  di  vettoua- 
glie  , e di  munitioni , che  vi  furono  guada- 
gnate . De  gli  alfalitori , mancarono  molti  Ca- 
pitani, & Offitiali  dell* vna,  e dell’altra  natio- 
ne  ; e la  perdita  maggiore  fù  del  Conte  Pac- 
chiotto  Italiano,  Ingegnerò  maggiore  del  cam- 
po Spagnuolo  , che  per  deliderio  d’honore, 
volle  trouarlì  anch’egli  all’allilto,  c vi  lalciò, 
combattendo  valorolamente  , la  vita  . Così 
in  meno  di  venti  giorni, Cales,  vna  delle  pri- 
me Piazze  di  Francia,  venne  con  sì  deboi  con- 
trailo, a cadere  lotto  l’armi  del  Rè  di  Spagna. 
Quali  fubito  lì  relcro  ancora  al  Signor  di  Ro- 
na Guinea,  & Hames,  luoghi  amendue  vici- 
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ni  a Cales  ; il  primo  di  qualche  conlìderatio- 
ne  i & il  fecondo  affai  più  debole,  e da  non- 
far  refìftenza  alcuna.  Trattenne!!  il  Cardina- 
le dieci  giorni  in  Cales,  per  lalciar  ben  muni- 
ta, e ben  proueduta  la  Piazza  ; alla  cui  rieu- 
peratione  , pareua  , che  lì  voleflcro  accingere 
con  grand’apparato  di  forze  maritime , la  Re- 
gina d’Inghilterra,  e le  Prouincie  d’Ollanda, 
e. Zelanda  ; per  efferfi  dall'vna  , e dall’altra-» 

{>artc  ftimata  quali  più  grauealle  colè  lor  quel- 
a perdita,  che  a grintereffi  proprij  del  Rè  di 
Francia.  Riceuutalì  dal  Rè  vna  sì  alca  percof 
là,  era  egli  tornato  in  diligenza  all’affedio  Ilio 
intorno  alla  Fera  , per  condurlo  a fin  quanto 
prima  , & impedire  in  ogni  maniera  , che-> 
non  v’entraffe  alcun  nuotio  lòccorlò  di  vcc- 
touaglie . Prima  di  partir  da  Bologna,  hauciia 
però  allìcurata  da  ogni  pericolo  quella  Piaz- 
za , e fornite  ancor  largamente  di  prelìdio» 
c d’ogni  altra  prouilìon  neceflària  quelle  di 
Monllreul  , e d’Ardres  > ma  particolarmente 
quell’  vltima  , come  la  più  vicina  a Cales  , e 
contro  la  quale  più  lì  poteua  temere  , che-» 
foffe  per  voltarli  il  campo  Spagnuolo  . Nè 
rimale  egli  ingannato  . Percioche  dopo  va- 
rie conlulte  , dilpollolì  il  Cardinale  , lècon- 
do  il  conliglio  tuttauia  pur  del  Rona,  a voi- 
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tarli  contro  Ardres,  dalla  cui  vicinanza  hau- 
rebbe  potuto  eflèr  continouamente  infettato 
Cales,  fece  muouerc  a quella  volta  l’efercito, 
c nel  principio  di  Maggio  accampouilì  intor- 
no . E' collocata  la  Terra  d’ Ardres  fra  vna 
valle  molto  più  lunga  , che  larga  ) in  diftan- 
za  da  Cales  poco  più  di  tre  leghe . Dalla  pia- 
nura s’alza  alquanto  il  fuo  fito;  e poco  lungi, 
da  certa  parte , s’  abballa  la  campagna  in  ma- 
niera, che  ritiene  iui  molto  più  dell’acquolò, 
che  dell’afciutto . E'  luogo  di  picciol’ ambito, 
ma  forte  per  natura  di  nto , c per  induttria_» 
ancora  di  mano  . Nel  più  alto  (piccali  dalla 
Terra  vn  borgo  i il  quale  prima  debolmente 
fortificato  , haueuano  allora  i lòldati  del  pre- 
lìdio , co’i  Terrazzani  del  luogo  , aliai  benj 
munito . Era  Gouernatore  della  Piazza  il  Si- 
gnor d’Anneburgh  , foldato  di  molta  riputa- 
tione  ; e vi  lì  trouauano  di  prelìdio  intorno  a 
i.  mila  fanti,  e 150.  caualli , con  buona pro- 
uilìone  di  quanto  bilògnaua  per  la  difelà  . E 
per  autiantaggiarla  ancor  maggiormente  v’  era 
entrato  il  Marchefè  di  Belin , Luogotenente-» 
Regio  di  Piccardia  , e con  lui  il  Signor  di 
Monluc;  giouanc  d’anni  ma  de’ più  ftimati 
in  valore , c’  hauellè  la  Francia  in  quel  tempo. 
DellalTedio  riteneua  la  principalcurailRona. 
’ì^.,  - , ‘ Ond’ 
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Ond’egli  diflribùiti  ben  prima , & afficurati  i 
quartieri , cominciò  a.  farli  inanzi  con  ie  trin- 
cere  . Conduceuanlì  da  principio  contro  la 
Terra  . Ma  il  Rona  giudicò  meglio  poi  di 
fare  ogni  sforzo  per  guadagnare  il  borgo  ; dal 
cui  acquilo  vedeuaii,  che  molto  più  ageuol- 
mente  farebbe  lèguito  quel  delia  Piazza.  Con 
frequenti  lìmite  s’opponeuano . intanto  con, 
ogni  ardor  gli  allcdiati  / e quali  lcrnpre  n’cra 
capo  il  Monluc  . Nè  minore  era  l’oppofitio* 
ne,  che  lì  faceua  dall’ artiglierie  collocate  lò- 
pra  le  mura  j onde  molto  graue  riulciua  il 
danno.,  che  nell’  vno  e nell’ altro  modo  ne  ri- 
ceueuano  quei  di  fuori . Nondimeno  libe- 
randoli da  loro  tutte  le  difficolta , s’andarono 
ftringendo  lèmpre  più  intorno  al  borgo  > e ri- 
mafto  vccilò  il  Monluc  da  vn  tiro  d’artiglie- 
ria , cominciò  a vederli  vn  notabil  manca- 
mento d’animo  in  quei  di  dentro.  Venu- 
toli finalmente  alle  batterie  > ne  fu  lollecitato 
dal  Rona  con  ogni  diligenza  l’ effetto , per  ti- 
more , che  il  Rè , sbrigatoli  dalla  Pera , & vnito 
il  fuo  elèrcito  , non  folle  a tempo  di  {occor- 
rere Ardrcs  , come  li  vedeua  chiaramente-» 
elfere  il  fine  fuo  . Ma  il  borgo  era  sì  ben  di- 
pelo, che  le  batterie  non  vi  faceuano  tutto  il 
progrelfo  , che  la  grettezza  del  tempo  ha- 
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urebbc  richiefto . Fra  il  borgo,  e la  Terra,  Spri- 
llali ceno  camino  lègreto , che  fi  comunica- 
ua  poi  alla  campagna  di  fuori , e che  poco  era 
noto  ad  altri , che  a gli  habitanti,i  quali  più 
Miftrodi  frequentauan  quel  fito  . Bcbbe  di  cionotitia 
cipo  Tef  il  Maftro  di  campo  Tefleda  Spagnuolo  , per 
poncdTàf-  via  d’vn  loldato  Vallone,  c’haueua  praticaro 
percerto  il  luogo  in  altre  occorrenze  . Propole  dun- 
fcjrcto  <lue  Ordinale  il  Tefleda , che  di  notte  im- 
prouifàmente  per  quella  via, fi  farebbe  potu*-' 
to  entrare  nel  borgo  , &:  impadronirfène  , e 
fece  iftanza , eh’ a lui  fofTe  conceduta  l’efccu- 
tion  del  difègno  . Alla  propofta , & all’  iftan- 
za, inclinò  il  Cardinale.  Ónde  il  TefTeda_/> 
la  notte  fèguente  , prefi  con  le  1000.  fanti, 
parte  Spagnuoli,  e parte  Valloni,  s’ incarnino 
al  luogo  accennato.  Per  diuertirne  tanto  più 
i difenlòri,  fi  toccò  vii  arma  viua  da  vn’ altra 
banda  contro  la  Piazza  , e contro  il  borgo 
fteflò  da  quella  parte  di  fuori , ou’ erano  di» 
fpofte  le  batterie.  Concorfi  in  quei  lati  con, 
molta  prontezza  i nemici,  pafiò  manzi  allora 
il  Tefteda,  e cominciò  a penetrar  con  la  fìia 
gente  nel  borgo.  Ma  di  ciò  fatti  accorti  i ne- 
mici, voltarono  fùbito  colà  tutta  loppofition 
loro  i in  modo  che  per  vn  pezzo  fu  combat- 
tuto oftinatamente  dall’vna,  e dall’altra  par- 
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te, finche  riàuigorito  di  nuoue  forze  ij  TefTc- 
da  , ipuntò  bene  adencro  nei  borgo  , e con*- 
flrinle  finalmente  i nemici  a leuarlène , & a 
ridurli  dentro  alla  Terra  . Il  che  lèguì  con-, 
vn*  infortunio , che  refe  loro  tanto  più  graue 
la  perdita  * : E fu  » che  troppo  frettolosi  men- 
te falciata  cadere  la  firacinelca  da  quei  della 
porta,  per  dubbio,  che  nella  Terra  con  gli  af 
filiti  non  entraflèro  alla  mefoolata  gli  affali- 
tori , vennero  a reflarne  efclufi  ben  xoo.  di 
quelli,  che  mifèramente  poi  fubito  furon  ta- 
gliati a pezzi  da  quelli . Guadagnato  il  van- 
taggio del  borgo  , voltò  il  Rona  lubito  le  bat- 
terie contro  la  Terra.  E per  farle  più  fpauen- 
teuoli , furono  condotti  da  Cales  alcuni  gro£ 
fi  cannoni),  e:  colloca  ti  nella  batteria,  princi- 
pale . Contro  le  difefè  ne  furono:  piantati 
moki  altri  divarie  lordi  in  modo,  che.  vent- 
ila preparata  vna  delle  più  fiere  tempeflo 
contro  la  Piazza,  che  fi  folTero  prouate  gran 
tempo  inanzi  per  occafion  d’altri  affedij*-» 
Fra  il  Marchefc  di  Bclin  , & il  Gouernatore 
del  luogo  dilputauafi  intanto , le  più  conue^ 
nilfe,  ò di  fare  ogni  pruoua  , per  iòilenero 
laflàlto  , che  dopo  le  batterie  doueua  appet- 
tarli contro  la  Piazza  > ò di  non  metterli  a tal 
cimento , già  che  -possila  rellarne  si  incerto, 
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o ’>  e sì  pericolofà  la  riufcita  . Era  d’  opinione  il 
Couernatore  , che  s haueffi  in  ogni  modo  a 
• J fare  ogni  sforzo  per  fòflener  la  difefà  quanto 
più  fi  poteffei  dicendo , che  la  Piazza  era  ben 
proueduta.  Che  il  prefidio  non  poteua  eflèr 
•meglio  animato . E ch’intanto  il  Rè, liberatoli 
dalla  Fera , farebbe  venuto  indubitatamente.» 
Diuerfità  i*1  per^na  al  fòccorfò  d’Ardres.  Nei  medefi- 
d’ opinioni  mo  finfò  concorreuano  i Capitani,  e con  ar- 
doatto.  ' dir  grande  ancora  i foldati . Ma  il  Belin  fin- 
tiua  in  contrario.  Moflraua  egli,  che  venen- 
doli alla  pruoua  ,inon.  farebbe  fòflenuto  l’a£ 
\ làlto  . Che.fi  perderebbe  la  maggior  partej 
di  foldati  sì  valorofi . E eh’  era  molto  meglio 
per  firuitio  del  Rè  il  confiruargli,che  il  per- 
dergli .r  :Non<  ammetteuanfi,  nè  dal  Gouer- 
4^h  : natore,  nè  dal  prefidio,  quelle  ragioni . Ma 

j,  in,  procedendo  il  Belin  con  autorità , che  tutta.» 

fi  vedeua  nafiere  da  timore , volle  in  ogni 
• • modo  , che  finz’  afpettar  pur  vn  tiro  folo 

d’artiglieria  , fi  trattaffi  di  render  la  Piaz- 
Marchefo  za.  Dimandò  prima,  che  potelfi  inuiar  vno 
confènte  al  Rè;  Ma  ributtato  dalla  richiefla,  confinti 
déìaput  alla  refi»  con  quei  più  honoreuoli 

v.  patti, eh' egli  potè  configuirc.  Vfiirono  con 
lui  i joo.  lòldati  . Nè  fi  può  elprimere,  quan- 
to fdegno  jnoftrafTe  il  Rè  d’vna  tale  Attione  -, 
u > e per 
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c per  (è  fletta  ; e perche  venutagli  apunto  ah- 
.lora  in  mano  la  Fera  , haueua  fermamente^» 
fperato  di  coftringere  il  campo  Spagnuolo  a 
lafciare  l’ attedio  d’Ardresj  ò non  volendo  les- 
uarfène  , a venire  in  campagna  Ceco  necettàr 
riamente  a battaglia . E lenza  dubbio  erano,  in 
;modo  crefciute  di  già  le  lue  forze  , ch’egli 
còn  gran  fondamento  poteua  fperare , ò l’ vno, 
ò l’altro  fùcceflb  . Voleua  andare  il  Belin  a 
giuftificarfi . Ma  il  Rè  in  luogo  di  riceuerlo, 
fu  in  penfiero  di  fargli  lcuarc  ignominio/à- 
mente  la  vita i fé  ben  poi,  mitigato  lofclegno, 
mitigò  infìeme  la  pena,  rilegandolo  (blamen- 
te fuor  della  Corte  . Intanto  quei  della  Fera , 
coftretti  dall’vitime  neceflìtà  della  fame , non 
haueuano  potuto  differire  più  lungamente  la 
refi  di  quella  Piazza  . Per  leuarfi  di  là  il  Rè 
quanto  prima  , e giungere  al  foccorfo  d’Ar- 
dres  il  più  pretto , eh’ egli  hauefle  potuto,  era 
condefcefò  ad  ogni  più  honoreuol  partito , che 
fi  fotte  defiderato  da  loro  nell’efècution  della 
refà.  Ma  perdutoci  Ardres, e crucciofo  il  Rè 
tèmpre  piu  di  quello  tticceflo , appariua  vna_. 
fluttuation  molto  grande  ne’  ttioi  penfieri , 
non  fàpendo  egli  in  qual  rifolutione  douettè 
fermarfi . Erano  le  fue  forze  allora  molto  po- 
tanti; perche  non  haueua  meno  di  18.  mila 
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fanti,  c 6.  mila  caualli,  co*l  fior  de*  più  gran- 
di del  Regno , e d’ altra  Nobiltà  numerolL»  * 
che  in  quel  tempo  l’accompagnaua  . Il  Tuo  6- 
'/  ne  farebbe  Rato  di  ricuperare , ò Cales , ò qual- 
i ch’altra  delle  Piazze  perdute  . Ma  vedeuafi, 
ch’ogni  a (Tedio  farebbe  coftato  (pela  grande, 
e gran  tempo  . Et  il  Rè  fi  trouaua  allora  si 
edauRo  di  danari,  e la  Prouincia  di  Piccardia 
tra  T altre  sì  confumata  da  gli  efèrciri,  tante 
volte  alloggiati  in  clTa,che  per  l’vna, e l’altra 
Rifoiue n confideratione,non  era  potàbile  di  lòftentar 
ftlrfiaict  molto  sì  grofle  forze,  nè  di  valerfène  per  al- 
SwiéCar*  clin  determinato , e lungo  dilègno.  Prelècgli 
dunque  rilòlutione,  co’l  parere  de’  fuoi  Capi- 
tani , d’accoftarfi  all’efèrcito  del  Cardinale  Afr 
ciduca , e procurar  per  tutte  le  vie  di  tirarlo 
a battaglia . Ma  erano  molto  diuerfi  i fini  del 
Cardinale  . Percioche  informato  a pieno  di 
quelli , c’  haueua  il  Rè  j e conofcendofi  di  gran 
lunga  inferiore  di  gente , per  edere  Rato  co- 
Rretto  a fornire  di  vigorofi  prefidij  le  Piaz- 
ze acquifiate  , giudicaua , che  poteflè  badar- 
gli d’aflìcurar  queRe  , e sfuggire  nel  redo 
ogni  combattimento  in  campagna  . Erano 
Rati  molto  graui  ancora  i diiagi , che  la  fua 
gente  haueua  iofferti  in  quede  vltime  fpe- 
ditioni  . In  modo  che  volendo  egli  con  ai- 
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logg inmenti  più  comodi  riftorarla  , determi- 
nò di  ridurli  dentro  al  paefè  d’Artoysj  e paf 
Geo  in  Santo  Omero  egli  fletto  diftribui  l'e- 
fèrcito  in  vari j luoghi  all’ intorno  jla/ciata  pri- 
ma ben  fornita  quella  parte  della  frontiera  di 
Francia , che  fi  rrouaua  allora  lotto  l’armi  del 
Rè  di  Spagna.  Veduto, c’hebbe  ciò  il  Rèdi 
Francia , rilòluè  di  licentiare  la  Nobiltà  , che 
lo  leguitaua } e lalciato  il  Marelcial  di  Birone 
con  4.  mila  fanti,  e 600.  caualli,per/icurezza 
delle  lue  Piazze  più  gelofe  di  Piccardia  , egli 
per  altri  importanti  affari  li  condulfe  a Parigi. 
Mentre  il  Cardinale  Arciduca  ftaua  diuertito 
in  Francia  nelle  imprelc  accennate  , prelcro 
quella  occafione  le  Prouincie  Vnitc  di  Fiandra, 
e con  800.  caualli  fecero  Icorrere  , & infellar 
da  più  lati  il  Brabante  . Ma  trottata  aliai  pre- 
tto l’oppolitione  che  bilòguaua  , e partico- 
larmente de  gli  ammutinati  Italiani , che  da, 
Telimone  fpinfèro  la  maggior  parte  de’ loro 
caualli  contro  quei  de 'nemici,  la  Icorreria  du- 
rò poco,  e ne  riufei  debole  ancora  il  danno. 
Fra  tanto  il  Cardinale  faceua  leuarc  3 . mila_. 
Valloni , & altrettanti  Alemanni , per  luppli- 
re  alla  gente  mancata  , & a quella,  che  nelle 
Piazze  di  Francia  s’era  dittribuita.  Haureb- 
be  deflderato  fommamente  la  Prouincia  pro- 
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pria  di  Fiandra»  ch’egli  faceflfe  Timprefà  d'Or 
ftenden  ; luogo  forte  sii’ 1 mare , e dal  cui  fito 
riceueua  grandi  (Timo  danno  tutto  il  paelè_» 
all’  intorno  fra  terra . Moftrauafi  dal  Cardina- 
le non  minor  desiderio  d’ actjuiftare  vna  Piaz- 
za tale  ; e per  dar  fegni  di  ciò  alla  Prouincia-, 
fi  trasferì  egli  Beffo  a N eliporto  , eh’ è lonta- 
no tre  horc  fole  da  Oftcnden , e quiui  più  da 
vicino  fece  con  gran  diligenza  effeminar  le-» 

3ualità  della  Piazza  . Ma  giudicandoli,  che-» 
el  tutto  folTe  impolfibilc  di  leuarle  il  foccor- 
fo,  e che  per  eflcr  vicinillìma  alla  Zelanda-»» 
poteflè  a tutti  i momenti  riceuerlo  , parue  al 
Cardinale , che  non  folTe  imprefa  da  riufeire, 
ei  che  perciò  in  alcun  modo  noli  fi  doueffe_» 
tentare  . Dall’altra  parte  non  volendo  egli 
perderla  Hate  lènza  impiegare  in  qualche  nuo- 
ua  Ipcditione  l’elèrcito  , giudicò  bene  d’in- 
tendere , quali  fodero  intorno  a ciò  le  opinio- 
ni del  Conlìglio  di  guerra.  Alcuni  propone- 
uano  l’afledio  d’Hulft  nella  Prouincia  propria 
di  Fiandra  » e per  l’ importanza  d’ vn  tale  ac- 
quifto  > e per  fodisfare  in  qualche  parte  a 
quella  Prouincia,  da  che  non  era  poflìbile  di 
compiacerla  nell’  imprefe  d’.  Oftenden  ► Altri 
metteuano  in  confideratione  le  Piazze  di  Ber- 
ghes  al  Som , ò di  S.  Gertrudembergh  » ò di 
À Bre- 
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Bredà  > tutte i finiate  in  Brabante  . A Broda  ,• 
per  trouarfì  più  dentro  terra  fi  poteuano  più 
facilmente  impedire  i foccorfì.  Ma  nel  refto 
era  luògo  sì  ben: munito  , e per  qualfìuoglia 
più  lunga  refiftenza  sì  ben  proueduto  , cno 
fi  antiucdeuano  difficoltà  grauiffime  in  poter 
condurre  a fin  quell’  afièdio  . Gli  altri  accen- 
nati tre  luoghi  erano  in  fito  di  tal  natura_> , 
che  per  la  comodità  , ò di  canali , ò di  fiu- 
mi , godendo  vna  vicinanza  opportuniffima 
con  l’ Ollanda  > e con  la  Zelanda  , rendeua- 
no  fòmmamente  difficile,  il  poterli  vietareJ 
a’ nemici , che  non  gli  /occorre  fiero  quafi  a 
lor  voglia  da  quelle  parti . Librate  le  diffi- 
coltà de’propolti  aflèdij  , e la  /peranza  di  po- 
ter lupcrarle  , fu  riloluto  finalmente  dal  Car- 
dinale di  ftringere  Hulft,  e d’v/àre  ogni  sfor- 
zo per  far  cadere  in  man  fua  quella  Piazzai . 
Nella  parte' Orientale  > doue  termina  la  Pro- 
uincia  di  Fiandra , e doue  con  l’ interpofition 
della  Schclda  > s’vnilcc  al  Brabantc  , giaco 
vn  territorio  di  picciol’ ambito  , chiamato  in 
noftra  lingua  il  Paelè  di  Vas  . Da  Oriento 
quello  paelè  ha  per  fuo  confine  la  Schelda_»} 
ritenendo  iui  tuttauia  quella  riuiera  il  medefi- 
monome.  Da  Settentrione  fini/ce  nell’Hon- 
te , ramo  pur  della  Schelda  > ma  di  già  sì  allar- 
gato, 
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gato,e  si  vicino  a dilperderfi  in  mare , chcj 
può  chiamar/i  più.  tolto  lèno  di  mare  , che  ra- 
mo di  fiume . Da  Ponente  » e Mezzodì , guar- 
da poi  la  campana  più  adentro,  e non  s’ allon- 
tana molto  in  particolare  dal  territorio  di  Gan- 
te. Ha  molti  grofli  villaggi  il  paelè  di  Vas  , e 
qualche  luogo  murato  ancora , e benché  in  fico 
Daflìffimo , gode  nondimeno  molte  comodici, 
e per  la  natura  di  Ce  mede  fimo,  e per  rindiilhria# 
che  vi  aggiungono  gli  habitanti.  Siedeuiquafi 
in  mezzo  la  Terra  d' Hullt,  eh’  è di  poco  giro, 
ma  di  buon  traficoi  e perl’altre  lue  circoftanze, 
la  prima  di  quel  paefe . Cinque  anni  auanti  l’ha- 
ueua  acquiftata  il  Conte  Mauritio , mentre  il 
Duca  di  Parma  ftaua , ò diuertito , ò per  diucr- 
tirfi  nelle  fpedicioni  di  Francia , come  allóra  fi 
narrò  pienamente  . Oltre  alla  qualità  del  Tuo 
fito , & a qualche  operatione  di  mano , che  la 
rendeuano  Piazza  confiderabile  ancora  in  quel 
tempo  , s erano  poi  da  gli  Stati  Vniti  accre- 
(ciutc  le  lue  fortificationi  in  varie  maniere-»} 
fiancheggiandole  meglio  doue  piu  richiedeua 
il  bilògno,  alzandoui  alcune  piateforme  in  fiti 
opportuni;  cauando  per  tutto  buoni  folli;  e ren- 
dendogli piu  ficuri  con  palificate,  e con  ogni  al- 
tro piu  bene  incelò  lauoro  alTintorno . Ma  non 
lòdisfacendofi  d’hauer  fortificata  sì  vantag- 
gi- gio- 
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giofamente  la  Terra,  vollero  anche  renderò 
inacceilìbile , per  quanto  poteffero,  in  gran- 
parte  il  paele  . Determinarono  perciò  d’ ilb- 
Iarlo  fra  due  larghi  canali  ; & a quello  effetto 
ne  fu  cauato  vno , che  sboccafle  nella  Schel- 
da,  e l’altro  nell* Home  . Quello  era  a dirit- 
tura del  gran  Forte  lor  di  Liìlò , che  giace  su 
l’altra  ripa . E quello  s’auuicinaua  più  alla  Ze- 
landa i con  vgual  difegno  però  di  riceuer  fa- 
cilmente dall’  vna  , e dall’altra  parte  i lòccor- 
fi,che  bilògnaffero  ; al  qual  fine  fi  piantarono 
due  Forti  , peralficurar  le  due  sboccature^; 
co’l  nome  di  Nallàu  a quello  verlò  Lillò;  e di 
Mauritio  all’altro  verlò  Zelanda.  Per  via  da- 
mendue  i canali,  nell’alta  marea,  faceuafipoi 
inondar  la  campagna  , e veniuafi  a renderla 
quali  intrattabile  del  tutto  in  quella  maniera. 
AlTìcurata  bene  la  Terra  d'Hulll , co’lpaefè 
circolante  nel  modo , che  se  riferito , allegna- 
ronole  Prouincie  confederate  vn  groffo  presì- 
dio , non  tanto  a cullodir  quella  Piazza , quan- 
to a lcorrere  tutto  il  paele  del  Rè  all’intor- 
no , per  trame,  ò larghe  contributioni  d’ac- 
cordo ; ò più  larghe  prede , oue  non  fi  voler- 
le contribuire  amicheuolmente . Cominciof 
fi  a prouar  quello  danno  fino  a tempo  dell’ 
Arciduca  Erneilo  , e del  Conte  di  Fuentes  . 

On- 
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Onde  per  frenare  in  qualche  modo  le  Icorrflfe- 
fortì  de  rje , furono  collocati  allora  due  Forti  prinei- 
gDuoiifo-  pali  su  le  ripe  della  Schelda  , voltate  verlò  il 
ScbeWa . paelè  di  Vasi  e chiamaronfi , l’ vno  il  Forte  d* 
Auftria,  e l’altro  di  Fuentes  ; & a quelli  due 
(è  n’aggiunlè  qualch’altro  minore  più  adentro 
in  quei  liti,  che  fi  riputarono  più  opportuni. 
Alzati , che  furono  quelli  Forti , le  ne  contra- 
polcro  alcuni  Umilmente  da’ nemici  perla-» 
lor  parte  . Due  ne  piantarono  sù  l’argine-* 
del  canale  vicino  , che  sboccaua  dentro  alla.» 
Schelda  j e per  maggiore  ficurezza  dell’  vno 
e dell’altro,  ne  alzarono  in  mezzo  vn  mino- 
re. All’ vno  de’due  maggiori  diedero  nome 
Porti  ali’  di  Morual,  & all’altro  di  Rape  i e quello,  eh* 
dei ic* Pro.  era  nel  mezzo  , e che  poteua  chiamarli  più 
miete0*’  tolto  ridotto, che  Forte,  nominarono  picciol 
Rape  . Saluato  l’alzamento  lòlo  dell’argine, 
che  baltaua  per  la  colini ttione  de’ Forti,  (efù 
quello  verlò  la  Terrà  d’Hulll)  il  rimanente^ 
di  qua,  è di  là  fu  intieramente  (pianato,  per 
far  l’ inondatione  maggiore  , e maggiori  .k-* 
difficoltà,  che  trouaflèro  i due  principali  For- 
ti accennati  d’Aullria  , e di  Fuentes , ò nell* 
impedire  le  (correrie  del  prefidio  i ò nell’  in- 
traprendere qualunque  altro  dileguo  contro 
la  Piazza . . Nel  terreno  dola  co  fra  i due  canali* 
ruv  non 
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non  molto  lungi  da  Hulll,  lòrgeua  vn  lìto  af- 
fai Ipatiolò  d’alce2zq  tale , chb  non  arriuando- 
ui  quali  mai  l’elcrelcèiiza  della  marea  , di  là  4 
[penalmente  potè  unii  danneggiarcela  Piazza,  Vmiìu 
c penetrarli  più  inanzi  a ltringerla  . Dun-  ; 
que  informatoli  il  Cardinale  con  piena  tfàtez- 
«a  dello  fiato,  nel  qual  li  trouaua  Hulll,  col 
circollnnte  paelè  , e rilòl  utolì , come  habbia- 
ino  detto  , d'allèdiar  quella  Piazza , firmilo, 
con  Parti  lolite  in  cali  tali  , di  voler’ allediar- 
ne  vn’altra  per  diuertire  in  più  luoghi,  e ren- 
der piu  deboli  a quello  modo  le  forze  nemi- 
che . Di  niuna  llaua  con  gelolia  maggiore  il 
Conte  Maurino , che  rii  Bredà  . Finlc  perciò  Fìoge  il 
il  Cardinale  di  voler  porui  l’afledio,  e con.,  d*^"*1* 
quell’apparenza , ordinò,  che  il  Signor  di  Ro- 
na  con  7. mila  fanti , e 1 joo.  caualli  paflàfle 
la  Schelda,  e colà  li  volgelTe . Ne  rellò  infrut- 
tuofo  l’inganno  . Trouauanlì  poco  meno  di 
mila  lòldati  in  Hulll  y fanteria  quali  tutta, 
e delia  miglior  c’hauelTero  le  Prouincie  Vni- 
te  . All’ imaginato  pericolo  di  Bredà  , fèco 
Mauritio  paflar  lubito  in  quella  Piazza , e nell’ 
altre  di  Brabante , che  poteuano  loggiacere  al 
medelimo  lòlpetto , quali  la  metà  della  gente , 
che  Rana  in  Hulll.  Del  che  auuilàto  il  Cardi- 
nale non  tardò  più  a lcoprire  il  luo  vero  di- 
. A a fcirnoi 
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legno  ; e raccolto  infìeme  i'efcrcito * fi  mollò 
nel  principio  di  Luglio , per  entrare  nel  paefà 
di  Vas , c ltringere  Hulft , per  tutte  ie  vie  a che 
gli  poteflero  far  più  fpcrare  il  buon  fucceflb  di 
quelTimprelà . De  gli  accennati  due  principe 
£ Forti,  Auftria,  e Fuentes,  e de  gli  altri  mi- 
nori  > haueua  la  cura  il  Signor  delia  Bilia.,, 
che  prima  era  flato  Commiflàrio  Generalo 
della  cauaileria , e che  più  volte  contro  la  guar- 
nigione di  Hulft  s’era  adoperato  con  molto 
honore  . A lui  perciò  diede  ordine  il  Cardi* 
naie,  che  infìeme  co'l  Maftro  di  campo  laj 
Barlotta , faceflè  ogni  pruoua  per  entrare  nell’ 
ilòla , & occupami  quei  (ito , nel  quale  fi  por 
teffe  fermare  il  piede  . A queiV  effetto  furo- 
no polli  infìeme  z.  mila  fanti  la  maggior  pata- 
te Valloni , & il  rimanente  Alemanni , con- 
dotti dal  proprio  lor  Coloncllo  Teflèiinghen  » 
e vi  s’aggiunfero  300.  Spagnuoli,  c 100.  Ita» 
liani . Raglinoli!  quella  gente  nel  Forte  Fuen- 
tes i & il  S ignor  della  Bilia  intanto , con  ìftraor- 
dinaria  diligenza , fece  palliar  di  notte  alcune 
barche  a forza  di  braccia  , in  tempo  di  balla 
marca  , per  la  campagna  inondata  . Ancho 
dopo  il  calar  deli' acque,  rimaneua  tempre»? 
fàngolìflima  la  fuperlitie  di  quel  terreno  , e 
perciò  s’ ìnconcrauano  grandiilìmc  diflicolr 
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est  nel  paflàrai  . Nondimeno  furono  fupcra-  iMfiwità 
te;  e lì  condufferolc  barche  finalmente  al  ca-  te  Rcgfiwi 
naie,  (òpra  il  cui  argine,  come  s è detto , già*  Jjj^^ 
ceuano  idue  maggiori  Forti  nemici  Morual,  'w 
e Rape , & il  picciolo  Rape , fra  1*  vno , e lai-  *k  \ ■* 
tro.  Sotto  il  medesimo  fìlentio,  e tenebro  ir 
della  notte , fi  molle  la  gente  ; e dalla  Barlotta 
fù  prelà  la  vanguardia  co’i  fuoi  Valloni , con 
gli  Spagnuòli , & Italiani . Giunto  al  canaio» 
dopo  hauer  patito  lommamente  nel  caminare 
per  quel  terreno  fiingolò , pafsò  all*  altra  ripa 
dirimpetto  al  picciolo  Rape  con  rifolution  di 
sforzarlo . Fù  sì  repentina , e la  moda , e Tar- 
mo , e Taffalto,  che  quei  di  dentro  ne  rima- 
fero turbati  notabilmente . E quantunque  il 
più  vicino  Forte  maggior  de’  nemici , (coperta 
la  gente  Regia , non  mancalfe  d*  infettarla  Tubi- 
lo con  le  artiglierie  ; nondimeno  facendo  effe 
poco  danno,  per  effer  di  notte,  e crefeiuto  all* 
incontro  Tempre  più  il  vigor  delTaffalto,  s’im- 
padroni  al  fine  la  Barlotta  del  Forticcllo,  t co-  Rlpe  ac- 
minciò  a fermar  nell’  itola  il  piede . Quiui  egli 
attefe  con  gran  diligenza  a fortificarti . Intan- 
to (òpraginnfe  il  Colonello  Teflèlinghen  con 
gli  Alemanni,  e fortificandoti  aneli’ egli  quan- 
to poteua  comportar  la  (Grettezza  dell’argine, 
cTitiipÉdìmentode’Forti  nemici,  procurò  d'a£ 
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ficurar  tanto  più  l’entrata  nell’,  ilola.  In  Hulft 
era  Gouernatore  il  Conte  di  Solm»  e vi  lì  tro- 
uaua  con  vnprefidio  poco  minor  di  ?.niiiaL» 
lòldaci , e con  tutte  quelle  prouifioni , cho 
potcua  richiedere  qualfiuogliai  più  importan- 
te luogo  per  edere  ben  difelq.  Vedutoli  egli 
dunque  adàlito  nel  modo,  che  s’e  dimollrato* 
non  mancò  fubito  allapparne  del  giorno,  d'y- 
Icir  contro  i R.egij  per  Scacciargli  dal  picciol 
Forte  acquiftato  , e dall’argine, oue  s’andauan 
fortificando  . Non  haueuano  potuto  coprir- 
li ancora  ben  gli  Alemanni . Onde  con  vel, 
grode>  lquadrone  voltatoli  contro  di  loro,  gli 
pole  facilmente  in  dilordinc  . Al  che  die- 
de grande  occafione  il  cader  morto  quali 
lubito  il  Colonello  Tefièlinghen,  mentr’  egli 
s?opponeua  con  molto  valore  alla  prima  ni* 
ria  . Ma  lopragiunto  ben  tollo  in  lòccorlò 
la  Ballotta  con  l’ altra  gente  , dopo  vna  fieni 
milchia,  nella  quale  perirono  molti  dall’ vna, 
e dall'altra  parte  , i nemici  finalmente  fi  riti- 
rarono dentro  alla  Piazza  -,  & 1 Kcgij  con./ 
maggior  ficurezza  di  prima  , fi  mantennero 
ne'fid  occupati.  All’auuiiò  di  quello  lìic- 
ceffo  volle  auuicinarfi  il  Cardinale  in  perle* 
na.»  e fermò  il  iùo  alloggiamento  in  vn  vil- 
laggio nominato  di  $»  Nicolas . Quindi  iat- 
tfV*  - i;  . to 
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té  ritornare  fubito  il  Rona  , diede  ordino» 
ch’egli  con  tutti  gli  altri  Capi  dell’ elercito , 
é. con  la  lor  gente  , quanto  prima  entraflo 
nell’ifola  * e da  tutti  quei  lati , che  fi  poteflèi 
con  ogni  ardore , fi  cominciale  a ftringer  la_» 
Piazza.  1 Entrato  nell’ ilola  il  Rona  con  la  (ua 
gente , vi  palsò  ancora  il  redo  del  campo  Re- 
gio i ma  con  qualche  lentezza  , e difficoltà  » 
per  l’ impedimento  del  terreno  fnngolò , e per 
languida  del  fito,  che  s’era  acquetato.  Dal 
Rona  s’attelè  poi  a diftnbuire  i quartieri.  E 
perche  il  principal  Tuo  fine  era  d’ impedire  i 
loccorfi,  c quelli  particolarmente , che  più  da 
vicino  fi  potcuano  riceuerc  di  Zelanda,  per 
via  del  canale  voltato  nelTHonte,  vsò  egli  a 
tal’ effetto  ogni  maggior  diligenza  . A fauor 
de’  nemici  era  alzato  per  quella  banda  il  Forte 
Mauritio . Onde  nè  allora , nè  per  quanto  du- 
rò rafiedio,  non  fi  poterono  vietare  da  quel- 
la parte  i loccorfi  j e maffimamente  per  via-, 
di  pictiole  barche  , le  quali  di  notte  (corren- 
do il  canale,  non  riceucuano  quali  mai  alcun 
danno  confidcrabile  . Alloggiarono  colà  in- 
torno i Terzi  Valloni  del  Conte  di  Bucoy , de’ 
Signori  di  Grifòn,e  della  Cochclla , e vi  s’ac- 
compagno il  Terzo  Spagnuolo  d’  Agofìino 
Media , ma  in  iua  ablènza  goucrnato  da  Pietro- 
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Ponze  Tuo  Sergente  maggiore.  Più  verfol* 
Piazza  fermaronfi  Alonfò  di  Mendozza  co*  1 
Tuo  Terzo  Spagnuolo  ; i Signori  di  Frcfìn , e di 
Lichcs,  co’i  loro  Terzi  ValJoni  ; & il  Como 
Bilia , co’  1 Tuo  Reggimento  Alemanno  . Nel 
pii* alto  delliiola , fi  poféro i Madri  di  campa 
Spagnuoli  Velafco,  e Zuniga  ; &appreflò  di 
loro  il  Marchele  di  Treuico  Italiano  co*  1 fuo 
Terzo  dell’  iftclTa  natione . E più  lungi  nell’al- 
tre  parti , fin  doue  il  terreno  più  fermo  daua_r 
comodità  d’vnirfi  al  più  pantanofò , alloggia- 
rono il  Conte  di  Solz  con  vn  Reggimento  nuo- 
uo  Alemanno  da  lui  leuato  ; il  Conte  di  Bofsùy 
& il  Signor  di  Barbanionc , con  due  altri  Terzi 
Valloni . Non  fi  fece  entrare  nell’ i fola  caualle- 
ria  d’ alcuna  forte  > perche  non  vi  poreua  edere 
d’alcun  féruitio  . Così  furono  compartiti  dtfl 
Rona  i quartieri . Da  ciafcun  d’effi  fu  poi  dà* 
to  principio  all’aprir  le  trincere.  Ma  in  que* 
fto  mezzo  s’era  cominciato  a patir  grandemen- 
te di  vettouaglic  nel  campo  Regio.  Nondpn» 
teua  entrare  nell'ifoia,  fé  non  per  via  del  Forti- 1 
cello  acquieto  dalla  Barlotta  ; ch’efTendo  ì*l» 
mezzo  de  glaltri  due  maggiori  Morual  > e Ra- 
pe  , Se  in  {ito  anguflo , faceua  fentire  notabile-# 
incomodità  nel  pafTarui , c notabiklanno  etLln* 
dio  nel  fcrmarui/i . Onde  pfe£  rifqlutièrtè  ff 
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Rena  prima  d' ogni  altra  colà , d’ occupare  rut- 
to quell'  argine , lòpra  il  quale  erano  fa  bri  caci  i Rifolurio- 
due  Ford  maggiori  Tilde  tei,  e poi  volgere  ogni  Roncai'1 
sforzo  per  acquidar  quello  di  M ornai , che  più  ,'cfiarJ} 
alla  Piazza  fi  auuicinaua  > e donde  più  grauo  MoiruaL 
danno  nel  campo  Regio  fi  riceueua . Dunque 
ad  vn  tempo  mededmo  , pallata  la  mezza  not- 
te, quando  apunto  era  finita  d*  ab  badar  la  ma- 
rea > fi  modero  i due  Madri  di  campo  Velaico, 
e Barlotta , con  vna  pane  de*  loro  Spagnuoli , e 
Valloni,  per  elèguir  i’acccnnato  dilegno . Eranfì 
fortificati  con  diucrfi  alzamenti  di  terra  i nemi- 
ci lòpra  quell’ argine  i e Iperauano  ancora  d’e£ 
fer  meglio  difefi  con  le  artiglierie  della  Piazza , 
c de’ Forti . L’adàko  nondimeno  de’  Regi j fù  MirchiJ  l4_ 
così  ardente  » che  dopo  vna  atroce  mifrhia , fu»  fiu'DOfl  • 
rono  codretti  i nemici  a ritirarli  dall’argine  -,  &c 
i Regij  nc  rimalcro  con  l’intiero  podedò . Ma 
quella  fattione  codò  lor  molto  làngue  ; e vi 
morirono  Ipetialmente  diuerfì  Capitani  Spa-  ,.r<f 
gnuoli,  e Valloni,  & altri  Odìtiali  de’migiio- 
ri , c’hauelTero . Quindi  cominciò  il  Rona  a far 
battere  il  Forte  di  Moni  al,  eh*  era  il  più  vicino 
alla  Piazza . E perche  di  già  i Regij  s’erano  al- 
loggiati fra  la  Piazza  , & il  Fone  , in  modo 
che  non  poteua  cllèr  più  da  quella  lòccorlò 
quedo  } perciò  continouando  neramente  k-. 
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batteria , non  vollero  i difenfori  afpettar  l’ a£ 
Refi  dei  » e rifodneron  di  renderli  . Fu  accettata.» 
Forte  in-,  la  relà , con  patto  > che  i difenfori , i quali  afcen- 
rc^.  ' deuano  quali  al  numero  di  8oo.  non  rientrai 
l'ero  in  Hulft , ma  lì  ritirartelo  con  armi , e ba^ 
gaglie  nell‘armata  Ollandefè , che  allora  li  tro- 
uaua  intorno  a Lillò  nella  Schelda.  L’acquifto. 
del  Forte , co'l  dominio  dell'argine , aprì  libera- 
mente il  palTo  alle  vettouaglie  . Onde  ne  fik 
introdotta  fubito  vna  gran  quantità  dentro  all* 
ifola , e fu  rimediato  alla  fame , che  prima  con 
eccelìiui  patimenti  s’era  per  molti  giorni  (of- 
ferta . Dopo  quello  fuccerto  venne  il  Cardi- 
nale in  pedona  a riuedere  i quartieri , e lo 
; trincero  , & ogni  altra  operatimi  dell’  alTedio . 
Ritornato  poi  al  liio  alloggiamento  di  S.  Ni- 
colas, furilòluto  nel  Conlìglio  di  guerra, che 
lì  mettelTe  la  maggior  diligenza  nel  tirare  man- 
zi le  trincera , intorno  alle  quali  trauagliauano 
Ritienici  da  quelfìto  più  alto  , gli  Spagnuoli  del  Velali 
dolila'**  co>  e del  Zuniga  ye  gl’italiani  del  Treuico , 
alloggiati  apprertò  di  loro . Caminauano  quel- 
le trincera  a dirittura  di  tre  riuellim,  da’ quali 
reftaua  difelà  per  quella  parte  la  Piazza . Era- 
no fiaccati  dal  muro  principale  erti  riucllini  j 
e benché  fodero  comporti  folamente  di  terra» 
ièruiuano  d’vn  forte  riparo  , perche  gli  ac- 
colli- 
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compagnaua  vn  proprio  lor  follò  di  fuori  * e 
forgeua  di  dentro  alla  Piazza  in  quei  lato  an- 
cora vna  piataforma  sì  alta , che  ne  veniuano 
a riceuere  grandiffimo  dillurbo  gli  oppugna- 
tori i in  modo  che  molte  perfòne  di  conto  n’c- 
rano  fiate  vccifè , e ne  fòpraflnua  fcmpre  mag- 
giore il  danno.  Con  mtto  quello  giudicando- 
li, che  da  niun  altra  parte  fi  fàrebbono  auan- 
Mti  meglio  i iauori , determinò  il  Cardinale , 
come  s’e  detto,  che  da  quella  principalmen- 
te fi  prolèguiflèro . Ma  vn’  acerbo  calò  fune- 
flò  ben  toflo  cosi  fatta  rifòlutione  . Scorreua 
fpeflb  il  Rona  colà , per  dar  gli  ordini  nccef 
farij  i e trouandofi  vna  mattina  lòtto  Li  tenda 
del  Maflro  di  campo  Velafco,  fòggetta  molto 
alle  artiglierie  della  Piazza , venne  vn  tiro,  che 
gli  leuò  milèrabilmente  il  capo, e la  vita  infic- 
ine . Perdita,  che  fu  fèntita  con  fòmmo  dolore 
nel  campo  Regio.  Nacque  il  Signor  di  Rona 
in  Sciampagna,  doue  quella  Prouincia  più  s’ap- 
proflìma  alla  Lorena  . E perche  egli  fèguitò 
tempre  nelle  riuolte  di  Francia  i Prencipi  della 
Cala  di  Lorena  i perciò  fu  creduto  Lorenefo 
communemente  . Vici  di  nobil  famiglia,  e 
chiamofli  Chrifliano  di  Sauigny'.  Non  hebbc- 
ro  i Prencipi  della  Lega,  nè  più  zelante  Mini- 
Uro,  nè  più  valoroiò  Capo  di  lui  intutti  i loro 
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maneggi , e di  S tato , e di  guerra . In  quei  due 
fòccoru  tanto  famofi  di  Parigi , e di  Roano  , 
egli  fece  fotto  il  Duca  d’ Vmena  le  prime  par- 
ti ; c lòtto  il  Duca  di  Parma,  lì  può  dir,  le  le* 
conde . Trasferitoli  poi  totalmente  nel  ferui- 
tio  Regio  di  Spagna  , videi!  gareggiare  in* 
lui  lèmpre  il  valor  con  la  fedeltà,  e la  fedeltà 
co’l  valore  . PolTedeua  tutte  le  più  praticate 
lingue  ; e cialcuna  di  tante , e sì  varie  nationi 
lo  riputaua  della  fua  propria  ; così  grand’era 
verlo  di  lui  l’amore , e la  Rima  d ogni  lòlda-i 
to  . Valle  vgualmente  nel  comando  , e nell* 
decurione  > benché  federe  molto  gradò  gli 
rendedè  in  quella  le  fatiche  piùgraui;  ma  in 
quello  non  n trouò  mai  chi  dede  gli  ordini , ò 
più  chiari , ò più  Ipediti , ò più  rilòluti.  Mo- 
llrò  il  Cardinale  maggior  dilpiacere  quali  d’o- 
gn’ altro  per  quella  perdita;  e volendone  fare 
apparir  le  dimollrationi , fece  portare  il  cada- 
uero  del  Rona  a Brulfelles  ; e d’ordine  lùo  , 
nella  Chielà  maggiore  , gli  furono  celebrate»* 
lòlennilfimc  elèquie  . In  luogo  del  Rona  il 
Cardinale  dichiarò  /libito  per  allora  Mallro 
di  campo  generale  il  Conte  di  Varas,  General 
dell’artiglieria  ; ch’era  fratello  del Marchclèj 
di  Barambone  , e Soggetto  per  le  medelìmo 
dilunga  eiperienza,  e di  molto  nome  odiar- 
mi. 
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mi . Haueua  egli  in  quell*  attedio  vfàta  vna_» 
parcicolar  diligenza,  ócindullria,  nel  far  pa fi- 
la re  dentro  all*  ifola  molti  pezzi  dartìglierio» 
non  oftanti  le  difficoltà,  hora  dell* alta  marea, 

& hora  de’ liti  baffi , e fangofi . £ di  già  col- 
locatane  da  lui  buona  parte  contro  i riuellini,  contro  i ri. 
a’ quali  fi  dirizzauano  le  trincere  de  gli  Spa- 
gnuoli,  & Italiani , veniuano  battuti  fùriofà- 
mente  eifi  riuellini , e Umilmente  con  altri 
pezzi  le  loro  difcfè  . i Attendeuafi  intanto  a - 
sboccare  nel  foflb.  Il  che  fùcccduto,  e quin- 
di paflàtofi  al  riempirloyma  con  vna  fiera  op- 
pofition  de! nemici,  finalmente  gli  Spagnuoli 
fi  mofTero,e  quafi  al  modellino  tempo  gl’ita- 
liani, per  andàre  all’aflàlto . Procurarono  gli  t 
Spagnuoli  di  làlire  /òpra  vna  fàccia  battuta-»  r,  \ i 

del  riuellino  . Ma  trouando  vn’oftinata  refi-  spagnai 
(lenza  da  quella  parte  , il  Maftro  di  campo  vno<&e& 
dt-Velafco  fece  affidir  l’altra  faccia*  per  la  qua- 
le entrando  gli  oppugnatori,  mentre  quei  di 
dentro  ftauano  occupati  nella  prima  difetti-»', 
jriufcì  così  ^ene  quello  fecondo  afiàlto  impro 
uifò,che  i nemici  furono  corretti  a ritirarli 
dal  riuellino  * & a ridurli  dentro  alla  Piazza. 

.Non  hebbero  così  felice  lucceflò  nell*  afTalto 
loro  gl’italiani  . Alloggiaronfi  nondimeno 
lòtto  Upic  lìefip  del  duellinole  dopo  tre  giop- 
n u).  y Bb  i ni, 
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ni  , fatta  volare  vna  mina , e poi  con  ardor 
grande  tornati  all’  aflalto  , s impadronirono 
anch’erti  di  quel  fianco  nemico  . Acquiftati 
amendue  i riuellini  , fece  il  Conte  di  Varas 
piantar  dieci  cannoni  in  mezzo  dell’vno,  e 
Cannoni  dell’altro , per  battere  il  muro  all’  incontro  ; e 
peHfcoìti-  per  i (cortinario  da’  lati,  e leuargli  ancor  le  dir 
atre  il  mu-  f furono  dilpolti  molti  altri  pezzi , douc 

più  giudicofli  a propofito  . Era  comporto  di 
terra  pur  anche  il  muro;  e perciò  non  poto* 
uano  fami  gran  rouina  le  batterie  ; cedendo 
il  terreno,  e (coprendo/! , che  bilògnaua  con 
zappe , e con  mine, procurare  d’impadronir- 
fene . Ma  non  fi  poteua  venire  a quella  Coite 
vienfi  ai  d’operatione , che  prima  non  (eguifiè  il  riem* 
MdeTTof.  pimento  del  fofib . A tal’efietto vfiuidofi ogni 
{o'  maggior  diligenza  , e facendo  a gara  gli  Spa- 
gnuoli  da  vn  canto  , e gl’italiani  dall’ altro, 
nell’auanzare  i lauori,!!  procuraua  di  giunge- 
re quanto  prima  al  fine  dell’  aflcdio  . Ma  non^ 
«dimeno  appariuano  molto  grandi  tuttauia  le 
difficoltà  ; così  (pefib  vlciuano  gli  allèdiati; 
con  tanto  ardire  s’opponeuano  da  ogni  par- 
te ; e sì  fiere  per  tutto  ardeuan  le  mi(chie_>. 
Dalle  artiglierie  loro  cadeua  vna  condnoua__» 
tempefta  di  tiri,  e quali  riulciua  peggiore  an- 
che la  temperta  de’  fuochi , per  la  quantità 

gran- 
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grande , che  ne  gettauano . II  che  feguiua  con 
varij  artifitij , e particolarmente  di  certe  grò £ 
fe  palle > che  fi  chiaman  granate , le  quali  Icop- 
piauano  tre , e quattro  volte , lacerando  mife- 
rabilmente  i fbldati , eh’  erano  più  vicini , e 
facendo  pa/Tare  il  danno  ancora  ne’ piu  Ion- 
xani ..  Non  era  mai  ne  anche  flato  poflibile-» 
d’impedire  i fbccorli,  che  i nemici  riceueua- 
no  pervia  de  gli  accennati  canali.  Onde  per 
accrefcer  più  l’animo  alla  fua  gente,  il  Car- 
dinale(rilòluè  d’accóftarfi  più  al  campo , e ven- 
ne a fermare  il  Aio  alloggiamento  nel  Force 
di  Fucntes  . Di  là  lì  conduflè  egli  & vedere  i 
ilei  dell’vno,  edcllaltro  canale,  e fi  trattò  del 
anodo  co’l  quale  fi  foflè  potuto  leuarnc  T vfò 
a’ nemici.  Ma  i.due  forti  Mauritio,  e Naflàu 
ne  rendeuano  l’imprefà  troppo  difficile1.  Im, 
modoche  ogni  pruoua,  che  ne  fu  fatta,  riu- 
fcì  quali  vana  del  tutto  «(perche  di  nòtte  , e 
/penalmente  nell’alta  maVea,  fempre  qualche 
valcello  ne’  fopradetei  canali  entraua  , e den- 
tro alla  Piazza,  connooue  comodità  di  vetco- 
uaglie  , fi  riceueua  . Da  cosi  fatti  vantaggi 
pigliando  animo  più  tempre  i nemici,  fecero 
vna  gran  lòrtita  contro  le  trincere  del  Maflro 
di  campo  Mendozza,  c le  aflàlirono  con  tan- 
ta rifòluuone,chc  vi  Ycciicro  più  di  loo.Spa- 
'1/  " gnuo- 
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gnuoli,  e v’  inchiodarono  alcuni  pezzi  d*  arti- 
glieria  . Dopo  quello  lucceflo  fortificò  me- 
glio le  file  trincerc  il  Mendozza  > e fi  refè- 
ro  più  cauti  i Regi/  nell’ altre  Et  viàndofi 

maggior  vigilanza  di  prima  ancora  nell’  im- 
pedire i foccorfi,  ch’entrauano  per  via  de’ ca- 
nali, furono  prelè  alcune  barche  da'Regij,e 
frenato  con  l’efempio  di  quelle  più  il  corica 
e l’ardimento  dellaltre . Attendeuano  in  que- 
llo mezzo  con  ogni  ardore  gli  Spagnuoli  de] 
Velalco  ,e  gl’  Italiani  del  Treuico , a farli  man- 
zi contro  il  muro , che  li  bacceua  . ;E  di  già 
entrati  nel  follò  procurauano  di  venirne^ 
quanto  prima  al  riempimento  - Oppòheuanfi 
dall'altra  banda  con  ogni  più  virile  resilienza  i 
nemici . Onde  non  v era  giorno , che  non  par- 
torilTe  più  d’vn  contrailo i nè  contrailo, che  a 
gli  vni , Scagliatori  non  leuadè  del  miglior  {àn- 
gue..: Di  quà,ie  dilà  s’adoperauano  le  mine, 
e,  le  con  tram  ine^  e li  fa  ce  u a quano»  l'arte  dell’ 
offefa,  e della  difefà  pooeua  in  Segnare  in.talo 
Regijfiai.  occalìone  . Eranfi  di  già  "nondimeno  ranco 
p°ie*d2T  * auanzati  i Regi;  , ch’alloggiauano  al  piè  del 
muro  i il  quale  oonrinouamente  battuto  , pa- 
della die  fo/Te  in  termine  di  poter  edere  ben 
rollo  aflàlitoi.  Ma  perche  v ènne  a notitiadel 
Cardinale*  che.  i nemici  i’haueuano  in- varie^ 
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parti  minato  , per  far  volare  in  aria  gli  aflà- 
litori  nel  montar  ìù  la  breccia,  o che  di  den, 
tro  s’ erano  proueduti  ancora  d’vna  tiuoua, 
è'  fòrte  difefà  } perciò  fu  giudicato  nel  Con-* 
figlio  di  guerra  , che  fi  doueflero  vfàrpiù  to- 
rto le  contramine , e differir  l’afTalto  per  qual- 
che giorno . Tal’  era  lo  flato , nel  quale  fi  tro- 
uaua  l’affcdio,  e tali  pur  tuttauia  le  rapprelèn- 
tate  difficoltà  per  condurlo  a fine  j quando  il 
Conte  di  Solm  fece  intendere  al  Cardinale-», 
eh*  egli  darebbe  orecchio  a qualche  honoreuol 
pratica  di  render  la  Piazza  . Dal  Cardinale-» 
abbraccio!!!  cupidamente  la  propofta,  che  gli 
fi  fece.  E perche  la  refi  .quanto  prima  lèguif 
fè , non  fi  moftrò  punto  alieno  dal  concedere 
ogni  più  largo  partito  al  Conte  , per  lui , per 
la  guarnigione , e per  gli  habitanti  ; e ^abilito 
l’accordo,  venne  poi,  verfo  il  fine  d’Agofto, 
la  Piazza  in  mano  del  Cardinale  . Vlcirono 
d’Hulft  intorno  a 1 joo.  lòldati , oltre  a quel» 
li  , che  fi  trouauano  ne’  due  Forti  Mauricio  , 
e Naflàu . Onde  confiderandofi  vn  prefidio, 
eh’  era  sì  numerolò,  c di  lòldatelca  sì  eletta  ; e 
che  per  l’abbondanza  di  tutte  l’altre  prouifìo- 
ni  la  Piazza  poteua  efTer  più  lungamente  di- 
fesi giudico! !i , che  il  Solm  hauefTc  riceuuro 
qualch  ordine  elprefTo  di  non  cardare  più  a ren- 
derla. 
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derla , affine  di  conlèruar  quella  gente  per  al* 
tri  maggiori  bilògni  delle  Prouincie  confede- 
rate . Da  Hulft  il  Cardinale  pafsò  in  Anueriài 
doue  trattenutoli  alcuni  giorni , (è  n andò  poi 
a Bruflèllesi  pieno  di  grandiffima  riputadone, 
per  tante  nobili  imprelè , nel  principio  del 
tuo  gouerno  , sì  generolamcnte  abbracciate  * 
e con  felicità  così  grande  elèguite . Giunto  a 
Bruxelles  , la  prima  rifoludone  fua  fu,  che  fi 
pagaflero  gli  ammutinati  di  Telimone  , per 
poterfi  quanto  prima  lèruire  d’vn  sì  buoiu 
neruo  di  gente . Benché, ciò  effettuato , le  ne 
tornaffe  poi  vna  buona  parte  in  Italia , per  go- 
dere con  ripofò  nelle  calè  proprie  il  dinaro , 
che  riportauano  di  così  lunghe,  e fàngu  mo- 
le fatiche . Non  erano  fiate  in  odo  fra  tanto 
Tarmi , che  dalla  parte  di  Francia  , e idi  Fian- 
dra li  trouauano  difiribuite  in  quella  frontie- 
ra . Alle  Franceli  comandaua  il  Marefcial  di 
Birone  i & alle  Regie  di  Spagna  il  Marchclè 
di  Barambone,  come  in  fuo  luogo  s*è  dimo- 
ftrato  . Non  erano  però  fino  allora  lèguite-> 
fattioni  confiderabili . Ma  poco  dopo  la  relà 
d’Hulft  , nacque  vn’ incontro  di  conleguen- 
za  -,  e fu  tale . Haueua  rilòluto  il  Birone  d’en- 
trar con  alcune  Compagnie  di  caualli  nel  pacfè 
d’Artoys,  e di  Scorrerlo  quanto  più  a de  nero  9 
■ -u  . cquaa- 
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c quanto' piùhortiJmenrehaue(re potuto.  Per-  Martfaai 
.ucnne.ciò  ialla  ndticia  dei  Bai  ambone;  e porto  \ 
inficine  anch’  egiì;vn  buon  numero  di  cauaiii , k°°  • 
fi  morte  per  farli  incontro  al  Birone  . Giunti  i 
corridori  a far  le  (olite  (coperte  dalTvna , c dall'- 
altra banda  , s’ andò  trattenendo  il  Birone,  e 
fece  imboicare  in  vn  (ito  a proposto  la  mag-, 
gior  parte  de’ Idof. Intanto  arriuò  il  Conce  Al- 
ìòhfo  Monrcciiccoli , Capitano  d’vna  Com- 
fiàgniadi  lance  j- nè  tardò  egli  punto  addirne* 

(lire  il  Birone  , che  loprafàtro  poi  da  gli  altri 
caualli  del  Barambone  s’andò  ritirando,  firn, 
ch’egli  hebbe  condotti neH’imbolcata  i nemi- 
ci . Vici ròno  allora  con  impeto  grande  i Fran-  Buon  tue. 
celi,  c più  d’ogn 'altro  co’l  (olito  ardore  com-  hfiri’por»! 
battendo  il  Buone  , rimale  in  poco  tempo  t0, 
rotta,  e fugata  la  gente  del  Barambone;  prelò 
egli  lidio  co’l  Montecuccoli  ; c malamente 
ferito  il  Conte  Gio:  Iacomo  Belgioiolò,  che-» 

(i  trouò  anch’egli  con  la  dia  Compagnia  di 
lance  nella  lattione  . Accrebbe  quello  lue-  Conia», 
ceflo  molto  più  1’  animo  al  Mare(ciale_>  ; delSMar- 
e perciò  da  lui  (i  tentò  di  far  1’  accennato  Bmmbo. 
danno  , & altri  maggiori  a quella  fronde--  ne* 
ra  d’Artoys  . Ma  trouando  (èmpre  oppofi- 
tion  tale,  che  baflaua  a rompergli  ifuoi  dilé- 
gui , finalmente, (òpragiunta  la  llagione  del 
..  , Cc  ver- 
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verno  > egli  con  la  fua  gente  fi  ridulfc  dentro 
alle  guarnigioni  i Se  il  medefìmo  fi  fece  anco* 
rada  gli  Spagnuoli,  Seguita  bora  l’anno  1/97. 
nel  cui  principio  nacque  pur  anche  vn’  altro 
fucceflo  in  Fiandra  , che  fù  di  graue  danno 
alla  parte  Regia  di  Spagna  . Mentre  duraua 
1 attedio  d’Hulft,  haucuano  gli  Stati  Vniti  fat- 
to lcorrere , & infettare  il  Brabanteyin  modo 
che  vna  buona  parte  di  quel  paefè  , per  libe- 
rarli da  maggior  danno , s’ era  fòtropotta  alle 
contributioni,  con  le  quali  tanto  piu  ageuol- 
mcnte  gli  Stati  manteneuano  i prelìdij  lor  di 
Bredà,di  S.  Gertrudembergh  , c dell’ altre-» 
Piazze,  che  pofledeuano  in  quella  Prouincia. 
Sentiua/ì  in  particolare  quella  grauezza  nella 
Campigna  . Onde  il  Cardinale , fubito  che-» 
fu  tornato  a Bruxelles , mandò  il  Conte  di  Va- 
ras  Generai  dell’artiglieria , con  4. mila  fanti, 
e joo.cauallia  Tornaut,  luogo  verfò  la  Cam- 
pigna , per  hberar  , come  fece  , dalle  contri- 
butioni  il  paele  , che  le.pagaua  . Quanco  ri- 
male da  ciò  alleggerita  iui  la  pane  del  Rè  , 
tanto  venne  a Tettarne  aggrauata  quella  delle 
Prouincie  nemiche  , Nè  molto  indugiò  il 
Conte  Manritio  in  voler  fare  ogni  sforzo , 
per  acquiftar  mutuamente  l’iftetto  vantaggio . 
Dunque  raccolti  inlieme  con  iòmma  celerità. 
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e fegrctezza , 6.  mila  fanti , e poco  meno  di 
j ooo.  causili  i fattane  la  ragunanza  vicino  a 
Brcdà,d  mode  con  quella  gente  verCo  il  fino 
di  Gennaro , e fi  voltò  contro  la  Regia , ch’ai- 
loggiaiia  in  Tornaut.  Quello  e il  più  grollò 
villaggio  , e’  habbia  il  Brabante , come  alerò 
**  volte  s’ e riferito.  Ma  per  edere  tutto  aperco, 
riman  fempre  all’arbitrio  di  chi  preuale  nella 
campagna . Non  potè  Mauritio  far,  nè  fi  pre- 
fto  , nè  tanto  legatamente  la  preparammo 
accennata  , che  il  Conte  di  Varas  non  la  di- 
fcopriflè.  Haueuacgli  lèco  il  Terzo  Italiano 
del  Marchelè  di  Treuico,  ma  goucrnato  dal 
luo  Sergente  Maggiore  j il  nuouo  Reggimento 
Alemanno  del  Conte  di  Sulz  , & i due  Terzi 
Valloni  della  Barlotta , c del  Signore  d’Afei. 
curt.  Quelli  Alemanni,  e Valloni  fi  trouaua- 
no  pur’ anche  lènza  i lor  Capi , ma  ilauano 
lòtto  il  gouerno  d’altri  Olhtiaii  inferiori.  Al* 
la  caualleria  comandaua  Nicolò  Balli  ; e que- 
lla tutta  era  di  Spagnuoli , e d’ Italiani . Pene- 
trata , c’hebbc  dunque  il  Conte  di 'Varas  la-» 
molla  nemica,  giudicando  egli,  che  non  ba- 
llallèro  le  lue  forze  per  contraporfì  in  cam- 
pagna a quelle  del  Conte  Mauritio  , e dio 
Tornaut  non  folle  luogo  da  fermami!!  alla.» 
difelà,rilòluè dimetterli  in  Herentaics;  Terra 
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da  poter  ricourarui/i  ageuolmènte  , poiché-» 
non  era  lontana  da  Tornaut  Ce  non  tré  hore 
picciole  di  camino  . Volle  nondimeno  egli 
partire  di  giorno , acciòche  partendo  di  notte> 
il  ritirar/]  a quel  modo  non  fi  potellè  giudi-» 
car  fuga  più  tolto  , che  ritirata  . Con  quella 
rilòlutione , fatto  vlcire  di  notte  il  bagaglio , 
fi  leuò  da  Tornaut  nell’ apparire  del  giorno 
il  Varas,  e fece  marchiar  la  fua  gente  in  que- 
lla maniera  . Diui/è  in  tré  /quadroni  la  fan- 
teria . Nel  primo  po/è  i Valloni  ; nel  fecondo 
gli  Alemanni  ; e nel  terzo  gl’italiani  . Ma_, 
quella  , che  nel  partire  lèruiua  di  retroguar- 
dia , loprauenendo  il  nemico , doueua  poi  com- 
mutar/] in  vanguardia  . La  caualleria  fu  col- 
locata alla  mano  delira,  dou’era  più  libera  là 
campagna  i e dalla  parte  fìnillra  vn  gran  bo- 
llo venne  a porger  quel  riparo , che  bilògna- 
ua  . Giunto  a Mauritio  l’auuilò  di  quella., 
molTa,  egli  s'auanzò  fubito  con  tutta  la  ca- 
ualleria,  e con  300.  molchettieri  in  groppa  , 
d'altrettante  corazze  . E di  tutto  il  numero 
fingendo  inanzi  pur  di  nuouo  con  gram, 
diligenza  alcune  Compagnie  di  corazze  co’i 
molchettieri , ordinò  loro,  clfa/Iili/Tero  viua* 
ménte  alla  coda  i Regij  , e che  procurallèrò 
di  trattenergli,  finche  lòpragiunge ITe  la  lùa-i 
- - 0 fan- 
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fanteria . Con  Mauritio  trouauanfì  i Conti  d’ 
Holach,  e di  SoJm  , il  Coloncllo  di  Vera  In^ 
glelè  , e diuerfì  altri  Capi  di  grand’ e/perien-* 
za,  e valore.  Alla  cauallcria  nemica  s’oppo-’ 
fè  arditamente  la  Regia  i c gli  /quadroni  vol- 
tando faccia  , fb/lennero  anch’  e/Iì  quel  pri- 
mo impeto  de’ nemici . Ma  lopragiunta  poi 
tutta  la  caualleria  di  Mauritio , e poco  do-' 
po  la  finteria  , non  poterono  in  si  poco  nu- 
mero i caualli  Regi;  far  contrailo  più  lungo; 

Onde  rotti  quelli  y mancò  l’animo  a gli  altri? 
benché  /correndo  per  ogni  parte  il  Conte  di 
Varas,  fi 
e d’intre 
derare  ir 

veggendo  egli  piegare  in  fuga  hormai  gli  /qua- 
droni , lpinto/ì  fra  gl’  Italiani , doue  più  ardeua  con  la-# 
il  conflitto i fù  qua/ì  fiubito  vcci/b  ? e manca-  v«u.dcl 
to  lui,  finirono  di  reftar  vinti  del  tutto  i Re- 
gij,  e con  piena  vittoria  dall’altra  parte  i ne- 
mici . Non  combatterono  lècopdo  il  /oli- 
to quel  giorno  i Valloni  *>  e poca  re/ì/len- 
za  parimente  fecero  gli  Alemanni . E perciò 
il  maggior  numero  de’ morti , e feriti  venne 
a con/ìllere  ne  gl’-Icaliani  Più  di  i zoo.  io.  Numero 
tutto'  furon  gli  vcci/ì,e  quali  altretanti  i pri-  cififepri’ 
gioni i perderon/i  37,  bandiere,  e fù  predato  *ioni* 


ice/le  tutte  quelle  pruoue  di  valore,  Rotudcl 
pidezza,  che  da  lui  fi  poteuano  de/I-  la  gente-» 
1 così  fatta  occafione . E finalmente-#  Refi,a  ' 


zoó  CDctia  terzA  pòrte  i 

in  gran  parte  ancora  il  bagaglio.  De’ nemici 
non  arriuò  la  perdita  a ioo.ì  e con  sì  poco 
lingue  Mauritio  guadagnò  vna  vittoria  , che 
notabilmente  accrebbe  i vantaggi  delle  Pro- 
uincie  confederate  , e la  riputation  militare-» 
inlìeme  di  lui  medefimo  . Dopo  quello  fini* 
ftro  calò  non  mancò  il  Cardinale  di  proue- 
der  lubito  alle  neceiìlti  dei  Brabante  , co’l 
fàrui  entrare  molta  gente  a cauallo  , & a pie* 
di.  Trattò  ancora  di  far  grolle  leuatc  di  nuo* 
uo.  Ma  il  Rè  fi  trouaua  in  tale  lcarfirà  di  da- 
naro , che  non  potè  il  Cardinale , nè  così  pre- 
fto , nè  così  apicno , far  le  prouifioni , che  ri- 
chiedeua  il  bilògno  delle  cole  di  Fiandra  , e 
quali  più  la  neccifiti  di  quelle,  eh’ allora  tan- 
to importauano  dalla  parte  di  Francia . Nc 
tardò  molto  iui  a nalcerne  l’occafione  , per 
vn  l'uccello,  ch’ellèndo  llato  depili  memora- 
bili , c’habbiano  prodotei  le  guerre  di 
Francia , c di  Fiandra , in  materia  di 
lòrprelè  , c d’aflèdij  ; perciò 
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O N iftratagemma  gli  Spagnuoli  forpren- 
dono  la  Città  d’Amiens,  ch’èia  prima  di 
Piccardia . Metteui  il  Rè  di  Francia  incon- 
tanente l’ attedio  ; e fi  narrano  i fucccfli  pjd 
nobili  deiroppngnationé,  e della  difefa_#. 
Vi  in  perfona  il  Cardinale  Arciduca  con.» 
vn’efercito  poderofo  per  foccorrere  gli  attediati . Ma_. 
impedito  dalle  forze  contrarie,  finalmente  la  Piazza  tor- 
na in  mano  del  Rè; che  fubito  la  munifce  con  vna  fortif- 
flma  Cittadella.  Ritirali  il  Cardinale  nel  pacfe  d’Artoys, 
e di  là  palla  in  quello  di  Fiandra  . Quiui  dà  vna  villa  alla 
Piazza  d’Ofienden  . Ma  fcnza  tentare  altro  , fi  riduce  egli 
poi  a Bruxelles  , e mette  l’efercito  in  guarnigione.  Nar- 
ranti gli  acquifii  fatti  in  quello  mezzo  dal  Conte  Mauri- 
ciò,  in  gran  vantaggio  delle  Prouincic  confederate.  Nè 
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Hernan- 
do  Teglio 
Torcocat* 
zero . 


Sua  natura 
vigilante  . 
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tarda  molto  a publicjrfi  fri  le  due  Corone  Tà  pacé  ; onde 
reflano  libere  Tarmi  Regie  di  Spagna  per  le  neceffitd  pro- 
prie di  Fiandra.  Al  mede  fimo  tempo  fi  fanno  con  fu  Ijtft# 
grandi  nella  Corte  di  Spagna  intorno  al  matrimonio  frraj* 
pollo  fri  incardinale  Arciduca,  e l'Infanta  Ifabella , pri- 
mogenita del  Rè,  conia  ceffionde’Pacfi  baffi  in  dote,» 
all’Infanta.  DaTRè  vi  s’inclina,  per  molte  efficaci  ragio- 
ni ; è perciò  vuol , che  ne  fcglia  l’ effetto.  Parte  di  Fian- 
dra l’Arciduca  per  andare  in  Ifpagoa , e refta  in  luogo 
fuo  il  Cardinale  Andrea  d’Auftria  . 'Ma  partito  apena , 
viene  il  Rè  a morte  , e gli  fuccede  il  figliuolo  Filippo  ter- 
zo; acuì  poco  prima  il  Ré  haueua  deltinaca  fimilmcnce 
l’ArciduchcIfa  Margherita  d’Auftria  per  moglie  ! . F> 

RA  Gouernator  di  Dor- 
lan,  nella  frontiera  di  Pie- 
cardia  , Hernando  Teglio 
Portocarrero;  ialciatoui  dal 
Conte  di  Fuentcs  , dopo 
l’acCjiiillo  di  quella  Piazza» 
e da  lui  icelto  per  vno  de’ 
migliori  fòldati , eh  allora  haueffe  la  nationo 
Spagnqolain  Fiandra.  Non  Codisfacco  il  Por- 
cocarrero  di  cuftodir  lolamente  con  illraordi- 


naria  vigilanza  Dorlan,  vfciua  Ipeflo  col  lùo 
prelidio  ; & hora  in  campagna,  bora  da  gli 
aguati,  aflàlrando  i nemici;  hora  predando  i lo- 
ro bclliami  ; & hora  mettendo  il  fuoco  ne*  loro 
villaggi,eradiuenuto  quali  il  terrore  di  quella 
frontiera . Ma  he  qui  li  fcrmauano  i fuoi  pem 
fieri.  Agitaualo  va  desiderio  ardentiiJìmo  di 
* fare 
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fare  qualche  grande  attione  in  feruitio  del  Tuo 
Rè  in  quelle  parti , dal  cui  fuccelTo  veniflè  a 
confeguire  ancoragli , e premio , e gloria  par- 
ticolare per  fe  medesimo . Amiens  è la  Cittì  Amien* 
principale  di  Piccardia  ;nè  Dorlan  vi  /lede  più  di  pSl!? 
lontano^  che  fette  leghe.  Da  quella  vicinan-  **’ 
za  nalceua  occalìone  al  Porrocarrcro  di  pene- 
trare quali  ad  ogni  hora  ciò  che  fi  faceua  in*  ,» 
Amiens,  e là  intorno.  Erafi  inoltrata  quella  “ 3 
Citta  grandemente  in  fàuor  della  Legai  e ve- 
nuta poi  in  mano  del  Rè,  haueua  desiderato, 
che  le  folTero  mantenuti  i Puoi  priuilcgi  anti- 
chi , e /penalmente  quello  di  cullodir  la  Cit- 
tà con  le  perione  , e con  l’ armi  de’  lùoi  pro- 
pri;' habitanti  . Nè  il  Rè  per  la  qualità  de’ 
tempi,  haueua  voluto  farle  violenza  d’ alcuna 
forre  in  contrario  . Guardauafi  la  Città  dun- 
que per  fe  medelìma . E benché  folTe  grande  Guardata 
il  numero  de’  Cittadini  rolnti  all’  inlègne , non  Staffi 
corrilpondeua  in  elfi  però  di  gran  lunga , nè 
la  dilciplina  in  maneggiar  , fecondo  il  /olito 
larmi;  nè  la  vigilanza,  eh c fi  doueua  in  cu- 
ftodir  gelolàmente  allora  le  porte  . Inanzi 
-che  s’aprilTero , non  veniua  Ipiata  ben  la  cam- 
pagna di  fuori  ; e dopo  , eh’ erano  aperte,  vi 
iifaccuano  le  guardie  con  tralcuragine,e  più 
quali  per  lo  disfare  alL’vfox  che  allobligo.  Iq- 
‘ i.  Dd  for- 
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formato  il  Portocarrero  di  ciò  pienamente , gli 
panie > c’haurebbe  potuto  riufeirgli  di  forprcn- 
der  con  qualche  inganno  la  porta  di  Amiens, 
voltata  verfò  Dorlan  i e eh’  introdotto  poi  fo- 
bico vn  groflb  neruo  di  gence , gli  farebbe  riu- 
nito forfè  ancora  d’occupar  tutto  il  retto  del- 
Dìfegna il  la  Città.  A tal  fine  con  mezzi  opportuni  egli 
moduòr-  foce  ben  prima  riconofcer  la  porta , e d’ ogni 
prenderla.  Storno  in/feme  la  campagna  , e le  ttrade  ,.per 
le  quali  piu  occultamente , che  folle  ttato  pof 
libile  » s’ haueflè  a condur  la  gente,  c’haureb- 
be douuto  fecondar  la  fbrprefk.  E di  quella, 
l’ordimento  da  lui  pentito,  fu  tale . Doueua- 
no  tré  fòldati  veftici  in  habito  di  villani  Pie- 
cardi^  con  ficchi  in  ifpalla,  che  foflèro  pie- 
ni di  noci,  e d’altri  legumi,  fingere  di  portar 
quella  robba  nella  Città  . Dopo  i tre  fòldati 
• ’ Haueua  con  la  medefìma  finca  poi  a feguicaro 
vn  carro  pur  con  lacchi  di  grano, ma  nel  più 
alto , sì  che  fedo  pigliando  la  iùperficie , vernile 
il  principale  fuo  corpo  a rellar  pieno  di  grolle 
iVftra?!-**  • Con  quello  carro  dilegnauafi  d’occu- 

gcnuua . par  l’ adito  della  porta  ; e con  le  tauole  d’ im- 
pedire , che  non  giungeffero  a terra  le  fàracinc- 
fehe,  le  quali  fodero  fitte  cadere  in  quell’occa- 
fione  per  difturbarringrettoagliaflalitori.  In 
gouemo  del  carro , e de’caualli,  che  l’ haureb- 
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bon  condotto , fi  dellinauano  otto  , ò dieci  al- 
tri foldati  nell’ irte (To  habitodi  villani,  a’quali, 
co'i  tre  fùdetti,  farebbe  toccato  ledere  i-  primi 
eiècutori  della  lòrprelà  . Occupata  in  quello 
modo  la  porta,  e datone  il  legno  co ’f  tiro  d’vna 
pillola, haurebbono douuto  vlcire  poi  lubito 
f oo. fanti,  imbolcati  più  da  vicino  alla  porta, 
che  lì  poteffe,e  fatto  l’impeto  nccedàrio  per 
acquifere  1’ingredò  nella  Città,  far  di  maniera,  ’ ; 

che  il  redo  dell’altra  gente  hauedè  tempo  di 
fbpragiungere,e  di  perfettionar  tutta  l’elècu- 
tionc  . Cosi  dal  Portocarrcro  dilègnauali  IaJ 
fòrprefà . E confermatoli  ogni  hora  più  nella  dì  j>w* 
fperanza  di  vederne  fucceder  felicemente  l’ef-  peofieroai 
letto,  Ipcdì  a Bruffelles  con  lègrctezza  gran- 
didima  il  Sergente  Francelco  dell’Arco  Spa- 
gnuolo,  per  farne  conlàpeuole  il  Cardinale , e 
per  trarne, quando  egli  approuadè  il  difègno, 
quegli  ordini,  eh’ erano  neceffarij  pfcr e lègu ir- 
lo . Dal  Cardinale  approuodì  il  tutto;  e li  die- 
dero le  commidioni  , che  lòpra  di  ciò  bilò- 
gnauano  a quei  Capi  , c’haueuano  i prelìdi j 
loro  più  vicini  a Dorlan  . Tornato  da  Bruì-  Bnericé. 
fèiles  con  quelli  ordini  Francelco  dell’Arco, 
non  differì  piu  lungamente  il  Portocarrero  i 
Fede  egli  mettere  inlìeme , quanto  più  occuh 
camcntegli  fu  podibilc  intorno  a zz oo.  fan- 
. Dd  z ti, 
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ci>c  doo.caualli;  e mi  furò  il  tempo,  & i luo- 
ghi in  maniera  , che  nel  decimo  giorno  di 
Marzo , il  trouò  tutta  la  gente  a Dorlan . Com 
fìfteuala  fanteria  in  600.  Spagnuoli  ,&  il  retto 
quali  vgualmente  in  Alemanni , HibernefI , e 
Valloni.  Eracompotta  la  caualleria,  parte  di 
lance  , parte  di  corazze,  e d’archibugieri  > c 
con  numero  quali  pur’ anche  vguale,  di  Spa- 
e°rch£?  gnuoli , d’italiani , e Valloni . La  gente  noiu 
difooneie  poteua  elfer  più  eletta  , nè  lòtto  Capitani,  & 
farie  air  Omtiali  di  maggior  elperienza  nell  armi . Al- 
faBfnre£».  ja  caua]jerja  comandaua  Girolamo  CarafFa-j 
Napolitano,  Marchelè  di  Montenegro  \ ma  il 
».  principale  nel  comando  però  doueua  elTere  il 

Portocarrero,  come  autor  deldilègno,e  co?, 
me  quegli , che  dal  Cardinale  haueua  riceuuta 
pieniflìma  autorità  di  condurlo  . Era  di  pie- 
ciola  Ila  tura  il  Portocarrero,  mavigorolodi 
corpo , e d’animo  lòpra  modo  j e capace  di  j^uir  - 
dare  ogni  imprelà,  non  meno  per  maturiti  di  • 
giuditio  , che  per  ardimento  d’elècutiono 
Dunque  sù  l’imbrunir  della  notte , dilpofta  la 
- gente  in  quell’  ordinanza , nella  quale  doueua 
3'  ' marchiare  * partì  da  Dorlan  il  Portocarrero , c 
s incarnino  alla  volta,  di  Amiens.  Non  haue- 
ua egli  fino  allora  conferito  il  difegno  ad  alcu- 
no . Ma  dopo  che  la  gente  fi  fualquanto  auan- 
(i:  '■  à-*  • zata. 
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Tata , fece  alto,  e tratti  i Capitani  de’ fanti , e 
de’caualli  in  dilparcc , con  parole  piene  di  vi- 
gor militare  , manifèftò  Toccatone  , perla», 
quale  s’era  prima  ridotta  infieme  quella  lòl- 
datefea  in  Dorlan,  e fi  fàceua  allora  marchiar 
con  quell’ ordine  verlo  Amiens.  Fece  loro  ve-  Suoragk. 
dere  il  carro  i e volle,  che  parlaflcro  con  loro  i c\pfd°iÌ 
ibidati,  che  doueuano  lòrprender  la  porta . E |'"‘,eadi 
qual  fortuna  , qual  gloria  ( foggiunlè  egli  poi) 
farti  la  noSlra  ,fe  potendo  noi  introdurci  con  l'al- 
tra gente  , ci  verrà  fatto  d‘  acqui  ilare  al  noflro, 

Re  Vna  tale  Città  t cb‘c  la  prima  di  Piccar  di  a 3 
t delle  piu  Stimate  di  tutta  la  Francia  ? guan- 
to grande  per  tutti  ne  diuerrà  il  facce  pre  finte  l 
e quanto  maggiori  douranno  aSfcttarfine  dal  Re 
noSlro  i premi]  futuri  ? Ma  per  noi  altri  Capi  riu- 
nirà Spetialmente  quella  attiene  così  gloriofa  > 
che  facendo  viuere  in  perpetuo  la  memoria  d*  Vn 
tal  fuccejfoy  renderà  eterna  al  me  de  fimo  tempo  quel- 
la ancora  de'noSlri  nomi . Tre  fole  giornate  breut 
è distante  Amiens  da  Parigi  . Il  paefe  tutto  « 
piano  3 fien\a  fiumi  3 finga  bofebi , e feng  alcun  aL 
tra  forte  et impedimenti . Potrafsi  dunque  faresin 
Amiens  vna. pianga  (tarme  con  Vn  pre fidio  sìnu- 
tntrofo , che  venga  ad  e/fere  quafi  più  toSlo  vrie fr- 
etto , che  vn  pre  fidio  . E quanto  farà  fatile  allo - 
ra  di /correre  fini  alle  porte  medefime  di  Parigi  f)< 
i»‘  d'in- 
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d? infettare  tutto  il  paefi  all'intorno  j e cSaccrefie- 
re  particolarmente  ognt  dì  piu  gli  acquisii  dentro 
alla  Piccardia  ? fi  che  alfine  debba  il  Rè  di  Fran- 
cia ben  da  douero  pentirfi  d‘  effere  entrato  co' l Re 
no  Siro  femprepiù  in  difcordia3  tifi  in  guerr  a 3 quan- 
do più  haurebbe  douuto  per  tutte  le  vie  procurare 
di  venir  con  lui  a qualche  buono  aggiuStamento 
d'amici  ti  a , e di  pace . Ben  conficco  3 che  ficome  non 
potrebbe  ejfer  più  importante  1‘ acquisto  ,•  così  le  dif- 
ficoltà forfè  non  potrebbono  ejfer  maggiori  per  far- 
lo . So  qual  fia  la  natura  delle  forprefe  ,•  e quanto 
grande  la  differenza  dal  formarle  in  difegno , al 
metterle  dopo  in  efecutione . So  3 eh ’ Amiens  è vna 
gran  .Città  s piena  di  popolo , e di  popolo  bellicofin 
e che  J àbito  correrà  3 ò per  impedire , che  non  s* ac- 
quisti da  noi  la  porta  s ò per  leuarcela  3dopo  che 
l’hauremo  acquistata . Ma  voglia  pur  Dio , che 
noi  pofsiamo  occuparla 3 come  può  darcene  quafi  fer- 
ma Speranza  la  trafiur aggine  del  custodirla  ,•  che 
nel  rimanente  a noi  toccherà , co*l  vigore  de'noStri 
petti  3 e con  la  virtù  delle  noSire  braccia  3 di  faper 
non  filo  mantenerci  quell'adito  3 ma  da  quello  in- 
ternarci ,neU'b  abitata  t e peruenire  finalmente  all* 
intiero  acquisto  della  Città . lo  così  ne  parlo,  c 
cosine  Spero . Seguitiamo  dunque  animofamente  a 
marchiare  i e ci afeuno  de'C apitani  fiuopra  il  difi; 
gno  3e  V infiammi  i fildati . lo  per  quel  9 eh’ a me 
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tocca,  , farà  le  parti  deìTtfeguire  molto  piu  3 che 
l* altre  del  comandare  s tfo  viuo  , ò morto  s eh'  io 
rimanga  in  tale  occafione , qual  piu  degna  , e piu 
fortunata  potrei  defiderarne  giamai  di  quella  ? 
Con  grandiffima  attentione  fu.  afeoleato  il  Por- 
tocarrero,  perche  tutti  quei  Capitani,  com  an- 
che i loro  fòldari , defìderauano  fòmmaraente 
di  fa  pere  a quale  imprefà,  in  quell’hore , c con 
tanta  fègretezza, doueuano efler  condotti.  Par- 
ue  quali  imponibile  a quei  Capitani , che  fi  fa- 
cefTero  in  Amiens  con  sì  gran  negligenza  fe-> 
guardie  > hauendo  quella  Città  sì  vicine  le  for- 
ze di  tanti  prefidij  Spagnuoli,  & ardendoui  la 
guerra  sì  fieramente  all’ intorno  . Appariua.» 
perciò  in  loro  poca  fperanza  della  forprefa».  i 
giudicando  ehi, che  nel  tentarne  l’efFetto  fol- 
lerò per  riulcir  molto  maggiori  le  difficoltà, 
che  non  s’ erano  confiderate  prima  nel  formar- 
ne il  diiègno . Ma  con  tanta  certezza  il  Porto- 
cancro  gli  afficurò  delle  relationi  accennare-?, 
ch’effi  poi  con  grand’animo,  infìeme  co’i  lo- 
ro foldati , fi  inoltrarono  dilpollilfimi  a far 
quanto  fi  poteua  deGderare  in  tale  occafione 
dalla  lor  parte . Marchiarono  dunque  tutta  la 
notte  fpeditamente  , e giunlero  appunto  sù’  1 
•fer  del  giorno  a villa  della  porta , che  guarda.» 
mio  Dorlan,  chiamata  di  Momrecmrtw  Qui- 


Giudicio 
ch’efli  for- 
mano dell' 
imprefa  ; 


Alla  (piale 
fi  dìfpon- 
gono  poi 
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mente. 
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Porta  d’A- 
miés  quan- 
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ui  con  gran  filentio  occuparono  certa  Badia  • 
meno  d’vn  miglio  diftante  dalla  Città»  e prc* 
lèro  vn  altro  fito  ancora  più  vicino  alla  porta» 
dou’era  vn  picciolo  Romitorio . Di  là  s’auan- 
zarono  i traueftiti  da  villani  verlo  la  porta_»  » 
co’l  carro > e co’i  lacchi  di  pomi,  e di  legu- 
mi , come  fu  accennato  di  fòpra . Intanto  apri- 
rono i Cittadini  la  porta  i e riconolciuta  la^ 
campagna  di  fuori  con  la  lolita  negligenza.», 
fermaronfì  poi  nel  corpo  di  guardia  lotto  l’ i-^ 
ftefii  porta , ma  con  sì  picciol  numero  di  Ibi- 
dati , e sì  poco  habili  a quell’  offitio,  che  la ii 
cullo  dia  nonpoteua  elTer,nè  più  debole,  nè 
più  negletta . Staualì  in  tempo  di  Quarclima 
allora  . E perche  in  Francia  lògliono  farli  le 
prediche  nel  principio  del  giorno  ; perciò  qua- 
li tutto  il  popolo  lì  trouaua  in  quel  punto  den- 
tro alle  Chi  e le . De’  traueftiti , che  doueuano 

• 

elèguirla  lorprelà , era  Capo  il  Sergente  Fran- 
celò  dell’Arco  Spagnuolo  > quegli  che  il  Por- 
tocarrero  haueua  mandato,  come  dicemmo* 
a negotiare  in  tal*occalìone  a Bruflelles  co’l 
Cardinale  . Vn’ altro  de  gli  elècutori  princi?- 
pali  era  Battilla  Dognano  Milanelè , e con  par- 
iticolar  vigilanza  attendeua  al  carro  il  Capita- 
no Lacrov  Borgognone  . Gli  altri  quali  tutti 
erano  Valloni , che  per  la  vicinanza  della  fron- 
. i riera 
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riera  poflèdeuano  meglio  , e la  lingua,  e IV- 
lànze  contadinelche  di  Piccardia-,  ma  tutti  pe- 
rò lòldati  d’elnerimentata  fede  , c valore-». 
Nell’ accollarli  alla  porta  fi  mcfcolarono  que- 
lli con  altri  paciini  di  quel  contorno , eh’  cn- 
trauano  in  queil’hora  inedclìma  aneli’ elfi  per 
vendere , ò comprar  robbe  nella  Citta . Onde 
entrati  con  loro  tanto  più  facilmente  nel  duel- 
lino , che  cuopre  la  porta , quelli  poi  lì  ferma- 
rono lòtto  la  volta  d’elli  j & vno  di  loro  fa- 
lciatoli cadere  il  lacco  portato  in  ilpalla , fece 
che  lì  Ipargellè  in  terra  la  robba , che  v’  era_* 
dentro . Accorlero  quei  della  guardia  al  calò, 
e beffeggiando , ò la  fèmplicita , ò la  pouerti 
villanelca,  vollero  aneli’ elfi  decimare  la  robba 
/parla  . Non  tardò  intanto  a fopragiungere_> 
ii  carro  j e da  chi  lo  guidaua  fatto  fermare-» 
sù’I  primo  adito  della  porta  , ne  furono  fiac- 
cati lùbitamente  i caualli , affinché  intimo- 
riti dallo  ftrepito , che  doueua  luccedere , non 
Io  tralportaflero  alcroue  . Del  carro  entrato 
doueua  Francelco  dell’Arco  dar  legno  al  Por- 
tocarrero  co’l  tiro  d’vna  pillola  . Non  differì 
egli  più  dunque  . Ne  portaua  vna  lòtto  nalco- 
fàmente  cialcuno  de’  traueftiti.  Onde  France* 
£co , /parata  la  fua  nel  petto  d’vno  di  quelli,  che 
ilauan  di  guardia  alla  porta,  fecero  i compa+ 
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eni  poi  anche  il  medcfimo,c  prefc  alcune  ala»1 
barde  pur  delTiileflb  corpo  di  guardia , mcj 
vcciiìone  naron  le  mani  sì  fattamente  , eh  vocifero,  o 
ch/guar-  ferirono  a morte  tutti  quei  pochi  Francefi , i 
danupof-  fi  crouauano  lui  a quella  cuilodia,  & all 

altra  del  riucllino . Per  ficurezza  maggior  deh 
la  porta  llauano  pendenti  due  fàracinefchc-» 
fopreffa.  L’ vna  era  di  grolle  tauolc  vnite  in» 
fieme  > e la  compagna  di  trauicelli  feparati  1 vr 
no  dall’altro,  ma  con  acutiffime  punte  di  fer- 
ro « Alla  guardia  loro  flaua  vna  fentinella,ch 
al  romore  fatta  cader  la  prima  , fu  trattenuta 
Saradoc-  facilmente  dal  carro . Ma  la  feconda  sfondato- 
cadere!6  lo  in  parte , c chiù  fò  quali  intieramente  da  lad 
il  paffo , haueua  ridotti  in  graui  anguftie  gli  ah 
falitori,  quando  foprauennero  con  celerità  gli 
altri  più  vicini  occultati  nel  Romitorio  > eh  ai- 
(ìcurato  ben  prima  il  riucllino  di  fuori , e lc- 
uato  anche  /libito  ogni  intoppo  di  dentro,  non 
hebbero  poi  difficoltà  in  occupar  tutti  gli  adi- 
Sopragia.  ti  della  porta.  Era  di  già  crefciuto  lo  fìrepito 
spàgauo!6  di  maniera , che  molti  del  popolo  piu  vicino 
la*  concorre ndoui,  e prefè  l’armi,cominciauano 

a voltarli  arditamente  contro  gli  aflalitori . Ma 
quelli  crefciuti  di  numero,  c fempre  più  dar 
• £ da  ogni  nimo , fuperarono  facilmente  ogni  oppolitio- 
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aditi  della  Citta  , e ridotta  in  piena  Scurezza 
la  porta , e le  muraglie  contigue,  diedero  tem- 
po al  rcfto  della  fanteria , e caualleria  di  giun- 
gere , e di  condurre  felicemente  ali’ vltima_» 
perfettione  il  premeditato  difègno  . Niuna_» 
colà  per  ordinario  fa  tanto  pericolar  le  lòr- 
prclè  , quanto  il  conlèntire , che  vi  lùcceda_j 
tumultuariamente  fubito  il  lacco  . Percio- 
che  pollono  allora  , ò metterli  in  arme  i ter- 
razzani di  dentro  i ò lòpragiungere  i nemici  di 
fuori}  ò lèguir  l’vno , e l’altro}  li  che  poi  remi- 
no facilmente  opprelfi  gli  alTalitori , per  tro- 
uarli  fra  le  rapine  ,e  l' altre  lolite  militari  li- 
cenze , dilperlì  in  quel  punto,  e dilòrdinati. 
Per  quella  conlìderatione  haueua  il  Portocar- 
rero,  lòtto  pene  grauillìme,  comandato,  che 
niun  de’fuoi  ardillè  di  melcolarli  nel  lacco  del- 
la Città,  finche  non  folfero  ben  prelè,  e cu- 
ftoditc  prima  le  piazze, e le  ftrade  principali, 
c tutte  le  porte  . Il  che  da  lui  elequiro/i  cori 
grand’ordine,  e da’lòldati  con  grande  vbbi* 
dienza , venneli  poi  al  lacco , e fu  tale , che  po- 
chi altri  nel  corlo  della  guerra  di  Francia  , e 
di  Fiandra , faranno  mai  flati  più  abondanti , e 
più.  ricchi . Al  luccelfo  della  lòrprelà  , troua- 
uafi  in  Amiens  il  Conte  di  San  Polo,Gouer- 
natore  di  Piccardia.  Ma  sul  primo  ingreflò 
" £e  t de 
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de  gli  aflilitori  nella  Città  egli  nera  vfcito,c 
fretiololàmcnce  làluatofì  , ialciandoui  dentro 
la  moglie  , che  fu  polla  in  libertà  fubito  dal 
Portocarrero  , e eh’  vsò  con  lei  ogni  termine 
di  rilpetto,  e d’ honore . Durò  il  lacco  vn  di 
intiero  , e non  vi  fu  commefTo  alcun’atto  di 
crudeltà,  nè  d’altra  difloluta  licenza  . De  gli 
habitanti  morirono  poco  più  di  cento,  e de-» 
gli  aflalitori  tre  ò quattro , & alcuni  pochi  al- 
tri reftaron  feriti . Alla  nuoua  della  lorprefà, 
e del  lacco, volarono  incontanente  a goderne 
molti  altri  lòldati  delle  vicine  guarnigioni  Spa- 
gnuole  > che  giouarono  poi  molto  alla  direlà 
d’Amiens,  perche  il  Portocarrero  non  volle-» 
pili  lalciargli  partire  . Nondimeno  per  mag- 
giore fìcurezza  egli  dilàrmò  llibito  i Cittadini, 
e con  lòmma  vigilanza  dilpofte  le  colè  per  ogni 
parte  nel  modo, che  più  conueniua  per  la  di- 
ièfa  della  Città,  fi  preparò  con  grand’ animo, 
inficine  con  tutti  gli  altri  Capitani , e lòldati,  a 
foftenere  quel  duro , e pericololo  allòdio , eh* 
egli  antiuedeua  eflèr  ben  tolto  per  fòpraltar- 
gli  dal  Rè  di  Francia.  Intanto  erano  corfi  ra- 
pidamente al  Rè  gli  auui/i,e  della  lorprelà-,, 
con  sì  grand’ardire  tentata,  e dell’efito,  che-» 
nera  poi  sì  felicemente  lèguito.  Sarebbe  im- 
ponibile a dire,  quanto  il  Rè  s’afHiggelfe  d’vn 
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calò  tale*  c quanto,  per  honore  Ipetialmente,  de,  che  ne 
nel  più  interno  cieli  animo,  le  ne  tormentalTe.  d,moftra- 
Parcuagli  d’ eflère  come  /gridato  pungentilll- 
mamentc  in  le  ftclTo  dalle  li  le  proprie  querele. 

Così  batter  egli  domata  la  ribellione  in  Francia  ? E 
così  opprejfa  particolarmente  la  Lega  foStenut  a da 
gli  Spagnuoli  ? perche  rotta  poi  la  guerra  con  efsi , 

Farmi  lor  fole  douejfero  trionfar  delle  fue  Usuante 
Vittorie,  Stringendo  bora  le  Piazze , $d  bora  com * 
battendo  in  campagna,  bauer  confeguite  in  Piccar - 
dia  C anno  adietro  il  Fuentes  t E quanti  altri  pur 
grandi  acquisti  bauer  fatti  vltimamente  il  Cardi - 
itale  Arciduca  i Non  ejfere  baSiato  quel  di  Cales 
tonaffedio  aperto  ,fe  non  feguiua  queSV altro  et A. 
miens  bora  di  nuouo  con  infidie  , e con  furto  ì Quali 
altre  due  Piazze  haurebbono  potuto  defiderar  gli 
Spagnuoli , onde  riceuejfero  maggior  Vantaggio  nelle 
cofe  di  Francia  per  mare  , e per  terra  1 Dalle  porte 
et  A miens  a quelle  di  Parigi  effer  breue , e libera  la  - ■ 

campagna  j nè  minore  per  via  del  mare  le  opportu-  \ ‘ j 
TlitcL , che  daua  Cales  d‘ offender  e vna  sì  ncbtl  parte  f, 

del  Regno . E che  giuditio  farebbe  t Europa  d’vn  ‘ 

Rè,  il  quale  ristretto  alle  fole  vittorie  domestiche, 
reSiaJJe  poi  fuperato  di  tal  maniera  dall * armi 
esterne  i E quanto  animo  tornerebbono  a pigliare 
di  nuouo  i malcontenti  del  Regno  Stcffotper  fare 
Vn  altra  volta  forfè  riforger  la  Lega,  atroppo  di 
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frefcQ  opprejfa  , o non  bene  ancora  del  tutto  eflirita. 
Così  per  la  lorprclà  d’ Amiens  , con  fommo 
fdegno,  fremeua  il  Rè  di  Francia  dentro  di 
le  medefimo  . Da  quelle  con fiderationi  agi- 
tato egli  dunque,  rotto  ogni  indugio,  fi  trafi 
ferì  fulbito  in  grandilììma  diligenza  egli  llefi 
lo  da  Parigi  a Corbie  ; luogo  su  le  ripe  della.» 
Soma , nè  più  lontano  di  tré  leghe  da  Amiens, 
nella  parte  fiiperiore  del  fiume  . Quiui  egli, 
co’l  Marelcial  di  Birone  y e con  altri  lùoi  Ca- 
pi di  guerra,  rifòluè  di  non  differir  punto  ad 
accamparli  intorno  a quella  Città  , e di  non» 
lafciare  sforzo  alcuno  intentato , per  farno 
vlcir  gli  Spagnuoli , & infieme  liberar  tutta  la 
Piccardia quanto  prima  dall'armi  loro.  A quel- 
le del  Rè  comandaua  in  elTa  il  Birone}  cn’ al- 
tiero fopramodo  per  fua  natura , ilimaua  gran 
dishonore  fuo  proprio , che  gli  Spagnuoli  tanto 
ogni  dì  s auaniaflero  in  quelle  parti ..  A lui 
dunque  il  Rè  ordinò , che  pollo  infieme  tut- 
to quel  maggior  numero  di  lòldatelca  Frana- 
cele , che  fi  potelTe  raccogliere  da’  vicini  pre- 
fidij , cominciale. a llringer {libito  Amiens,  c 
mettelfe  ogni  lludio  particolarmente  per  im- 
pedire, che  non  vi  poteflè  entrare  alcun  rin- 
frelco  di  gente  nuoua.  Dato  quell’ordine,  e 
gli  altri ,.  che  più  bilògnauano  in  così  fattaci 

oc- 
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occorrenza,  il  Rè  palsò  di  nuouo  a Parigi ^'per 
foilecitar  da  ogni  parte  le  forze  , e gli  appa- 
rati, che  richiedala  vna  tale  imprelà  . Con_. 
lunghiifimo  tratto  corre  la  Soma  per  la  Pro- 
uincia  di  Piccardia  > e fendendola  quali  per 
mezzo , va  poi,  con  larga , e profonda  bocca , 
a icaricarfi  nel  mare  Britanico  . Su  le  ripe  di 
quello  fiume  giaciono  le  Città  , e le  Terrea 
più  principali  della  Prouincia . Ma  Jòpra  tut- 
te vi  rilplende  quella  d’Amiens  \ e per  P an- 
tichità della  fu  a fondanone  i e per  l’ ornamen- 
to dc’fuoi  edifitij  i e per  la  qualità  •,  induflria, 
e numero  del  fuo  popolo  . Entra  in  ella  con 
più  rami  la  Soma . E bagnando  per  varie 
parti  le  mura,  viene  a render  tanto  più  for- 
te in  quei  lati  il  ricinto  j che  ne  gli  altri , è 
molto  ben  proueduto  ancora  di  cortine  , di 
fianchi,  e di  folli.  La  pane  nondimeno, che 
mira  ver lo  la  Fiandra , per  efier  la  più  gelo- 
fà  , apparilce  la  meglio  fortificata . E perche 
da  quella  banda  haurebbono  gli  Spagnuoli 
procuraro  d’inuiare  i loccorfi  nella  Città  , e 
particolarmente  per  via  di  Dorlan  , Piazza.» 
tanto  vicina  ; perciò  il  Marefcial  di  Birone-» 
s’accampò  da  quel  lato,  e cominciò  a romper 
le  firade,  4 pigliare  i palli,  & a dilègnar  per 
la  futura  oppugnatone  i quartieri.  Haueua-j» 
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il  Portocarrero  fra  tanto  rifpedito  Frane  eleo 
dell'Arco  a Bruflèllcsi  auuifando  al  Cardinale 
il  fucccflo  felice  della  lòrprelà , c facendo  iftan- 
za, perche  gli  folle  quanto  prima  inuiato qual- 
che rinforzo  di  loldatelca  . Erafì  trouata  inJ 
Amiens  vna  quantità  grandiflìma  d’artiglie- 
rie , di  vettouaglie , e di  munitioni . La  richie- 
da perciò  del. Portocarrero  fi  riftringeua  a do- 
mandar per  allora , che  gli  folle  accrefciuta  la 
gente , fi  eh’  egli  potefle  allungar  la  difelà  tan- 
to , che  il  Cardinale  hauefle  tempo  di  venire 
con  elèrcito  formato  a liberare  la  Città  poi 
dall’  aflfedio . Moftrò  il  Cardinale  ^allegrezza* 
che  conueniuaper  vn  tale  acquido  j c riman- 
dando fubito  il  medefìmo  Francclco  dell’  Ar- 
co , honorato  prima  per  tale  occafione  d’vna 
Compagnia  di  fanti  Spagnuoli,  fece  a dicurare 
il  Portocarrero  , che  gli  farebbe  inuiato  con.» 
ogni  maggiore  diligenza  qualche  nuouo  fbc- 
lifoiution  cor  lo  i e che  fi  metterebbe  quanto  prima  in- 
che ripor-  fieme  tutto  l’elèrcito , co’l  quale  venendo  egli 
dello,  farebbe  leuare  indubitatamente  l’afle- 
dio.  Dall’altra  parte  il  Rè  di  Francia,  tutto 
accelo  in  continouarlo , feorreua  lènza  ripolò 
da  vn  luogo  all’altro  , per  adunare  con  ogni 
maggiore  larghezza  il  danaro,  la  gente,  el’al- 
treproui/ioni,  ch’a  tal’eifctco  fi  richiedeuano. 
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Fra  lui , c la  Regina  d’Inghilterra  maneggia- 
uali  allora  vna  rinouatione" di  Lega . Ond’egli 
con  ardendffimi  offitij  procurò  , che  ne  fc- 
guilTe  collo  1*  efFectuarione . E con  le  Prouin- 
cie  Vnite  di  Fiandra  llrinlè  pratiche  ardenti 
medelìmamente  , affinché  dalla  parte  loro  lì 
fàcefle  contro  gli  Spagnuoli  qualche  diuerlìo- 
ne  imporrante,  e folle  mandato  a lui  peri’ im- 
prelà  d’Amiens  qualche  aiuto  particolare . In- 
tanto prolèguiuanli  dal  Marelcial  di  Birone  i 
lauori  già  cominciati . Fra  Corbie , & Amiens, 
nella  parte  fuperiore  delia  riuiera  haueua  egli 
gettato  vn  ponce  di  barche,  & vn’alcro  nella  par- 
te inferiore , dou’era  lìcuato  vn  villaggio  nomi- 
nato Lomprè,affined’hauer  libero  dall’vn  laro, 
edall  altro  il  palio  del  fiume , e potere  di  qua,  c 
di  là  congiunger  liberamente  le  forze  del  cam- 
po Regio . Tiraua  egli  in  giro  da  vn  ponte  all’ 
altro  ver  lo  la  Città  vna  linea  di  ben  fiancheg- 
giata trincera;  &vn’altra  limile,  ma  di  giro  mol- 
to più  grande,  verlò  il  lato  elleriore  della  cam- 
pagna . Faceuanlì  tutte  quelle  opera  doni, come 
s’ è detto , dalla  parte , che  guarda  la  Fiandra , 
perche  di  là  doucuano  a gli  alle  diaci  venire  i 
loccorlì . Non  li  tralalciaua  però  di  llringerc 
parimente  la  Piazza  per  Palerò  lato,  che  mira 
la  Francia,  nel  modo  che  più  conueniua.  Nè 
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fi  può  credere  con  quanto  ardore  > e vchcJ- 
menza  per  tutto  s adoperaua  il  Birone;  vfan* 
do  in  particolare  , con  la  fila  natiua  alterez- 
za , vn  rigidismo  imperio  -,  e nel  militare  filo 
fallo  con" chiari  legni  tacendo  apparire  , cho 
vigenza  voleua  ceder  1’  allòdio  in  tale  ilato  al  Rè  > 
dd  B.r°-  q uaudo  folTe  per  giungenti,  che  dall’ operai 
iua  principalmente  lì  douefie  poi  ricono^ 
fcerue  il  felice  efito  . Così  dal  Birone  veni- 
ua  indirizzato  l’ attedio.  Ma  nel  medesimo 
tempo  egli  fperò  , che  nella  vicina  frontiera»» 
d’Artoys  folle  per  fuccedergli  qualche  impor* 
tante  lòrprelà , onde  reftaflèro  gli  Spagnuoli 
tanto  più  ancora  impediti  nel  poter  liberare-» 
Amiens  dall’  oppugnatione . Afifaltò  egli  dun- 
suo  ten-  que  con 4.  mila  fanti, e ì z,oo.caualli,si  aU’im- 
tro  la  cit-  prouilo  di  notte  Arras , Citta  la  piu  principa- 
le d’Artoys,  che  la  polè  in  qualche  pericolo. 
Piantato  felicemente  vn  petardo,  cominciali» 
di  già  ad  entrare  la  lùa  gente  nel  primo  adi- 
to della  porta  . Ma  leuatofi  in  arme  il  po- 
polo , eh’  è numerolò , & armigero  , furono 
tracciati  con  poca  diflicoltà  i Francefi  ; nel 
qualfuccefifo  rilulTe  molto  il  valore  del  Conte 
di  Bucoy , die  trouandott  allora  in  Arras  heb- 
be  occafìone  di  lègnalarfi  più  d’ogn’  altro  inu 
quell’  accidente  . Ritornato  il  Buone  a’  luoi 
. i quar- 
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quartieri  intorno  ad  Amiens  , tentò  egli  pur 
anche  di  nuouo  vn’ altra  lorprelà  con  ricalata 
contro  Dorlan.  Ma  quella  pur  ùmilmente  riu- 
icì  vana  i fi  eh’  egli , tralalciatc  del  tutto  quelle 
machinarioni  legrete  , s’applicò  intieramente 
con  ogni  Ipirito  all’ oppugnatone  già  comin- 
ciata. Non  s’ vlàua  intanto  minor  vigilanza-»- 
in  contrario  dalla  parte  Spagnuola . Era  entra- 
to furtiuamente  in  Amiens  il  Caualier  Pacciot- 
to  Ingegnere  Italiano  di  molta  flima , e fratello 
dell’altro  ingegnere  Pacciotto  vocilo  nell’alTah 
tt>  di  Cales , com’allora  noi  raccontammo  ; & 
vnitamente  con  lui  vi  s’ era  introdotto  il  Ca- 
pitano JLcchiuga  Spagnuolo  intendentiffimo 
nel  maneggio  dell’artiglieria.  Applicarono  que- 
lli due  con  grandiffima  diligenza , l’ vno  a mi- 
gliorar le  fortificationi , doue  più  ne  appariua 
il  bilògno  > e l’ altro  a dilporre  le  artiglierie-# , 
douc  poteflèro  più  danneggiare  il  nemico.  E 
perche  non  haueua  il  Bironc  chiulè  ancora.» 
perfettamente  le  lue  trinccre  -,  perciò  dal  Car- 
dmale Arciduca  flrettamcnte  fu  comandato, 
che  fi  tenta /fé  dalia  frontiera  d’Artoys  in  ogni 
maniera  di  mettere  qualche  nuouo  rinforzo 
di  tolda telca  in  Amiens , A tal’efrctto  fi  trouò 
in  Dorlan  il  Conte  di  Bucoy  con  4.  mila  fanti 
Valloni  > e Giouanni  dhGuzman  con  300.  03- 

Ff  1 ualli. 
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ualli.  E perche  poi  du bicolli  » che  va  tal  cor- 
po di  gente  non  potefle  arriuare  cosi  di  na- 
feofo , comera  necelTario  in  quell’ occalìone , 
fu  rifoluto  , che  il  Guzman  con  la  caualleria 
lolamente  procurale  d’introdurlì  nella  Città. 
Camino  dunque  egli  di  notte  . Ma  (coperto 
quando  hormaiera  vicino  al  folTo , e mouen- 
dolì  contro  di  lui  fùriolàmentc  i Francefi,  con 
gran  fatica  egli  farebbe  entrato , le  i difenforij 
vlcendo  in  buon  numero,  e lòftenendo  valo- 
rolàmente  i nemici , non  l’hauclTero  riceuuto. 
Perderono  quei  di  dentro  nella  fattione  il  Ca- 
pitan Fernando  Dezza  Spagnuolo  > & il  Capi- 
tan Tornalo  Hibernelè,  due  valorosi  lbldati, 
con  diuerlì  altri  della  gente  ordinaria . De* 
Francefì  fu  maggiore  il  numero  de  gli  vccilì, 
ma  di  minor  qualità . Per  hauer  più  libera  la 
campagna , & vlcire  più  Ipeditamente  alle  fca- 
ramucce  , determinò  il  Portocarrcro  di  bat- 
tere a terra  i borghi , e tutte  le  calè  fabricato 
in  quel  più  vicino  contorno  d’Amiens  . Ciò 
fegui  per  mezzo  del  fuoco  principalmente-». 
Onde  faceua  vn  milèrabile  lpettacolo  il  ve- 
derli tali , e tante  delitie , e comodità  della  pa- 
ce , rimaner  conlumate  sì  fieramente  in  viu 
punto  dall’infimo  furore  , & hoifiiità  defia_» 
guerra . Trouauanli  in  Amiens  più  di  tre  mila 
iii.Mf  i.  i 1 fÒl- 
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Soldati  eletti.  E perciò  parue  al  Portocarrero 
<li  non  lafciare,  per  quanto  pot effe,  refpirarc 
vn  momento  gli  oppugnatori, ma  con  frequen- 
ti, e fiere  fortite , porre  ogni  sforzo  per  inter- 
romper le  fortifica  doni,  ch’ogni  dì  più  fi  ve-  * 
deuano  crelcer  dalla  lor  parte,  fi  che  haueflè 
tempo  il  Cardinale , come  s’ è detto , di  venir 
poi  a liberar  la  Città  cpn  vn  pieno  foccorlò . 

Ne  mancaua  il  Cardinale  di  far  tutte  le  pre- 
parationi  polfibili  a tal’ effetto  . Afpetrauafi 
d’Italia  vnaleuata  di 4. mila  fanti,  ch’Alfonfò 
d’Aualos  ragunaua  infieme  . Altre  leuate  al  carenale 
medefimofine  fi  faceuano  in  Alemagna  *e  fi- 
fteflà  diligenza  s vfàua  nel  paefe  vbbidiente-»  uagentc. 
al  Rè  in  Fiandra  . Ma  non  corrilpondeua  di 
gran  lunga  il  danaro  necefTario  a quello  bif'o-  - 
gno , per  tante  fpefe  ecccflìue  del  Rè  fatte-» 
prima , e per  quelle  che  la  vaftità  del  luo  Im- 
perio l'ailrinseua  lempre  a continouarc.  Et 

1 0 11  1 tri  - Sue  dii». 

apunto  era  nato  allora  vn  gran  diloraine  ul,  coiti ìn_» 
tal  materia  . Percioche  volendo  il  Rè  mette-  n«!“d^- 
re  qualche  freno  all’  ingordigia  infatiabile  de’  ‘ 

mercanti,  che  trafficauano  lèco  il  danaro,  ha-  •'«* 
weua  fatto  in  quei  giorni  v Idre  vn  decreto, 
co’l  quale  moderaua  a rifpofte  molto  più  baf 
fè  di  frutti  il  guadagno  ecceffiuo,  che  prima 
da  lor  fi  fàceua.  Eranfi  perciò  ritirati  i mer- 
canti j 
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canti*  e la  piazza  d’Anuerlà  , lolita  a fommì- 
nilfrare  il  danaro,  che  bilògnaua  per  manto- 
nimento  deli’elèrcito  Regio  , s’era  di  modo 
rittretta  , che  il  Cardinale  non  ritrouaua  più 
ptegìudi.  in  elTa  i ricapiti  neceflàrij . E di  cjuì  nacque-» 
tìfuitj6  °e  poi , come  n vedrà , la  cagione  principalmente 
di  non  ellèrfi  da  lui  potuto  condurre  in  tem- 
po l’elercito  al  Ibccorlb  d’Amiens,  e conier- 
tiar  l’acquifto  d’vna  Città  sì  importante  . fio- 
ra tornando  airafledio,crelceuano  ogni  dì  no- 
tabilmente le  fortificationi  dalla  parte  di  fuo* 
H , non  celiando  mai  di  lollecitarle  con  ogni 
più  viuo  ardore  il  Birone . Muniua  egli  i due 
.3  ponti  accennati  con  buoni  Forti  dall’vna  , c 
dall’altra  ripa , ma  /penalmente  da  quelle , che 
giurdauano  il  lato  più  gelolò  di  Fiandra.  Nel- 
la linea  interiore  delle  trincere  alzauacon  pro- 
portionato  interuallo  pur’ anche  i Forti,  che 
vi  bilognauano  per  meglio  difenderle*  c face- 
ua  il  medesimo  nella  linea  efteriore,  che  mi* 
i.auoti de'  raua  l’aperto  della  campagna  . Ji.perche  da_» 
merego.0*  quella  parte  fi  doueuano  principalmente  im* 
iati.  pedire  1 ibccorfi  * perciò  vi  s’alzauano  in  mag- 
gior numero  i Forti*  fi  fàceuano  più  reali*  e vis* 
aggiungevano  tutte  l’altre  operationi  con  mag- 
gior cura.Crelceua  anche  ogni  dì  maggiormen- 
te il  numero  della  iòldatelca  apprcllo  il  Biro* 
«i..;-  ne* 
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ne  *,  fi  eh’  egli  non  volle  cardar  più  in  dar  prin- 
cipio all’  aprir  contro  la  Città  le  trincere . La 
xilolutione  Tua  fu  di  condurle  a dirittura  d’vn 
gran  riucllino>  che  copriua  la  porta  di  Montre- 
curt,  e ver  lo  il  congiunto  follò , ch’era  Cecco , c 
douc  panie  che  più  facilmente  porrebbe  sboc- 
carli . Ma  intanto  non  craialciaua  il  Portocar- 
rero  d’vfàrc  ogni  maggior  vigilanza  ancoragli 
per  la  ditela.  Il  dilègno  luo  principale  era, co- 
me habbiam  detto,  d’ infettare  i nemici  quan- 
to più  hauelTe  potuto  con  le  lòrtite , e ritarda- 
re principalmente  i ripari  loro.  Vici  però  vn 
giorno  con  quattrocento  caualli  il  M arche lè_» 
di  Montenegro , c haueua  il  comando  di  tutta 
la  caualleria  in  Amiens;  e polla  di  fronte  vna 
compagnia  d’archibugieri  a cauallo  , che  Ita- 
lia lòtto  il  comando  del  Capitan  Francclco 
della  fuente  Spagnuolo,  diede  sì  all'improui- 
fò,  c con  tal  impeto  fòpra  i nemici , che  n’a^ 
mazzo  fra  lòldati , e gualtacori  più  di  ducente, 
lènza  perdere  quali  alcuno  dalla  lìia  parte . A 
quella  fàttione  , ogni  dì  poi  ne  andò  fucce- 
dendo  fi  può  dire , qualcli  altra  ; che  per  ede- 
re Hate  in  numero  così  grande,  noi  per  fug- 
gire la  noia  delle  minutie , e mantenere  il  de- 
coro douuto  all’Hiltoria  , ne  riferiremo  fola- 
mente  le  principali.  Erano  in  tale  flato  le  colò 
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di  fuori , e di  dentro , quando  giunlcal  campo 
il  Rè  di  Francia  in  pedona  . Veniua  egli  ac- 
compagnato da  molti  Prencipi , e Signori  gran- 
di, che  fi  trouauano  allora  nella  fua  Corte  ; e 
particolarmente  haueua  lèco  il  Duca  d’ Vme- 
na,  dal  cui  valore, e coniglio  fi  prometteua.» 
in  quelloccafione  altretantodi  frutto,  quanto 
prima  nelle  turbulenze  del  Regno,  n’ haueua 
elperimentato  di  pregiuditio . Non  lenti  vo- 
lentieri il  Birone , che  sì  tolto  leguifle  l’arriuo 
del  Rè  all’elèrcito  , perch’egli  haurebbe  vo- 
luto prima  condurre  a maggior  perfettione-> 
l’ afledio.  Ma  il  Rè  , approuate  con  Ibmmo 
lodi  tutte  le  opcrationi,  e per  legno  d’hono- 
re  confermatolo  nella  medefima  fuperiori- 
tà  del  comando , lo  lòdisfecc  in  maniera,  ch’e- 
gli continouò  più  feruorolàmcnte  che  mai 
nell’ilteflè  fatiche  . Giunto  il  Rè  , fù  delibe- 
rato nel  luo  Configlio  di  guerra,  chef  oppu- 
gnatone fi  faccflè  con  regolati  progredii , in 
modo  che  guadagnandoti  con  pala , e zappa 
il  terreno  a palmo  a palmo  , fi  conlèruaflero 
con  ogni  riguardo  i ibidati , e fi  fuggiflè  la_* 
temerità  de’  troppo  immaturi  aflàlti . Aumen- 
to!!! perciò  notabilmente  il  numero  de’ gua- 
itatari . Con  l’opera  manuale  di  quelli  s’ al- 
largauano  ; e profondauano  tanto  più  le  trine 
■u  cere# 
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cere , quanto  più  veniuan  tirate  auanti  ; & iiu 
effe , oltre  al  (erpeggiamento  ordinario , s'alza- 
uano  lpeffi  ridotti,  e maggiori  dei  (olito,  per 
aflìcurarne  tanto  più  la  difelà . Alloggiò  il  Rè 
nel  (ito  prenominato  del  Romitorio  \ e gli  al- 
tri alloggiamenti  ne' Forti  fi  diitribuirono  al 
Conteftabilc , al  Duca  d’Vmena  , al  Duca  d’ 
Epernone  , al  Prencipe  di  Gianuilla  fratello 
dei  Duca  di  Guilà,  & ad  altri  Capi  \ ritenen- 
do per  le  il  Marelcial  di  Birone  il  più  vicino 
a’iauori , e doue  più  conueniua  il  (òllecitar* 
gli . Non  paffaua  Telèrciro  del  Rè  infino  al-  Numero  ‘ 
lora  16.  mila  fanti , e 4. mila  caualli -,  ma  ogni  «Frai'ce. 
giorno  andaua  crefcendo , perche  non  fi  può  fe- 
elprimere  con  quanta  impatienza  egli  defide- 
raffe  di  ricuperare  Amiens  i quanto  in  ciò  lo 
(ècondafiè  ì'  inclinatione  del  Regno , e quella, 
che  ne  moltraua  particolarmente  la  Nobiltà. 
Confifteuano  le  fue  forze  in  3.  mila  Suizzeri, 

4.  mila  Inglefi  , inuiati  dalla  Regina  in  vir-  - ^ 

tù  della  confederationc  accennata  , che  poco 
manzi  sera  appunto  concludi j&  il  rimanente 
in  caualleria.,  c fanteria  tutta  Francete  . Alla 
caualleria  comandaua  il  Signore  di  Montigni* 
&.ali’ardglienai5  condotta  al  campo  in  grandif: 
fima  quantità,  H Signore  di  San  Lue  ; amen- 
due  Capitani  di  chiaro  nome  . E volendo  il 
•«ii  Gg  * Re, 
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Rè , che  non  fi  diiferiflè  più  ad  infeftare  con,* 
l’ artiglierie  quei  di  dentro,  fi  cominciò  a bat- 
tere la  Città  fieramente  in  rouina;  e s’andaro- 
no difponcndo  in  varij  modi  le  battcrie,chc 
più  d’appreflo  doueuano  poi  far  fentire  a gla£ 
tediati  maggiore  il  danno  . Fra  quelle  opera- 
rioni  publiche  dell’afledio  non  lafciò  il  Rè  di 
dare  orecchio  ad  vna  intelligenza  lègreta,  con 
la  quale  potefle  Li  Città  venirgli  in  mano  fùrti- 
uamente . Era  in  Amiens  vn  Conucnto  d’Ago- 
ftiniani,il  cui  fitos’vniua  quali  ad  vnaporta_» 
della  Città  . Riduceuanfi  nel  Conuento  per 
ordinario  molti  de’Citcadini  > e quiui  trà  loro 
haueuano  introdotta  vn  occulta  pratica  di  met- 
ter la  Città  per  quella  parte  in  mano  del  Rè  y 
co’lfarcychentrallèro  nalcolàmente  di  notte! 
lòldati  di  fuori,  & occupalTero  certi  ponti, lòt- 
to i quali  paflàua  il  fiume  all’vlcire  iui  della»* 
Città.  Ma  {copertoli  dal  Portocarrero  il  ffla- 

ftt4ndte,e  nc£SÌ°>  s’aflìcurò  di  quelli,  che  n’eran* 
lòfpetti,e  latti  morire  alcuni  dc’piùcolpeuoli, 
ordinò,  ch’vlcillèro  d’Amicns  tutti  i Religio- 
fi  -,  e polcia  di  tempo  in  tempo  ne  fcacciò  la_* 
maggior  parte  de 'Cittadini . Liberatoli  il  Por- 
tofarrcro  da  quei  pericoli  * che  poteuano  fi> 
prallargli  di  dentro , attelè  con  tanto  maggior 
fic mezza  a tirare  manzi  k lue  operanom  di 

fuo- 
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)fle  potàbile  il  folfo  ; 
andò  in  vai 
(brada coperta  ; s’aggiungeuano 
felè  dentro  al  fòlio  medefimo  ; 
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difendere  più  clic  foù e poiuDiic  n rollo  ; e per- 
ciò s’andaua  fortificando  in  varie  maniere  la  . 

altre  nuoue  di- 
i c fi  prepara  ua- 
no  lauori  di  mine  lòtto  la  ilrada  coperta,  per 
farle  poi  volare, quando  il  nemico  vi  s’acco- 
coftafiè . Oltre  di  ciò  per  maggior  fila  difclà , DiligenIe 
fò  circondata  di  groffi,&  acuti  pali  pendenti  jJ^1' affe' 
alla  parte  di  fuori  ; ma  con  qualche  interuallo 
fra  l’vno,  e l’altro,  fiche  non pateflèro i nemi- 
ci repentinamente  affatala  , & hauellèro  i di- 
fenlòri  quel  vantaggio  nello  lìar  più  coperti . 

All’ accennato  gran  duellino  di  Montreal rt 
fperiahnente  s’accrebbero  tutte  quelle  fortifi- 
cati oni  , delle  quali  potcua  elfer  capace . Ma_, 
intanto  però  i difenlòri  non.  s intepidimmo 
punto  nelle  lòrtite  già  cominciate . Anzi  ogni  Frequenti 
volta  più  inuigorendole , non  paflàua  in  parti-  «ro  l0“r' 
colare  quali  mai  notte,  che  non  vlcillèro  a di- 
fturbare  i lauori  delle  trincere , nelle  quali  fa- 
ticando principalmente  i villani  del  paclc  all’ 
intorno  , che  leruiuano  di  gualcatori , non  fi 
può  credere  quanta  ibrage  di  quella  milèra_» 
gente  fi  vedeflè  leguire  nel  progreflò  poi  dell* 
alfedio . Era  meno  fortificata , e per  conlèguen- 
za  meno  etaandio  cuiCodita  , la  campagna  df 

Gg  a,  tuo- 
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fuori  voltata  verlò  la  Francia,  come  la  più  fi- 
come  fi  cura  in  fàuor  dell’  oppugnatane  . Da  quella 
banda  vfciuano  gl’ attediati  a prouedere  1 fo- 
r*fi8*  • raggi  neceflarij  alla  loro  caualìeria;  con  buo- 
ne lcortc  però  di  caualli,  e di  fanti.  Ciòriu- 
fcì  loro  felicemente  più  volte  . Ma  caduti  al 
fine  in  vna  grolla  imbofeata  di  600.  caualli 
...  nemici,  rimalero  rotti,  e nel  ritirarli  perde-* 
rono  molti  de’ loro  fanti , e caualli,  e Ipctial- 
mente  vn  gran  numero  della  gente  più  baf 
là,  che  s’ impiegaua  nell’adunare  il  foraggio, 
imbofeata  Quello  mal  {uccellò  non  raffreddò , ma  accele 
loro tef^-*  più  gli  attediati  a continouar  le  lòrtitc  . Vol- 
le perciò  il  Portocarrero  farne  vna  sì  vigoro- 
fii,  e tanto  bene  ordinata,  che  potette  rillorar 
largamente  il  danno  poco  prima  patito.  E la 
vigorofa  dilpolè  in  quella  maniera.  Fece  vicire  i due 
. 1 1 * '•  Capitani  Diego  Durango , c Francclco  dell’Ara 
co  Spagnuoli  con  le  due  Compagnie  loro  di 
fanti, e n’aggiunlè  due  altri  di  caualli , ch’cra- 
no  lòtto  il  comando  di  Giouanni  Guzman , c 
di  Martino  d’Aguiluz,  l’vno,e  l’altro  pur  an- 
che Spagnuolo . Dopo  quella  gente  veniua  il 
Marcnclè  di  Montenegro  con  3 00.  altri  caual- 
comedi-  li  di  varie  nationi,  fra  lance  archibugieri , 

{'gatti.  e porcjjne  era  d'attàltare  in  vn  medelìmo  tem- 
po le  trincere,  che  per  due  vicini  lati  lì  lauo- 

> raua- 
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rauano,e  di  fpingerfi  poi  ne’ quartieri , d’on- 
de i lauori  fi  conduccuano . Era/i  al  fine. di  Lu- 
glio , quando  ferue  più  l’ardore  della  llagione, 
e più  inuita  al  ripolò  nell’  hore  del  mezzogior-  . m 
no.  In  quell’ hore  fù  rilòluta  Tcfècutionc  del- 
la lortita  ; Nè  s’ingannarono  gli  a /Tediati . 
Percioche  trouando  fianchi  de  notturni  lauori, 

& abbandonati  alla  quiete  in  gran  parte  quelli, 
che  faticauano  nelle  trincere , e gli  altri,  che  le 
cuflodiuano , con  poca  refillenza  ne  fecero  vn 
gran  macello . Quindi  afiàlito  ferocemente  il  ^3"ilere 
più  vicino  quartiere  de  gl’Inglefi,  ne  vcci/èro  gicfi  affali- 
molti  prima  che  poteflèro  bene  ordinarli  per  t0* 
la  difelà.  E da  vn’altro  lato  con  l’iflefio  impe- 
to allattando  vn’  altro  quartiere  , doue  allog- 
giauanogli  Suizzcri, molti  pur’anche  di  loro 

nc  fecero  cader  morti,  e feriti.  Ma  leu  a toh  e poi  quei. 

, Io  de  gì» 

in  arme  il  campo,  c da  ogni  parte  accorrcn-  suiizeri. 

do  nuoui  loccorfi , crebbe  la  milchia  «n  ma- 
niera, che  non  poteua  e ficr e nè  più  oflinata, 
nè  più  fànguinolà.  Prima  comparile  il  Marc- 
hiai di  Bironei  che  ipintofi  doue  più  ardeua 
il  combattere  , fece  pruoue  mirabili  d’ardi- 
mento . Nè  minori  le  fece  il  Rè  He  fio  ; che_j  Accorrei 
trafportato  dal  fòlito  Tuo  genio  troppo  guer- 
riero,  e troppo  difprezzator  de’pericoli , volle 
trouarfianch’egli  doue  appariuan  maggiori, 
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finche  poibilognando,  che  gli  alTediaci  cedc£ 
-fero , la  faccione  reftò  finica . In  elTa  perdero- 
no  quelli  incorno  a ducenco  de’ loro  , e fra 
gli  alcri  Giouanni  Guzman,  ch'era  nel  fiore-» 
dell’età,  di  gran  Cala  , e di  grandiilìma  afpet- 
tacione . Dalla  parce  concraria  , ne  cadcrono 
più  di  6 oo.  come  la  fama  porco  ; e fra  loro 
più  d’vn  Capirano  , con  alcri  Officiali  infe- 
riori . Haucua  riceuuco  lèmpre  gran  danno 
la  gence  di  fuori  dalle  arciglierie  dilpofle  sù  le 
mura  di  dencro  ; e ranco  più  lo  prouaua  allo- 
ra , (pianto  più  le  trinccre  s’ auuicinauano  al 
follo.  Onde  il  Signor  di  San  Lue  piantò  due 
batterie  i l’ vna  di  dieci  cannoni  contro  il  ri- 
uellino  accennato  di  Montrecurti  e l’altra  di 
dodici  contro  le  difelè  vicine  . Alzò  di  piu 
contro  quei  liti  vna  gran  piataforma  con  altri 
pezzi-,  c la  munì  d’vn  forte  ridotto,  per  affi- 
curarla  meglio  dalle  fortite  così  impecuofè-i, 
che  faccuano  quei  di  dentro  . Nè  refiarono 
quelle  batterie  lènza  il  vantaggio  allettato  » 
perche  fecero  ben  collo  vn  grandiffimo  dan- 
no contro  vn  riuellmo  > gettarono  a terra  i 
parapetti  del  muro  contiguo  ; e rouinarono  le 
difele  più  alte,  fi  che  a fauore  del  folTo  non_. 
rimalèro  poi  lènon  le  più  balle  . Intanto  s’ap- 
proffimauano  ogni  di  maggiormente  le  crio- 
cere 
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cere  alla  contrafcarpa  ; non  celiandoli  mai  da’ 
lauori,  a’quali  particolarmente  inuigilana  co'l 
folito  ardore  il  Marefcial  di  Bironc  . Ma  lo 
beo* egli , prefènte  il  Rè,  tuttauia  ritencua  la  cu- 
ra principal  deli' allòdio  } non  tralalciaua  però 
il  Rè  Reno  di  pigliarne  il  maggior  penlìero  . 
Soprauedeua  tutte  le  operationi  continoua- 
mentej  indefedo  di  giorno,  e di  notte  nello 
fatiche  ; pieno  di  /piriti  Regij , e guerrieri  ad 
vn  tempo  -,  ma  nondimeno  sì  affàbile  di  natu- 
ra , c per  sì  lungo  vfo  di  ftar  fra  i lòldati , 
che  depofta  per  lo  più  la  Mae  IH  Regia,  pare- 
ua,  ch’egli  medelìmo  godelfe  di  voler’ edere 
più  foldato , che  Rè  fra  di  loro  * Gatteggia-  Quanto 
irafi  perciò  in  tutti  gli  ordini  della  gente  di  partieoi*.0 
guerra  , a chi  poteua  con  maggior  volontà 
fcguitarlo  , e lèruirlo  . E per  gloria  militaro 
bramaua  il  Rè  lòmmamente  di  condur  quell’ 
adedio  alfine  defidcrato;  per  far  conolifero» 
ch’egli , e ne’  maggiori  conditti  della  campa- 
gna , e nelle  più  difficili  oppugs&tioni  intorno 
die  Piazze  , fàpeua  edere  vgualmente  gran_ 
Capitano . Quelle  diligenze  ftraordinarie , che  vien  rl. 
sfvlàuano  ne  gli  accennati  lauori , faccuano,  «r««  la 
ch’ogni  dì  più  fi  riftringedè  la  campagna  a a quei  dì 
quei  di  dentro  per  continonar  le  lòrtite.  On-  dCBtro* 
oc  rifohierono  di  farne  vna,  che  forfè  douen- 
J.  do 
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do  eflèr  l’vltima , riulciflè  , per  quanto  da  lor 
fi  potefle  , contro  i nemici  la  più  danno  là_,. 
Dunque  polli  infìeme  dal  Portocarrero  poco 
meno  di  1000.  fanti  (celti  d’ogni  natione» 
co’i  loro  Capitani,  benché  il  maggior  nume- 
ro fotte  di  gente  Spagnuola  ; ordinò,  che  sul 
mezzo  giorno , con  ogni  polfibile  lègrctezza, 
fi  ri trou alierò  nel  follò  lecco  del  gran  duellino 
di  Monticanti  per  vlcir  tanto  più  nalcolàmen- 
te  di  là , & aflàlire  con  tanto  maggior  vantag- 
gio i nemici.  E perche  poco  più  hormai  la  caual- 
leria  poteua  maneggiarli  di  fuori , non  aggiun- 
te alla  fanteria  fenon  trenta  loie  corazze  a ca- 
uallo  , per  farle  vfeire  , & operare , fecondo 
che  più  hauefle  richiefto  il  bilògno . Giunta 
l’hora  determinata  , con  vn  tiro  di  cannone  fi 
diede  il  legno  all’  vlcita  . Il  primo  aflàlto  fu 
lòpra  modo  risòluto , e feroce . Ma  eflèndofi 
trouate  le  trincere  aliai  meglio  prouedute , e 
ditele  dell’altra  volta , c maflime  da  vna  buoi 
na  parte  del  R'aggimento  di  Piccardia , forma- 
to quali cutto  di  gente  vecchia, riufeì  molto 
vigorofà  la  rcfìrtenzai  milchiandoligli  vni  , è 
gli  altri  con  grand’.animo  nel  combattere , e 
molti  di  qua , e di  làt'lcambieuolmente  caden- 
done , Rinforzatoli  nondimeno  da  gli  afledia? 
ti  con  gente  freisa  l’ aflàlto.,. entrarono  nello 

trin- 


iti 


v 


della  guerra  di  Fiandra,  Lib.iy.  241 

crincere  , facendo  tempre  maggior  l’ vccifio- 
ne,  e fingendoli  tanto  inanzi , che  giunterò 
ad  vn  principale  ridotto , e fi  prouarono  d’in- 
chiodarui  alcuni  pezzi  d’ artiglierie;.;  Ma  op- 
ponendoli virilmente  vn  groflò  corpo  di  guar- 
dia, che  vi  fi  trouaua  comporto  di  Suizzcri, 
c da  varie  parti  concorrendo  altra  gente  del 
campo  in  gran  numero*  fu  necertàrio  di  pen- 
fàre  alla  ritirata  . Nè  l’opera  delle  corazze-» 
riuici  infruttuofà  . Pcrciochc  vteite  ancor’  ’ef- 
te,  e dando  lopra  molti  de’ nemici,  che  s’era- 
no  sbandati  ne’primi  combattimenti , n’ veci- 
tero  vna  buona  parte  ; c poi  furono  di  gratu 
giouamento  a fauorire  laritirata  de’ loro  com- 
pagni . Durò  più  di  tre  hore  il  combattere  ; e 
dalla  parte  di  fuori  mortrò  la  lolita  intrepidez- 
za ii  Birone;e  conteguìgran  lode  limilmentc 
fra  gli  altri  Signori  più  rtimati  del  campo  Re- 
gio il  Prencipc  di  Gianuilla  . Da  quella  banda 
inrorno  a joo.ne  mancarono;  e de  gli altcdia- 
d intorno  a zoo.  oltre  ad  vn  gran  numero  di 
feriti  dall’ vna,  e dall’ altra  parte . Dopo  que- 
lla fattione  il  Rè  fece  di  maniera  accellerarc  i 
iauori , che  in  pochi  giorni  s’auanzarono  fin., 
quali  al  follo . £ potcuanfi  dalla  fua  parte  rin- 
forzar tempre  meglio;  perche  alle  perdite , che 
fi  face  nano  di  foldati , e di  guaftatori , ben  to- 
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fto  fi  rimediaua  con  l’eflernc  lòftituiti  de  gli 

ddRéac  a^tr*  * ^ ^ ^ fi trouaua  con  vnelèrci- 

crefciato.  co  di  24.  mila  fanti , e 6.  mila  caualli,  e con- 
abondanza  larghilfima  di  tutte  falere  colè  più 
necellàrie  alla  continouation  dell’allèdio  . Ma 
in  ogni  modo  egli  con  infinita  lollccitudino 
procuraua  di  vederlo  guanto  prima  finito,  ri- 
lònando  ogni  volta  piu  la  fama  del  loccorlo , 
die  veniua  preparato  dal  Cardinale  > & ogni 
giorno  (coprendoli  meglio,  che  fino  alTvlcimo 
ìpirito  haurebbono  gli  aflediati  voluto  lòlte- 
ner  la  difelà  . Onde  non  palsò  molto,  che  i 
Francefi  peruennero  allaltrada  coperta  i e con 
mine  occulte  di  lotto  facendone  volare  vna_» 
parte  ; e con  affilici  fieri  di  lòpra  occupando  lai* 
tre  , s alloggiarono  nella  contralcarpa  . Quin- 
di poi  con  l’artiglieria  danneggiando  il  follo, 
e finalmente  sboccandoui,procuraron  d’infi- 
gnorirlène  . Ma  il  contrailo  non  poteua  ellèr 
più  duro  . Percioche  le  ben  <^uei  di  dentro 
haueuano  perdute  le  difelè  piu  alce,  s erano 
però  induftriolàmcntc  riparati  più  al  ballò; c. 
ai  là  in  varie  maniere  faceuano  marauigliolà 
refiltenza  a gli  alTalitori . Quiui  dunque  ridot-* 
tali  la  mole  maggior  dell’allcdio  , non  fi  può 
dire , con  quanta  ollinatione,  e fierezza,  dall’ 
vna , e dall’altra  parte  fi  combattelfe . Quei  di 
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dentro,  confidando  nell’  affettato  foccorfo  ; e 
quei  di  fuori,  volendo  preuenirne  il  faccettò. 
Gli  ❖ni,  bramott  di  ricuperare  il  perduto  i e 
gli  altri,  di  mantener  l’acquiflato . Gli  oppu- 
gnatori, combattendo  sù  gii  occhi  del  Rèmc- 
defimo-,  e gli  auuerlàrij  proponendoli  corno 
prelènte  di  già  il  Cardinale  Arciduca  . Ma_> 
quelli , e quelli  poi  tanto  acceli  dalla  lolita-» 
emulatione  , e dall’odio  naturai  delle  parti, 
che  gli  animi  non  poteuano  ettcr  più  llimola- 
ti  in  contrario  fra  loro,  anche  lolo  per  tal  ri* 
fpetto.  Combatteuali  dunque  non  più  con  gli 
archibugi , e molchetti,  nè  con  le  fpade  ; ma 
con  farmi  più  corte  de’ pugnali,  e delle  pi- 
llole . Dalle  mura  grandinauano  i latti,  e pio- 
ueuano  in  diuerlè  maniere  i fuochi . Et  all'in- 
contro le  batterie  nemiche  tirando  inccttànte- 
mente , haueuano  di  già  Icarnato  il  terrapieno 
sì  al  viuo,  chea’difenlòrinon  rimancua  Ipatio 
alcuno  quali  più  per  fermami!! . Onde  il  Por- 
tocarrero  cominciò  a preparar  le  lolite  ritira- 
te più  adentro  con  mez2e  lune  , e con  altri 
ben’intefì  ripari . Et  haueua  egli  penlàto  d’al- 
zare vn  gran  trincerone  anche  piu  adentro  su 
la  ripa  interiore  del  fiume , il  quale  corrcua-» 
nella  Città  con  vn  dc’fuoi  rami  aliai  vicino  a 

0 
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tuttauia  , dopo  la  perdita  d’eflb,  e delle  riti- 
rate, che  vi  fi  fàceuan  di  nuouo,  quanto  più 
fi  potefle  l’oppugnatione . E perche  di  già  era- 
no mancati  in  gran  numero  i difenlori  ; & vna 
gran  parte  nc  languiua  dalle  ferite  ; oltrecho 
in  molta  quantità  ancora  ne  haueuano  confila 
suetftan-  mati  le  malarie  ; perciò  rinouaua  /peflb  il  Por-: 
■ertoci**’  tof arreco  con  fegreti  me/Taggi  le  iftanze  al 
coi  io.  Cardinale,  perche  non  tardaflè  più  ad  inuiare 

illòccorfo.  Nè  il  Cardinale  ommetteua  alcu- 
na diligenza  necelTariapertal’efFecto.  E di  già 
• - { marchiauano  gli  Italiani  deirAualos  , per  ve- 

nire in  Fiandra  ; come  anche  gli  Alemanni  le- 
vati di  nuouo  ; e fi  poneua  all’ordine  la  gente 
propria  affaldata  in  Fiandra;  non  hauendoil 
Diligenze  Cardinale  tralalciato  alcun  mezzo  poflìbilo, 
naie  ini.  per  mettere  inficme  il  danaro,  che  fi  richie- 
^reparar-  jn  così  fatca  occafione  . Di  quelle  cole 
il  Rè  di  Francia  era  pienamente  auuilàto . Ag- 
giungendo egli  perciò  nuoui  llimoli  a fc  me- 
defimo  , fece  rinforzare  di  maniera  le  opera- 
!.  . noni  nel  follò,  che  i Tuoi  finirono  affatto  d’in- 

J fignorirfène.  Quindi  fi  venne  poi  fubito  alle 
mine,  per  far  quanto  prima  volare  il  muro,  e 
tanto  meglio  dilporre  gli  alfalti , eh’  in  breue 
doueuan  fuccedere  . In  tali  Grettezze  di  già  fi 
trouauano  gh  affa diati,  quando  il  Portocarre- 
- j . i • ro 
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ro  polè  in  opera  vn  nuouo  rimedio  per  dan- 
neggiare  gli  alTalitori . Entraua  per  quella  par- 
te vicina  il  fiume  con  due  rami  nella  Città . 
Prelè  egli  dunque  rilolutione  di  chiudere  con 
grolle  traui  annodate  infieme  gl’ archi  de  pon- 
ti, in  modo  che  l’acqua  rigurgitali  nella  cam- 
pagna, e s’ introducefife  particolarmente  nel 
ofio  oppugnato , come  la  qualità  del  lì to  po- 
teua  facilmente  prometterlo . Nè  reftò  il  di- 
legno lènza  l’ allcttato  fuccellb.  Perciocho 
l’acqua  del  fiume  violentata  in  quella  manie- 
ra , non  tardò  a Ipargerfi  di  fuori  nelle  parti 
vicine,  incomodando  la  gente  Regia,  che  vi 
alloggiaua  j & al  medelìmo  tempo  fingen- 
doli con  tal’ impeto  nel  follo  accennato  , che 
ne  fece  vfeir  frettololàmente  i Francelì,  e vi 
guaito  quali  tutte  le  operationi  loro  . Da 
quello  impenlàto  calò  rellò  il  campo  Regio 
iommamente  confulò  . Ma  il  Rè  chiamato 
-il  Conlìglio  , determinò  di  far  volgere  due_> 
grolle  batterie  contro  due  torri,  che  piglia- 
uano  in  mezzo  la  porta  di  Montrecurt  ; ite- 
rando, che  le  rouine  loro  venute  a terra,  do- 
uelfero  chiudere  il  folfo  , al  qual  fopraltaua- 
no,  e ch’era  l’adito  principale , per  doue  Tac- 
que del  fiume  erano  entrate  nel  follo  oppu- 
gnatole vi  fi  manteneuano.  Riulcirono  fu- 
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riofìlfime  quelle  batterie  . Nè  molto  tardò, 
che  cadendole  torri, e riempiendo  quell’adi- 
to, cominciò  l’acqua  a celiare  di  correrui . 
Oltreche  non  hauendo  potuto  le  traui  (ottener 
più  lungamente  la  fila  violenza,  bilògnò,  che 
il  fiume  tornattc  al  naturale  Tuo  corlò  , & a 
quello  modo  rimalo  ben  tolto  ateiugato  il  fof 
lo , tornarono  Umilmente  i Francelì  con  più 
viuo  ardore  che  mai  all’ oppugnatane  . La», 
rouina  delle  torri  haueua  particolarmente  qua- 
li tagliato  fuori  del  tutto  il  gran  riuellino  j 
in  modo  che  non  lì  poteua  più  (occorrerò 
quei,  che  lo  difendeuano , le  non  per  via  d’vn’ 
angufto  ponte  , ch’era  llato  coperto  di  tela_» 
nc’lati  per  occultarne  più  il  tranhto.  Ma  quel- 
la forte  d’oggetto  veniua  tanto  maggiormen- 
te a teruir  di  berlàglio  continouo  alle  molchet- 
tate  nemiche  . Dalle  quali  cadendo  lempro 
morto  alcuno  de’  difenlòri , auuenne  infelice- 
mente , che  paflàndoui  il  Portocarrero  in  cer- 
ta occalìone,  vn  tiro  Io  colpì  in  vn  fianco , e 
lùbito  Io  gettò  vccilò  a terra.  Perdita  lènza», 
dubbio  la  più  dannolà,  che  potettero  far  quei 
di  dentro  j c che  da  tutti  fù  pianta  con  (orn- 
ino dolore . Ma  quali  al  medcllmo  tempo  ne 
feguì  vn’ altra  di  fuori , che  grandemente  di- 
Ipiacque  a tutto  i’etercito , e fopra  modo  al 
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Rè  ftelTo  i e fu  la  morte  del  Signor  di  San,  e dei  sì*. 
Luci  il  quale  nelTauuicinarfì  troppo  alle  batte-  dis5Luc* 
rie,  percolTo  da  vna  mofchettata  ancor  egli, 
perde  incontane  ntc  la  vita . In  luogo  del  Por- 
tocarrero  fu  eletto  con  aperto  fauor  militare 
U Marchefe  di  Montenegro } come  quegli,  eh’ 
invita  anche  del  medefimo  Portocarrero  ha- 
ueua  loilenuto  il  fecondo  luogo , e nel  ^ouer- 
nar  la  caualleria,  e nelle  altre  attioni  piu  con- 
siderabili dell’ allòdio  . Non  mancò  egli  coru 
l’offitio  di  rapprefèntare  infieme  il  valore  del  negro  fuc- 
Capo,  che  s’ era  perduto  i faticando  indefellà-  comando 
mente,  e con  piena  virtù  facendo  quelle  par-  J|laP«fc 
ti , che  gli  toccauano . Ma  s’ erano  intanto  a- 
uanzati  per  modo  i Francell , che  di  già  fi  tro- 
uauano  alloggiati  su  1 terrapieno  del  muro  i e 
con  nuoue  impetuofìlHme  batterie  haueuano 
ridotto  a fegno  il  gran  riuellino,  che  non  po- 
teua  più  mantenertene  quafì  hormai  la  ditela. 

E nondimeno  affiatato  più  volte , vi  fi  trouò 
tempre  vna  duriihma  refìllenza.  In  tale  fla- 
to era  l’oppugnatione , quando  nel  campo  Re-  Moffa  dei. 
gio  s’vdì, che  di  già  s’era  molfo con  vn’clèr-  spaguu* 
cito  poderolb  il  Cardinale  Arciduca , per  ve-  *<>• 
nire  al  foccorfo  de  gli  attediati . Cominciaua 
il  Settembre  allora  jnè  il  Cardinale,  per  le  dif- 
ficoltà del  danaro,  haucua  potuto  prima  ragu- 
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nar  tali  forze  » quali  fi  richiedeuano  per  l’im- 
prelà , eh’ egli  sera  propolta . Dunque  dichia- 
rata la  piazza  d’arme  in  Auene  del  Conte-»» 
luogo  vicino  a Dorlan  vna  lega  , vi  fi  trouò 
ne’  primi  giorni  dell’accennato  mele  il  Cardi- 
nale con  tutta  la  gente  , ch’egli  haueua  rac- 
colta inficmc  . Confifteua  il  Ilio  eièrcito  ìil. 

20.  mila  fanti,  e 4.  mila  caualli.  Eracompo- 
ll;a  la  fanteria  di  4.  mila  Spagnuolù  di  3. mila 
Italiani}  di  6. mila  Alemanni  } e di  7.  mila  tra 
Valloni,  Borgognoni,  & Hibernefi.  E la  ca- 
ualleria  fi  formauadi  ijoo.  huomini  d’arme 
Fiamminghi } e di  2 joo.  altri  caualli,  fra  lan- 
ce , corazze , & archibugieri  dell’ altre  più  vol- 
te già  nominate  nationi . In  quell’ occorren- 
za haueua  il  Conte  Pietro  Ernefto  di  Manfi 
felt  ripigliato  l’offitio  di  Mallrodi  campo  ge- 
nerale, che  prima  s’elcrcitaua  dal  Signor  di 
Rona  j ancorché  folle  in  età  d’ottant’annie£ 
fo  Conte , c gli  conuenilTe  molto  più  il  ripofò 
allora , che  la  fatica . Comandaua  a gli  nuo- 
mini  d’arme  di  Fiandra  il  Conte  di  Sora,prin- 
cipal  Signore  di  quelle  parti  * &c  al  refto  dell aJ 
caualleria  l’ Almirante  d’ Aragona  ; che  venuto  - 
fin  da  principio  co’l  Cardinale  in  Fiandra,  e 
fpedito  lùbito  all’Imperatore  ,&  al  Rè  diPoI- 
lonia,  in  nome  del  Rè  di  Spagna»  per  occa- 

fione 


BriMflHiflÉiHÌ 


della  guerra  di  fiandra,  Lib.lV *49 

/ione  di  complimenti , era  tornato  apunto  in.,  confuiu- 
quei  giorni . Prima  d’ogn  altra  deliberatione  debba“Lfi 
conlìiltoifi  nel  campo  Spagnuolo  > per  qual 
parte  fi  doueflc  procurar  d’ introdurre  il  l oc- 
corlo'J  Entra  la  Soma  per  mezzo  d’Amiens, 
come  habbiam  detto  ; e lènza  dubbio  il  lato  de’ 

Fran cefi  più  munito , e più  forte,  e più  difficile 
a fuperarfi , era  quello , che  mirauala  frontiera 
d’Artoys , come  pur  anche  s’ è riferito . E per- 
ciò dall’altro  lato  del  fiume  verlò  la  Francia, 
eflèndo  più  deboli  aliai  le  trincere  nemiche,1  / 
più  ageuolmente  ancora  per  quella  parte  ha-  ' * 
urebbe  potuto  fu  ccedere  di  sforzarle.  Ma  bi- 
fògnaua  paflàre  il  fiume , sù  le  cui  ripe  i Fran-» 
cefi  s’eran  fortificati  . E quando  bene  ha-  : * 
ueflè  potuto  il  campo  Spagnuolo  paflàr  la  ri- 
uiera,ò  più  ad  alto,ò  più  a ballò,  in  luoghi  confi** 
men  cuftoditi , con  troppa  incertezza  poi  fi  re-  cVa°paff* 
ftaua  di  ripallàrla  , per  l’impedimento , c’ha-  ,a tiwer** 
nrebbono  in  ciò  potuto  dare  i Francefi . Onde 
l’elèrcito  chiulòdal  fiume,  & inpaelè  del  tut- 
to nemico , e lènza  il  continouo  rinfrelco  de* 
viueri , farebbe  in  tal  calò  venuto  a cader  in 
grandiffime  anguftic,&  in  euidente pericolo  ir 
di  patire  qualche  ftrano  infortunio  . Dunque 
librati  bene  i pareri , fù  rifòluto , che  fi  ten-  piega*. 
talTe  di  lòccorrere  Amiens  dai  più  vicino  lato* 
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e più  fpedito , verlo  l’Artoys,  e brogliando  fi 
venilfc  a battaglia  ; poiché  (è  bene  il  nemico 
di  gran  lunga  era  fuperior  di  caualleria , non- 
dimeno fi  giudicaua , che  preualefie  tanto  nel- 
la dilciplina,  e valore  la  fanteria  dell’elèrcito 
Regio  di  Fiandra , che  bilanciate  ben  tutte  le-> 
forze  , fi  porcile  fermamente  Iperar  la  vitto- 
ria da  quella  parte  . Trattenne!!  il  Cardinale 
quattro  di  nella  piazza  d’arme  . Nel  qual  tem* 
po  ordinò,  che  Giouanni  Contrera , Commif 
làrio  generale  della  caualleria,  e Gallone  Spi- 
nola, già  Mallro  di  campo  Italiano  , andaile- 
ro  con  500.  caualli  a riconolcere  meglio  d’ap- 
prelfo  gli  alloggiamenti  nemici.  Di  quella  mof 
là  il  Rè  fu  auuilàto . E pollofi  egli  lleflo  a ca- 
uallo  , fece  dilporre  varie  truppe  ancora  per 
altre  parti , affine  di  cogliere , e disfar  le  ne- 
miche tanto  più  facilmente  . E portò  il  calo 
apunto , che  s incontrarono  nella  fua , la  quale 
era  molto  inferiore  di  numero . Contuttociò 
deprezzatoli  ogni  pericolo  dal  Rè  con  la  loli- 
ta intrepidezza}  e con  l'elèmpio  di  lui  facen- 
do pruoue  arditiffime  cialcun altro  deTuoi, 
fu  rotta , e fugata  la  caualleria  de’nemici } i qua- 
li riconolciuta  la  perlòna  del  Rè,  non  crede- 
rono mai, che  dietro  a lui  non  lèguitaflè  qual- 
che neruo  maggior  di  caualli.  Per  altre  vie.» 
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poi  riceuè  il  Cardinale  vn  pieno  ragguaglio 
dello  (lato  , in  cui  fi  trouauano  le  fortificario- 
ni  del  campo  Regio . Ond’egli  fece  muoucre 
il  fuo  ver/o  Amiens  nel  giorno  decimoterzo 
del  mele  >!  e l’ ordinanza  nella  quale  Ci  marchia- 
ua  era  quella . Prccedeuano  l’Almirante  d’A- 
ragona , & il  Conte  di  Sora  con  tutta  la  caual- 
leria , diuilà  in  vari)  /quadroni . Inanzi  alla_» 
fanteria  poi  caminaua  lo  /quadrone  volante , 
compollo  di  z.  mila  loldati  elettillìmi  a piedi, 
eh’ erano  Rati  /celti  da  ogni  natione  i e lo  con- 
duceua  Diego Pimentel, altre  volte  Maftrodi 
campo  Spagnuolo,  e de’  più  /limati , chemili- 
ta/Tero  in  quell’ e/èrcito  . Quindi  /èguitauano 
tre  gro/li  battaglioni , vn  dopo  l’altro,  con  6. 
mila  fanti,  e con  quattro  pezzi  d* artiglierie-» 
da  campagna  alla  fronte  per  cia/cheduno.  Nel 
primo  ventilano  Luigi  di  Velalco  Mallro  di 
campo  Spagnuolo,  co  l fuo  Terzo  dell’ille/Ià 
natione,  & i Conti  di  Sulz,  e Bilio , con  due 
Reggimenti  Alemanni > e vi  s’aggiungeuano 
tre  altri  Terzi  Valloni.  Nel  fecondo  trouauan* 
fi  i iMa/lri  di  campo  Luigi  del  Vigliar  co’l/ùo 
Terzo  Spagnuolo^  Alfonlo  d’Aualos,  col  fuo 
giunto  allora  d’Italia  i il  Conte  di  Bucoy  con- 
vn  Terzo  Vallone  ; & il  Colonello  Eslegre  con 
vn  Reggimento  Alemanno . E nclTvlcimo  ve- 
li z niua- 
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niuano  , Callo  Colonia  , con  Vih  Terzo  Spa* 
gnuolo,  del  quale  poco  inanzi  era  llato  detto 
Maflro  di  campo;  il  Signore  di  Barbanfonej 
con  vn  Reggimento  Alemanno;  il  Colonello 
Eftenlcy  con  vn’altro  d’ Hiberncfi  ; il,  Conte  di 
Varas  con  vn  Terzo  di  Borgognoni  ; & il  Ma- 
Uro  di  campo  la  Barlotta  co  l Tuo  di  Valloni. 

In  fronte  del  primo  gran  battaglione  iiaueua 
preio  luogo  il  Cardinale  Arciduca,  & appref 
lo  di  lui , oltre  alle  particolari  lue  guardie , lì 
trouaua  il  fiore  della  lùa  Corte.  Dopo  la  gen- 
te conduceuafi  lopra  i carri  vn  numero  con- 
ueniente  di  barche  , per  formarne  vn  ponte , 
e paflàr  la  Soma,  quando  foffe  Rato  a propo- 
sto di  venire  a così  fatta  rilolutione . In  que- 
lla forma  s’andò  accollando  l’elercito  alla  ri? 
uiera  più  a bado  di  Pechigny';  buona  Terra, 
che  Sede  fopra  il  mcdeSmo  fiume , nè  più  lon-  j 

tana  di  tre  leghe  da  Amiens  nella  parte  infe- 
riore. Con  l’alueo  del  fiume  copriuafi  alla., 
mano  delira  ljelèrcico  alla  finiitra  co’  i car-  i 
ri  delle  bagaglie , che  vniti  infieme  di  tre  io*  j 
tré  con  lunghillìme  file  , rendeuano  ben  co- 
perto, e bene  alficurato  quel  fianco.  Tal’ era 
l’ordinanza  del  campo  Spagnuolo.  Dilputa- 
ua fi  in  quello  del  Rè  al  medefimo  tempo, fra 
i fuoi  Capi  di  guerra,  intorno  alla  rilolutione 
■j-u.  da 
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da  pigliarli  per  quella  parte  . Proponevano  al- 
cuni, che  fi  doucfle  in- ogni  modo  vicir  de’ri- 
pafri  con  tutte  le  forze  i e combattere  alla  carni- 
pagna  i c dal  Marelcial  di  Birone , con  parole 
ardbntiflime , veniua  particolarmente  fauorita 
quella  fentenzav  EJfer  la,  caualleria  del  Rè  fu - 
periore  dt  gran  lunga,  ,per  bontà , e per  numero  3 a 
quella  del  campo  contrario  . Della  fanteria  do - 
uerfi  bauere  fimilmente  ogni  migliore  Speranza  . 
Onde  qual  piu  bella  occ  afone  potrebbe  de fiderarfi 
di  venire  co"  l nemico  a battaglia  , e confeguirne 
Vna  gloriofa  vittoria  ? A quelli  combattimenti 
effer  portato  il  genio  di  tutta  la  "Francia  , (V  il 
genio  particolare  del  Rè  ,•  che  fuper andò  ognuno  in 
tutte  le  altre  qualità  militari  3 haueua  fuperato 
folamente  fe  Slego  in  quella  di  faper  vincere  tan- 
te 3 e sì  pericolofe  battaglie . Confeguita  la  pre «* 
gente  vittoria  , gli  tornerebbe  J libito  in  mano  A- 
miens  3 e ben  tolto  ancora  tutto  il  rello  di  Pie - 
cardia  . E con  quanti  Vantaggi  fi  potrebbe  afl 
[aitar  poi  la  frontiera  nemica  eh  Fiandra  3e  tra- 
sportar ui  quei  mali  3 che  sì  lungo  tempo  baueuano 
afflitta  quella  di  Fr andai  Era  férociflìmo  di 
natura, come  più  volte  habbiam detto, il  Ma- 
relcial di  Birone  ; e fi  vedeua  lpeflo  cadere  in 
partiti,  c’  haueuano  molto  più  del  precipito* 
lo, che  dell’ audace . E notaùafi allora , £rà lab 
f x-4.x  tre 
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tre  colè  , quanto  egli  fi  moftraflè  contrario  a 
lenii  del  già  Marelciale  lìto  padre  ; il  qualej» 
non  meno  ardito  , ma  più  circospetto  aliai 
del  figliuolo , haueua  nell’alTedio  pollo  a Roa- 
no dal  Rè  gl’ anni  auanti  ( come  in  quel  luo- 
go da  noi  fi  narrò)  procurato  di  pervaderlo, 
che  difèndendo  i ripari , cercafie  in  quella  ma- 
niera d’ impedire  al  Duca  di  Parma  l’ introdut- 
tion  del  loccorlo.  Ma  s’opponcuano  molti  al- 
tri nel  Configlio  del  Rè  a quello  parere,  c’ ha- 
ueua per  fautor  principale  il  Birone  > e fopra 
ogn’ altro  vi  ripugnaua  il  Duca  d’Vmena_»-, 
confummatillìmo  Capitano,  e riputato  il  pri- 
mo, che  folTe  allora  nel  Regno.  Con  graui, 
e leniate  parole,  diceua  egli  ; che  il  fine  dtl  Rè 
in  quell' a fi  e dio  era  Sfato  di  ricuperare  Amtens , e 
non  di  chiamare  iui  la  Francia  per  "vederlo  sfi - 
dar  "vanamente  il  nemico  a battaglia  . E da 
qual  prudenza  mtlitart  infegnarfi  a prouocar 
fenzji  necefsità  la  fortuna  ? fempre  fallace  in  ogni 
pruoua  dell' armile  fallacissima  Sfata  Imeni  e ne* 
fitcce/si  delle  giornate  campali . GodeJJe  dunque 
il  Rè  quel  Vantaggio , che  gli  dauano  le  fue  tr in- 
cere , e lafiiaffe  venir  gli  Spagnuoli  quanto  v ole  fi- 
fero  ad  inueftirle  s che  trovandole  ben  difefe  , ò 
non  le  ajfalterebbono  , o vano  rtufeirebbe  ogni  af- 
fatto loro  fe  tentajfero  di  sformarle , Uè  poter  fi  te* 

mere  , 
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mere  , eh’  all’  iffejfo  tempo  quei  di  dentro  fio jf ero 
per  far  moffa  alcuna  s e per  la  me  de  fi  ma  oppo fi- 
ttone delle  trincere  s e per  ejfer  di  già  ridotti  à j$ 
pitciol  numero , cb‘  apena  baflauano  a guardar 
le  reliquie  delle  difefe  lor  proprie . Così  ben  lofio 
disperata  fi  dal  nemico  l’ejfiettuation  del  fioccar fo, 
•Vedrebbe  il  Rè  fenzl  altro  pericolo  , fieguir  felice * 
mente  il  de  fiderato  fin  dell ’ affedio  . Preuallo 
nel  Coniglio  quella  lèntenza  . Ma  in  ogni 
modo  il  Rè  volendo  Icoprir  da  vicino  egli 
fteflo  in  qual  dilpo/Itione  veniua  il  campo 
Spagnuolo,  vici  con  la  maggior  parte  della.» 
Tua  caualleria  ; la  quale  incontratali  nella  ne- 
mica, diede  occalìone,  che  li  Icaramucciaflè 
fra  l’ vna , e l’altra . Durò  la  Icaramuccia  per 
qualche  tempo,  lènza  che,  ò di  quà,ò  di  là, 
li  pigliali  vantaggio  alcuno  . Quindi  voltan- 
dofi  il  Rè  con  bell’ordine  , liridulTe  corno 
prima  alle  fue  trincere  . Andollì  poi-  lèmpre 
piu  auanzando  il  campo  Spagnuolo  ; lìncho 
da  certa  eminenza  , a tiro  di  due  cannonate , 
li  moRrò  in  luperba  villa  alla  gente  Francelè. 
E da  quel  fito  pallàndo  ancora  piu  inanzi  sau- 
uicinò  quali  a tiro  di  molchetto  alle  trince- 
re nemiche . Fu  tenuto  per  certo  allora  di  den- 
tro, che  l’elèrcito  Spagnuolo  folle  per  alfal- 
urie  . Onde  fi  vide  in  vn  tratto  vacillar  di 
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maniera  la  gente  più  balfa  del  campo  Fran- 
cete , che  molti  de’  viuandieri , e molti  altri 
di  quelli,  c’haueuauo  cura  delle  bagaglio, 
rapiti  da  cicca  paura  , fi  mollerò  per  tralpor- 
tar  di  là  dal  fiume  le  robbe  loro  , affine  di 
metterle  in  maggior  Scurezza  da  quella», 
banda.  Communicoffi  quello  dilordine  am 
cora  in  qualche  parte  alle  loldatelche  ordina** 
rie,  e n’apparirono  legni  manifelli  nella  va- 
cillante forma  , con  la  quale  fi  dilponeuano 
alla  difelà  . Del  che  auuedendote  l’Àlmirante 
d’Aragona,  & il  Conte  di  Sora,  che  nella  vam 
guardia  guidauano,  come  fù  dimollrato,  la_, 
caualleria  del  campo  Spagnuolo , non  manca- 
rono d’auuertirne  {ubico  il  Cardinale  , e di 
pervaderlo  con  viue  illanze  a non  perderò 
vna  sì  vantaggiosi  occasione  d’allàltare  i ne- 
mici . Ma  il  Conte  di  Mansfelt,  ch’appreflo 
il  Cardinale  faceua  le  prime  parti  , con  qual-* 
ch’altro  ancora  de’ Capitani  più  vecchi,  fù  di 
parere  alfolutamentc  contrario  . Mollroffi  da 
lui,  che  farebbe  temerità  manifesta  l’vrtare  a 
quel  modo  contro  gli  oppoSti  ripari.  Che  il  tumul- 
to natoui  dentro  poteua  ejfer  prodotto  da  qualche 
fòrte  di  confufìone  3 alla  quale  facilmente  rime - 
dierebbono  i Capi  V rance  fi  . Che  rifluendo  efsi 
di  prefentar  la  battaglia , con  l’vfcir  de'  ripari , fi 
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doueuct  accettarla , e Sperarne  da  quella  parte  vn 
felice  fine . Md  che  il  volere  ajfaltare  i nemici  nel - 
le  forti ficationi  lor  proprie,  con  tanto  loro  Vantag- 
gio , era  vn auuenturar  quel!1 ifercito  a troppo  etti * 
a ente  percojfa  , e tutta  la  Fi  andrà  infieme  a trop- 
po manifesti  pericoli  . Parue  al  Cardinale  più 
ficuro  quello  coniglio  i e determinò  finalmen- 
te di  leguitarlo . Benché  in  tutto  l’ elèrcito 
corre  ile  vna  generale  opinione , che  le  allora  li  ciudìiio 
follerò  con  la  douuta  rilòlutione  aflàltati  i ne-  spigatolo 
mici , poca  farebbe  Hata  la  refiilenai  ; e con.,  *“  «le  oc. 
la  liibita  hberatione  d’Amiens  , haurebbc  il  cafionc 
Cardinale  conlèguita  forlè  vna  delle  maggiori 
vittorie , che  Tarmi  di  Spagna  hauefiero  gran 
tempo  dianzi  riportate  contro  quelle  di  Fran- 
cia. Intanto  s’cra  proueduto  da’ Capi  France-- 
lì  al  fopraccennato  dilòrdinc.  E prelèntandofi  ETcciiRé 
il  Rè  lèelTo  doue  più  conueniua  per  alficurar  n’cawfic* 
le  trincere , le  haueua  guernite  delia  gente  più 
valorolà.  Nè  ciò  ballandogli,  era  vlcito  con 
tutta  la  caualleria  del  filo  campo , e diuifàla  in 
molti  lquadroni , gli  haueua  dillefi  per  lungo 
tratto  di  fuori , e coperto  l'ambito  minacciato 
delle  mcdeilme  trincere,  per  meglio  potere  in 
quel  modo  pur* anche  difenderle.  Quindi  fat- 
te Icaricare  con  grand’impeto  le  lue  artiglie- 
rie contro inemici, cominciarono  quelli  a pro- 
-41  un  K k uarne 
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uarne  sì  graue  danno , che  riloluerono  di  leuar* 
fi  da  quel  lìto  vicino , eli  riduilèro  ad  vn  al- 
tro, che  baftantcmcnte  gli  ricopriua  . Sopra- 
uenne  in  quefto  mezzo  la  notte , c lì  fermò  in 
<jueU’  alloggiamento  il  Cardinale  con  tutto  l’e*. 
lerciro,econ  rilolutione  d’accoftarli  il  giorno 
fèguenre  pur  di  nuouo  a’  nemici , e prouocar- 
gli  nuouamente  a battaglia  . Paflofll  la  notte-i 
con  maggior  quiete , che  non  s’alpettaua  ìil. 
tal  vicinanza  d’elèrciticosìpoderon.  Nè  man- 
cò il  Cardinale  d’ auuicinare  il  Ilio , come  l'al- 
tra volta , a quel  de’ nemici . Ma  il  Re  all’  in- 
contro ftando  fido  nella  lua  prima  rilòlutionc, 
e preparatoli  con  l’illello  ordine  ancora  di  pri- 
ma alla  difelà  delle  trincerc,  non  volle  perde- 
re quel  vantaggio,  ch’egli  manifcftamente-j 
haueua  dal  canto  luo.  Fermatoli  il  Cardinale 
con  l’elercito  Ichierato  in  battaglia  quanto  gli 
panie , che  conuenidè  ,.prele  poi  rilòlutiono 
di  ritirarli  del  tutto  i conlidcrando , che  trop- 
po ditìicilmente  gli  poteuano  eder  làintorno 
lòmminiftratc  le  vettouaglie  j e che  troppa»» 
era  l’incommodità,  ch’in  tutte  l’altre  colepa- 
tiua  l’elèrcito  in  quella  lorte  d’alloggiamento. 
Conuertita  dunque  la  vanguardia  in  retroguar- 
dia , fece  muouere  il  campo  i e con  lenti  palli 
lo  fece  marchiare  in  ogni  più  regolata  ordi- 
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tianza . Tentarono  i Francefi  più  d’vna  volta  di 
danneggiare  la  retroguardia . Ma  voltando  fac- 
cia lo  /quadrone  volante  in  particolare , e con 
mirabile  di/ciplina  maneggiando , hora  le  pie* 
che , Se  hora  1 molchctti , e riceuendo  il  calore, 
che  bilògnaua  dalla  cauallcria  Umilmente  > ho- 
ra  dall’  vno,  & hora  dall’altro  lato,riulci  vano 
tempre  ogni  a/Talto  nemico  . Marchio/fi  in- 
quella  maniera  più  di  due  hore  ; dopo  le  qua- 
li rellato  libero  da  ogni  molcftia  il  campo  del 
Cardinale , fù  poi  con  ogni  Scurezza  alloggia- 
to, e di  mano  in  mano  nella  vicina  frontiera 
d*  Artoys  compartito . Nel  ritirarli  l’e/èrcito, 
il  Cardinale  fece  intendere  a gl’  a /tediati  d’A- 
miens,  che  non  eflèndo  /lato  poflibile  di  /oc- 
corrergli, doue/Tero  quanto  prima  render  Ia_» 
Città , e non  perdere  altra  gente  di  più  lenza 
/frutto.  Lodò  fommamentc  le  loro  fatiche  ,c 
ne  promi/è  la  ricompcn/à  } falciando  all’arbi- 
trio loro  le  conditioni  , che  potc/Tero  conte- 
guir  nella  re/à.  Alla  quale  venutoli , furono 
concedute  loro  dal  Re  con  tutta  quella  ripu- 
tatone , e larghezza  , che  Zepperò  maggior- 
mente delidcrare  ; comendando  egli  /òmma- 
mcnte  in  loro  quella  virtù , c’haueuano  mo- 
ftrata  nella  difela , c che  tanto  più  aH’incontro 
haueua  fatta  apparir  quella  del  fuo  etercito 
tua  Kk  z nell- 
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nell’oppugnatione.  Vici  il  il  Marchcfè  di  Mon- 
tenegro con  800.  ibidati  Irmi,  e con  più  d’alr 
tretanti  infermi  \ nè  fi  può  dire  con  quanta 
benignità  tu  raccolto  dal  Rè  all’vfcita,  infie- 
me  con  gli  altri  Capitani , che  veniuan  con. » 
lui.  Entrato  in  Amiens  il  Rè , fece  dilègnar- 
uii òbito  vna  forciffima  Cittadella,  e fabricar- 
la  poi  in  breue  /patio  di  tempo  j acciocho 
ièruiflc  di  freno  maggiore  al  popolo,  & infic- 
ine d!  maggior  ficurczza  per  la  Città.  Quin- 
di leuatofi  dalla  Piccardia  ritornò  a Parigi , do- 
ue  con  infiniti  applaufi  fu  riceuuto  da  quel 
popolo  immenfo  ; rilònando  per  ogni  parco 
le  lodi , che  gli  fi  dauano , per  la  gloria  nuo- 
uamence  da  lui  acquattata;  e nel  condurre  vn 
sì  difficile  allòdio  ; e nell’  impedire  vn  sì  po- 
tente fbccorlò;  e nel  ricuperare  vna  Città  di 
confèguenza  sì  grande  a gl’  intereifi  di  tutto  il 
Regno  . Ritiratoli  il  Cardinale  Arciduca  nel 
paele  d’Artoys , voltò  lìibito  vna  parte  dello 
lue  forze  contro  la  Terra  di  Montulin  , cho 
lòia  relìaua  in  mano  a’Francefi  nel  dillretto 
appartenente  a Cales;  e dalla  cui  vicinanza  ri- 
ceueua  grande  incomodo  quella  Piazza . Dell’ 
imprefà  fu  data  la  cura  all’Almirante^d’Arago- 
na;  il  quale  non  hauendo  trouato  il  luogo,  nè 
molto  forte , nè  molto  ben  culìodito , in  po- 
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chi  giorni  l’acquiflò  facilmente.  Elafi  di  gii 
leuato  di  Piccardia  il  Rè  di  Francia;  nè  jG  Ico* 
priua  , ch’egli  haueffe  per  allora  altro  difegno 
in  quella  frontiera  • Onde  il  Cardinale  deter- 
minò di,  leuarfi  'ancor'  egli  dal  paelè  d’ Artoys, 
e.  idi  fodisfare  in  qualche  modo  alla  Prouincia 
di  Fiandra,  la  quale  defidcraua  grandemente, 
che  folle  pollo  l’ afledio  alla  Piazza  d’ Qflen- 
den  , fidiaca  sù  la  colla  maritima  di  quella». 
Prouincia  , come  altre  volte  s’  è dimollrato . 
Volle  perciò  trasferirli  la  intorno  egli  flefToJ 
e fatta  ben  riconolccr  la  Piazza  , giudicoifi, 
che  non  fe  le  potefle  in  maniera  alcuna  vie- 
tare il  loccorlò . Quella  conlìderationc , e l’ef 
(ère  l’autunno  hormai  troppo  inanzi,  fece-» 
riloluere  il  Cardinale  a differir  quell’ imprefit 
a miglior  congiuntura.  Nè  hauendone  alcun’ 
altra  nella  quale  foife  per  allora  a proposto 
d’impiegar  l’etercito  , doue  era.  nato  anco- 
ra qualche  nuouo  ammutinamento  i delibe- 
rò di  farlo  fuernare , e fi  ridulfe  nel  fin  di  No- 
uembre  con  la  lua  Corte  in  Brulfelles.  Ma  le 
Prouincic  Vnite  fratanto  non  haueuano  per- 
duta l’opportunità,  che  s’ era  pretentata  ìm. 
così  mamteilo  vantaggio  loro  . Diuertiro  il 
Cardinale,  per  l’occaficne  d’Amiens,  nuoua- 
mcnte  con  tante  forze  verlp  la  frpntiera  di 
' . Fran- 


Prouincia 
di  Fiandra 
deiidtr  a_» 
limprefa 
d’Olhn* 
dea  . 


'•  * .9»  d 

. ul.lunSR 


iL  H\tC 6 

. uuK 


Ritorno 
del  Cardi- 
ti alea  Brofc 
felici . 


Cóce  Mau- 
ritio  lotto 
Rcbergh . 


E ne  fà  l' 
acquilo . 


Come-» 
anche  di 
Murs  i 


16%  ' ^Dellater^a  parti  ' ’ 

Francia;  c folciate  fi  può  dire,  in  abbandono 
le  colè  proprie  di  Fiandra;  non  haueua  il  Con- 
te Mauritio  tardato  punto  ad  vlcire  in  cam- 
pagna .-  Formato  lpeditamenre  sù’l  principio 
d’Agofto  vn’elèrcito  di  io. mila  fanti, e xjoo. 
caualli,  con  vn  grande  apparato  d’artiglierie, 
e di  tutto  quel  più  , che  richiedeuano  le  im- 
prelè  da  lui  dilègnatc,  s’era  condotto  a ftrin- 
gere  la  Piazza  di  Rembergh , fituata  su  la  ripa 
finiftra  del  Rheno,comc  altroue  s’è  riferito. 
Eraui  dentro  poca  lòldatclca  in  p refidio;  c fi 
trouaua  debolmente  fornita  ancora  d ogni  al- 
tra colà.  Onde  Mauritio  auuicinatofi  al  mu- 
ro lènza  molta  difficoltà,  e furiolàmente  bat- 
tendolo , coftrinlc  in  pochi  giorni  gli  allèdia- 
ti  alla  relà . Quindi  palsò  contro  Murs  ; luo- 
go non  molto  lontano  di  là  , ma  remoto  al- 
quanto dal  Rheno;c  trou are  le  medefime  de- 
bolezze nella  difelà , ne  riportò  con  la  me- 
defima  facilità  Umilmente  l’ acquili» . Intan- 
to egli  haueua  fatto  gettare  vn  ponte  di  bar- 
che su’  1 Rheno . E palpato  all’altra  banda  con 
tutto  il  liio  clèrcito  lbrinlè  fu bito  Grol,  Piazza 
forte  di  lito , e di  mano.  Trouò  in  ella  qual- 
che maggior  refiftenza  . Nondimeno  man- 
candola molte  di  quelle  prouifioni^  che  fin 
no  più  neccflàrie  per  lòltener  bene  gli  alfe- 
>•  ■ dij; 
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djìjò  a fc  tuga  toni  il  follò  da  vnlato,  e mime* 
ciatoui  ferocemente  l' aflàlto  > coftrinlè  i difen- 
lòri  a mettergli  in  mano  la  Terra  . Di  là  ved- 
ibili icontro  Oldenfèl  j luogo  debole,  e cho 
perciò  tjualj  lubico  gli  H refe . Nè  rimanendo 
più  in  quelle  parti  alla  deuotione  del  Re  fè_* 
non  Linghen , Piazza  ben  fiancheggiata , c mu- 
nita ancora  d’vn  buon  Cartello,  vi  s’accampò 
intorno  Mauritio,  e la  ciniè  da  ogni  lato  con 
afli-dio  ftrettillimo.  Eraui  alla  difelà  il  Con- 
te Federico  di  Borghi  e la  lòftenne  egli  con», 
gran  valore  per  molti  giorni . Ma  trouandofì 
quella  Piazza  * come  l’ altre  , mal  proueduta, 
fu  poi  cortretto  a renderla , e n’ottenne  patti 
molto  honoreuoli  nell’ v/cirne . Così  oltre  allf 
acquirto  di  Rcmbergh , e di  Murs  , tutto  il 
paefè  dall’altra  parte  del  Rheno , in  poco  tem- 
po , venne  a cadere  lotto  l’ intiero  dominio 
delle  Prouincie  confederate  i le  quali  in  rico- 
gnitione  di  lucceflì  tanto  vantaggio!!  alle  co- 
lè loro,  donarono  Libito  al  Conce  Mauritio, 
per  lui,  e per  tutta  la  fua  dipendenza , la  me* 
defìma  Terra  di  Linghen,  co’l  dirtretto,  che 
ne  dipende , e che  fanno  infieme  vna  Signo- 
riamolto nobile.  Ritirarti  poi  verlo  il  fmeu 
dell’  autunno  Mauritio  con  la  fua  gente  alle-j 
rtanze  i c partito  egli  dopo  all’Haya,  vi  fu  ri- 
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cernito  con  fógni  d’ infinita  allegrezza . Il  che 
diede  nuoua  occafionó  altre  tanto  alle  Prouin- 
cie,  ch’vbbidiuano  il  Rè,  di  dolerli,  e: di  ge- 
mere  ; confiderando , che  per  gl’  intereffi  di 
Francia,  pieni  di  fbmma  incertezza,  fi  fo fiè- 
ro tanto  neglette  le  co fè  di  Fiandra . E difpia- 
ccua  ancor  più  , che  per  cllèrfi  voluto  difen- 
dere in  benefitio  di  ftranieri  dentro  a quel  Re* 
gno  la  caufà  Cattolica,  fi  folle  abbandonata.» 
la  medefima  caufii  nel  paefè  proprio  del  Rè; 
lafciandone  cader  tahta  parte  in  mano  di  ri- 
belli , e d’ heretici , i quali,  per  tutti  i mezzi 
più  dilperati , volcuano  mantenere  contro  la 
Chiefà , & il  Re  implacabilmente  la  doppia-» 
loro  perfidia  . Intanto  finì  quell’  anno , e co-, 
minciò  l'altro  del  i J9S.;  anno  memorabile y 
per  due  auuenimenti  de’  maggiori , che  po- 
tellero  allora  fuccedere . L’ vno  fu  quel  della 
pace , che  fra  i due  Rè  fi  concilile  , dopo  sì 
atroce  guerra . E l’altro  fù  il  matrimonio , che 
leguì  fra  il  Cardinale  Arciduca , c l’ Infanta.» 
Ifàbella  primogenita  del  Rè  di  Spagna  , con 
efTerle  dal  padre  allignati  per  dote  i Paefi  baf- 
fi . Quanto  alla  pace , ne  haueua  introdotto 
le  pratiche  buon  pezzo  prima  il  Pontefice  Cle- 
mente Ottauo  ; mollo  da  quel  medefimo  ze- 
lo, co’l  quale  liauepdo  già  sì  felicemente  con- 
dot- 
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dotta  a fine  la  riconciliatione  del  Rè  di  Fran- 
cia con  la  Sede  Apoftolica,  haueua  polciade- 
fiderarò  di  riconciliare  inficine  i due  Rè  con 
jvna  buona  pace  » e concordia , la  quale  tan- 
to pitì  ’ftabilillc  ancora  l’vniucrlàl  ripofo  ìil, 
Chriflianità  . Per  quella  cagione , dilpollo 
manzi  ad  ogn’  altra  colà  le  materie  con  pru- 
dentiffimi  offiti/,  haueua  egli  poi  fpedito  in, 
Francia  vn  Legato  > eleggendo  a minillerio  co- 
si importante  AlelTandro  de’  Medici  Cardinal 
di  Fiorenza  , che  fi  nominaua  con  quel  titolo 
dall’ Ardue  feouato  , che  reggeua  di  quella_j 
Città  . Per  candore  di  vita } per  grauita  di  co- 
Rumile  per  dellrezza  nel  trattare  i negotij, se- 
ra giudicato  elio  Cardinale  da  tutti  habiliffimo 
a tal  maneggio  . E quelle , con  altre  virtù  i lo 
fecero  poi  (decedere  ancora  , benché  per  bre- 
uiflìmi  giorni , al  medefimo  Clemente  nel- 
la Sede  Pontificale.  Da  Parigi  egli  dunque,? , 
sù ’1  principio  dell’anno  , trasferitoli  nella_» 
Terra  di  Veruin  , luogo  opportuno  su’ 1 con- 
fine tra  le  due  Prouincie  d’Enau , e di  Pic- 
cardia , e quiui  vniti  fe co  i Deputati  dell’vno, 
c dell’altro  Rè , da  lui  fi  metteua  ogni  lludio 
per  lupcrar  le  difficoltà , che  s’interponeua- 
no  all’effe t tua t io n della  pace  . Inclinaua  lom- 
mamente  il  Rè  di  Spagna  a volerla  -,  ancorché 
~ i.  LI  gli 
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gli  bifògnaflè  refticuir  tante  Piazze  venute  in, 
firn  mano  dentro  alla  Piccardia . Ma  lenza  la 
' reftitutionc  intiera  non  poteua  leguir  la  con- 
cóiìdcra*  cordia.  Nel  rimanente  cono fceua  egli  di  ero* 
m°uòuoDo  uar^  hormai  vicino  alla  morte  , per  l’età  Tua 
s a'oa'ai  grau*®ma>  & °pprefià  quali  da  continoue  in* 
la  pace,  dilpoficioni . Che  gli  relfcaua  lòlamente  vn  fi- 
gliuolo , e tuttauia  ne  gli  anni  più  giouanili . 
Che  farebbe  al  medefimo  figliuolo  di  gran, 

,!  i,„  . vantaggio  il  nonhereditare  vna  guerra  sì  atro-, 
ce  , e con  vn  nemico  sì  poderolb.  Che  troue- 
rebbe  i Regni  cfàulti  da  fpelè  tanto  eccefH-’ 
ue . E finalmente , che  riceuerebbono  vn  gran 
beneficio  ancorai nuoui  Prencipi , ch’egli  pcn- 
làua  di  dare  alla  Fiandra , le  trouafTero  prima 
con  lui  ben  pacificata  la  Francia  . Quelle  era* 
no  le  principali  ragioni  , che  faccUano  inclinar 
tanto  il  Rè  di  Spagna  a voler  la  pace  . Ma_> 
non  erano  punto  minori  Falere,  onde  veniua 
perfualò  il  Rè  di  Francia  a douere  in  ogni  ’ 
•Ragioni  modo  abbracciarla.  Confìdcrauafì  per  quella 
inclinami  Parte  > che  h maggiore  impedimento  del  Rè 
ancorai  aJ]a  luccelfione  del  Regno  eli  era  venuto  da_» 

quello  di  ..  „ ..  ..9,  O 

Francia . gli  Spagnuoli . Che  il  luo  Regno  non  poteua 
crouarfi,  nè  più  lacero  per  tante  difeordie;  nè 
più  confùmato  per  tante  fpefè.  Ch’era  tem- 
po hormai  di  goderlo  lotto  vna  lìcura  vbbi- 

dien- 
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. ffien za anche,  ièfoiTe  potàbile  , forco  vna 
medesima  Religione  i Che  ciò  non  poteua-, 
•lèguire,  lèrion  rimettendoli  bene  il  Rè  com 
la  Sede  Apoiloiica  , e fermando  vna  buona*, 
pace  to’ J Rè  di  Spagna . Che  l’vnacoladi 
già  effondo  riulcita  felicemente  , lì  doucua_> 
delìdcrarc  il  buon  fuccello  aheora  dell’altra; 
in  modo  che  , dopo  hauer  patite  la  Francia 
tante  calamità  horribili’di  fateioni , e di  tur- 
bulcnze  , potefle  vna  volta  godere  all’incon- 
tro quei  comodi , che  le  apporterebbono , con 
felicillimo  cambiamento  , la  riunione  , c la_ 
quiete  . Da  mpciui  così  efficaci  sera  dilpo- 
lto  il  Rè  di  Francia  con  piena  inclinatone  a 
desiderar  la  concordia  . Onde  fciolci , dopo 
vn  lungo  maneggio  , dal  valore  , e dall’au- 
torità del  Legato , i nodi , che  dauano  mag-  Segue  fi. 
giore  difturbo  al  felice  elico  del  negotio , fù  u^c!' 
poi , su’l  principio  di  Alaggio  , concilila  , & 
a pieno  fra  i due  Re  (labilità  finalmente  la^  Ecófom- 
pace  . Con  tanta  gloria  del  Pontefice  Cle- 
mente  in  particolare  , che  per  tutto  ne  riio-  fi«. 
usuano  con  altiffimi  applaudì  le  voci  ; non* 
làpendo  ben  giudicarli  , con  quale  atrio-  ; 
ne  egli  hauclfo  più  meritato  > ò con  quella».» 
d’  ellère  lùcceduta  poco  inanzi  per  mezzo 
fuo  l’accennata  riunione  d’vn  tanto  Rè  con* 
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la  Santa  Sede  » ò con  l'altra  di  rimettere  poi* 
accordando  inlieme  le  due  Cororie , la  paco 
vniuerfale  nel  Chrillianelimo  . Quello  poco 
c ballato  qui  a noi  di  toccare  intorno  a così 
fatta  materia  , come  di  luccelfo  , il  quale  non 
non  ha  proprio  luogo  nell’  Hilloria  , cho 
delcriuiamo  : E perciò  noi  hora  palTando  a 
quello  del  matrimonio , riferiremo  con  ogni 
maggior  breuità,  prima  le  confulte,  che  v’in- 
teruennero;  e poi  la  rilolurione,chc  il  Rène 
prelè . Trattandoli  dunque , con  tal  matrimot 
nio  , di  lèparare  dalla  Corona  di  Spagna  in* 
perpetuo  le  Prouincie  di  Fiandra  , veniuai* 
in  deliberatione  il  maggior  negotio  lènz’alcun 
dubbio , che  li  folle  gran  tempo  inanzi  prelèn-> 
tato  da  rilòluere  in  quella  C or  te . Paflaua  il  Rè 
l’anno  fettantelimo  allora  . Ma  bendi’  egli,  e 
per  l’età,  e per  sì  lunghi,  e sì  grani  maneg- 
gi, folle  Prencipe  di  conlummata prudenza, e- 
che  potellè  pigliare  qualliuogha  più.  difficile 
rifolutione  da  le  medelimo  i nondimeno  li  tro- 
uaua  grandemente  fofpcfo  nel  difendere  a 
quella.  Combatteualo  per  l’vna  parte  l'amo- 
re verfo  l’Infanta  i e per  l’altra  l’obligo  ver- 
lo  la  Monarchia . Non  haueua  deliderato  co- 
là il  Re  maggiormente  , che  di  collocare  in, 
ogni  grado  più  alto  di  matrimonio  l’ Infantai 
i i così 
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< osi  per  eflère  figliuola  fila  primogenita , e po- 
ter facilmente  con  la  mòrte  del  figliuolo  vni- 
co > trasferirli  in  lei  la  luccefllone  d’ vn  tanto 
Imperio i come  perla  tenerezza  d’affetto,  co’l 
quale  , per  lei  medefima,  fèmpre  l’haueua_* 
amata  , e di  continouo  appreflò  di  fè  con.,  ' 
Ibmmo  gufto  nudrita . E veramente , per  fa- 
ma comune,  fi  giudicaua,  che  da  lungo  tem- 
po non  fi  folle  veduta  Prencipefià  in  Europa,  edilità  ri- 
nella  cui  peflòna  concorreflèro  tante  qualità 
rare  di  corpo,  e d’animo  , come  in  lei  appa-  M* 
riuano . Era  grande  etiandio  l’affetti one , che 
il  Rè  portaua  al  Cardinale  Arciduca.  Perciò-  Edeicar. 
clic  da  giouane  ( come  noi  già  toccammo  ) paf  A,w 
fato  in  Ilpagna , e trattenutoli  poi  lèmpre  con 
iodatiflime  attioni  in  quei  Regni , hora  den- 
tro alla  Corte  in  Madrid , & hora  nel  gouer- 
no  di  Portogallo  j s’era  fpetialmente  confor- 
mato in  maniera  a tutti  i lèni!  del  Rè,  c’ha- 
ueua  prefi)  ad  imitarlo  , con  proportionata^» 
milura  , in  tutte  le.  cole  . Dal  che  tirato  il 
Rè  tanto  più  ad  amarlo  , & a fauorirlo  ,.s’  era 
veduto , che  lo  trattala , non  come  Aleman- 
no, ma  come  Spagnuolo  jnè  condimoftratio- 
ni  fole  di  Zio  , ma  con  affetto  vero  , e pro- 
prio di  Padre  . Quelle  confiderationi  faceua- 
no  inclinare  grandemente  il  Rè  al  matrimo- 
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nio  accennato,  & a concedere  in  dote  all*  In- 
fanta le  Prouincie  di  Fiandra.  Ma  dall’alrra 
parte  ildiuidere  vn  sì  nobil  membro  dal  cor- 
po di  quell’ Imperio  , ch’egli  haueua  heredi- 
tato  da’  Tuoi  maggiori , gli  hiceua  grandilfima 
forza  in  contrario,  Pareuagli  veramente  , che 
la  maggiore  Iperanza , e di  conlèruar  le  Pro- 
uincie vbbidienti,  c di  riunire  con  loro  nell’ 
antica  forma  le  ribellate,  farebbe  dando  loro 
vn  Prencipe  proprio  , che  diueniflè  Fiamin- 
go,  e da  cui  riceuclfero  dipendenza  Fiamin- 
ga  ancora  . E temeua , che  ciò  non  facendoli, 
ne  lèguirebbe  forfè  vn  giorno  la  perdita  intie- 
ra di  tutte.  Nondimeno  credeua,  che  non  fi 
douefle  così  prefto  cedere  a quello  pericolo  » 
nè  così  facilmente  perdere  quel  vantaggio  , 
che  per  altre  conlìderationi  riceueua  la  Coro- 
na di  Spagna  dal  poflèdere  ctiandio  quella  par- 
te lòia  , che  le  rimaneua  nelle  Prouincie  di 
Fiandra.  Fluttuaua  dunque  il  Rè  lommamcil- 
ce  fra  le  difficoltà  , che  lorgeuano  in  tal  ma- 
teria . Nè  minori  appariuano  le  incertezze-? 
nel  fùo  Coniglio,  doue  per  ordine  filo , con 
ogni  maggiore  attencione  veniua  elàminato  il 
negotio . Trouauafì  in  quel  tempo  nella  Cor- 
te di  Spagna  il  Conte  di  Fuentes,  dopo  eflòre 
con  lèmma  riputatone  cornato  di  Fiandra.», 
v •*  Mor- 
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Morto  il  Duca  di  Parma  , haueua  egli  {otte- 
nute le  prime  parti  ( come  allora  noi  dimo- 
Arammo  ) appretto  il  Conte  di  Mansfelt  , 
e àiedettmamcnte  apprettò  1’  Arciduca  Eme- 
tto ,;Gouernatori  di  quelle  Prouincie.  E nel 
gouerno  fùo  proprio  s’ era  egli  poi  acqui- 
ftato  vn  gran  nome  > e nella  battaglia  di 
Dorlan  , e nella  ricuperatone  di  Cambray , 
e ne  gli  altri  {uccelli  prolpcri , lòtto  di  lui 
eonlè guiti  dall’  armi  di  Spagna  , nella  fron- 
tiera di  Piccardia,  contrtx  quelle  di  Francia  . 
Haueualo  di  già  il  Rè  dettinato  al  gouerno 
dello  Stato  di  Milano,  e dell’ armi  Regio 
in  Italia  . E lènza  dubbio  , fra  la  nationo 
Spagnuola  , non  v’  era  alcun’  altro  allora., , 
che  nella  profelfion  militare  fotte  maggior- 
mente Rimato . Òpponcuali  il  Fuentes  quan- 
to poteua  al  matrimonio  con  la  ceffion  de’ 
Paell  balli.  Ma  dall’altra  parte  Chriftoual  di 
M Moura  Conte  di  Cartel  Rodrigo  , il  quale 
fi  trouaua  in  grandillìma  autorità  appretto  il 
Rè  , lòfteneua  l’opinione  contraria  efficace- 
mente . Molti  anni  prima  che  lèguiflè  la  de- 
uolutione  di  Portogallo  , era  vlcito  da  quel 
Regno  il  Moura  , e venuto  a Madrid  con  la 
vedoua  Prencipetta  D.  Giouanna  forella  del 
Rè  in  lèruitio  molto  qualificato  appretta  <fi 

lei. 
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lei  ; e mortala  Prencipeila,era  palpito  egli  lìi- 
bito  nella  Corte  propria  del  Re*  trattenutoui 
dopo  Tempre  con  diuerh  nobili  impieghi. 
Succeduta  poi  la  deuolutione , il  Rè  non  ha- 
ueua  adoperato  alcun1  altro  pili  che  il  Moura 
nelle  occorrenze  di  quel  sì  imporrante  ma-* 
neggi°  • In  modo , che  dal  Duca  d’Alba  con 
l’armi  per  l’vna  parte , e dal  Moura  co’l  nego- 
tio  per  l’altra  , s’ erano  lùperate  ben  tolto  lo 
difficoltà,  che  vi  s’incontrauano.  Quindi  cre- 
lciuto  il  Moura  lèmpre  maggiormente  di  me- 
rito appreflo  il  Rè , & inlìeme  di  gratia , e d’au- 
torità , niuno  più  di  lui  ne  participaua  in  que*- 
ft’vltimo  tempo . Dunque  volendo  il  Rè  pi- 
gliare la  rilolutione  intiera  lopra  quello  nc- 
gotioi  chiamato  vn  giorno  il  Conhglio  nella 
propria  Tua  camera , dou’cgli  giaceua  allora», 
quali  lempre  nel  Ietto  , per  la  debolezza  do 
gli  anni,  e della  podagra i il  Conte  di  Fuentes 
parlò  in  quella  forma . É così  grande  il  Vati* 
faggio  ( potenti/simo  Prencipe  ) che  riceuono  dal- 
la Fiandra  quei  tanti  membri , de'  quali  e com- 
patto l' Imperio  di  V.  Maettà  3 che  il  voler  pri- 
mario bora  d' vno  sì  nobile  , non  potrebbe  fegui- 
re  , per  mio  giuditio  ,fe  non  in  grauifsimo  danno 
di  tutti  gli  altri  - Douunque  gira  il  corfò  del  fole3 
gira  su  qualche  lato  de'  yottri  Regni . Ma  benché 
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da  tante  parti  il  Mondo  vi  riuerifca , e v‘ inchini  j 
Ve  de  fi  nondimeno , che  da  quella  di  Fiandra  più  che 
da  tutte  1* altre,  i Vottri  maggiori  nemici  3 fgj  emu- 
li y rispettano  la  Vottra  grandezza  , e la  temono . 
JQuali  fi  ano,  e quanto  grandi  le  opportunità  di 
quelle  Prouincie  , niuno  lo  sà  meglio  di  Voi  me  de  fi- 
mo . Jgfoiui  dal  gloriofifsimo  lmperator  vottro pa- 
dre, con  quella  si  memorabilrinuntia  , Voi  fotte 
collocato  nella  fua  heredità  ,prima  anche  d*ejfergli 
herede . jpuiui  cominciatte  a prender  gli  auSpicij 
et vn  sì  alto  ,e  sì penofo gouerno . E quiui poi  trae* 
tenutoui  per  qualche  anno  , bauette  occafione  Voi 
ttejffo  di  prouar  fempre  meglio  , quanto  importale 
alla  vottra  grandezza  il  pojfeder  quegli  Stati , in- 
fieme  co‘l rimanente  del  Vottro  Imperio.  Coniar- 
mi di  Fiandra  Voi  facette  allora  vna  pace  Van- 
taggiofifstma  co'l  Rè  di  Francia . Con  quell' armi 
hauete  foccorfa  più  volte  poi  la  caufa  Cattolica  di 
quel  Regno  ; e fottenuta  contro  il  pre/ènte  Rè  , in 
quetti  vltimi  tempi , con  grand' honore , la  vottra 
propria . E quante  volte  di.  là  Voi  hauete  aiutati  i 
Cattolici  d' Alemagna  ? Et  in  qual  terrore , Spettai- 
mente  da  quella  parte  , mettette  pochi  anni  fono 
ttiandio  l’Inghilterra  ? Gira  il  Mondo  con  perpetue 
vicende  * e Sia  in  continouo  parto  di  cofe  nuoue . E 
perciò  deue  creder  fi , che  alle  occafìoni  de' tempi  an- 
dati , fiano  per  nafcerne  molte,  altre  filmili  ancor  ne* 
'ui\  M m figuen- 
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feguenti  ; in  maniera  che  non  punto  meno  allora  pa- 
no per  ejfere  necejfarie  di  nuouo  l’armi  di  Fiandra 
la  intorno  a fauore 3 ò della  Chic  fa  3 ò di  queSta  Có» 
rena  } ò dell'vna  , e dell'altra  3 quap  fempre  con • 
giunte  inpeme . lo  canopo  pero  la  diminutiohe , che 
s*  è fitta  in  quelle  Prouincie  5 e confeffo  i pericoli 3 
che  può  far  nafctrui  ogni  di  maggiori  3e  la  Steff  a 
ribellione  otti  nata  di  dentro  s e la  maligna  corri* 
Spondenzjx , che  da'  vicini  fempre  vi  s' è aggiunta 
di  fuori . Nondimeno  3 mifurando  ben  quello  , che 
retta  d'vbbidiente  ancor  nella  Fiandra  3 vnen- 
doui  l' altre  forzj  3 che  fommini  tirerà  quella  pode * 
ropfsima  Monarchia  3perche  non  p può  bauere  Spe- 
ranza , che  la  caùfa  tanto  giu  fi  a di  V.  Mae  Uà 
vi  migliori  j ò pcurezjjt  almeno  , che  non  vi  peggio - 
rii  Che  fe  eo’l  nuouo  Prencipato  cejfaffe  in  quelle 
parti  la  guerra , e vi  teff  a (fero  inpeme  le  Spefe  3 
grande  alleggerimento  d i ciò  riceuerebbe  fenzjt  dub- 
bio queSta  Corona  $e  fi  potrebbe  in  tal  cafo  tolerar 
meglio  di  vederla  fenici  quelle  Prouincie . Ma  da- 
utndop  credere  3 che  vi  arderà  più  che  mai  la  guer- 
ra 3per  l’amor  3 chei  ribelli  hanno  prefo  alla  liber- 
tà , Qd  all'htrepa  ,•  e per  l'odio  in  conseguenza  , ehi 
moSlrano  al  pingue  Austriaco , e ^penalmente  a 
queSto  di  Spagna , d' onde  il  nuouo  Prencipato  vfci - 
rtbbei  non  farà  neeejfario3  che  dell' armi,  e delle  Spe- 
pjtuttaui a questa  Corona  porti  fopradi  fe  quap 

pur 


della  guerra  di  Fiandra*  Lib,  1F.  *7$ 


pur* ambe  l‘i»ti(ra  mole?  Altrimenti  jhegiouerebbt 
il  formare  vn  tal  Principato,  fe  le  forze  di  Spagna 
nen  douejfero  poi  fodenerlo  ? Così  il  danno  » che  ri - 
cenerebbe  la  Monarchia  Vodra  per  iena  parte , non 
farebbe  ricompenfato  con  benefitio  alcuno  per  l'al- 
tra . E così  mancandole  quel  vantaggio  , che  le  hi 
dato  fempre  il  vigor  della  Fiandra,  potrebbe  fent ir- 
ne tal  prcgiuditio , che  nhaueffe  a prouar  forfè  co‘l 
tempo  effetti  ogni  dì  peggiori . Conferuifi  alla  Spa- 
gna dunque  la  Fiandra*  e mantenga  fi  quella  Viax^ 
Za  d'armi  del  vodro  Imperio . Nè  i grandi  Imperi jf 
pojfono  dar  fnzja  guerre  * nè  le  guerre  far  fi  fenxjt 
fidati  i nè  i foldati  produrfì  fi  non  fiatarmi . E 
qual  più  fiorita  fcuola  ne  potrebbe  defiderare  la 
Spagna  di  quella , chenhà  godu  t a,  e che  ne  gode  gii 
per  tanti  anni  in  Fiandra  ? La  mia  opinione  perciò, 
farebbe  , che  V.  Mae  dà  non  tfmembrajfe  dagli  al- 
tri fuoi  Stati  quelle  Prouincie  così  importatiti . Nè 
mancheranno  alla  fomma  grandezza»  tifi  all’ infini- 
to fapere  di  lei,  altri  mezzi»  co'i  quali  poffa  redare 
la  Seremfsima  Infanta  accomodata  in  quella  ma- 
niera , che  t alte  fue  virtù  per  fe  deffe  Vogliono  * 
t r altezza  del  filo  grado  sì  giudamente  richiede > 
Ma  soppofc  a quella  opinione  il  Conce  di  Ca- 
lle 1 Rodrigo,  e parlò  così . lo  non  farei  di  parere 
gì  amai  (ghnofifsimo  Prencipe ) che  V odra  Mae - 
&à  dimiuuijfe  et  alcuna  pur  minima  parte  i futi 
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Regni  y e Stati , fi  non  giudica/si , che  da  quella 
diminuitone  fojfe  per  figuirc  benefitio  più,  tofto , 
che  danno  alla  fu  a grandezza . Tratta  fi  bora  di 
collocare  in  matrimonio  la  Serettifsima  Infanta  s e 
conofie  ogn  vno  quali  fiano , e quanto  Jublimi  le 
prerogatiue , eh' in  Sua  Altczjjt  concorrono  3 e di 
fangue , e di  merito . Hora  fi  del  corpo  tmmenfo  di 
tanti  Stati  s che  Dio  fòt  godere  a V.  Mae  Uà  può 
da  lei  ejfer  dotata  S.A.  d‘  alcuni  9 che  il  fip arargli 
renda  3 come  ho  detto , giou amento  più  tolto  , che 
pregiuditio  a gli  altri , perche  non  fi  deue  crede- 
rei ch'ella  fia  per  indurfi  a farne  figuir  'volentieri 
Teficutione  f*  Et  in  quello  cafo  , come  può  dubitar fi, 
che  t infallibile  fua  prudenza  fubito  non  penfi  a 
quelli  di  Fiandra  ? Stuelli  fono  i più  remoti  da  tut- 
to il  re  ilo  del  voSiro  Imperio  in  Europa  . Quelli  i 
più  differenti , e di  lingua } e di  coflumi , e di  leggi , 
e d‘ ogn  altra  cofa . Da  quelli  s‘e  abbonito  più  che 
da  tutti  gli  altri  il  cadere  fitto  gouerno  ycom'ef 
fi  dicono  y.  forestiere  se  più  s ’ è de  fiderato  per  confi- 
guenza  d' bauere  Vn  proprio  lor  Prencipe  fiparato » 
Per  tutte  quelle  cagioni  3 apena  Voi  folte  partito 
da  quei  pae fi  3 che  vi  cominciò  palefie niente  a fierpe- 
reT  bere  fia.  Quindi  p a ffof si  a*  tumulti  s da  tumul- 
ti alla  ribellione  s e dalla  ribellione  ad  vna  cruder 
lifsima  guerra  . Sono  quaranta  anni  bormai  3 che 
ine flwgm bilmente ne  dura  C incendio.  £ quante 
• - "volte 
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Volte  per  vederlo  finire  , oltre  alla  pruoua  dell' ar- 
mi , Voi  bautte  vfati  ancora  i maneggi,  delle  con- 
cordie i Ma  fempre  indarno . Così  indomita  è nu- 
fcita  la  doppia  ribellione  de' propri)  Fiamminghi 
contro  la  Chic  fa  , e contro  queSìa  Corona  j e così 
grande  è flato  il  fomento , che  di  continouo  efsi  han- 
no riceuuto  quafi  per  ogni  lato  da  quei  vicini  . In 
modo  che  l'Ollanda,  la  Zelanda  , e diuerfe  altre  di 
quelle  Prouincie , c'han  l'armi  in  mano  , fimo  Sira - 
no  ogni  dì  maggiormente  oflinate  in  non  voler  mai 
piu  tornare  fiotto  l'vbbidienzjt  di  Spagna,  tìora 
fe  Voi  , con  hauer  viuuto  gli  anni  intieri  in  quelle 
Prouincie  j con  tanta  eSperienzjt  delle  cofe  lor  pro- 
prie , e delle  Vniuerfah  di  tutto  il  mondo  s con  tan- 
te forze  3 e con  tanti  Capitani  sì  valorofi s quando 
piu  la  Francia  ha  patite  le  fue  piaghe  interne  , e 
l'Inghilterra  ha  dubitato  anch‘e(]a  di  patirle  fiotto 
Vna  femina  y non  bautte  potuto  euitar  così  grani 
perdite  in  Fiandra  } come,  non  dcue  temer  fi,  che  i 
VoSlri  Succtjfon  non  filano  per  fientirle  ogni  dì  più 
grani  ? fiche  finalmente  queSla  Corona  ( e tolgane 
Dio  F augurio ) venga  vn  giorno  del  tutto  a reSiar 
priuata  di  quei  paefi  ? guanto  più  s' agguerrì  fono 
ogni  giorno  i ribelli  ? Jguanto  più  fempre  va  crtfctn- 
do  F vnione  tri  loro  ? E quanta  più  da  qui  iuanzj 
la  Francia  ,>*  l\lnghslterr a potrà  fomentargli  f 
La  Franti  a , ridotta  ni  pace  / e l' Inghilterra  fche 
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appetta  da  va  giorno  all'altro  tl  Rè  di  Scotta  per 
Succe  fiore  ì In  fino  all' Indie  giungono  i mali , chtpa - 
ti  fi  e la  Spagna  in  Fiandra  se  fi  può  temere  3.eht 
dalle  Orientali  non  pafinno  con  più  grane  danno 
fimilmente  alle  Occidentali . Come  il  cancro  invn 
membro  del  corpo  bumano  va  confumando  il  vigore 
di  tutti  gl' altri  s così  la  parte  vlcerata  di  Fiandra 
ogni  dì  più  fa  languire  il  corpo  del  Votivo  Imperio. 
Vede  fi  y eh'  a foSlentar  quella  guerra  non  baila 
l'oro  dell" Indie  s non  ballano  le  genti  t che  fimmini - 
tira  la  Spagna  3el'  Italia  3 nè  i altre 3 eh' a tal'  ef- 
fetto di  continouo  ancora  fi  lituano  d' Alett.agna  « 
A quel  vorace  animale , co'l  cibo  3 crefce  più  fempre 
la  fame . E quanto  inghiottì fcono  i foli  ammutina- 
menti per  fe  me  de  fimi  l Digià  fatti  così  domeflieiy 
ebe  finito  l'vno  comincia  l'altro  f e tpeffo  molti  ad 
Vn  tempo  fi  ne  Veggono  troppo  dannofamentc  fuc- 
cedere.  In  tale  Hato  fitruoua  la  Fiandra , e di 
perdite  3 che  vi  bà  fatte,  fin  bora , e di  quelle  3 che 
può  farai  nell'  auuenirefia  Corona  di  Spagna.  Dun- 
que la  r»ia  opinione  farebbe  3 che  V.  Maetìà  cede  fi 
fi  in  dote  alla  Serenifsima  Infanta  i Paefi  bufi  * 
- de'  quali  formando  vn  Prencipato  nella  figliuola 4 
& bonorandone  inficine  tl  Cardinale  Arciduca  vo- 
ti ro  nipote  yto'l  farlo  diuenir  fuo  marito  3 riceuano 
finalmente  in  quella  maniera  i Fiamminghi  vn 
Prencipe  loro  proprio  3com  e filanto  alvino  hanno 
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defi  (levato  per  ogni  tempo.  Riufcito  fecondo , come 
lì  può  Sperare , il  matrimonio  de'  nuoui  Prencipi , 
yerrebbono  a reSlar  conferuate  le  Prouiwcie  ubbi- 
dienti per  lo  meno  alla  Cbiefa  , tifi  al  [angue  d' Au- 
stria 3 quando  non  fi  [afferò  potute  confèruare  al- 
la Corona  di  Spagna . Nè  fi  potrebbe  mettere  in 
dubbio , che  fra  quel  ramo , e queSlo  non  douejft 
p affare  i'  iSteffa  buona  3 e fruttuofa  corri  Sponde» • 
ZA»  che  p affa  fra  quello  3 e ' l*  altro  Stabilito  in 
Germania  . £t  apunto , di  quanta  forzji  può  ef- 
fiere  vn  tal'efempio  ? Nel  qu  al  fi  vede  3 che  /’  Ine» 
perator  voSiro  padre , con  fonema  prudenza  3 "volle 
ini  aggrandire  quel  ramo  Austriaco  3 perche  g in- 
dici impofsibile  3 che  qui  nel  VoStro  di  Spagna > 
benché  il  principale  3 ma  troppo  di  funi  to  dalla 
Germania  , dur afferò  quella  3 e queSla  grandezza 
congiunte  infieme . Goàerebbono  allora  del  nuouo 
Prencipato  Fiammingo  i vicini  s e l'aiuterebbono 
altretanto  per  1‘  auuenire  co ’ l Vederlo  fmembra- 
to  da  queSla  Corona , quanto  vi  fi  fon  moSlrati 
contrari/,  per  l’ adietro  co'l  vederne  lo  Vnito.  Alle 
gelofìe  /decederebbe  la  confidenza  . I» luogo  di  fo- 
mentarfi  da. quelle  parti  la  guerra  3 firiceuereb- 
bono  amiche  uoh  effitij  3 per  qualche  introdottone 
di  pace . E Stabilita  con  quel  matrimonio  la  di - 
fetndenza  Fiamminga  3 perche  non  s’haurebbe  in- 
ficine a Sperare  ^tho  finalmente  ancora  le  Prouin- 
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eie  ribellate  fojfero  di  nuouo  per  riunir  fi  a poco 
4 poco  ne JT antica  forma  con  le  ubbidienti  f 0%  que- 
llo infomma  può  giudtcarfi  il  rimedio  , che  refli 
per  guarir  le  piaghe  di  quei  paefi  s ò ntun  altro 
fari  ballante  giamai  per  fanarle . Finito  c’heb> 
be  il  Moura  di  ragionare , gli  altri  Consiglie- 
ri manifestarono  i .iènfi  loro  . In  quello  del 
Moura  veniua  ferialmente  Giouàmii  d’Idia- 
quez , Ministro  anch’egli  di  grandi  Stima  au- 
torità appreflo  il  Rè  . Haueua  efèrcitato  l’ Ir 
diaquez  ( come  in  altra  occasione  già  noi  di- 
cemmo ) le  Ambalcieric  di  Genoua , e di  Ve- 
netia  in  Italia  > e tornato  in  Ifpagna  , dopo 
altri  nuQui  ièruitij  , 6 meriti , riteneua  egli 
allora  vno  de’ primi  luoghi  ne’  maneggi  più 
importanti  della  Corona . Ma  non  mancava- 
no altri  in  Configlio , che  adheriuano  all’opi- 
nion  del  Éuentes  j c perciò  rimale  il  Rè  tutta- 
uia  SòfpeSò  per  qualche  tempo  . Nondimeno 
preuallero  infine  appreSIo  di  lui  quelle  ragio-r 
ni , perde  quali  s’ era  inclinato  prima  .,  e poi 
Tempre  piu , a fare  la  cefllon  de’  Paefi  balli , & 
a dotarne,  co’ 1 matrimonio  Accennato,  l’In- 
fanta Sua  primogenita  . Gonfideràua  egli , è 
preuedeua  in  particolare , a quanta  potenza.* 
ogni  dì  più  fi  vedrebbe  riSorger  la.  Francia^ 
Che  alla  Regina  d’ Inghilterra  » condotta  all’ 
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J vltimo  dell'età  Accederebbe  il  Rè  di  Scoria» 

> con  vnire  quel  Regno  all’altro  dell’Inghilter- 

> ra , e formarne  vn  telo  di  tutta  la  gran  Bretta- 
1 gna . Che  da  quelle  parti  crcteercbbe  lèmpre  il 

> fomento  alla  ribellione  di  Fiandra,  e per  conte- 
guenza  il  timore,  che  s’haueltero  vn-giorno a 

* perdere  affatto  quelle  Prouincie  dalla  Corona 
r di  Spagna.  Vedeuai pericoli, che potcuanote- 
i praftare  ogni  di  maggiori  all’  Indie  medesima- 
■ » -niente . E ftimaua,  che  te  la  Fiandra  fi  folte  riu- 
t j jiita  lòtto  vn  Prencipc  Auftriaco,  le  Prouincie 
1 | maritime , tornando  a goder  come  prima  il  co- 

> mercio  dell’  Indie  in  quello  di  Spagna,  non  ha- 
i urebbono  più  penlàto  alle  nuoue  loro  si  lun- 
i ghc , e si  dilpendiote  nauigationi.  Ma  tepra_j 
r 1 ogni  colà  mollraua  il  Rè  d’ hauer  gran  lente 

nelle  perdite , che  la  Chielà  haueua  fatte  di  già 
t j:  in  Fiandra,  e che  poteua  di  nuouo  far  con  lui 

) al  medelìmo  tempo  . E finalmente  credeua- 

fi , eh’  oltre  alle  toccate  ragioni , hauelTe  in  lui 
i hauuto  gran  terza  il  confidernre  , che  potendo 
: Il  venire  a morte  l’vnico  fuo  figliuolo,  e douen- 
do  Accedergli  in  tal  calò  l’Infanta,  làrebbo 
(Iato  configlio  prudente  il  darle  vn  marito  di- 
, già  così  ben  conolciutoj  digià  fatto  Spagnuo- 
lo>  e ch’alle  cote  di  Spagna  non  haurebbe  ca- 
gionata alcuna  forte  d’ alteratone  r In  modo 
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che  llabilitoli  il  Rè  totalmente  nel  penderò 
del  matrimonio,  fece  formarne i Capitoli,  & 
i più  rileuanti  furono  quelli.  Ch’egli  concedo- 
uaper  moglie  l’Infanta  Ilàbella  l'uà  primogo- 
nita  all’Arciduca  Alberto  nipote  fuo . Che  ri- 
nuntiaua  alla  figliuola  in  dote  le  Prouincie  di 
Fiandra , & infieme  la  Contea  di  Borgogna-# 
per  hàuerle  vnitamente  a goder  co’l  marito. 
Douefiero  luccederc  i malchi,  ò le  femino» 
che  naPefiero  di  tal  matrimonio,  con  la  pre- 
ferenza de’maPhi  però  alle  femine  > e fempre 
a fauor  de’  primogeniti , ò primogenite . Re- 
dando  herede  vna  femina , quella  douellè  mar 
ritarli  al  Rè  , ò Prencipe  di  Spagna  . Non  fi 
^oteflè  far  matrimonio  alcuno,  ò di  malchi, 
o di  femine , lenza  participatione , e conlèiv 
fo  del  Rè  pur  di  quel  tempo  , Mancando 
la  dipendenza  ne’  Prencipi  della  Fiandra,  tor- 
nafiero  queipaeli  alla  Corona  di  Spagna.  Fo£ 
Pro  obligati  elli  Prencipi  a far  defillere  i lor 
fudditi  dalle  nauigationi  introdotte  neli’Indie. 
Quando  peruenifièro  alla  1 ùcceilionc , giuraf 
fero  di  profefiar  la  Religione  Cattolica  Apo* 
ftolica  Romana  ,&  inuiolabilmente  ne  man^ 
te  ne  Pero  il  Pio  eprcitio . A tutte  le  quali  con- 
ditioni  mancandoli,  corna  fiero  a decader  Buo- 
namente quei  paoli  alla  Corona  di  Spagna-*, 
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Quelli  erano  i Capitoli  principali . Nè  in  tal 
ceffione  rilèruaua  altro  il  Rè  per  la  Tua  perfo- 
na,  e per  quelle  de*  Tuoi  Succeflori,  che  l’ in- 
titolatili tuttauia  Duchi  di  Borgogna,  co’l  ri- 
tener l'Ordine  dei  Tolone  . Stabilito  il  ma- 
trimonio, furono  dal  Rè  inuiad  all’Arcidu- 
ca fuhitamente  i Capitoli,  affinch’egli  quan- 
ro  prima  conuocando  gli  Stati  generali  delle  iquaiìpo? 
Prouincie  fogge t te  , ne  procurale  da  loro  il  no  da  gli 
necellàrio  conlentimento . Fecefì  in  Bruflèl-  ^ cattS 
les  la.  ragunanza  \ e dopo  qualche  difficoltà,  di 
lèguì  l’approuadon  de’ Capitoli . Nè  fi  può 
credere , con  quanti  legni  poi  d’allegrezza , e 
di  giubilo  in  tutti  quei  popoli  > per  la  fperan- 
za,  c’hauelTe  a tornar  nuouamente  la  Fiandra 
Cotto  il  proprio  antico  Cuo  Prencipato . Ma_» 
non  fi  può  dire , quanto  fi  moflraflèro  contra- 
rie a quelli  lenii  delle  Prouincie  Cattoliche-» 
nel  medefìmo  tempo  tutte  l’altre  , che  s’ era- 
no fòttratte  all’vbbidicnza  della  Chiefi , e del 
Rè  di  Spagna.  Pubiicauali  con  amarilfimo  senE dette 
voci  fra  loro,  che  quello  riunirebbe  vn  Pren-  vTit^ia' 
cipato  di  nuda,  c vana  apparenza.  Che  tro-  ®"»ai 
uandofì  l’Infanta  di  già  molto  inanzi  con  gli  aio. 
anni , haueuano  voluto  gli  Spagnuoli,con  al- 
lettamenti lpetiofr,dare  vn  matrimonio  infe- 
condo alla  Fiandra.  Che  perciò  i nuouiPren- 
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tipi  vi  larebbono  comparii  in  qualità  di  Go- 
uernatori  più  che  di  Prcncipi . Che  douen- 
do  cflère  tuttauia  lòllenuti  dall’  armi  di  Spa- 
gna , dominerebbono  appreflo  di  loro  più  che 
mai  gli  Spagnuoli  . Cne  ne’ Capitoli  matri- 
mohiali  lì  trattaua  della  Fiandra , come  d’vn.» 
Feudo  foggetto  alla  Spagna,  e non  d’vnpaelè 
u dipendente  dalla iua propria  Souranità i e ch’in 
legno  di  ciò  effi  Capitoli  lì  vedeuano  pieni  di 
conditioni  da  far  ben  tolto  ricadere  gli  Stati 
-»  de’nuoui  Prencipi  lòtto  quella  Corona  >.•  Ma 
che  lèguillèro , ò non  lèguillèro  al  fin  tali  cali , 
non  vorrebbono  giamai  le  Prouincie  Vnito 
mutare  i lor  primi  lenii  ; nè  giamai  riconolcer 
re  altro  Imperio , che  il  loro  medelimo  . Que- 
lli erano  i concetti , che  per  l’ Ollanda  , per 
,<•  : la  Zelanda , e per  l’altre  Prouincie  Vnite , cor- 

reuano  allora  intorno  al  matrimonio  accenna- 
to . Preparauafi  l’Arciduca  fratanto  a partir 
per  Ilpagna  jdoue  il  Rè  lo  chiamaua  con  gran- 
de iftanza . Ma  prima  conueniua , eh’  egli  pro- 
uedellè  a molte  necelfità , nelle  quali  li  troua- 
a m muti-  uano  le  colè  di  Fiandra . Eranui  crelciuti  in^ 

munenti 
ne'  preCidi] 

Spagnuoli. 

tion  quella  pelle . Prima  s’era  veduta  lèrperc 
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particolare  con  tanto  eccello  i dilòrdini  de-> 
gli  ammutinamenti , che  in  tutti  quei  più  qua- 
lificati prefidij  haueua  fatta  lèntir  la  fila  infet- 
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quali  in  catte  le  Piazze  di  Piccardia , che  gli 
Spagnuoli  doueuano  lalciare  in  elècution  della 
pace  . Onde  il  rellituirle,  co’l  lòdisfare  i ^re- 
lìdi  j , haucua  allorbita  vna  grofla  cjuantita  di 
danaro.  Dentro  alla  Fiandra  poco  dopo  s’ era- 
no ammutinate  pur  anche  le  guarnigioni  loli- 
te a Ilare  nelle  Cittadelle  di  Cambray , d'  An-, 
uerlà,e  di  Gante , eh  erano  i tre  piùgelolì  pro- 
pugnacoli del  paelc  vbbidiente  . E quella  pe- 
lle inlomma  s era  diffufà  a tante  altre  parti , 
ch’vn  prelidio  quali  hormai  competcua  con., 
l’altro,  non  più  nel  mollrar  dilpolìtione , ma 
ripugnanza  più  tolto  al  lèruitio  del  Rè . S cu- 
làuagli  veramente  il  difetto  delle  paghe  in  qual- 
che maniera  . Contuttociò  vedeuali  la  coni- 
tela di  gran  lunga  preualere  al  bifogno . Siche 
finalmente  elTendo  comparlo  nuouo  danaro  di 
Spagna  , & hauendone  lòmminillrato  ancora 
il  paelè,  l’Arciduca  potè  lòdisfare  la  foldatelca, 
& accingerli  al  dellinato  viaggio  di  Spagna-,. 
Doueua  in  afienza  di  lui,  reilare  l’Almirante 
d’Aragona  al  gouerno  dell’armi  ; e nell’ammi- 
nillratione  intiera  il  Cardinale  Andrea  d’Au- 
ftria,  Velcouo  di  Coftanza,  che  a tal  fine  s’era 
di  già  mollo  dalla  fua  Cafa  in  Germania , per 
venirtene  in  Fiandra.  Defidcraua  grandemen- 
te il  Rè  di  vedere  effettuato  il  matrimonio 
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della  figliuola  inanzi  ch’egli  mancaflè.  Onde 
rinouò  all’Arciduca  Fidanze , che  deporto  l’ha- 
bito  Cardinalitio,  c prclò  quello  di  Prencipe 
lècolare , con  ogni  maggior  diligenza  veniflè 
a trouarlo  . Non  poceua  però  l’Arciduca , ol- 
tre a gli  accennaci  impedimenti , che  l’haueua- 
no  trattenuto , lollecitar  molto  in  fretta  il  viàg- 
gio } perche  nel  medesimo  tempo  eflèndolì 
eonclulò  matrimonio  fra  il  Prencipe  di  Spa- 
gna, e l’Arciduchertà  Margherita  d’Auftria_»> 
che  rilèdeua  in  Gratz,  Terra  principale  della 
Carinda  , doueua  l’Arciduca  leuarla  da  quel 
luogo , inlieme  con  I’Arciducheflà  madre  di 
lei,  e condurre  l’vna,  e l’altra  in  Ifpagna_». 
Giunlè  fra  quello  mezzo  in  Fiandra  il  Cardi- 
nale Andrea  , per  gouernar  quegli  Stati , co- 
me s’ è detto , finche  vi  compariflèro  i nuoui 
Prencipi  . Arnuò  il  Cardinale  pochi  di  pri- 
ma che  l’Arciduca  partiflè ; e riceuuta,  ch’egli 
hebbe  l’informadone , che  più  conueniua  in- 
torno alle  cole  di  quei  paelì,  l’Arciduca  alla_> 
metà  di  Settembre , li  polè  in  camino  ver  Co 
Germania,  per  vilìtar  prima  1* Imperator luo 
fratello,  e paflàrpoi  a Gratz  per  l’ accennata** 
cagione . Ma  entratoui  apena  hebbe  nuoua.* 
che  il  Rè , aggradato  da  gli  anni  lèmpre  più, 
e dalle  indiipolidoai , ver fo  la  metà  dell’ irte f 

• 7,J  lo 


delia  guerra  di  TiandraJJb.IF,  %%y 

(o  mefè , finalmente  era  venuto  a morte  , Pafi 
•fèua  egli  di  poco  allora  fèttanta  anni  d’età  i e 
gli  vltimi  erano  fiati  dolorofiflìmi,per  cagion 
de’ tormenti  ftraordinarij  , che  gli  haueua  far- 
ri fèncir  la  podagra , Così  dopo  hauer  regnato 
quarantatre  anni,  terminò  la  vita  Filippo  Se- 
condo, Rè  di  Spagna,  e Signore  di  tanti  al- 
tri Regni,  e paefi  . Fù  di  picciola , ma  bem» 
proportionata  corporatura  j di  volto  nobile^} 
delineato  per  ogni  parte , e colorito  ali’Aufiria- 
ca.  Niun  fècolo  vide  forfè  mai  Prencipe,nè 
più  graue , nè  più  compofio . A mifura  d’vn 
tanto  Imperio  hebbe  la  capacità  per  ammini- 
firarlo.  Inclinò  egli  nondimeno  piu  fèmprc 
alla  quiete,  che  allarmi  je  lènza  dubbio  le  doti 
fue  di  corpo,  e d’ingegno,  apparirono  molto 
maggiori  per  Li  pace,  che  per  la  guerra  . On- 
de pafiàto  inlfpagna , dopo  l’vltimo  fuo  viag- 
gio^ dimora  in  Fiandra,  vi  fi  trattenne  poi  di 
continouo  ; da  quel  centro , in  camera,  & a gui- 
fo  d’Oracolo,  facendo  vl'cir  le  lue  commifiìoni, 
edoue  bilògnaua , reggendo  le  guerre  in  ogni 
tempo  co’l  mezzo  de’  fuoi  Capitani.  Hebbe 
quattro  mogli } e di  tre  gli  nacquero , frà  ma- 
cchi, e feminc,  diuerfì  figliuoli.  Della  prima 
vici  Carlo  -,  il  cui  tragico  fine  infègnò , coru 
quanta  ragione  i Prencipi,  cofireiti  da  giufia 
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neccflìtà,  facciano  preualere  all’ amor  del  (àn- 
gue l’obligo  de  gli  Stati.  E deUVlcima  refto- 
gli  Filippo  Terzo,  c’hà  dato  pur  di  nuouo  vn* 
altro  Regnatore  Filippo  alla  Monarchia  Spa- 
gnuola . • Per  natura  il  Secondo , e più  ancora 
per  clettionè',  fù  (òmmamente  gelofò  della.» 
liia  autorità  . Onde  piegò  al  lèuero  j ne  qua- 
li mai  fù  veduto  deporre  quella  maeftà  così 
grane  , ch’egli,  e nel  volto,  e nelle  pardo» 
ritenne  da  ogni  tempo  , &:  in  ogni  attiono. 
Alle  vdicnze  moftroflì  facile  (òpramodo.  Nè 
meno  ficile  in  (offrirle  , che  in  darle  , non- 
refendo  memoria , ch’egli  mai  interrompeflè 
alcuno, per  quanto  abulaflè  della  fua  benigni- 
tà , e patienza  . Tutte  l’ altre  hore  quali  era- 
no tutte  pur  di  negotio  j conofcendo  egli , eh’ 
vna  sì  vafe  mole  d’imperio,  voleua  ancora-» 
vna  sì  frequente  application  di  maneggio  * 
Con  lèueriflìma  cura  egli  (òftenne  in  primo 
luogo  la  pietà,  e la  giuftitia ; e con  inalpettate 
elettioni , che  in  (ègreto  gli  (uggeriua  il  meri- 
to , lènza  che  ne  toccalTe  alcuna  parte  al  fatto- 
re, procurò  (èmpre  d’applicare  i più  degni  Sog- 
getti al  miniferio  dell’vna , e dell'altra . La  (ha 
lunga  età , con  sì  lunga  amminift ratione , gli  fe- 
ce prouar  tanto  più  gli  aggiramenti  varij  della 
fortuna  > e fece  tanto  più  conolèere  inferno» 
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•quanto  egli  folle  vguale , e collante  , e fupe- 
riore  a fé  medelìmo , in  tutti  i /uccelli . Et  in* 
uero  potrebbe!]  dubitare , fe  hauelTero  in  lui 
preualuto  i prolperi , ò piu  tolto  gli  auuerlì . 
Percioche , qual  felicità  maggiore  poteua  de- 
liderarlì  da  lui , che  di  polfedere  con  tanta», 
quiete  la  Spagna  ? che  di  hgnoreggiarla  tutta 
per  ogni  lato,  con  l’aggiunta  di  Portogallo  ? 
che  di  godere  si  pacificamente  gli  Stati  Tuoi 
nell’ Italia  i e vedermi]  tanto  ricettato  in  quel- 
li ancora  de  gli  altri  ? che  d’cllerl]  a lui  douu- 
ta  in  così  gran  parte  la  memorabil  vittoria  di 
Lepanto  a fauor  de*  Chriftiani  ? che  d’hauer* 
egli , lèdendo , mantenuta  sì  altamente  la  ripu- 
tation  del  Ilio  nome  ; e fatta  riuerire,  ò temer 
Tempre  tanto,  la  maeftà  del  lì  io  Imperio?  Ma 
fopra  ogni  colà  riputò  egli  a lèmma  fortuna* 
e gloria,  l’efTer  tenuto  sì  gran  difenlòr  della.» 
Chielài  e ch’in  tante  occahoni,  e da  tanti  lati, 
s’inuocaflè  il  fuo  zelo,  con  le  fue  forze , a fa- 
uorirla,  e proteggerla . Quelle  con  altre  mol- 
te proferita,  in  vari)  tempi,  ò di  pace,ò  di 
guerra  , da  lui  conlèguite  , poflòno  riferirli . 
All’incontro,  quali  auuerlìta  maggiori  pote- 
uan  /Eccedergli , che  di  vedere  fra  sì  lunghe  > 
e sì  horribili  turbulenze  la  Fiandra? che  di  per- 
dere tanta  parte  di  quel  più  antico  ilio  patri-' 
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«ionio  ? che  d’ hauer , con  le  piaghe  di  quei 
paelì,  cominciato  a piagarli  gli  altri  liioi  più 
remoti  ancora  dell’Indie  ? che  d’elfer  perita, 
con  difauentura  sì  grande,  quell’armata  sì  po- 
derolà,  che  doueua  asfaltar  l’Inghilterra?  Nè 
s’vguagliò  di  gran  lunga  alle  fue  Iperanzel’c- 
uento  di  quei  dilegni  , ch’egli  hebbe  nello 
riuolutioni  accadute  in  Francia  . Poco  fortu- 
nati medelìmamente  lì  poflono  giudicare  i 
fuccelfi  domeftici  della  propria  fua  Calai  con 
tanti  matrimonij  i con  la  iuccelfione  apena_i 
d’vn  figliuol  malchio,  con  la  morte  funcila_» 
del  primo  ; e co’  i lòfpetti , ne’quali  pur’anche 
morì  Don  Giouanni . Tanto  più  lbno  appa- 
renti, che  vere  in  gran  parte , le  felicità  sì  ado- 
rate dal  volgo  ne’Prencipi.  E tanto  maggior 
pruoua  di  ciò  rendono  quei , che  tra  loro  li 
veggon  federe  in  luogo  più  lublime  , e più 
grande.  Ma  ne’ cali  della  fortuna,  come  per 
la  maggior  parte  furono  quelli , non  li  può 
colpar  la  prudenza  humana.  Che  nel  refto  le 
virtù  proprie  di  Filippo  Secondo  apparirono 
in  grado  sì  alto,  e lo  relèro  Principe  così  me- 
morabile , che  pochi  altri  a lui  limili  lènza-, 
dubbio  , e fra  i più  remoti  tempi , c fra  i più 
vicini , malageuolmentc  li  trotteranno . 
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As  l'Arciduca  a lenar  di  Germania  la  nuoua 
Regina  di  Spagna; e giungono  poi  felice- 
mente alla  Corte  del  Re  fuo  marito . Retta- 
nò  poderofc  intanto  l’ armi  Regie  di  Pian» 
dra  ; ma  vi  feguono  grandi  ammutinamenti, 
c vi  fi  confuma  vn  gran  danaro  a leuargli. 
Onde  per  difetto  di  paghe  vien  pollo  a fuenarnc  l’cfercito 
ne'paefi  vicini  diCleues,  di  Vesfalia,&  in  altri  fottopofti 
alla  giurifdittion  dell'Imperio . Di  quella  nouità  fi  risen- 
tono i Prcncipi  intereflari.  Procurano  etti  di  riceuer  fo- 
disfattione  per  via  del  negotio  ; e non  l’ottenendo  rifol- 
uonp  §n  al  mente  di  volerla  per  via  dell' armi.  Segue-, 
nondimeno  con  gran  lentezza  la  motta  loro  . Vien  con- 
dotto fri  quello  mezzo  in  campagna  l’efercito  Regio, 
lotto  il  eoucrno  dell’ Almirantc  d’Aragona,  Generale 
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della  caualleria . Trattai  a quale  imprefa  debba  applicar, 
fi;  e con  l’interuento  del  Cardinale  Andrea  fi  determina  di 
farlo  entrare  nell'ifola  di  Romei , e di  metter  l’alfedio  alla 
Terradi  Bomel,  chedd  il  nome  a quell'ilota.  Mas’oppo-  ^ 
ne  con  tante  forze  il  Conte  Mauritio,  che  l’Almirante  è 
coftrerto  a lafciar  quell’  oppugnatone  . Rifolue  poi  il 
Cardinale  di  piantare  vn  gran  Forte  fopra  vn’angufto  fito 
dell'ifola , con  fine  di  potere  in  quella  maniera  dominare 
i pafli  di  maggiore  importanza  lopra  la  Mofa,  e fopra  il 
Vaale  ; e fi  intitolarlo  il  Forte  di  S.  Andrea . Sorge  l’ope- 
ra in  gran  diligenza  ; e non  ofianti  le  contrarietà  de’ncmi- 
ci , vien  ridotta  alla  perfettione  . Muouefi  finalmente  il 
campo  Alemanno . Mette  prima  l’ attedio  a Rembergh  ; 
ma  prefio  fe  ne  ritira  con  poco  honore . Quindi  palla  alla 
ricuperatione  della  Terra  di  Res  ; e di  li  pur  anche  fi  lie- 
ua  con  gran  difordine  , e confufione  . Seguono  graui  di' 
fcordie  Tri  i Capi , che  lo  gouernano  ; in  modo  che  noiu. 
tarda  molto  a sbandarli»  e poi  del  tutto  adilfoluerfi . Par- 
tono di  Spagna  i nuoui  Prencipi  della  Fiandra . Giunti  in 
Italia  pattano  l’ alpi  della  Sauoia;  entrano  nel  paefelor 
proprio;  veggonfi  co’ 1 Cardinale  Andrea  ; il  quale  fe  ne 
ritorna  in  Germania,  e fono£iceuuti  elfi  con  ogni  folcn- 
nità  maggiore  in  Bruflellcs  . 

3 RT  O il  Rè  di  SpagnaJ 
Filippo  Secondo,  l’Arci- 
duca procurò  d’accelera- 
re il  viaggio, affine  di  con- 
dur  quanto  prima  in  Ifpa- 
gna  la  moglie  deftinata  al 
S ucce  flòre  Filippo  Terzo  . 
Haueua  l’Arciduca  per  tal’  effetto  prefò  il  ca- 
mino della  Germania  , come  noi  toccammo 
di  fopra  . Onde  trasferitoli  a Praga  fpedita- 
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mente , e vi/ìtato  in.  quella  Città  1’ Imperator  faggio 
ftìo  fratello,  di  là  pafso  a Gratz,&  indi  con  la  duca  /C' 
nuoua  Regina , e con  l’Arciduchefla  madre  di 
lei,  entrò  per  la  via  del  Tirolo  in  Italia . Tro-  Papa  eie. 
ilauafi  allora  il  Pontefice  Clemente  Ottauo  nel-  Ferrara'0 
la  pitta  di  Ferrara  } deuoluta  l'anno  inanzi , co’l 
luo  Ducato , alla  Sede  Apoftolica . L ’occafion 
della  vicinanza  refe  gratiffima  la  comodità , 
cheli  porgeua  alla  Regina,  & alPArciduca  di  ' 
veder  celebrati  i lor  matrimoni;  per  le  mani 
delTiftefTo  Pontefice  -,  e non  meno  a lui  di  po- 
ter celebrargli.  Da  Trento  dunque  pacarono  Doue  ,rri. 
quelli , con  tutto  l’accompagnamento  loro , a 
Ferrara  > doue  riceuuti  nel  modo  , eh* a tanti 
Prencipi  conueniua , furono  effettuati  i duo 
matrimoni;  dal  Pontefice  nella  Chiefà  Cathe-  e per  ma. 
drale,  con  quella  folennità,  e magnificenza»,, 
ch’vna  tale  attione,  per  tal  manoj  c fra  per-  noeffet-, 
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fonaggi  si  alti , poteua  maggiormente  richie-  mattimo- 

dere , Fece  per  via  di  procura  le  parti  del  Rè, 

l’Arciduca  j e quelle  #dcll’  Infanta  Ribella  , il 

Duca  di  Seda,  Ambafeiator  del  medefimo  Rè 

nella  Corte  Pontificale . Partita  la  Regina  poi 

da  quella  Città  con  la  madre , e con  TArcidn* 

ca,  lèguitarono  il  viaggio  loro  verfo  Milano} 

doue  giunti,  e fermatili  qualche  tempo,  di  là 

paflàrono  a Genoua  ; e quiui  preio  l’imbarco 

arri- 
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arriuarono  in  pochi  giorni  con  felice  nauigil- 
tione  finalmente  in  Ilpagna . Ma  noi  lalcian- 
dogli  in  quelle  parti , e continouando  a riferi- 
re le  cole  di  Fandra,  ne  rapprelèntcremo  i luc- 
ceffi  con  ogni  breuità  maggiore  fino  a quel 
tempo,  che  poi  vi  giunterò  1 nuoui  Prencipi. 
Haueua  l’Arciduca  al  partire  lalciati  all’ Almi- 
rante  d’Aragona  in  particolare  quelli  ordini» 
Che  procurallè  di  contentar  fino  al  luo  ritor- 
no di  Spagna,  quanto  più  poteflè,  l’elèrcito. 
Che  perciò  sfuggillè  qualfiuogha  difficile  af- 
tedio , affine  di  non  perder  la  gente , e far  mag- 
giori le  Ipelè  . E eh’ a tutti  i modi  cercalfej 
d’acquiilar  qualche  palio  comodo  lòpra  il  Rhe- 
no,  per  entrare  dalla  parte  di  là,  le  folle  po fi 
fibile,  nel  paelè  nemico,  & alloggiami  l’clèr- 
cito . Il  che  non  /decedendo , fi  procurallè  poi 
d’ alloggiarlo  nel  paelè  neutrale  del  Duca  di 
Cleucs , e ne  gli  altri  di  quella  natura  là  intor- 
no. Erafi  dall’Arciduca  lalciata  in  particolare 
quell’  vltima  commiffionc  i accioche  limili  ah 
loggiamenti  lèruillèro  di  paghe  all’e/èrcitoial 
cui  bilògno  non  fi  poteua  lòdisfàre  in  altra_» 
maniera , per  la  gran  quantità  del  danaro,  che 
gli  ammutinamenti  haueuanoalforbito  da  tan- 
te parti . Oltreché  l’Arciduca  era  fiato  collret- 
to  a far  grani  ipelè  ancor’ egli,  per  occafione-» 
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di  così  lungone  difpendiofò  viaggio,  nel  qua- 
le haueua  menata  (èco  vna  fplendidiffima^ 
Corte  , c.per  honore  di  le  medefimo  , e per 
accompagnar  la  nuoua  Regina  con  ogni  mag- 
giore oftentation  di  grandezza.  Riceuuti  que- 
lli ordini,  e partito  che  fu  l’Arciduca,  fi  tras- 
ferì (libito  l’Almirante  all’  efèrcito . Erano  po- 
chi mefì  prima  arriuati  per  mare  in  Fiandi 
4.  mila  Spagnuoli , per  lùpplimento  della^, 
fanteria  mancata  ne’ Terzi  vecchi.  L’vno 
defili , che  prima  ftaua  (otto  il  comando  del 
Maflro  di  campo  Vellafco,  l’ haueua  ottenu- 
to Gafpar  Zapena , perche  il  Vellafco  haueua 
confèguito  il  carico  di  General  dell’artiglie- 
ria . Componeuafì  dunque  allora  l’ efèrcito 
di  7.  mila  fanti  Spagnuoli  ; di  5.  mila  Italia- 
ni; di  z.  mila  Borgognoni  ; di  1000.  Hiber- 
nefi  ; e di  7.  mila  tra  Alemanni,  e Valloni  ; e 
vi  s’ aggiunge u ano  zjoo.  caualli  ; tutta  gen- 
te molto  fiorita.  Vicino  a Ruremonda  l’efèr- 
cito  pafsò  la  Mola  ; e continouando  a marchia- 
re s’auuicinò  alla  Terra  d’  Orfòy,  che  (ledo 
sù  la  ripa  finiftra  del  Rheno , e di  lopra  a Rem- 
bergh  tre  hore  fole  di  (brada . Il  dilegno  dell’ 
Almirante  era  d’hauere  in  fila  mano  quel  luo- 
go, e fortificarlo;  & alzando  vn  Force  sù l’al- 
ta ripa,  afiicurait  il  palio  del  Rheno  in  quel  fi- 
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to'.  Apparteneua  Or foy  allo  Stato  di  Cleues; 
e perciò  come  in  luogo  di  paelè  neutrale , non 
haurebbe  l’Almirante  voluto  vfar  forza  alcu- 
na in  entrami . Contuttociò  l’ effetto  non  potè 
feguire  in  altra  maniera , per  gualche  oppofi- 
tion,  che  fu  fatta}  la  quale  celsò  quali  fubitò, 
entrandoui  poi  l’Almirante  , e facendoui  vlà- 
re  ogni  miglior  trattamento.  Venuta  in  pos- 
ter fuo  la  Terra  d’  Orfòy , pafsò  all’  altra  ripa 
del  fiume  il  Conte  Federico  di  Bergh , dal  qua- 
le s’efèrcitaua  l’offitio  di  Maftro  di  campo  ge- 
nerale ,affin  che  da  quella  banda  s’alzafie  quan- 
to prima  il  forte  accennato . Per  afficurarne 
il  lauoro , fi  diede  al  Conte  Federico  la  gente, 
che  bilògnaua . Nè  mancò  egli  di  venirne  con 
ogni  diligenza  all’  elecu  tione . T uttauia  fu  ne- 
ceffario  d’impiegare  in  ella  più  d’ vn  mele  di 
tempo } nel  quale  fi  trattenne  fèmpre  l’Almi- 
rante  in  Orfòy , con  l’ elèrcito  alloggiato  la  in- 
torno . Afficurato  che  fu  quello  paffo,  giudi- 
colli  nel  Configlio  di  guerra,  che  farebbe  fia- 
to molto  più  vantaggiofo  quel  di  Rcmbcrgh, 
per  la  qualità  del  luogo  in  le  Hello,  e per  la_» 
lua  maggior  vicinanza  al  Forte  di  Schinche. 
Era  quella  Piazza  in  man  de’nemici,  e ben  cu- 
ftodita,per  la  notitia,che  fè  n’haucua}  e gli 
ordini  lafciati  dall’Arciduca  portauano , che*> 

l’Al- 
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l'Almirante  sfuggi  (Te  gli  a ilè?cl  ij  : Parue  nondi- 
meno al  Configlio,  cne  quello  di  Rembergh 
fi  potrebbe  Condur  preflo  a fine'}  confiderai^ 
dofi  > che  lejProuincic  Vnire  non  haucuanò 
eforcitoalla  campagna}  nè  poteuano  mettere 
forze  infieme  da  contraporre,  di  gran  lunga  a 
quelle  del  Rè  così  vigorolè  . Dunque  ,sù’l  iiqmiefi 
principio  d’  Ottobre  , s’accampò  I’Almirante  f0ct“  Rea. 
intorno  a Rembergh.  Siede  quella  Piazza_>,  ber«h- 
come  altre  volte  s’ c riferito , sii  la  ripa  finillra 
del  Rheno . E*  Terra  di  poco  giro,  con  vn  pic- 
ciol  Callello  , che  guarda  il  fiume  ; e con  vn’ 
ifola,  che  dal  filo  letto  nafoe  in  quella  mede- 
lima  dirittura.  Per  ficurezza  maggior  della-. 

Piazza, erafi  piantato  vn  Forte  neH’ilbla  ; e dal- 
la  Piazza  all’incontro  veniua  difelò  il  Forto.  locato 
Nella  parte  finillra  del  fiume  alloggiò  l’Almi-  ncl1  lfolaf 
rante,  co’l  neruo  maggior  deH’elèrcito;  e nel- 
la delira  il  Conte  Federico  di  Bergli , con  Ja_* 
gente  , che  di  già' fi  trouaua  appreflb  di  lui. 

E perche  fi  giudicò  neceflario  d’acquillar  pri- 
ma il  Forte  dell’ifola } perciò  dalla  banda , oue 
ftaua  il  Conte , fi  principiò  a batterlo  fieramen- 
te in  rouina,  finche  di  là  entraron  nell’ ifola  i 
Maftri  di  campo  Luigi  del  Vigliar  , co’l  fuo 
Terzo  Spagnuolo  ; e la  Barlotta  , co’l  filo  di 
Valloni} e di  qua  vi  pafiàron  Umilmente  i Ma- 
h Pp  Uri 
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ftri  di  campo  Carlo  Coloma  > e l’Eftenlcy  ,co*i 
Terzi  loro  di  Spagnuoli , e d’Hibernefì . Quinr 
di  fù  con  le  batterie  formate , più  da  vicino 
inueftito  il  Forte  . E di  già  fi  preparauano  i 
Regij  all’aflàlto  > quando  s’auuiddcro  , cho 
quei  di  dentro  , non  volendo  allettarlo  , ha- 
ueuano  abbandonata  quella  difelà , Guadagnar 
io  il  Forte  , crebbero  tanto  più  le  Iperanzej 
d’acquiftare  in  breue  ancora  la  Piazza . Da^ 
ogni  parte  l’e  lèrci  to  l’haueua  ftrettamente  at- 
tediata j e di  già  lpintofì  auanti  con  le  trince- 
re  , fi  preparauano  le  lolite  batterie  , per  ve- 
nir poi  fecondo  il  confueto  parimente  a gli 
alfalti . Ma  vn  calò  ftrano  fece , che  l’acquifto 
ne  lèguiflè  anche  prima , che  non  fi  penlàua. 
In  vno  de’  torrioni , c haueua  il  Caftello  , fta- 
ua  riporta  tutta  la  poluerc  dell’ artiglieria,  eh’ 
era  in  quantità  molto  confìderabile  . Portò 
dunque  il  calo , che  vna  palla  di  cannone  , fri 
molte  , che  di  continouo  fi  tirauano  di  fuori 
contro  la  T erra,  e contro  il  Callcllo  in  rouina, 
entrò  per  vna  fcneftra  di  quella  camera,  do- 
ue  la  poluere  accennata  fi  confèruaua  . Per 
quella  cagione  s’accete  fùbito  in  ella  il  fuoco* 
dal  cui  impeto  nacque  vn  terremoto  sì  hor- 
ribile,  non  lblo  dentro  al  Caftello,  & all’ am- 
bito della  Terra,  ma  in  tutto  il  contorno  >cht 
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il  fiume  fte/To  nè  fu  fconuolto,  e furono  per 
fbmmergerfi  molte  naui , che  fi  rrouauano  in 
quelle  ripe . Ne  gli  alloggiamenti  del  campo 
fentironu  grauiflìmc  lcolle  ; vi  caderono  pie- 
tre di  molto  pelòj&  in  gran  copia  le  ceneri, 
c’haueua  partorite  l’incendio.  Ma  l’impeto 
filo  fu  tale  particolarmente  contro  il  Calle  Ilo, 
che  lo  gettò  quafi  tutto  in  aria;  vi  vccilè  il  Go- 
uernator  della  Piazza,con  la  moghe,  e figliuoli* 
c fece  vnaftrage  d’altri  in  gran  numero, fra 
quei,  che  perirono  dentro  al  proprio  Callello,  e 
dentro  alle  calè , che  gli  erano  più  vicine . Per 
quello  infortunio  fi  perderono  affatto  d’animo 
i difenlori . Onde  la  lèra  medefima  trattarono 
di  renderli,  e con  patti  honoreuoli  vlcirono  poi 
della  Piazza.  Entrate  in  Rembergh  l’armi  Re- 
gie , ne  pigliò  gran  terrore  tutto  il  circoliamo 
paelè . Poco  più  a ballò  di  Rembergh , sù’l  me- 
defimo  lato,  fi  truoua  Burich,  Terra  pur  del 
Duca  di  Cleues . Accettò  elfa  incontanento 
quattro  bandiere  di  fanteria , che  vi  fece  entrar 
l’Almirante  . Dirimpetto  a Burich , sù  l’ altra 
fponda, giace  Velèl*  Terra  delle  più  habitate, 
più  mercantili,  e più  ben  polle  di  fito  ,che  fi 
veggano  sù  le  ripe  del  Rheno . Dalla  parte  fila 
principale  corre  quel  fiume  j e da  vn’alrra  sboc- 
ca in  eiTo  la  Lipa , ratiera  nobile , che  vien  di 
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Vcsfalia.  Ne’  tempi  adiecro  era  vniiJa  puréàl- 
Terradì  lo  Stato  di  Cleu.cs  la  Terra  di  rV èfel . Ma  in- 
Vc(cl*  fettatafì  d’herefìa,  c con  tale  occafìone  ridot- 
tali in  libertà,  Tempre  ha  voluto  poi  mantener- 
mi! ; e particolarmente  con  T abbracciare  la* 
Setta  de’ Caluinifti , come  la  più  nemica  alle 
Monarchie . Entrati  dunque  in  timore  gran- 
. : , diflìmo  quei  Terrazzani , dopo  che  videro 
auuicinarfi  tanto  l’eièrcito , che  riceuendo  pre- 
fìdio  Spagnuolo  , non  haueffe  la  Città  loro  a 
cadere  in  mano  del  Rè , ò non  folle  da  lui  re- 
Suacom.  ftituita  alla  Cala  di  Cleues,trattaron  (libito di 
pofitione  comp0rfi  in  danari , per  non  riceuer  ibidati. 

Tr*  ^ ft1111311"0'  ch’ageuolerebbc  grandemente  la 
efercito  pratica  il  prometterà  da  loro, che  fi  lafciereb- 
Res,0‘  be  eièrcitare  per  Tauuenire  liberamente  la  Re- 
ligione Cattolica  in  Veicl,  aggiunièro  alla  pri- 
ma offerta  vintamente  quella  feconda . Accet- 
toilì  1*  vna , e l’altra  volentieri  dall’Almirante, 
cosi  per  godere  in  tante  ilrettezze  la  comodi- 
tà dell’.accennato  danaro,  che  fù  ilabihto  iru 
«5:0.  mila  feudi  i come  per  acquiilare  in  vn  luo- 
go sì  principale  vn  vantaggio  sì  grande  alla_* 
Religione  . Pagato  il  danaro , & ammeilì  nel- 
la Città  diiterii  Sacerdoti,  e Religio/ì,  perche 
s’ adoperaflero  nefminiilerio  Eccle/ìallico , re- 
itarono  liberi  da  ogm  pelo  di  guarnigione 
i '!  quei 
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<|uei  Cittadini.  Fu  pigliata  lperanza , che  l‘e- 
ìercitio  Cattolico  foflè  per  inuigorirfì  ogni  dì 
maggiormente  in  Vefèl.  Onde  vi  fi  trasferì 
l’iftelTo  Nuntio  Apoftolico  di  quel  tratto  del 
Rheno  > che  rifiede  per  ordinario  nella  Cit- 
tà di  Colonia';  e vi  fu  riceuuto  con  ogni  di- 
moflratione  di  rifpctto,  c d’honore.  Se  ben 
poi  l’efito  in  breue  moftrò , che  il  tutto  fi  fa-* 
ceua  con  fraude , per  cedere  alla  neceffìtà  pre- 
fènte , come  in  ftio  luogo  fi  narrerà  . Da  Bu- 
rich  pafsò  l’Almirante  con  l’ efèrcito  all’altra-, 
ripa  del  Rheno  ; ma  lentamente , perche  non.» 
sera  pollo  infìeme  ancora  vn ponte  di  barche, 
fecondo  il  difègno,  che  fè  n’ haueua  . Non* 
volle  perciò  l'Almirantc  differir  più  in  allicu- 
rar  gli  alloggiamenti  alla  foldatelca  per  ilùcs 
narui  . Giace  la  Terra  di  Res  in  dillanza  di 
lèi  leghe  da  Vefèl  (opra  il  medcfìmo  lato  nel- 
la parte  inferiore  del  fiume.  E' luogo  demi- 
gliori, che  fi  veggano  in  quel  contorno;  e gli 
habitanti  per  la  maggior  parte  fono  Cattolici. 
In  e fio  procurò  perle  vie  foaui  l’Almiranto, 
che  fofle  riceuuto  qualche  numero  di  fòldati. 
Ma  riddandolo  i Terrazzani,  bifògnò  minac- 
ciargli ; in  modo  che  al  comparir  delle  arti- 
glierie , fi  dilpofèro  a conceder  l’ alloggiamen- 
to richieflo . Con  la  medcfìma  oppofìnon  ri- 

folu- 
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lòluta,  cpoi  volontà  sforzatala  Città  d’Eme* 
rich  riccuè  preludio  ancore  Ila.  Quella  è la  più 
groflà  Terra , e la  più  Cattolica  del  Ducato  di 
Cleues  > nè  da  Res  lontana  più  di  tre  legho. 
Auuicinalì  molto  Emerich  alla  rimerà  dell* 
Yièljlopra  la  quale  poflèdeuano  le  Prouincie 
Vnite  diuerlì  importanti  luoghi  . Il  primo, 
che  lì  prelèntaua  era  Dcsburgh , & il  farne-/ 
l’acquifto  haurcbbe  data  comodità  al  campo 
Regio  d’  entrar  nella  Velua  ; paelè  nemico 
molto  fertile  , e doue  lì  delìderaua  di  potere 
introdurlo . Quello  anche  era  il  più  llretto  or- 
dine , che  l'Arciduca  hauefTe  lalciato  alla  lùa_» 
partita  . Ma  di  ciò  dubitando  i nemici,  ha* 
ucuano  fatto  paflàre  il  Conte  Mauritio  con* 
buone  forze  là  intorno  . ConfiderandoC  per- 
ciò l’oppolìtione  , eh’  egli  farebbe , e le  diffi- 
coltà per  le  medefìme  dell’alTedio  , e Ipetial- 
mente  con  l’ edere  la  Ragione  si  auanti,  notu 
parue  al  Coniglio  di  guerra  , che  lì  douelfe 
in  modo  alcuno  venire  al  cimento  di  tale  im- 
prelà  . Voltoifì  dunque  l’Almirante  contro 
Dotechem,  Terra  di  la  poco  lontana;  piccio- 
la  , e poco  forte  , ma  comoda  per  alficurar 
tanto  più  gli  alloggiamenti  nella  Vesfalia.  Fù 
battuto  alcune  hore  il  luogo  ; e di  già  lì  pre- 
paraua  1*  adàlto . Ma  i difenlori , lènz’alrra.» 

mag- 
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maggiore  oppofìtione,  fi  re/èro.  Al  Velalco, 
Generale  dell’artiglieria,  venne  in  mano  pari- 
mente il  Cartello  vicino  di  Sculemburgh , e 
perciò  molto  opportuno  per  conlèruar  i’ao* 

^uiilo  di  Dorechem.  E perche  fra  tanto  era- 
no cadute  grolfiffime  pioggie,  nè  fi  poteua_. 
più  trattar  la  campagna  i perciò  ril'oluè  1*A1- 
mirantc  di  fare  all’  ifteflo  modo,  che  s’era  te- 
nuto nel  Ducato  di  Cleues,  riceuerc  l’altra_» 
fòldate/ca  nelle  Terre  migliori  della  Vesfalia. 
Etaldilègno  eorrilpofè  ageuolmente  ieflettoj 
perche  non  giouando  le  vie  loaui , fu  adope- 
rata , lènza  molta  difficoltà  > come  parue  più 
neceflnrio  > in  quel  paciè  ancora  la  forza., . 

Non  s’ introduce  però  in  tutti  i luoghi  lènza 
(àngue  la  gente  Regia  . E nel  voler  partico- 
larmente il  Velale©  sforzare  la  Terra  di  Dor-  Lucidi 
fte,  egli  fletto  retto  ferito  d’vna  molchettata  Generale 
in  vn  braccio  . Elette  1’  Almirante  per  lùa^ 
ftanza  da  fuernarui  la  Terra  di  Res.  In  quel-  tit0* 
ia  d’Emerich  pofe  per  Gouernatore  il  Con-  Contedi 
te  di  Bucoy,  cne  per  cflère  luogo  molto  vi-  Buco)r,‘ 

• 1 T O gouerno  rf 

tino  al  Forte  di  Schinche,  & ad  altre  Piazze  Emtncb. 
nemiche , haueua  tanto  più  bilogno  d’vn  Ca- 
po valorolò , com’  era  il  Conte . Seben  poco 
dopo , tralportaco  egli  vn  giorno  da  troppo 
ardore  in  certa  occafion  di  combattimento , 

cade 
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cade;  in  man  de*  nemici , e rcftò  prigione; 
Fra  quelli  l'uccelfi  prmcipiò  1‘  anno  i j 99.  In- 
tanto era  corlà  da  ogni  intorno  la  fama  deli* 
eflerfi  alloggiato  per  forza  l’efèrcito  Regio  nc* 
paefì  di  Cleues,e  di  Vesfalia,  ch’appartengo' 
no  alla  Germania . Per  l’addietro  in  elfi , co- 
me parimente  in  quelli  di  Giuliers,  di  Liege* 
di  Colonia,  diTreueri,e  ne  gli  altri  circon- 
NeùtraU.  uicini , s’era  lafciata  goder  lempre  la  neutra 
luóghi'fot  Ina,  e dalTarmi  Spagnuole,  e dalle  nemiche; 
fe goduta,  riceuendoui  l’vne,e  1’  altre  Col o per  occafio- 
ne  di  tranfito  alloggiamenti  amicheuoli.  On- 
de nel  vederli  hora  in  tanti  luoghi , e sì  alla 
{coperta  , violato  il  diritto  neutrale,  non  fi 
può  elprimerc  quanto  ne  reftaflèro  offefi  dà* 
commo.  tutte  le  bande  gl’  interrefTati  . Buona  parto 
tro  l'armi  della  Vesfalia  iòggiace  ad  alcuni  Prencipati 
Spigauo-  Ecdefiaftici  9 e fpetialmente  a due  , che  fono 
quelli  di  Munfter  , e di  Paterborno  ; goduti 
in  quel  tempo  dal  Duca  Ernefto  di  Bauiera , 
Arciuelcouo,  & Elcttor  di  Colonia,  e Velco- 
uo  infìeme  di  Liege . Il  Ducato  di  Cleues  poi 
vbbidilce  al  proprio  fècolare  fuo  Prencipeje 
quello  d’ allora  trouandofi  in  gran  parte  fce- 
mo  dell’  intelletto , lalciaua  reggerli  intiera- 
mente da’  Tuoi  Jdiniftri.  Quelli  ducPrencipi 
veniuano  a rellare  i più  ofièfi  dall’elèrcitoRe- 

gio. 
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gio,  come  quelli,  che  li  vedeuano  i più  dan7  Pregiudi- 
neggiati.  Ma  l’EJettor  di  Colonia,  per  la  buo- 
na  corrjipondenza , c’haueua  mantenuta  lem-  ne  riseuo- 
pre  co’l  Rè  di  Spagna  nelle  colè  di  Fiandra  , core  di  Co. 
non  inclinaua  a rifornirli  con  Tarmi , & ad  vnir  * 

le  lue  con  quelle  de  gli  altri  Prencipi  intere!-  cleue*- 
lati  ; onde  hàurebbe  voluto,  ,che  /òauemeote 
yi  li  rimediailè  per  via  del  nego  ciò  . AlTinr  , 
contro  i Minillri  del  Duca  di  Clcues  , ò per  u/i 
Ior  proprio  lèni©,  ò pereflère  guadagnati  da 
gli  altri  Prencipi,  inoltrati  ano,  che  bilògnaf- 
le  con  aperta  nlòlucionc  venire  all’ armi  vni- 
tamente  con  loro  -,  e che  formato  vn  gran  corr 
po  d’elcrcitó , fi  doueflc  in  ogni  maniera Scac- 
ciar la  gente  Regia  dalle  Terre  occupate  b e 
con  quclto  rimedio  prelènte  afllcurarfi  da  tut- 
te le  inualìoni  future . Quello  era  il  coniglio, 
che  daua  principalmente  T Elettor  Palatino  Eiettore 
del  Rheno  i il,  quale Rapendo  i luoi  Stati  mol- 
to  vicini  ancor’ egli  al  paelè  , doue  la  gente-»  no  • -, 
Regia  li  trouaua  alloggiata,  e làpendo  quan- 
to la  lùa  Caia  haueua  fàuorita  lèmpre  la  lòl-  " 

leuatione , e Therelìa  ne’Paelì  baRì  i era  per-  ‘ J 
ciò  entrato  in  più  grane  timor  del  lòjitp, 
per  cosi  fatto  luccelTo.  Dalle  medelimc  cojv 
lìderationi  , e di  vicinanza  > e d’herelhuj  Langriuìo 
moilraualì  vgualmente  agitato  il  Langrauio  Guaina. 

Qj]  d’Hal- 
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. d’Haffia  ; nè  meno  commoflè  appariu&fìo  pe^ 

' le  ftefle  cagioni  alcune  delle  Citta  libere  più 

vicine, ch’erano  tatuate  sui  Rhenó.  Dunquè 
-« 1 . i fattali  vna  cauta  comune  principalmente  fra  il 
‘ w Duca  di  Cleties , l’Elector  Palatino,  il  Langra- 
ilio  d’Haffia,  e molti  altri  Contile  Signori  di 
gran  qualità,  eh’ erano  còftipreta  fottó  il  Ciri 
Circolodi  colo  di  Vesfalia  , da  tutti  li  procurò  di  tiraf 
Vwfoha . ncjja  cauta  gli  altri  Circoli  dell’  Inri 

perio  ,ch’è  diuilò  ih  quella  maniera,  ò perlO 
menoi  Circoli  più  vicini,  c per  conlègucnza 
in  tal  {Uccellò  più  intereflati.  Fù  grande  per 
ogni  parte  la  commotione  i Ma  giudicando^ 
meglio  d’ vtar  prima  il  negotio  , che  1*  armi , 
s' hebbe  ricorfo  all’Imperatore  , il  quale  facil- 
mente  fi  ciifpolc  ad  impiegare  la  fua  autorità 
in  quel  modo,  che  gli  panie  più  cohueniente 
in  così  fatta  occafione . Publicoffi  da  lui  per* 
ciò  vn’ordinc  llrcttiffimo , nel  quale  coman- 
ordine-,  daua  all’Almirante , intaemccon  gli  altri  Capi 
rat  or  dell ’clcrcito  Regio , che  doucflcró  quanto  pri- 

capi  spa-  ma  reftituir  ]c  Terre  occupate , e con  tutta  la 
gente  loro  vlcir  de  paefi  , eh  appartenemmo 
in  qualtauoglia  gu ita  all’Imperio . Col  Cardi- 
nale Andrea  ùmilmente  palsò  vn’offitio  mol- 
....  , co  efficace  neirifteflò  propofito.  Ma  non  po- 
tendoli in  altra  forma  rimediare  alle  ncceflità 
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dclfefercito  per  allora , s'adduflcro , e dal  Car- 
dinale , e dali'Almirantc , varie  fculc  in  giufti,- 
ficatione  \ e fi  procurò  d*  andar  tuteauia  goden-  ducono*4* 
do  il  comodo,  che  fi  riceucua  dall’eflèrc  allog-  kj^cuf# 
giata  in  quella  maniera  la  gente  Regia . A trac* 
tar  di  quella  cauti  comune  haucuano  di  già 
più  volte  i fudetti  Prencipi,  e Terre  libere,  fatte 
all’vlò  di  Germania  diueriè  conuocationi.  Ma 
volendo  finalmente  riloluerfi , fù  da  loro  ftabi-  * 
lira  l’vltima  inConflucnza,Terra  Ipectantc  all’ 
Arciuefcouato  di  Treucri,e  fidiaca  allo  sboc- 
camento della  Mofella  nel  Rheno . Quiui  prò-  Deputlti 
rompendo  a gara  nelle  querele  contro  Tarmi  ie 
di  Spagna  i Deputati  , che  v’  interuennero , libere  fi 
seiaggeraua  da  loro  con  parole  dilpcttofiifimc,  coofluen* 
quanto  indegnamente  T imperio  Germanico  “* 
allora  ne  fofie  trattato . Per  l' adietro  ejferfi  da  . 

tutte  le  parti  riuertto  anche  il  fuo  nome  foto . E reie  córro 
ve'  fuoi  paefi  Vicini  alla  Fiandra  , quando  mai 
j’era  veduta  violare  .con  forzjt  aperta  la  neu - 
tr alita , che  vi  fi prcfejjaua  con  tarmi  Spagno- 
le 3 e con  l' altre  oppoflti  Hora  quelle  dt  Spagna  t ) 
rotta  cgnt  legge  > e di  neutralità  particolare , e * "•* 

di  giu  Buia  comune  t bauer  Voluto , non  occupare 
Vna , ò due  fole  T erre , ma  inuadeve  hoBilnentc  gli  • ’ 2 
Stati  iutieri  . Mancami  il  danaro  per  tratte - 
nerle.  Dunque  la  Germania  douer  fuppUrut  i e l“Y| 

Q_q  a con 
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con  le  foftanze  de* fuoi  mi  feri  popoli  fidi  sfare  aOà 
"Pattiti  de  gli  altrui  [mi furati  di  fogni  1 Effirfi 
V prima  ricorjò  a Ce fare } ma  finza  riportare  dal- 
la fu  a autoriti  fi  non  deboli  filmo  frutto . £ bene 
hauer  mottr titola  prefinte  occupane  3 co  me  di  gii 
s*  era  conofiiuto  in  tante  altre , di  qual  Vantag- 
gio fojfe  alla  Cafa  d‘ Auttria  in  Ifpngna , il  go- 
der fi  come  bere  ditari  a la  facce  filone  all' Impe- 
rio da  quello  ramo  della  medefima  Cafa  in  Ger- 
mania . £ perciò  non  hauendo  in  sì  graue  oc - 
correnzjt  giouato  i mezzi  a miche  noli  , douerfi 
ùj  hormai  ri  filatamente  difendere  a quei  della  fir- 
*‘J  za  • Che  fi  tanta  parte  della  Germania  inferio- 
1/’  re  baueua  fcojfo  il  giogo  Spagnuolo  s quanto  piu 

-fl/r:  • ageuolrncnte  olierebbe  a non  Volerlo  ritenere  vn 

corpo  sì  grande  , sì  potente , e sì  maettofo , coni 
era  quel  della  Superiore  f Con  quelle,  e limili 
« “ • altre  querele  atroci , fremeuano  i Deputati  con- 
tro le  accennate  nouità  dell’ armi  di  Spagna. 
Rifoiuono  Nè  più  lì  contennero.  A milùra  delle  forze, 
tikarmf.  che  godeua  ciafcun  de  gl’ ìnterelTati , promef 
lo.  il  danaro , ò la  gente , per  mettere  mlìeme 
vn’elcrcito,rifoluerono  di  venirne  quanto  pri- 
ma all’clecutione  > e lìn  d'allora  n’elellcro  con- 
e Dedan-  cordemente  per  Capo  il  Conte  di  Lippa;  vno 

oo  il  corna.  . , . . i ir  rt 

do ai con.  de  primi  Signori  della  Vesralia,  e c haueua_, 
paf  Upr  di  già  il  carico  di  Luogotenente  generale  dell’ 
• \ ‘ armi 
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afilli  in  quel  Circolo  . Tale  fiì  la  rilòlutione 
della  Radunanza.  Ma  fcparata,  che  fu,  noni 
corrilpolc  di  gran  lunga  poi  il  feritore  dell'ope- 
re  a quello , che  s*era  inoltrato  nelle  parole*  in 
maniera  che  nonftì  polto  infìeme  le  non  tar- 
di aflai,Cieondotto  in  campagna  J’efèrcito,  co- 
me a lùo  tempo  firà  dimoftrato . Era/i  in  que- 
llo mezzo  dal  Cardinale  Andrea  /conogni  ar^ 
dorè  , prefi  l’amminillration  del  gouerno  . 
Haueua  egli , dopo  cilère  giunto  in  Fiandra, 
fecondo  i’ ridde  gli  altri  Gouernatori,  fermata 
la  iua principale  danza  in  Brulfelles . Quiui  su  1 
principio  dell'anno  erano  venuti  a trouarlo  in 
nome  deli’Elettor  di  Colonia  , e del  Duca  di 
Cleues , alcuni  Ior  Deputati , aggiungendo  a gli 
ofHtij  dellTmperatore  quelli  a parte  in  nome 
lor  proprio,  affinché  dal  Cardinale  fi  rimediai 
le  quanto  prima  alle  nouità  ne’  loro  Stati  Ec- 
cle/iallici , e temporali . Raccolti  con  ogni  ho- 
nore,  gli  haueua  il  Cardinale  Ipcditi  poi  con 
buone  Iperanze  . E veramente  mollraua  egli 
gran  lènio  in  radere  vn  «così  fatto  difordme  . 
Contuttocio  non  clfendo  in  poter  lùo  di  vin- 
cere la  neceflìtà,  nella  quale  fi  trouaua  l’elèr- 
cito,  non  potala  far  altrd,  che  per  allora  ce- 
dere anch' egli  all’ ideila  forza.  Diiponeuafi 
più  facilmente  l’Eletcor  di  Colonia,  per  le-» 
».  con- 
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confiderationi  rapprefemate  , a continouarej 
la  via  del  negotio  . Ma  il  Duca  di  Cleues,  ò 
per  dir  megUo  i Miniftri,  che  lo  reggeuano, 
caduti  preilo  dalle  riceuute  Iperanze  , hauei 
uauo  finalmente  prelà , con  gli  altri  intereflà-. 
ci , la  rifolutione  di  venire  allarmi, nel  modo 
che  s'  è moilrato  di  lopra  . Non  sera  potuto 
finire  ancora  di  fodisfare  i prefidij  Spagnuoli, 
che  fi  trouauano  tuttauia  ammutinati  ne’Ca-* 
ftellt  d’Anuerlà , e di  Gante . Perciò  il  Cardi- 
nale, su  1 principio  di  Febraro,  pafsò  in  Ann 
preftdij d*  uerlà , affine  di  procurare  egli  fte/To  l'effettuai 
^Gantè e tione  di  quei  pagamenti  i e ch’infieme  gli  fot 
delie tTr'o  & prellato  da’ negotianti  qualche  danaro,  co’l 
pa^he.  quale  fodisfacendofi  in  alcuna  maniera  alle  ne- 
ceffità  dell'efèreito,  potette  farlo  più  ageuol- 
,•  mente  vlcir  da gh  Stati , ch’apparteneuano  ah 
la  giurifdittion  dell’ Imperio  . Pagoffi  l’  vno* 
e l’altro  di  quei  prefidij.  E perche  in  quel  di 
Gante , con  particolare  modellia,  non  s’  cra_* 
voluto  riceuere  alcun' altro  lòldato  di  fuori  i 
3‘,k  - perciò  fò  permetto  , che  il  medefimo  prefi- 
•t“-<  dio  lèguitafle  a cuftodire  il  Caftello.  Haucua 
‘all’incontro  vlàte  inlolenze  grandiffime  quel? 
lo.  d’Anuedà , e nel  dilcacciar  bruttamente  il 
Cartellano  Agortino  Mellia  i & in  riceuerej 
©giti  altri  Spagnuoli,  oltre  agli  ordinari;  deb 
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I.i  curtodia;  c nel  far  crefcerc  a entro  rigore^ 
gii  nuanzi  delle  lor  paghe . Dimodo  che  giu*- 
dicandolì  necciTario  ni  non  falciare  vn  tale  ec- 
cedo impunito , il  Cardinale  , mutato  prelì- 
dio, publicò  vn  bando,  nel  quale  ordinò,  che 
lotto  pena  della  vita  doueflèro  in  termine  di 
quindici  giorni  vlcire  de’paelì,  ch’vbbidiua- 
no  al  Rè  tutti  i foldati  del  primo  . Nè  reftò 
lènza  effètto  anche  maggiore  il  caftigo  : Per- 
cioche  al  nome  odiofo  d’ammutinati, e dell’ 
cfèrcito  Regio,  contro  il  quale  erano  sì  com- 
moflì  allora  tutti  i vicini , e per  la  fama , che 
partiflèro  carichi  di  moneta  , furono  per  la_, 
maggior  parte  di  qua,  e di  là,  prelì  in  cami- 
no, Tualigiaci , & vecifì.  Introdotto  dal  Car- 
dinale il  nuouo  prelìdio  nel  Cartello  d’Anuer- 
(k  > e riufcitogli  ancora  di  mettere  infìemo 
qualche  lomma  confiderà  bile  di  danaro,  lì  le- 
uò  da  quella  Città  , e lì  trasferì  a Maftrich . 
Quiui  l’Almirantc , con  gli  altri  principali  Ca- 
pi dell’ elèrcito,  venne  a trouarlo  ; e U trattò 
a lungo  intorno  alle  imprelè  da  farli  all’  vlcire 
m campagna  . Ma  perche  apena  Ipuntaua  in 
quei  giorni  la  primauera , non  fu  per  allora», 
pre  fa  alcuna  rifòlutione.  Di  là  verlò  il  fine,» 
di  Marzo,  parti  poi  con  tutti  gli  altri  il  Car- 
dinale verlò  la  Terra  di  Res,douc  l’Almiran- 
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te  haueua  formato  vn  ponte  di  barche  sù’l 
Rhcno  j & iui  trattenutoli  alcuni  giorni,  fi  trai- 
ferìdopo  inEmerich,e  fece  a quella  dirittura 
calare  il  ponte  . Per  hauer  goduti  la  foldate* 
Ica  sì  comodi  alloggiamenti , poco  sera  dimi- 
nuito il  numero  luo  di  prima  ; fiche  poteua 
formartene  vn  corpo  tuttauia  di  18.  mila  fan- 
ti , e 2 3 oo.  caualli . Dunque , maturato  il  tem* 
po  d’vlcire  in  campagna , fi  confultò  prima  a 
qual  fòrte  d’iraprelà  tornaflè  meglio  d’appli- 
care il  dilègno.  Alla  Città  d’Emerich  è vici- 
no due  leghe  fole  più  a baffo  il  Forte  di  Selline 
che  . In- altro  luogo  già  noi  deteriuemmo  la 
fituatione  di  quello  Forte , quando  Martino 
Schinche , da  cui  prele  il  nome,  ne  fece  la  pro- 
pofta  al  Conte  Mauritio,e  poi  hebbe  la  cura 
di  fabricarlo,  & inficine  di  cullodirlo  . Maj 
qui  ne  toccheremo  qualche  colà  di  nuouo;  e 
daremo  fimilmente  vna  particolare  notician 
dell’  ilola  chiamata  di  Bomel , che  di  là  non  è 
molto  lontana  -,  per  l’oecafionc  d’cfterfi  Tarmi 
Regie  allora  impiegate  per  quelle  parti.  Dal 
Rheno  per  lunghillimo  corte)  , viene  irrigata 
prima  la  fuperiore  Germania  . Quindi  auui- 
cinatofi  all’  inferiore  > non  potendo  più  rite- 
nerli dentro  al  filo  primo  letto  , per  le  tantìe 
-acque  d’altri  fiumi,  che  d’ogni  intorno  s’agr 
*1  giun- 
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giungono  alle  lue  proprie,  fi  diuide,  e s'allar- 
ga in  due*  l'vno,  e l’altro  de’ quali  non  cede 
quali  in  ampiezza  a quel  primo  lolo . Da  que- 
lli due  rami  li  forma,  l’ ilola  antica  de’ Ba tallii 
&hoggi  dì  pur’ anche,  vi  reità  il  corrotto  no- 
me di  Bethua . Nel  deliro , per  qualche  Ipatio 
di  paelè , tuttauia  li  conlèrua  dal  Rheno  il  luo 
nome  di  prima  j linche  prefò  poi  quello  di  Le- 
che , va  per  l’Ollanda con  altre  acque,  c con 
altri  nomi , finalmente  a difperderlì  in  mare . 
Al  ramo  liniltro,  lùbito  eh’ è principiato  dal 
Rheno , lùbito  etiandio  li  comincia  a dar  tito- 
lo di  Vaale , e così  chiamandoli  per  vn  corlò 
lungo , viene  ad  vnirlì  quello  poi  con  la  Mola. 
Ma  congiunto  apcna  l’vno  con  l’altro  fìumo, 
le  parandoli  nuouamente  l’vno  dall’altro,  non 
tornano  a ricongiungerli,  che  prima  non  lì 
fòrmi  da  loro  vn’ilòla  di  buon  circuito,  che 
fi  chiama  di  Bomel , da  vna  Terra  lua  princi- 
pale di  quello  nome.  Formata  l’ ilòla  , entra- 
no poco  dopo  vnitamente  pur  quelli  due  an- 
cora in  Ollanda  ; e quiui  con  altre  riuiere , Inali- 
dendoli in  larghi  leni,  e portando  al  mare, li 
può  dir , nuoui  mari,  per  molte-  Ipatiolè  boc- 
che , vanno  a Icaricarli  in  fine , & a rinchiuderli 
nell’Oceano . Sii  la  punta  delfaccennata  grand’ 
ilòla  di  Bethua,  giace  il  Forte  di  Schinche  je 
' Rr  vi 
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vi  s’alza  con  cali  vantaggi  di  fico , c di  manòj 
che  in  alcun’  altro  non  fi  veggono  perauenru- 
ra  maggiori . Quattro  leghe  piu  a baffo  in  r ir 
pa  al  Vaale  , sii  la  parte  finiltra,  è fi cuata  la-» 
Città  di  Nimega  co’  1 iiio  gran  Forte  alla  ripa 
delira . Di  là  poi  fcendendofi  molto  più  a bal- 
lò, do  u e la  Mola , & il  Vaale  da  principio  s’vnir 
lcono  infieme,  truouafi  il  Force  di  Voordea* 
e /libito  l’altra  punta  dell’ilòla  chiamata  di  Bor 
mel,  che  la  Mola,  & il  Vaale  formano  in  quel 
Terradì  modo , che  s’ è mollrato  . Siede  la  Terra  di 
mefitoa-0*  Bomel  verlò  la  metà  deli’ilola  in  ripa  al  Vaale. 
ta*  Da  quella  parte  il  fiume  Hello  la  rende  fic ura 
a baitanza,  e ne  gli  altri  lati  è ben  fornica  an- 
cora delle  neceflàrie  difelè . E tanto  qui  balle- 
rà intorno  alle  delcrittioni  accennate  . Dun- 
que non  volendo  il  Cardinale  Andrea,  che  più 
Efercìto  “ tardaffe  ad  vicire  in  campagna , fece  ragù- 
fncampa-0  nare  * ^le  d’Aprile , tutto  l’elèrcito  ne* 
fi“».  contorni  del  Rheno  verfio  Emerich  i e per  lo- 
disfarlo  in  qualche  maniera , gli  fece  dare  vna 
paga  . E trattandoli  dell’imprelà  , varie  nel 
Configlio  di  guerra  appariuano  le  ientenze_>. 
Accordauanfi  tutte  inanzi  ad  ogn’altra  cofiu» 
nel  proporre , che  fi  cercallè  in  ogni  maniera 
di  paflàre  il  Vaale,  e di  lp ingerii  più  a dentro 
che  folle  potàbile  nel  paelè  nemico . Ma  di- 
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uerlè  erano  Je  opinioni  intorno  a gli  afledij . 
L’Almirante  d’Aragona  inclinaua  con  fommo 
ardore  a ftringere  il  Forte  di  Schinche.  E qual  Opiniou(. 
più  traode  acquilo  (diceiia  coli) potrebbe  far-  dei*' Almi- 
ft  r Quello  ejjere  tl  piu  importante  feto  del  Rheno.  fi  debb»^ 
Con  quella  chiane  aprir  fi 3 e chiuderfi  il  paffodt  Folte  di'' 
maggior  confeguenta  là  intorno . In  modo  che  fer-  SchjB<b*- 
muto  ini  il  piede  3fi  potrebbouo  tentare  poi  nuouó 
altri  acquiili  per  quelle  parti  te  Sperar  molto  fi* 
caramente  di  fargli.  Entrate  t armi  Regie  den*  ;H  n 
tre  al  cominciamento  dell’  Ifola  3 dourebbe  tirar  fi 
V»  gran  trincerane  da  Vn  ramo  all’  altro , fiche 
per  terra  tl  Storte  non  potè  (fé  rictuer  foccorfo . Per 
via  de*  fiumi , dalle  parti  inferiori  ,farebbono  co- 
stretti i nemici  ad  inuiarlo  centro  acqua  s onde 
tanto  più  ageuolmente  con  barche  armate  di  quày 
é di  là  fi  ne  potrebbe  impedir  l’effetto.  Difficile 
fenici  dubbio  bauer  da  Stimar  fi  3 per  tutte  le  fue 
circostante  , Vn  affé  dio  tale  . Ma  terminanàofi 
felicemente , come  poteua  creder  fi  3 tanto  maggio- 
re farebbe  riufeita  la  riputation  dell’  imprefa  , 
quanto  più  grandi  fi  ne  foffero  incontrate  le  dif- 
ficoltà nel  facce ffo . Contro  l’opinione  dell ’ Al- 
mirante  riforgeuano  diuerfi  oltacoli  tanto  gra- 
ui , e nel  potere  l’elcrcito  pollar  dentro  all’ifo-  Oppol^ 
la,  per  l’oppolìtione , c’haurebbonoin  ciò  fatta  «ioni  iL. 
i nemici  ',  e nelThauer/I  ballante  comodità  in  contrtrio* 
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^cqua  da  prohibire  il  lòccorlò  per  quelle  vie, 
nelle  quali  preualeuano  tancp  le  loj-ge  tonerà- 
rie , che  da  moki  in  Coniglio  quello  allòdio 
fi  riputaua  per  dilperato.  E s'aggiungeua  l’e- 
lèmpio  del  Duca  di  Parma  * dal  quale , ili  tetri*' 
po  che  il  Force  apena  lì  trouaua  in  difelà,non 
s’ era  voluto  mai  tentarne  con  inutile  pruoua^ 
T elpugnatione . Altri  configliauano , che  s’an- 
daflc  in  vn  tempo  lòtto  Nimega  , e lòtto  il 
Tuo  Force  nella  ripa  contraria  i {limandoli , eh’ 
vn’efercito  sì  fiorito  potefie  intraprenderò 
l’vno,  e l’altro,  allòdio  congiuntamente . Ma_, 
in  ciò  pur’anche  lì  conlìderaua  l’oppolìtion, 
che  s’haurcbbe  nel  pallate  il  Vaale,  per  cin- 
gere il  Forte.  Che  il  Duca  di  Parma  l’haueua 
Tiretto,  e le  n era  infruttuolàmcnte  leuato-. 
E che  di  gran  lunga  maggiori  larebbono  poi 
le  difficoltà  nell’a {Tediare  Nimega  > Città  di 
gran  circuitole  ch’a  milura  d’ellère  ben  mu- 
nita, làrebbe  altretanto  bene  ancora  difela_» . 
Altri  in  fine  proponeuano , che  pallata  a ballò 
la  Mola,  come  agcuolmente  lùccederebbo, 
l’elèrcito  s’introduce  Uè  nell’ilòla  di  Bomel,e 
lì  procurale  d’acquillar  quella  Terra, limata, 
come  s’è  detto,  in  ripa  al  Vaale*  giudicandoli, 
eh’  a quello  modo  , con  tale  acquillo , li  ver- 
rebbe a lìgnoreggiar  tutta  1’ilòla,  e più  facil- 
_ - men- 
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niente  iui  ancora  il  palio  delmedelimo  fiume. 
All’ilbla;  di  Bomel  s’auuicina:>(fnolto  la  Città 
di  Boi du dafia  qualcllaua  allora  in  mano  del 
Rè  ; Onde  caiilidcrauali , che.  il  far  l’ accen  * 
nato  acquillo  darebbe  molti  vantaggi  a quel- 
la Città  i e iche  meglio  ancora  fi  làrebbej 
potuto  conlcruare.,  dopo  che  fòlle  vnito  a 
quella  frontiera  . Inclinofh  dal  Cardinale  i 
quella  rilòlutionc . E tenutala  iègretidima , fu 
determinato  , che  per  ingannare  , e diuertire 
il  nemico , lì  fìnge ffd  di  volere  alfediare  il  For- 
te di  Schinchc  . DaEmerich  partì  dunque  il 
Conte  Eederlcfodi  Bergh  con  7.  mila  fanti , 0 
rooo.  caualli*  e ‘s’auanzò  quali  a tiro  di  can- 
none verlb  il  Forte  da  quella  banda  . Et  il 
Cardinale  palTato  all’altra  ripa  co’  1 rcllo  dell’ 
élèrcito , fece  auuicinar  l’Almirante  nell’illef 
fa  maniera  al  Forte . Quindi  fi  cominciò  a ful- 
minarlo impetuofamentc  dall’vna,  e dall’al- 
tra parte  con  molti  pezzi  d’ artiglierie  ; lènza 
poterli  però  far’ altro  , che  batterlo  , e dan- 
neggiarlo in  rouina . A quella  moffa  del  cam- 
po Regio  fece  il  Conte  Mauritio  muouerlù- 
bito  ancora  il  l'uà  ; e venne  a fermarli  in  villa 
del  Forte . Dubitò  egli , che  i Regi;  veramen- 
te voleffero  pacare  il  Vaale,  & introdurli  nell’ 
ifola  a cingere  il  Forte  per  terra . Onde  lpinlc 
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con  gran  diligenza  vn  buon  numero  di  gua* 
ftatori , affinché  alzaflero  vna  trincera  verlò 
la  ripa  lòfpetta  > c veniflè  in  quello  modo  a 
renderli  tanto  più  difficile  a' Regij  il  partami. 
Annoila  poi  con  la  gente  ncceflària  a difem 
derla  » e.  fece  entrare  8 00.  Inglefi  nel  Fortcj. 
E paflàto  egli  fteflb  poco  dopo  nell’  ifola  con 
la  maggior  parte  del  Tuo  efèrcito , lo  riduflb 
in  total  ficurezza  . Concinouaiiafi  nondime-» 
no  inceflàntemente  da’ Regij  nel  battere . Nè 
fi  procedcua  con  minor  lentezza  a fare  il  me- 
defìmo  contro  di  loro  da  quei  del  Forte  . E 
perche  il  fuo  fìto  era  ballò  ,fece  Mauricio  alza-» 
re  di  fuori  vna  gran  piatafòrma,  e vi  collocò  in 
cima  alcuni  groffi  cannoni , co’i  quali  dan- 
neggiò in  modo  i Regij  da  quella  prte , doue 
l’Almirantc  alloggiaua  , che  in  pochi  giorni 
più  di  400.  ne  furono  vccifì.  Occupato  quiui 
con  tale  finta  il  campo  nemico , haueua  il  Car* 
dinaie  tra  quello  mezzo  inuiati  i Mallri  di 
campo  Za  pena , Ellenley,  e Ballotta,  co’i  Ter- 
zi loro  di  Spagnuoli,  Hibernert , c Valloni , e 
con  alcune  Compagnie  di  caualli  guidare  dal 
Conte  Hcnrico  di  Bergh , a tentare , le  haue£ 
lèro  potuto  più  a ballò  da  qualche  lato  Ipin- 
gerfì  dentro  all’ilòla,  conpaflàre  il  Vaalc.  Fa- 
ceua  quella  geme  vn  numero  di  4.  mila  fan-» 
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ti»  e di  600.  caualli.  L’ordine  del  Cardinale  paffare  n 
era  » che  fi  temaflè  di  paflàre  l’accennata  ri-  VaaJe* 
uiera  due  leghe  più  fopra  d’vn  luogo  chiama- 
to Tiel > doue  per  varie  circoltanze  li  giudica- 
li » che  ciò  potrebbe  meglio  luccedere . A 
tal  fine  lcuate  c’hebbero  dalla  Mola  trenta  bar- 
che i prenominati  Madri  di  campo , le  fecero 
trafportar  fòpra  i carri  nel  fico  , che  fi  difò- 
gnaua  a tentar  il  palio  . Confilleua  nella  (0- 
gretezza  particolarmente  il  buon  efito  del  di- 
legno  . Ma  inuigilando  per  rutto  Maiiritio., 
n’hebbe  egli  ragguaglioi  e fatti  Rendere  giù 
da  Nimega  alcuni  vaicelli  armaci,  gli  preparò  Ma  vi  fi 
a far  i’oppoficione,  che  bilògnaua  per  la  riuie-  cEli* 
ra . Spinfè  molta  gente  ancora  sù  la  ripa  con-  riti0  * 
traria  a quella,doue  i Regi j doue uano  gettar 
le  barche  loro  nel  fiume  . Onde  quelli , ve- 
duto /coperto  il  difègno  , rellarono  prima», 
grandemente  foipefi , e poi  fra  di  loro  molto 
difeordi,  intorno  al  partito  c’hauxebbono  do- 
luto pigliare . Giudicaua  il  Zapena , che  s’ha- 
ueflèin  ogni  maniera  a tentare  iipaflb;&  in- 
clinaua  ai  medefimo  l’Eflenleyv  ÀH’incontro 
Rimò  la  Barlotta,  che  irebbe  inutile,  e con^ 
graue  perdita  della  gente  , il  tentarlo  . Get>- 
taronfi  nondimeno  alcune  delle  loro  Barche 
nel  fiume , e dalia  ripa, con  le  artiglierie  me-  *: 
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nate  da  loro,  ne  furono  lòmmerlè  tre  de’ ne- 
mici. E fattoli  qualche  altro  sforzo  con  Ia_» 
gente  imbarcata,  fi  procurò  di  guadagnare  la 
ripa  contraria  Ma  trouandofi  grand’ ollaco- 
lo,-c  per  acqua,  e per  terra,  fi  conobbe  eflèr 
vaùa  ogni  IpeVanza  del  palio.  Di  là  Cce fero  i 
•Regi j con  le  barche  a feconda  del  fiume  , e 
co’l  refto  della  gente  ,e  prouifion  loro  giù  per 
la  ripa  finiftra  . Nè  mancarono  i nemici  di 
fare  il  medefimo  su  l’altra  iponda  , per  eflèr 
pronti  ad  opporli  in  ogni  altra  parte . -Hauc- 
ua  il  Cardinale  ordinato  , che  non  potendoli 
paflàrc  il  Vaale  , fi  procuraflè  all’improuilò 
d’aflàlire  il  Forte  di  Voorden,  e d’acquiftarloi 
c ciò  non  potendoli  conlèguire , doueflero  i 
Maltri  di  campo  via  re  ogni  diligenza  per  in- 
trodurli nell’ ilola  di  Bomel,  & alficurarfi  iui 
del  palio  nel  piu  vantaggiolò  modo , che  da_» 
lorn  poteflè.  Quanto  al  procurar  l’acquilto 
del  Fortè , ne  perdermi  lìibito  ogni  Iperanza; 
conlìderando  la  molla  yche  i nemici  haueua- 
no  fatta  là  intorno.  In  modo  che  leuatifi  dal 
(Vaale,  e polle  di  ntiouo  lòpra  i carri  le  bar- 
che, s’auuiarono  lpeditamentc  verlò  l’ilòladi 
Bcxmelj  e giunti  alla  Mola,  verlò  il  villaggio 
d’Empel,  la  pillarono  con  tal  lègrerezza  , che 
non  vitrouarono  alctui’ impedimento- confi- 
de- 
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derabile.  All’entrare  ncU'ilòla,  pf clèro  il  Ca- 
ftello  di  Hel , ch’era  il  più  vicino  alla  ripa,  & 
in  quella  maniera  tanto  più  s’ affienarono  di 
quel  palio . Quindi  vlciti  dell’  ilola  nuouamenr- 
te,  fecondo  gli  ordini,  c’haueuano  riceuuti  pri- 
ma dal  Cardinale , fi  voltarono  contro  il  Forte  Forte  dì 
di  Creuecuore,  fituato  iui  apprello . Era  di  gran  £r>euecu®- 
pregiuditioa  Bolduch  quello  Forte,  percho 
chiudeua  la  bocca  d’vna  riuiera,  che  Icorre-» 
per  quella  Citta , e ch’in  diflanza  poco  più  d’v- 
na lega  dalle  lue  mura, viene  a Ipanderfi nel- 
la Mola . Difegnando  perciò  il  Cardinale  d’im- 
padronirfene , haueua  voluto , ch’i  Mallri  di 
campo  lùdetti,  allìcurato  c’hauclfero  il  paltò 
da  entrar  nell’ifola  vi  s accampallèro  intorno. 

Il  che  da  loro  elèguitofi , e fatto  intendere  ciò  1 
al  Cardinale,  & infieme  quel  più,  che  prima 
era  lor  fucceduto,fi  leuò  fu  biro  il  campo  Re- 
gio dal  Forte  di  Schinche , e palsò  in  quattro 
alloggiamenti  lòtto  làlrro  di  Creuecuore . Non  Affettato 
era  quello  di  tal  qualità,  che  potelTe  far  confi-  sjagouo!' 
derabile  refillenza.  Onde  alloggiatoui  intor-  **-*• 
no  apcna  l'elèrcito  , e minacciateui  le  batte- 
rie, con  gli  altàici , non  vollero  quei  di  dentro 
alpettarne  la  pruoua } e lènza  far  quali  contra- 
ilo alcuno , vlciron  del  Forte.  Intanto  il  Car-  Refadei 
dinaie  era  andato  a Bolduch , per  far’  iui  molte  Fortc  “ 
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prouilìoni  ne  ce /Tari  e ali’  imprefà  di  Bomel.  E 
perciò  dopo  l’acquillo  di  Greuecuore , i’Almi* 
rance , voltato^  verfo  l’ ilòla  di  Bomel , entrò 
sul  principio  di  Maggio  in  ella  con  tutto  l’elèr- 
cito  . Per  difefà  delle  campagne  , che  fono 
per  lo  più  foggette  alle  inondadoni,  corrono 
grandi  argini  su  le  ripe  di  tutte  quelle  riuie- 
re . Dalla  Mola  dunque  partito  l’efercito , mar* 
chiò  alla  mano  delira  sii’  1 argine  ; e piegando 
verfo  il  Vaale,  lì  fermò  nel  villaggio  d’Heruin, 
pollo  lopra  il  medelìmo  fiume  . In  elfo  di  già 
lì  trouauano  molti  vafcelli  nemici  da  guerra; 
atcefò  che  dal  Conte  Mauritio  sera  penetrato 
il  difògno  dei  Cardinale;  c perciò  non  haueua 
egli  prctermeffo  di  preparar  fìibito  quell’ olla- 
colo,  che  più  conueniua  per  la  riuiera  ; e lpe- 
tialmcnte  affinché  i Regij  fodero  impediti  a 
palliarla . V loffi  da  loro  nondimeno  ogni  sfor- 
zo con  le  artiglierie  per  Scacciare  di  là  i va- 
fcelli, e vi  fecero  qualche  danno , Ma  perche 
lì  copriuano  facilmente  lòtto  le  piegature , che 
in  varie  parti  fàceuail  fiume,  non  poterono  i 
Regij  leuarlì  mai  queU’oppolicione  d’intorno. 
DaHeruin  pailàronoinanzi,  & auu Rinatili  a 
Bomel , furono  dillribuid  da  varie  bande  i 
quartieri  all’ efercito . Vna  parte  alloggiò  sù’l 
argine  } & il  reilo  piu  adentro  * fecondo  la_» 

mag- 
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maggiore  opportunità  de’  (iti . Era  intanto  lb- 
prauenuto  rapidamente  Mauritio  con  la  mag- 
gior parte  del  campo  Tuo  ; & alloggiatoli  in- 
fronte  a Bomcl  fopra  il  contrario  lato  del  fiu- 
me ,haueua  fatti  entrar  fubito  1000.  fanti  in-  Rjceue 
ella , per  ailicurarne  tanto  più  la  difelà . Quin- 
di  egli  con  gran  diligenza  fece  collocare  nel- 
la riuiera  due  ponti-,  l'vnodi  (opra,  c l’altro 
di  lòtto  alla  Terra.  L'vno  era  di  barche  pie- 
ciolc , per  fàrui  pallàre  la  gente  a piedi.  E l’al- 
tro di  grolli  pontoni , che  lèruiua  per  la  caual- 
leria , e per  la  comodità  de’carri  ; c quello  era 
di  tanta  larghezza,  che  vi  fi  poteuano  incon- 
trare due  carri , e commodamente  palTarui . 

Gettati  i ponti,  mandò  alla  difelà  di  Bomel  $.  Ponti  ge«. 
mila  altri  fanti,  e 400.  caualli . E perche  la_»  m^Sìo 
Terra  non  poteua  capir  tanta  gente , la  feco  MUariuie. 
alloggiare  di  fuori , e coprirla  in  modo  coo- 
trinccrc  , con  fianchi , ridotti , folli , c ilradc 
coperte,  che  Bomel  di  Terra  picciola , pareua 
in  vn  lùbito  conucrtita  in  vna  bene  ampia-. 

Città . Prima  che  dalla  parte  del  fiume  i Re-  Dino  che 
gij  poteflèro  finir  di  coprirli,  fu  grandi dimo  rc- 

il  danno,  che  riceucrono  dalle  artiglierie  de’ 
nemici.  Percioche  tempellati  ad  vn  tempo , nemiche, 
e da  quelle  di  Bomcl,  e dall’ altre  dilpolle  sù 
la  ripa  contrariale  sù  i valcelli  del  fiume  » non 
- , S fz  là- 
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làpeuano  quali,  nè  doue  ridurli,  nè  come  di- 
fenderli . Ma  finalmente  alzati  i ripari  di  terra, 
che  bilognauano , e dillefi  molti  pezzi  d’arci- 

flierie  lopra  l’argine,  cominciarono  anch’elfi  a 
attere  furiolàmente  in  rouina  la  Terra  diBo- 
mcl , e tutte  quelle  fortificacioni , nelle  quali, 
come  s’ è detto , alloggiaua  di  fuori  la  gente  ne- 
mica . N è fu  picciolo  il  danno , che  ne  prouò, 
finche  poi  fcmpre  meglio  s’andò  coprendo . In 
quello  mezzo  s era  di  già  ragunatoinfieme  tue-, 
to  il  campo  nemico  > e fi  trouaua  tanto  accre- 
Iciuto,  che  afeendeua  a 1 8.  mila  fanti, e pafiàua 
3 .mila  caualli . Et  hauendolo  compartito  Mau- 
ritio in  diucrlè  Terre, e villaggi  di  quella  ripa 
medefima , doue  egli  sera  fermato , non  fi  ve- 
dala in  lui  timore  alcuno  dell’aJfcdio  intrapre- 
lò  da’Regij.  Anzi  moflrandofi  rifoluti  i nemi- 
ci, che  in  tanto  numero  fi  trouauano  in  Bomel, 
di  far  le  parti  più  d’afiàlitori  , che  d’aflàliti, 
principiarono  oen  toflo  ad  vfeir  contro  i Re- 
gij,  & ad  infeflargli  di  giorno,  e di  notte  in 
varie  maniere.  Non  refl'auano  quelli  contut- 
tociò  di  farli  inanzi  con  le  trmeere  ; copren- 
dole quanto  meglio  poteuano,  e con  fèrpeg- 
giamend  più  obliqui,  e con  ridotti  più  bene 
alficurati  del  iòlito . Ma  gli  allediati  volendo 
vlàrc  ogni  sforzo  in  contrario , vicirono , ver- 
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fo la  metà  di  Maggio,  contro  i Rcgij  da  vari) 
lati , e con  tanta  gente  , che  potè  giudicarli 
vn  difegno  quali'  più  di  battaglia , che  di  iòrtn 
ta  . i Haueiianb.gr  Italiani , e Valloniil  quar- 
tier  loro r su  l’argine  alla  banda  luperiore  di 
Bomel . Gli  Spaglinoli  occupàuano  certe  pra- 
terie da, vna  parte  della  campagna.  E gl’ÀIe- 
jfaanni,  Borgognoni  * & Hiberncfl  girauan  da 
vn’  altro  canto  . Rinforzati  -dunque  i nemici 
con  nuoua  gente,  che  dall’altra  parte  del  fiu- 
me il  Conte  Mauritió  haueua  loro  inuiata_»> 
vlcirono  sù’l  mezzo  giorno,  ad  vn  tempo  Hel- 
lo, contro  ciaicuno  de  gli  accennati  quartieri. 
E per  danneggiarpiù  quello  >' eh’ era  ntuato  sù 
l'argine,  fecero  alla  medefima  dirittura  collo- 
care nel  fiume  più  di  trenta  valcelli  carichi 
d’artiglierie . Da  quella  banda  fù  il  primo  af 
lilto,con  3.  mila  fanti,  e 400.  cauallis  e con- 
tro gli  altri  quartieri  lì  modero , diuifi  in  due 
parti , quali  anche  lubito  4.  mila  fanti , con_ 
numero  conueniente  pur  di  caualleria  . Sta- 
uafì  con  gran  vigilanza  nell’elercito  Regio. 
Onde  gli  afialti  non  riunirono  così  repenti- 
ni , che  non  trouaflero  le  necelTarie  prepara- 
tioni  a riceuergli . Fu  perciò  combattuto  per 
ogni  lato  con  rilòlutione  grandiffima  i sfor- 
zandoli i nemici  d’entrare  nelle  fortificationi 
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de’Regij  -,  e quelli  lempre  con  molto  valor 
difendendole . Nè  Li  milchia  ardeua  meno  tra 
i caualli , che  i fanti  ; nè  meno  all’ifteflb  tem- 
po faceua  lèntire  le  lue  tempelle  1‘  artiglieria 
dalL’vna  , e dall’altra  parte . Ma  non  potendtt 
i nemici  al  fine  luperare  il  contrailo  de’  Regij, 
dopo  tré  hore  di  combattimento , rilòlueron 
di  ritirarli . Dc’morti  > c de’  feriti  non  fu  mot- 
ta la  differenza  tra  quelli,  e quelli;  e la  fattio* 
ne , ben  conlidcrata , riulcì  maggiore  di  flrc- 

{)ito , che  di  làngue . Tornarono  poi  i nemici 
a notte  leguente  ad  affahre  di  nuouo  i Regij  -, 
credendo , che  tanto  più  gli  coglierebbono  all* 
improuifò  , quanto  meno  lì  doueua  alpettar 
così  lubito  vn  tale  allàlto  . La  molla  non  fù 
però  le  non  contro  gl’italiani  , e Valloni  ; 
e riulcì  veramente  sì  inalpettata  , che  de  gli 
vni , e de  gli  altri , nel  primo  impeto , molti 
furono  vccilì,  c feriti;  e vi  rellò  in  particola- 
re malamente  piagato  l’^ualosMallro  di  cam- 
po Italiano.  Durò  l’allalto  a fauor  de’  nemici 
per  qualche  tempo  . Ma  riordinandoli  i Re- 
gij , e ripigliando  vigore  , difelèro  le  trince- 
te in  modo , che  i nemici  non  poterono  fami 
alcun  danno,  e li  ritirarono  . Daua  lor  non- 
dimeno lempre  nuouo  ardire  il  trouarlì  coil 
tante  fòrze  . Onde  paflàti  apena  tré  giorni, 

tor- 
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tornarono  a far  contro  i Regij  va  gagliardo 
sforzo ,.  e rilòluerono  d ’efeguirlo  pur'  anchej 
in  tempo  di  notte,  perche  riuicifle  tanto  più 
inalpettato  , e più  lpauenteuole . Era  venuto 
di  .Francia  con  molti  Vgonotti  a lèruir  Ic_> 
Prouincie  Vnice  il  Signor  della  Nua,  figliuo- 
lo idei  già  Signor  delia  Nua,  Capitano  di  tan- 
ta Rima  , e del  cui  valore  più  volte  s’è  par- 
lato in  altri  luoghi  di  quella  Hilloria.  Mo- 
flrauafi  nella  virtù  militare  quelli  ben  degno 
figliuolo  d’ vn  fimil  padre  . A lui  dunque  il 
Conte  Mauritio  diede  la  cura  principale  di 
quella  nuoua  lòrtita  ; e volle , che  folle  polla 
in  elecutione  dalla  fanteria  Francelè  ancora 
principalmente  , infieme  con  vn  neruo  elet- 
to d' Inglefi  i che  tutti  poteuano  alcendere  a 
j.  mila  fanti.  Doueua  l’allàlto  più  fèruidoef- 
fère  indirizzato  contro  i lauori , eh’  andaua_> 
continouando  la  gente  Regia  sù  l’argine  , & 
in  quelle  parti  vicine  . Dunque  con  ogni  ar- 
dore fi  molle  il  Nua;  e fàuorito  da  vna  foltil- 
fima  nebbia  , vrtò,  e Ipinlè  i Regij  per  mo- 
do, che' furon  collretti  a dilord inarfi  ; Erano 
di  vanguardia  i Valloni, co’l  Mallro  di  cam- 
po Achicurr,al  quale  ne  toccaua  allora  il  co- 
mando . Nè  mancò  egli.,  ceri  lùoi  di  far?  ogni 
potàbile  refillcnza;  finche  rimalo  grauemen- 
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te  ferito»  e crefciuro  più  fempre  l'impeto  de* 
nemici , bilògnò , ch’egli  s’andafle1  ritirando , e 
chiedelTe  nuoua  gente  inlbccorlo.  Maloftre- 
pico  dell’alTalto  , haueua  di  già  fatti  muouer 
lùbito  i Regi)  nelle  parti  vicine  i e toccatoli 
all’arme  pòi  anche  nelle  più  lontane , tutto  il 
campo  sera  con  grand’animo  dilpofto  a com- 
battere. In  aiuto  de'Valloni  fùron  le  prime-» 
a giungere  alcune  Compagnie  di  fanti  Spa- 
gnuoli , & alcune  altre  d’italiani . Quelle , fer- 
mato il  furor  nemico , lo  lòllennero  ardita- 
mente , e giunta  fratanto  nuoua  gente  in  lòc- 
eorlò,  rellarono  allìcurace  ben  le  trincere . Nè 
fperando  più  i nemici  di  farui  altro  danno , ve- 
duto lpuntare  il  giorno,  finalmente  lì  ritirare 
no- con  grand’ordine  ; feguitati  da’ Regi j fin 
lotto  le  fórtifìcationi , e mura  di  Bornel  ; e lent- 
pre  di  qua, e di  là  con  lòrnrno  valore,  durato 
il  combattere  . Paflàuano  hormai  venti  gior- 
ni d’allèdio , lènza  farli  ili  alcun  progredì)  con- 
fxderabile  ; E li  vedeua  chiaramente,  dhe  là- 
rebbe  riulcita  del  tutto  vana  quella  forte  d’im- 
prelà  i non  potendoli  lcuare  il  lòccorlo  aliai* 
Terra  a (Tediata  ; e ritrouandolì  con  tante  for- 
ze il  Conte  Mauri tio  là  intorno  . Il  fine  de’ 
Regij  nei  tentare  l’acquillo  di  Bomel  , era _« 
dato  principalmente  ,per  hauer’vn  luogo  fòr- 
51  te 
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tefòpra  il  Vaale , fiche  veniflèro  in  quello  mo- 
do a fignorcggiare  il  pallò  di  quella  riuiera,  e 
potellèro  introdurli  nelle  vilcere  del  paelè  ne- 
mico , e Ipetialmente  in  Ollanda . Dilperatafi 
dunque  l’ imprelà  di  Bomel,  fu  pollo  in  confi- 
dcracione  al  Cardinale , che  alzandoli  vn  For- 
te reale  in  vn’altro  fico  dell’illeflà  ilola , fi  ver- 
rebbe a conlèguire  il  medelìmo  intento . Nell* 
vnirfi  che  fanno  infieme  al  principio  la  Mola, 
& il  Vaale , formano  cerca  punta  , che  per  qual- 
che Ipatio  dilatandoli , torna  per  vn  poco  a rc- 
ftringerfi . Di  là  poi  s allarga  Filola,  e fi  dilten- 
de  » finche  di  nuouo  gli  accennati  due  fiumi  fi 
ricongiungono  infieme , e la  chiudono . Ho- 
ra  fu  propollo  al  Cardinale , che  in  quel  fito  più 
anguilo  fi  collocallè  vn  gran  Forte , dal  quale 
apunto  s’occuperebbe  tutto  quell’adito,  che 
s’interponeua  da  vn  fiume  all’altro  j inoltran- 
doli, che  ciò  lèruirebbe  d’vn  potenti llìmo  fre- 
no contro  i nemici,  e che  gli  terrebbe  tanto  più 
in  lòggetdone,  che  non  haurebbe  fatto  quel- 
lo di  Schinche,  quanto  più  quello  era  vicino 
alle  principali  vilcere  loro,  che  non  era  quell* 
altro . Piacque  al  Cardinale  fommamente  il 
pcnficro.  E fattolo  con  ogni  diligenza  elàmi- 
nar  nel  Configlio  di  guerra , vi  fu  alfentito  con 
grande  applauiò.  Nè  contento  il  Cardinale^ 
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di  ciò,  volle,  co’i  principali  Capi,  trasferirfi 
egli  mede-lìmo  /opra  il  fito,  e pigliare  in  eflò 
l’vltima  rilòlutione  j la  qual  fu , ch‘  in  ogni  mo- 
do vi  fi  alzaflè  il  Forte,  e che  quanto  prima  fi 
metteflè  mano  ad  incominciarlo . Ri/olutofi  il 
Cardinale  a quello, fece  leuar /òbito  il  campo 
d’intorno  a Bomel  . Ciò  fèguì  sù’l  principio 
di  . Giugno  i & al  Vela/co,  General  dell’ arti*» 
glieria,  fu  data  la  cura  d’e/èguir  la determina- 
tione , che  s era  prefà . Abbandonato  J’a/Ièdio, 
pafiò  il  campo  nel  villaggio  d’Heruin  i e di  là 
fi  venne  poi  accodando  al  fito,nel  quale  sera 
difègnatojche  il  Forte  fi  fàbrica/Iè.  Scoperto/! 
dal  Conte  Mauritio  il  di/ègno , pa/sò  egli  an- 
cora più  ad  alto  sù  la  ripa  contraria , e fermo/fi 
a dirittura  del  campo  Regio.  Sù  quella  fpon- 
da  fece  diftender  poi  /ubico  molti  pezzi  d’ar- 
tiglierie ; nè  tardò  punto  ad  infèftar  con  efiè  i 
Regij,  che  in  quell’  altra  deH’ide/Ib  Vaalo» 
doueuano  cominciare  i lauori  del  Forte . All’ 
oppofito  fù  dal  Vela/co  fatto  il  medefimo  con- 
tro i nemici . E perche  di  qua,  e di  là  fui*» 
minauano  le  artiglierie  di  continouo  , alzò 
Mauritio  dalla  lua  parte  vn  gran  trincerane , 
per  meglio  coprir/ry^e  ‘vi  aggiun/è  vna  gran- 
piataforma , e sì  laiga  in  cima,  che  vi  potè- 
uano  dar  venti  pezzi . Con  vn  trincerano 
i vgua- 
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Vguale,  e con  vna  limile  piataforma  venne  a da  «a-# 
metterai  neiliileflà  dilpolitione  il  Vclalco  dal*  ^aliaitnlT 
la  fila  banda.  In  modo  che  li  vedeuano  quali 
pareggiate  da  vna  parte,  e dall’altra  le  offclè 
alle  offelè , & al  medelimo  tempo  le  difelèj 
pur’ctiandio  alle  difelè . Ma  prima  , che  fòt 
(èro  alzate  quelle  baftantemente , fu  sì  conti- 
noua,  e sì  furiolà  la  tempella  delle  artiglierie» 
e la  grandine  de’molchetti,  da  quello,  e da.» 
quclto  lato,  che  più  di  i20o.huomini  rima- 
lero  in  amendue  i campi,  ò morti  , ò feriti. 
Copertoli  finalmente  in  buona  forma  il  Velaf  r 

co,  principioifi  con  ardor  grandiilìmo  il  For- 
te . Piantana!],  come  habbiam  detto,  nel  più  SplgnUoB 
angtfllo  di  quella  punta.  Verlò  il  Vaale  lor- 
geuano  due  fianchi  reali,  sù  la  Mola  due  limi- 
£ , & vn’ altro  più  verlò  terra  i e tutti  beno  °rte* 
accompagnati  dalle  loro  cortine  jdouendo  ler- 
uir  per  folto  nc‘  lati  i fiumi  i e con  altri  folli 
larghi , e profondi  rellar  munite  l’altre  parti 
ancora  nel  modo  , che  piu  conueiijua  . Ali, 
operatione  flauano  di  guardia  j.  mila  fanti,  e 
mille  di  loro,  con  due  mila  guallatori,  ilice  A 
lantemcnte  vi  lauorauano . Al  lìto , nel  qual 
(i  faceua  il  Forte  da*  Regij , veniua  a rimanere 
viciniffìmo  quello  di  Voorden,  ch’era  in  man  ^ 
de*  nemici  » come  fu  toccato  di  fopra  . A que*  ti 
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fio  Forte  rifoluè  Maurido  di  trasferir/! . Onde 
pattato  il  Vaale , con  la  maggior  parte  della.» 
fua  gente,  vi  fi  fermò,  con  animo  d’ infettar 
più  da  vicino  i lauori  de’ Regi; . E perche  ciò 
più  vantaggiofàmente  gli  fuccedettè  , gettato 
vn  ponte,  fece  dal  Forte  pattar  3 . mila  fanti  su 
la  punta  dell’Ifola  di  Bomel , & occupò  il  vii* 
laggio  di  Heruerden  . Quiui  poi  fi  fortificò 
quella  gente,  in  maniera  che  i Regi;  comin- 
ciauano  a riceuerne  danno  graue  . Nè  man- 
carono effi  di  far  fubito  ogni  sforzo  per  fac- 
ciamela . A tal’  effetto  andò  il  Conte  Federico 
di  Bergh  , con  vn  graffo  neruo  di  fanteria^, 
ch’era  quafi  tutta  Spagnuola  j e fu  molto  fe- 
roce dalla  parte  Regia  laflàlto . Ma  co’  1 van- 
taggio de’ripari,  e co’l  valore  dilè  medefimi, 
lo  /ottennero  sì  vigorofàmente  i nemici,  che 
furono  coltre  tri  i Regi;  alla  ritirata,  dopo  ha- 
uer  perduti  più  di  3 00.  de’ loro,  e fra  i comu- 
ni foldati,  molti  Capitani  ancora , & altre  per- 
lòne  di  qualità  . Continouoffi  nondimeno  a 
cuftodire  in  modo Toperatione  del  Forte,  che 
non  reftò  mai  intermetta;  perche  alloggiando 
tutta  la  Viteria  in  quel  contorno , le  guardie 
vi  fi  faceuano  con  ogni  diligenza, e vi  fi  rinfor- 
zauano  > fecondo  che  più  richiedeua  il  bilò- 
gno . Dentro  ali’ilòla  non  haueua  potuto  ri?. 
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naanere  alloggiata  la  caualleria,per  la  Grettez- 
za de’ /Iti,  e.  per  eflerui  mancati  da  ogni  parte 
i foraggi.  Onde  era  pallata,  oltre  la  Mola  ver- 
fò  il  Brabante)  equiui  intorno  alla  Terra  di 
Mega  fi  tràtteneua  in  diuerfi  più  vicini  vil- 
laggi al  campo , dal  quale,  con  vn  ponte  (òpra 
ImeUo  fiume , poteua  riceuere all’occorrenze 
ineceflàrij  lòccorfi . Ma  perfiia  maggior  ficu- 
rezza  ancora  , s’alzaua  vn  Forte  in  certo  fito 
d’argine  , doue  i nemici  haurebbono  potuto 
venire  |>iù  facilmente  per  danneggiarla . Con- 
tuttocio  rcftando  fè^arata  in  quella  maniera»» 
dall’altra  gente , Ipero  il  Conte  Mauritio  di  po- 
tere alTaltarla  con  tal  vantaggio  , c’hauelfe  a 
riceuer  qualche  notabil  percollà . A quello  fi- 
ne , tirato  vn  ponte  lòpra  la  Mola  dal  Forte 
di  Voorden  alla  ripa  contraria,  fece  difporre 
Ornila  fanti  eletti  lòtto  il  Colonello  di  Vera_» 
Inglelè , e folto  il  Signore  della  Nua  France- 
te , con  1 joo.  cauafli  lòtto  il  Conte  Entello 
di  Nafiàu  j & ordinò,  che  llelfero  pronti, per 
aflaltarla  caualleria  nemica,  quando  egli  giu- 
dicale opportuno  il  farlo . Non  era  per  anche 
bene  in  difelà  il  Forte  fudetto,  che  s’alzaua-j 
su  l’ argine  > e chiamauafi  di  Durango  , per- 
che n’naueua  la  cura  Diego  Durango  Sergen- 
te maggiore  d’vn  Terzo  Spagnuolo,  Scaua  la 
. ; ca- 
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caualleria  (otto  la  cura  d’Ambrofio  Landria* 
no  , che  n’ era  Luogotenente  Generale  . Ne 
mancaua  egli  ft’v  far  le  diligenze  più  neceflà- 
rie  nel  diftribuire  le  guardie , e nel  trouarfi  egli 
fteflò  doue  più  lo  chiamauano  le  occorrenze. 
Oltre  al  Forte  di  Durango  non  ancora  finito» 
haueua  il  Landriano,  con  diuerfi  buoni  ridot- 
ti, procurato  d’aflìcurar  tutto  quel  corCo  d’ar* 
gine,  intorno  al  quale , come  s’è  detto,  allog- 
giaua  la  caualleria . Dunque  prima  che  il  For- 
te di  Durango  foflè  del  tutto  in  difefà , rilòluè 
Mauritio  d’effettuare  l’accennato  di/ègno.  Era- 
fi  nel  principio  di  Luglio,  quando  vna  matti- 
na sù  l’ albeggiare , il  Conte  Ernefto,  il  Vera, 
& il  Nua  , parta ta  la  Mola  con  le  genti  a ca- 
uallo,&a  piedi, che  teneuan  dilpofte , fi  mof- 
(èro  . La  neceffità  richiede ua  , che  prima  i 
nemici  occupafiero  il  Forte  di  Durango , per 
non  hauer  quell’oftacolo , e nellaflàlire , c nel 
ritornare . V oltaronfi  perciò  il  Vera , & il  N ua, 
con  la  maggior  parte  della  fanteria  loro  all’ala 
(alto  del  Forte  ; dando  il  Conte  Ernefto  con 
la  caualleria  quel  calore  alla  fanteria,  che  il  fi- 
to  gli  pcrmetteua.  Fu  fopramodo  rifòluto,c 
fiero  i’aflàlto.  Vedeuanfi  nel  combattimento 
gatteggiare  inficine  gl’Inglefi  del  Vera  , 5c  i 
Fràncefi  del  Nua  i e non  fidamente  l’vn  folda- 

co 
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to  con  lalcro , ma  i Capitani , co’i  Capitani. 
Con  le  leale  appoggiate  in  buon  numero  cer- 
cauafi  da  quelli,  e da  quelli,  di  làlir  lòpra  il 
Forte,  ne  qui  valeuano  più  i mofehetti,  e le 
picche,  ma  bilògnaua , che  le  Ipade , e gli  leu- 
di  operadero  . Nel  Forte  li  trouauano  joo. 
fanti  , parte  Spagnuoli , e parte  Valloni  ; gli 
vni,  e gli  altri  de’quali,  facendo  a gara  mede- 
Umamente  nelloftenerla  difelà,  combatteua- 
no  perciò  con  mirabile  intrepidezza . E quan- 
tunque fodero  tuttauia  deboli  i ripari  del  For- 
te , nondimeno  lùpplendo  il  valor  delle  brac- 
cia aH’imperfèttion  del  terreno,  gli  aflaiitori 
non  poteuano  farli  mai  tanto  inanzi , che  non 
folle  maggior  la  renitenza  de  gli  adàliti . Du- 
rò vn  gran  pezzo  così  la  milchia.  Allo  llre- 
pito  delTadàìto,  s*era  modo  fra  quello  mezzo 
ÈAlmirante  con  la  maggior  parte  della  fante- 
ria , per  venire  in  lòccorlò  del  Forte . Diede 
ciò  gran  terrore  a’ nemici  . Onde  raffreddato 
prima  il  combattere  , cominciarono  poi  raa- 
nifclìamente  a cedere , & in  fine  riiolueron^ 
di  ritirarli  i mancati  de’ loro  più  di  joo.,  e cir- 
ca 70.  de’  Regij . Succeduto  infelicemente  al- 
la fanteria  Tadàlto  del  Forte,  non  tèntò  altro 
con  la  caualleria  il  Conte  Ernello  ; E di  già  s’e-< 
xa  preparato  con  la  fua  il  Landriano  in  manie-» 
. i-v  ra, 
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ra,  che  poco  haurebbono  pomto  danneggiar- 
la i nemici,  quando  haueilcro  voluto  aflàlirla. 
Quella . fu  vittima  faccione  era  vn  campo  , e 
l’altro  > perche  ridoctofì  poi  Subito  a compi- 
mento il  Forte  di  Durango , &aihcuracofime^ 
glio  Sempre  il  quartiere  della  caualleria  , non 
applicò  più  l’ animo  ad  altro  il  Conte  Mauri- 
tio  per  quella  banda.  Per  l’altra  de  nero  aH’ifò- 
la  di  Bomel , douc  fi  fabricaua  il  gran  Forte  > 
non  potcua  nè  anche  più  riuScirgli  difègno  al- 
cuno in  contrario  i attclbchedigià  n’era  tan- 
to auanzato  il  Iauoro,  che  poco  hormai  vi  man- 
caua  per  efier  condotto  alla  perfettione . Desi- 
dera u a il  Cardinale  Andrea  lòmmamente  di 
vederlo  finito, prima  ch’egli  partiSIè  da  quel 
gouerno  ; e perciò  fi  trasferiua  Spellò  egli  me- 
defimo  a follecitarne  la  fabrica  . Era  venuto 
non  molto  inanzia  trouarlo  il  MarcheSè  di  Bor- 
gaut  Tuo  fracello , eh’ in  altro  tempo , come  noi 
allora  inoltrammo,  haueua  pur’anche  milita- 
to in  Sèruitio  del  Rè  apprefloil  Duca  di  Par- 
ma . Poco  dunque  mancando  all’elTere  il  For- 
te perfettionato  , vi  fi  conduSIè  il  Cardinale-»  . 41 
per  l’vlcima  volta,  e menò  feco  il  fratello  j ri- 
uedendo  ben  l’vno , e l’altro  tutte  le  operatio- 
ni,  c dando  in  ogni  parte  gli  ordini,  che  pid 
conucniuano  . In  mezzo  alla  piazza  d’ arme 
. < del 
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del  Forte  era  difègnata  vna  Chielà  . Onde  il 
Cardinale  vi  polè  egli  fteflò  la  prima  pietra;  c 
volle,  che  dal  nome  di  Santo  Andrea,  per  la 
fimilitudine  del  lùo  proprio,  c per  la  deuotio- 
ne  particolare,  ch’egli  haueua  a quel  Santo, 
fi  denominale  la  Chielà,  & il  Forte  infìeme. 

Fecefi  quella  cerimonia  con  ogni  maggioro  ai  qual* 
accompagnamento  di  militare  allegrezza  ; ri-  «noi? di 
fonando  per  ogni  lato  il  Forre  d ’altiffimi  tuo-  s,Andrea*- 
ni,  ch’vfciuano  dalle  artiglierie  ; nè  mancando 
Con  lictillìme  voci,  di  fecondargli  pienamen- 
te ancora  i lòldati  . Come  s’ haueflè  douuto 
mantenerfi  con  perpetuo  vantaggio  del  Rè 
quel  sì  gran  propugnacolo , e di  là  porli  il  fre- 
no in  bocca,  & il  giogo  sù’l  collo  Ipetialmen- 
te  all’Ollanda.  E pure  vedrai!!  pretto , che  fu 
poi  relo  a’  nemici  il  Forte  con  lomma  viltà,  ò 
più  tofto  venduto  loro  con  fomma  infamia-* , 
dal  prefìdio,  che  vi  era  dentro.  E lènza  dub- 
bio , per  commune  giuditio,  riputauafl  ine- 
Ipugnabile  il  Forte  , quando -folle  fiato  ben* 
proueduto,  e difelò;  e credeUali,  c’haurebbe 
pollo  in  terrore  grandillìmo  tutto  il  paelc  ne- 
mico all’intorno, « particolarmente  l’Ollan* 
da , alle  cui  vilcere  più  s’accottaua . Nè  tardò 
molto  ad  clfcr  condotto  all 'intiera  fua  perle*, 
rione . Vedeuafi  dominar  co’  I fico  da  vna  par. 
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te  la  Mola  > e dall’altra  il  Vaale , come  fu  ac- 
cennato dilopra.  Cialcuno  de  cinque  fianchi 
vfciua  dalle  cortine  con  rifelto  vguale,  & in* 
belliffima  formai  e douc  s erano  cattati  i fo£ 
fi,  l’acqua  più  d’vna  picca  fi  profondaua_» , 
Vniuafì  a quello  modo  vna  riuiera  con  l’al- 
tra per  mezzo  loro  i prcftando  Tacque  > ho- 
ra  la  Mola  al  Vaale  , & hora  quello  fiumu 
a quell’  altro  , fecondo  le  varie  loro  efere- 
Icenze  . Intorno  a’  folli  correuano  di  fuori 
le  llrade  coperte  i dalle  quali  fpiccauanfì  pur* 
anche  frequenti  ridotti  per  meglio  difènder-* 
le  . Et  a nne  d’infellar  più  i nemici  per  ter- 
ra , e per  acqua  , fi  collocarono  dodici  grol- 
le fregate  ne’  fòlli  , per  ferie  fcorrer  di  con- 
tinouo  in  quelle  riuiere  . Tal’ era  il  Fortej 
di  S.  Andrea  . Conofccuafi  dalle  Prouinciej 
Vnite  il  danno,  c’haurebbono  potuto  rice- 
uerne  . E perciò  il  Conte  Mauritio  feoe_> 
piantare  anch’egli  vn’ altro  Forte  sù  la  ripa.» 
contraria  ; non  di  forma  reale  però  , ma  Icm 
lo  di  qualità  (ufficiente  , per  impedire  quel 
palio  a’  Regij  , quando  volellèro  tentarlo  ; 
Se  acciochc  rcflalfero  ancora  canto  più  fre- 
nate le  (correrie  loro  per  quelle  parti . 
e tempo  hormai  di  narrare  il  lucceflb  dell* 
armi , che  da’ confederati  Alemanni  fi  doue- 
3 uano 
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uano  porre  infieme  , per  quei  rilpetti,  che  fi  • > 
rapprefentaron  di  (òpra . Dunque  hauendo  e£  'fj 


prouifioni  neceflàrie  per  elèguirla  . Nondi-, 
meno  riufcendo  , e piu  icario  , e più  tardo  il 
danaro > che  non  richiedala  la  qualità  dell’im- 
preià;  e caminando  tutto  il  reito  etiandio  con 


l’ordinaria  lentezza  della  natione  , e con  lo 
lolite  difficoltà  dell’vnire  molte  volontà  iru  ga«  Me- 
vna  fola , non  haueua  potuto  il  Conte  di  Lip-  vi  ragù» 
pa,  eletto  al  maggior  comando,  ridurre  infie-  ^^deota* 
me  si  prelto  le  forze, che  da  varie  parti  fi  ra- 
gunauano . Dalle  Prouincie  Vnite  sera  pollo 
ogni  iludio,  per  concitar  gli  animi  de’ confe- 
derati i inoltrando  l’opportunità  della  congiun- 
tura , mentre  l’ eièrcito  Regio  itaua  occupato 
nell’ oppugnatone  di  Bomel,  e poi  nella  fa- 
brica  del  Forte  di  S.  Andrea  . Configliauano 
(petialmence , che  fi  vniife  il  campo-  Alemaii-  uiacie  Volt 
no  con  1 eièrcito  loro;  facendo  conofcere , eh’  JSco» 
a quello  modo  con  tante  forze , non  iblamen- 
te  fi  potrebbono  icacciar  gli  Spagnuoli  fuor 
dell’  Imperio,  ma  ridurgli  ancora  in  grandif-  p0. 
lime  angullie  dentro  alla  Fiandra  . Per  far* 
che  operaifero  più  queffi offici j,  le medefime 
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fedito  a lach  a paflàrgli , Se  accompagnatoli  egli  polcia 
ne^effet".  con  quello  di  Lippa , non  le  nera  più  lepara- 
co . Quelle  dimoftrationi  delle  Prouincie  Vni- 
te  s erano  riceuute  con  molto  gufto  da’  con- 
federaci Alemanni  , e da  lor  li  nudriuano  vo- 

». 

lentieri,  per  metter  tanto  maggiormente  inJ 
folpecto,  e timor  gli  Spagnuoli  . Dall’altraJ 
banda  non  haueua  mancato  il  Cardinale  An^ 
' ijl  drea  d’ vlàre  ogni  diligenza  per  addolcirle  co- 

lè in  maniera  , che  li  togliellè  a’ confederati 
•r'  l’occalione  di  prorompere  all’armi.  Con l’vlci- 
ta  in  campagna  dell’elèrcito  Regio  , quella^ 
parte,  eh’ alloggiaua  in  Vesfàlia,  sera  leuaca 
Emerich  di  là  intieramente . In  mano  del  Duca  di  Cle- 
Sino  dìf  ucs  haueua  il  Cardinale  di  già  fatta  rimettere 
clcues!  ^ICC^  d’Emerichi  e daua  Iperanza  ferma.,, 
che  di  Res,  e de  gli  altri  luoghi  appartenenti 
a quel  Prencipe , farebbe  quanto  prima  lègui- 
to  il  medelìmo  . Nè  tralalciaua  J’Elettor  di 
Colonia  di  continouar  quegli  offitij , che  r 
lui  s’ erano  interpolli  lìn  da  principio  con  IV* 
:•  na,  e con  l’altra  parte.  Quelli  maneggiope- 
i:  rauancr,  che  per  non  irritar  troppo  l’armi  del 

Ré  di  S pagna , non  volcdèro  i confederati  Alo- 
confede-  manni  rare  vn  corpo  d’clèrcito  con  gli  Vniti 
mino! ri-  Fiamminghi , parendo  loriche  ballalfe  dalli* 
Hùw4,  curar  nuouaintente  la  neutralità  f doue  s’era^ 
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violata  . Ili  quella  rilòlutione  fi  moftrauano 
elfi  del  tutto  fermi  . E perciò  non  fidandoli 
in  modo  alcuno  delle  accennate  Iperanze , ma 
temendo  più  tolto, che  la  gente  Regia,  non, 
lòlo  non  fofie  per  vfcir  delle  Terre  neutrali, 
doue  allora  tuttauia  fi  trouaua , ma  che  pen~ 
làflè  pur  anche  a luernar  di  nuouo  in  quelle, 
chaueua  falciate  , rilòluerono  finalmente  di 
non  tardar  più  a metter  l’efèrcito  loro  infie- 
me . Dilègnata  la  piazza  d’arme  alle  ripe  del 
Rheno  verlò  Rembergh,  non  prima, che  sul 
principio  d’Agollo , fi  ragunarono  iui  tutte  le 
forze  i maggiori  artài  di  numero , chéinon  eran 
di  qualità.  Componeuanfi  di  zj.  mila  fanti, 
e 4.  mila  caualli , fecondo  la  voce  comune^  ; 
ma  per  lo  più  gente  nuoua , & imbelle  -,  fono 
vn  Generale  di  poca  elperienza  -,  e lòtto  altri 
Capi  deboli  anch’  elfi , e di  poca  llima . Il  pri- 
mo fucceflo,  che  fi  vide  nalcer  da  quella mok 
là,  fu  il  non  voler  più  quei  di  Velel  contino- 
uar  nella  Religione  Cattolica  . Moltrolfi  di 
lòpra , che  fintamente  elfi  l’haueuano  riceuura. 
Ma  hora  prelò  animo , co’l  vicino  calor  delle 
forze  Alemanne,  e dal  trouarfi  occupate  iru 
altre  parti  le  Regie,  determinarono  di  prohi- 
bir  nuouamente  in  quella  Città  ogni  rito  Cat- 
tolico , e di  fàrui  regnar  come  prima  il  lòlo 
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efèrcitio  heretico.  Dimoraua  in  VefèI  tutta* 
uia  il  Nuntio  Apoftolico  di  Colonia  . Onde 
intefà  ch’egli  hebbe  la  ri/òlutione  , che  s’ era 
pigliata,  fi  leuò  da  quella  Città i e n’vfcirono 
ancora  tutti  i iàcerdoti,  e Religiofii  contro! 
quali  non  s’ailenne  dalle  ingiurie  la  plebe,  e 
Ipetialmente  contro  alcuni  de’Religiofi,  alle 
cui  perlòne  fi  moftraua  l’abborrimento  mag- 
giore . Ritornate  all’  eflcr  di  prima  le  colè  in 
Velèl , marchiò  il  campo  Alemanno , e fi  po- 
le  intorno  a Remberghj  pretendendoli  da’con- 
federati , che  folle  luogo  neutrale  quello  aiv 
cora  , e lòggetto  all’ Imperio  , e cn  in  varij 
tempi,  hora  le  genti  del  Rè,  & hora  le  con- 
trarie , l’ hauefièro  ingiufiamente  occupato  • 
Non  molto  inanzi  era  venuto  in  mano  de* 
Regij,come  allora  fu  riferitoie  vi  fi  trouaua 
dentro  vna  guarnigione  di  fanti  Alemanni  > 
con  alcuni  pochi  Valloni.  Vedeuafi  fatta  ii u 
quel  tempo  sì  domenica linfe  ttion  de  gli  am- 
mutinamenti > eh’ ogni  dì  ve  ne  ripullula»;,  , 
alcuno  da  qualche  parte . Ciò  era  ièguito  po- 
co auanti  in  Rembergh , con  leuarfi  in  arme 
il  prefidio  , e 1 cacciar  bruttamente  il  Gouer- 
nator  della  Piazzai  nella  quale  in  luogo  di  lui 
comandaua  l’ Eletto , con  gli  altri  fubordinati 
OiHciaii . Prima  d’accamparuifi  intorno  fece- 
ro 
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ro  i due  Conti  di  Lippa,  e d’  HoJach,  offerte  .cuftod™ 
grandi  al  prelìdio , per  indurlo  a metterla  ìil,  ndioZm, 
poter  loro  i rapprelèntando  in  particolare-» 
gli  oblighi  del  làngue  comune  , che  rendc- 
ua  comuni  ancora  giunterei!!  della  natione_>. 

Ma  il  prelìdio,  le  bene  haueua  mancato  nell* 
vbbidienza,  non  volendo  mancar  nella  fede, 
ributtò  lèmpre  le  offerte , e li  dilpolè  a difen- 
der la  Piazza  in  ogni  più  viril modo.  Nc  riu- 
scirono inferiori  gli  effetti ..  Percioche  pofto/i 
a quell*  allòdio  il  campo  Alemanno  , e conti- 
nouatolo  molti  giorni , trouando  piu  làida  , e 
più  ardita  lèmpre  ne’  difenlori  la  relìllcnza_», 

Fù  coftretto  a leuarlene  finalmente  con  poco 
honorc  . Alzò  nondimeno  il  Conte  di  Lippa  Lieuanfi 
vn  Forte  sù  l’oppofto  lato  del  fiume,  c vi  la-  qSd 
fciò  molta  gente  , per  incomodar  tuttauia_»  affedi0- 
quella  Piazza  ; e con  fine  di  llringerla  con^ 
nuouo  allòdio  ancora , le  bilbgnaffe . Da  Rem- 
bergh  pafiò  il  campo  a Res,  Terra  grande-», 
e lìtuata  alla  ripa  delira  del  Rheno  -,  come  al- 
troue  fù  dimoltrato . Non  rimaneua  quali  al- 
tro luogo , che  quello  da  rellituirli  al  Duca  di 
Clenes -,  e dalla  parte  Regia  fi  continouaua  in 
dar  ferma  Iperanza , che  quanto  prima  ne  lè- 
guirebbe  1*  effetto  . Ma  , ò non  fidandoli  gli 
Alemanni  > ò volendo  , che  Tarmi  loro  facef. 

fòro 


E fi  muo- 
uono  per 
ricuperare 
la  Terra  di 
Res. 


Ramiro 
Cuzmaa 
Couerna- 
tore  della 
Piazza. 


« 


Quartieri 
del  campo 
come  di- 
cibili ci. 


• a mM  é 

344  i ■ Della  terrei  parte  - 

fero  pur  qualche  pruouaj  rifoluerono  di  met- 
terli a quell’afledio  . Inftigauangli  tuttauia  le 
Prouincie  Vnite.  E moftrando  eflè  gran  de- 
fiderio  d’ interreflarfi  nella  lor  cauli  , haucuar 
no  inuiato  al  Conte  d’ Holach  certo  numero 
di  caualli  , e di  fanti , perche  gli  adoperali^ 
in  lèruitio  loro  . Dunque  su  I fine  d’Agoftos» 
il  Conte  di  Lippa  s’accampò  intorno  a Re*, 
e da  ogni  lato  cinfe  la  Terra.  Comandaua  in 
ella  Ramiro  di  Guzman  Spagnuolo,  & haue- 
ua  con  lui  poco  più  di  8 oo.  loldati , parto 
Spagnuoli  , e parte  Alemanni,  e Valloni. 
Dirimpetto  alla  Terra  , su  l’altra  Iponda  del 
fiume , era  piantato  vn  Forte  per  aflicurar  me- 
glio quel  palio  ; onde  quiui  ancora  bilògnaua 
trattener  qualche  numero  di  loldati . E per- 
che il prendio  non  baftaua  per  l’vna,e  per  l'al- 
tra ditela,  il  Gouernatore  n’auuisò  l’Almiran- 
te  ; e gli  fece  iftanza,  che  quanto  prima  lo  pro- 
uedeflè  di  nuoua  gente  . Principiata  l’ oppu- 
gnatone , attefero  t*li  Alemanni  a fortificare 
i quartieri  doue  piu  conueniua  . Alloggiò  il 
Conte  di  Lippa  dalla  parte  inferiore  del  fiu- 
me , & il  Conte  d’ Holach  nella  lùperioro  . 
Quelli  erano  i due  principali  quartieri  t e co- 
minciolfi  dall’vno,  e dall’  altro  il  lolito  apri- 
mento  delle  trincere  , Haurebbe  voluto  il 

Con- 
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Conte  d’Irlolach  , foldato.  vecchio  , e pratico 
ne  gii  atTedij , che  pattato  il  Rheno , fi  fotta  al 
medefìmo  tempo  tiretto  il  Forte  pottaduta  da* 

Regi;  sii  la  ripa  contraria  i dubitando  egli  , che 
per  quella  via  ( come  in  breue  lègui  ) poteftaro 
gli  attediati  riceucr  tbccortò . Ma , o per  igno- 
ranza , ò per  cmulatione  de  gli  altri  Capi , que-< 

(lo  contìglio  non  fu  efeguito  . Auanzaronti  , :>-i  " 
predio  i lauori  delle  trincere  > in  modo  che»  Ìm! 
. non  fi  tardò  molto  a mettere  in  opera  con- 
giuntaniente  le  batterie  . Corre ua  vn  grand* 
argine  apprettali  fiume,  per  difenderla  Ter- 
ra, e le  campagne  circoftanti , dalle  tue  inon- 
dacioni . Su  quello  fico  più  alto  i due  Conti  Baitene 
fecero  piantar  diucrtì  pezzi  d’artiglierie  ; con  contro  U 
le  quali  tìgnòreggiando  la  Terra , cominciaro-  p,llu> 
no  a batterla  di  lontano  furioiàmentc . Quindi 
collocando  molti  grotfi  cannoni  poi  da  vicino» 
pacarono  all’opugnatione  più  llretta , la  quale  Z 

ctTendo  meglio  inteià  dal  Conte  d'Holach,  per- 
ciò tutte  le  co  te  dalla  tua  banda  erano  meglio 
ancora  elèguite  . Battcua  egli  particolarmente 
• vna  punta  di  baluardo  vellito  di  muro  -,  & auam 
zandotì  al  medetìmo  tempo  con  le  trincere-», 
d confidaua  di  poter’ iui  tentar  pretlo,  e feli» 
cernente  l’atlàlto  . Non  era  flato  in  otjio  fri 
tanto  il  prefidio,  ma  con  frequenti  tartite  liia 
t»«ii3  Xx  ueua 
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ucua  procurato  in  varie  maniere  d*  incornò* 
dare  i nemici . Al  biiògno  della  difelà  , noojrx 
corrilpondeua  però  di  gran  lunga  il  numero 
de’loldati  tonde  il  Guzman  lollecitaua  di  conciò 
nouo  i’Almirante  a mandargli  qualche  Ibccor- 
lo.  Nè  cardò  molto  a lèguirne  1’ efecutione  * 
perche  giunti  nell'hore  più  tacite  della  notte 
Nella  qua-  700.  fanti  eletti  fra  Spagnuoli,  Borgognoni# 
foccorio  c Valloni, alla  ripa  del  Rheno , don ’cia  il  For- 
digente.  te  accennato,  di  là  palparono  il  fiume,  e lenza 
diilurbo  «'introdurtelo  nella  T erra . Con  que- 
llo accrelcimento  di  forze  , crebbe  l’ardirci* 
a quei  di  dentro  in  maniera,  che  nloluerono 
d’vlcir  ben  torto  in  buori  numero,  c d’alTalcare 
Onde  ri-  il  quartiere , douc  alloggiaun  il  Conte  di  Lip* 
dì  le  n fori'  Pa  > e doue  più  debolmente  proccdeua  l' oppu- 
contro?  gnatl011e*  Dunque  vlciea  la  metà  dclprcfidio 
quartiere  in  tré  vguali  lquadre , aliali  da  quella  bandai 
df Lippa?  Con  riloiutione,  e valor  tale  i ncmici,che  non 
potendo  elfi  relìltere , cominciarono  lubito  a 
cedere , e poi  manifcilamente  a dilòrdinarfi  a 
Dal  cader  l’animo  a quelli  , aumcncolfi  tan- 
to più  in  quelli u Onde  al  primo  vfto  aggiun- 
gendo il  fecondo,  e lèmpre  più  vigorolàmcn- 
te  continouandogli  -,  fecero  abbandonare  inà 
gran  parte  le  trincere  a’  nemici  i c peruenuti 
alle  batterie^ , Scavalcarono  alcuni  pettata  ai? 

> cuni 
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cani  altri  ne  inchiodarono  ; e coflrctti  a do- 
uer  poi  ritirarli , conduflèro  ad  ormi  modo  O'fordiai 

r . . che  vi  ca. 

vn  mezzo  cannone , come  in  trionfo , dem±  giocano , 
tto  a ila  Terra  . Morirono  de’ nemici  intorno 
a toc.  nella  fattione  -,  e del  prefidio  pochift 
lìmi . Quello  mal  lùcceflò  nnouò  , &:  act 
crebbe  notabilmente  le  dilcordie  fra  i Capi 
Alemanni  > dolendoli  l'vno  dell'altro  » ma_>  u 
quali  tutti  incolpando  il  Conte  di  Lippa  , c 
la  debolezza  del  lùo  gouerno  . E palio  ran* 
to  manzi  la  confusone  , il  dilòrdine  , e lo 
(pauento  da  ogni  parte  in  tutto  l’elèrcico, 
che  mancandola  quali  affatto  Ubbidienza , e 
la  dilciplina , furono  coifretti  i Capi , due  gior- 
ni dopo  l’accennata  fattione  ,a  leuarlìda  quell’ 
afledio  . Non  poteua  elTer  più  vergognofò  il 
conliglio  ; ma  non  poteua  nè  anche  più  vcr- 
gognolamcntcelèguirli.  Perciochc  ritirandoli 
il  campo  lenza  ordine  alcuno,  e facendo  a ga-  Lcnod*J. 
ra  i lòldati,  a chi  poteua  allontanarli  prima-,  1 Iraptef** 
dalle  mura  di  Res , furono  lalciate  nc’quartie- 
ri  molte  bagagke  * molte  carra  sù  la  campagna-, 

& alcune  barche  di  viueri  in  abbandono  am- 
ebe nella  riuicra.  Nè  il  presidio  mancò  d’v- 
Icirc  in  tale  occalionc  , e di  feguitar  gli  viti- 
mi  , ohe  partiuàilo  i vecidendone  molti  ; ponen- 
do in  fuga  moki  altri*  .&  in  varij  modi  rcn- 
«>.✓  X x 2.  den- 
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dendo  più  confufà , e più  vile  Tempre  la  ritira* 
ta.  Leuatofi  l’elcrcito  dall’aflèdio , fi  riduflo 
intorno  alla  Città  d’ Emcrich  . Ma  quiui  an- 
cora efiendo  molellato  continouamehte  dalla 
lòldatefcadi  Res,  e crelciute  ogni  giorno  più 
le  diTcordie  fra  i Capi,  e le  querele  Irà  tutti  gii 
altri,  cominciò  la  gente  a sbandarli,  c poi  li-? 
beramente  a diffoluerfi . Mandarono  le  Pro- 
uincie  Vnite  nel  campo  Alemanno  il  Conte 
Guglielmo  di  Naflàu , Gouernatore  di  Frilà_»> 
huomo  graue  , e di  molto  valore  , e primo 
cugino  del  Conte  Mauritio  , affinch’  egli  pro- 
curali di  comporui  in  qualche  maniera  le-» 
diflènfioni,  e dirimetterui  qualche  miglior  di* 
lciplina  . Ma  poco  giouarono  i Tuoi  maneg- 
gi . Onde  auanzatofi  hormai  l’autunno, e poi 
cadute  in  abbondanza  le  pioggie  , che  non# 
dauano  luogo  più  al  campeggiare  , l’elèr- 
cito , verlo  il  fin  di  Noucmbre  , fi  disfece  in- 
tieramente da  fè  medefimo . E per  cumulo  de 
gli  altri  difordini , mancando  il  danaro  , lè-> 
n’ammutinò  finalmente  vtia  buona  parte  nel 
ritirarli  verlò  le  cale  proprie  . Onde  vi  fu  bi- 
lògno  d’vn  bando  Imperiale , & infieme  d’vlar 
la  forza,  per  ifuellcr  di  là  quella  pelle,  che  si 
facilmente  per  tutto  fi  radicaua  . Nè  fi  trala- 
Iciò  poi  dalla  parte  Regia  a effettuarle  fperanze 
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ciato , col  rimetterli  immano  del  Duca  di  Cle- 
ues  la  Terra  di  Res,  e quel  più  , che  li  rnc- 
ncua  del  Tuo  colà  intorno  ; poiché  ne  gli  altri 
pacfi  neutrali  di  già  tutte  le  cole  eran  tornate 
a ila  natura  loro  di  prima  . Così  terminò  la_» 
moflà  del  campo  Alemanno.  E l’ e/ito  Tuo  fù 
quello,  che  se  veduto  in  tante  altre  Leghe-?; 
maggiori  d’apparenza  ordinariamente,  che  di 
iòftanza  ; poco  vnite  nel.gouerno  de 'Capi , co- 
me lòn  poco  vniformi  ne  gj'intereilì  de’  Pren- 
cipi;  e che  tanto  Ibglion  durare , quanto  eia- 
(cun  de  gli  intereflàti  può  giungere , non  al  fi- 
ne de  gli  altri , ma  (blamente  al  fiuo  proprio. 
Mentre  che  fuccedeuano  le  colè  narrate  di 
(òpra , l’Arciduca  Alberto,  e l’Infanta  Ilabella, 
dopo  l’efFettuatione  del  matrimonio  loro  im 
Ilpagna  ,c  dopo  vna  dimora  d alcuni  meli  co’l 
Rè.,,  finalmente  s’ erano  poi  mellì  in  viaggio 
per  venire  a goder  il  nuouo  lor  Prcncipato 
di  Fiandra.  Dunque  allentrar  di  Giugno  pre- 
(b  in  Barcellona  l’imbarco  (opra  ventiquat- 
tro galere , condotte  dal  Prencipe  Doria,  giun- 
(èro  felicemente  a Gemma  in  pochi  giorni  i 
Di  là  venuti  a Milano  , il  trattennero  in  quel- 
la  Città  qua/ì  tutto  il  mele  di  Luglio  j hono- 
rati  iui  dal  Pontefice  d’vna  Legàtione  , coni, 
f inuiar  loro  a tal’  elfctto  il  Cardinale  Diech- 
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triftayn  Alemanno.  Quindi  paffete  Palpi  dell» 
Sauoia,  & viari  dei! a Contea  di  Borgogna,  c 
della  Lorena , entrarono  nella  Pronuncia  di  Lo- 
cemburgo;e  s«’  i principio  di  -Settembre  s’ac- 
coftarono  finalmente  a Bruflèllcs  , co’l  ghm- 
gere , e fermar/!  due  giorni  nella  Terra  di  Hai, 
vicina  tre  bore  di  camino  a quella  Citta.  Qui- 
ui  al  medefimo  tempo  fi  tremò  il  Cardinale^ 
Andrea  j dal  quale  informati  che  furono  di 
quanto  poteua  eflcr  neceflàrio  intorno  allo 
cole  di  Fiandra , partì  egli  poi  fubito  verfò 
Germania,  come  alcuni  ÀU  prima  haueua  fac- 
to ancora  il  Marchefè  di  Borgaut  fuo  fratello. 
Era  fi  preparata  m quello  mezzo  la  Città  dì 
BrulTèlles  a raccogliere  i nuoui  Prencipi  coil» 
ogni  più  fòlenne  riccuimento,  e di  già  in  ef 
fa  , per  tale  occafionc,  fi  trouaua  vn  numero' 
infinito  di  foreftieri  . Seguì  alii  6.  di  Settem- 
bre l'entrata  loro  , -e  fù  piena  di  dltaotd maria 
pompale  masgrùfìcenza ; così  per  la  parte  dei- 
la Città , ch’raefle  molti  ardii  trionfàlidi  gran- 
de ornamento  > e che  vi  aggiunfè  ogni  al- 
tra ^ dimo ftraoriD ne  pi ù fetìegg.  i an te ■;  come  perii 
parte  de’rmotu  Prencipi ehe' ventilano  ao 
trompagnaci  da  vna  fiori cil lima  Córte , e c’heb-’ 
bero  gufto  di  feria  apparir  tale  fpdtialmento' 
àa>quel  giorno . Entrati  in  Bruflelics , cornili-1 
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ciò i’Arcidùca  a pigliare  in  man  fon  lamminii 
/Iran 9 n dei  gouerno;  còsi  dall’ infama  elleno 
«lofi  giudicato  più  conueniente  , ancorché  lej 
pre  roga  due  maggiori  del  Prcncipato  in  lei 
confine  fTero . Il  primo  nego  do  fù  l'aggiuibf 
nel  deuuto  modo  le  reciproche  forme  dc’giu- 
ramenti , c’haueuano  da  feguire  inanzi  ad  ogn* 
altra  colà  fra  i nuour  Prencipiije  gli  Stari  del- 
le Prouincie  lor  fòttopolle;  Nèpicciole  furo- 
no le  difficoltà > che  vi  foriero , per  la  gelofìa 
lolita  de’priuilegi , ne’quali  voleua  efler  man- 
tenuto il  paelè  . Ma  luperato  ogni  impedi- 
mento , li  trasferirono  i nuoui  Prcncipi  verlb 
il  fin  di  Nouembrc  a Louanio  , che  ritiene 
il  primo  Juogo  frale  Città  di  Brabadùte , come 
lo  ridene’tpiefto  Ducato  £rà  tutte  le  Prouincie 
di  Fiandra  e quiui  la  cerimonia  del  giura- 
mento palsò  in  quella  forma,  che  poteuapiù 
fodisfare  aH’vna,  Se  all’ altra  parte.  Seguì  lù- 
bito  poi  l'iltfcllò  nell’aicrc  Citt^j  più  vicine  ; e 
quella  d’Anuerlà  particolarmente  raccollé  i 
nuoui  Prencipi  con  «hmoliradoni  tanto  fplen- 
dide  , e lòntuofe  , che  non  v’era  memoria.. 
d’efTerfi  veduto  gran  pezzo  fa  vn  riceuimento 
di  quella  fòrte  . Condnouoffi  a fare  il  mede- 
fimo  in  alcune  altre  Prouincic  , doue  giudi- 
carono gli  Arciduchi,  ( a quello  modoinuo- 
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ui  Prcncipi  fàceuan  chiamarli  ) che  più  con* 
uenifiè  di  far  veder  Je  pedone  lor.  proprio. 
Et  in  ogni  luogo  hauendo  riceuute  > e dato 
quelle  maggiori  fbdisfateioni  , che  fi  potè* 
uan  deliderare  j dopo  vn  buon  giro  > le  no 
cornarono  finalmente  a Bruficlles  $ 
che  doueua  e fière  l’ ordina-  ri  n .1 
• . ria  ftanzar  della  lor  Aj  .1  Ir. 
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I V N T I i nuouì  Prencipi  in  Fiandra , co- 
minciano a fucccdere  poco  felicemente  le 
cole  loro . Ammutinali  buona  parte  della.» 
lor  foldatefca  ; e feguono  altri  difordini  nell* 
cfcrcito.  Ne  perde  l’occalione  il  Conto 
Mauritio.  Sorprende  egli  Vachtendonch, 
luogo  importante  nella  Prouincia  di  Gheldria  ; e poi  eoa 
afledio  feoperto  acquifta  i Forti  di  preuecuore , c di  San- 
to Andrea  . Vengono  a Bruxelles  alcuni'  A mbafciatorF 
Celarci , e paflati  poi  in  Ollanda  , s’introduce  da  loro 
qualche  pratica  di  concordia  fri  gli  Arciduchi , e le  Pro- 
uincie  confederate  ; benché  al  fine  poi  fenza  frutto  . Va- 
na riefee  medelìmamente  vna  limil  pratica  fri  i Com mil- 
iari) del  Rè  di  Spagna , e <U  gli  Arciduc.hi  per  l’vna  par-.  v A 
te,  e quei  della  Regina  d’Inghilterra  per  Taltra.  Intanto 
fcfce  in  campagna  il  Conte  Mauritio  con  grolle  forzo  i 
•Jii  Yy  Eu- 
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Entra  egjti  Nella  Prouincia  di  Fiandra  > e s ‘accampa  intor- 
no a Ncuporto . Vi  in  perlona  l’Arciduca  per  impedirlo» 
fegue  battaglia  irà  vncampo  » e l'altro  ; * ne  riporta  U_r- 
vittoria  Mauritio  ; Torna  egli  Cubito  a rtringer  Meupor- 
fo;  ma  non  può  Carne  l’acquifto . Ond’eg’i  fi  ritira  alle^ 
ftanze,c  nella  primaucrafeguentc, vfcito  di  nuouo  ìil» 
campagna,  metta  l’ attedio  a Rennibergli,  e lo  riduce  in.» 
man  fua  . Rifolue  l'Arciduca  d’ accamparli  intorno  ad 
Oftendén  . Sito»  e defcrittione  di  cfùdla  Piazza,  Cdmin- 
ciafi  dapiù  latiaftringerla.  Pfogretfi , che  vi  fi  fanrto  ; e 
vieorofa  oppofttioap  , che  vi  fi  mofira  . In  aueftamc*i<* 
viJVIaoritio Cotto  Boiduch.  Ma  l’4tciduc*fàte>cco»rere 
quella  Città perciò  Manritio  Ce  ae  ritira»  Continooafi 
l’oppugnatione  d’Oftenden,  e vi  fi  dàinfruttuofamentc* 
vn*  aflalto  . Ripigliali  nuono  trattatoci  pace  Cri  il  Re  di 
Spagna  ye  gli  Arciduchi  da  vn  canto-»  e là  Regina  d’ In- 
ghilterra dall’altro.  Vien  quella  a morte  fenza  conclu- 
derli coCa  alcuna  > c lf  (accede  Giacomo  Re  di  Scoda  . 
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RANO  grandi  flìme  le  di- 
rnoftratjoni  d’ allegrezza 
dì  gioia.  * che  ^cenano  Icj 
Protiincie  Cattoliche , per 
la  venuta  de  nuoui  Prenci- 
v t-i  r-  pi  in  Fiandra . Ma  le  contra- 

ri e , perlèuerando  più  cho 
mai  nelle  già  prefp  riiolutioni,  cpni  che  mai 


confidando  j e nelle  forze  lor  proprie,  & io» 
quelle  de’lor  congiunti  i non  cràJalciauano  al- 
cuna diligenza  nel  fare  ogni  maggiore  appa- 
recchio d armi.  Correliti  di  già  Tanno  1600., 
e con  incesili  > che  riuiciuano  poco  felici  al 
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nuouo  Prencipiaco  de  gli  Arciduchi . Apéna_* 
munti  in  quelle  Prouincic*  haueua  la  lòldaccn 
ìea  loro,  nel  ritirarli  dalla  campagnajcomiu- 
ciato  a. prorompere  in  diucrli  ammutinatnen- 
tiw  II  primo  era  ilaco  fra  gli  Spagnuoli  iichc 
in  picciol  numero  da  principio  , ridottili  nel 
villaggio  dfHamont  sù  lo.Stàco  di  Liegc  > c mm 
■ni colo  , haue uano  poi  ben  collo  formato  va.» 
corpo  di  t.  mila  fanti , e d’  &oo,  causili . Se* 
guitarono  quello  riempio  quali  fubito  i pre- 
ndi; , mcfcolati  d’ Alemanni  , e Valloni , che-» 
tcullodiuano  i due  Forti  di  Creuecuorc , c di 
S.  Andrea  . E da  ogni  altra  parte  Tclèrcito, 
per  edere  mal  pagato,  e di  già  in  quella lor* 
ce  di  corruttela  sì  lungamente  nudrito,  li  ve? 
deuadifpofto  in  modo  a fare  il  medclimo  . che 
le  i Capi  non  hauelfero  con  particolar  cura^ 
inuisilatoal  pericolo, C poteua  dubitare , che 
il  dilordine  non  paflalTe  a qualche  generale-» 
ammutinamento.  Traccolli  d’accordar  gJiSpa* 
gnuoli,  e fu  adeguata  loro  la  Tc*ra  di  Dille 
in  Brabantc , con  quella  prouiliondi  danaro, 
che  poteua  ballar  per  allora  , finche  relladcro 
intieramente  lòdislatti  delle  ior  pghe  . Casi 
non  paisà  più  manzi  da  .quella  parte  l’eccef 
lo . Ma  partiti aipena  d’Hapnont  gli  Spagnuo* 
li.,  vi  fubintròvn  buon  numero  cT  Italianii»chc 
: Ui'ij  Yy  z ri lò- 
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italiani  fi  rifbluti  anch’elìì  d’ammutinarfi,  fecero  elenio- 
“““ci-  ne  del  .medesimo  luogo;  dal  quale  furono  poi 
poianth"0  tras^critl  nella  Terra  di  Vene  pure  in  Braban»- 
eflì.  te , con  l’ifteflb  accordo , che  s’era  prima  fta- 
„ bilitocongh  Sjiagnuoli . Poccuano  afeendere 
gl’italiani  a 1600.  fanti  *,  e 1000.  caualli  ; ma 
con  loro  y e firmimeli  tc  con  gli  Spagnuoli , 
erano  mifchiati  molti.  ancora  dell’  altre rtatio- 
nfl  Debilitate  a queiko  modo  le  forze  de  gli 
Arciduchi, inon  perderono  Toccafione  di  trar- 
.3 r.?  : ne  vantaggio  l&Prouincie  nemiche  . Regna- 

. 0 • uano  allora  freddi  grandiifimi  in  Fiandra  ; e 

con  tanta  afprezza  ,,che  non  fòló  tutte  Tacque 
Bagnanti , ma  quali  tutte  ctiandio  k-corremi* 
fi  videuano  d’ ogni  : intorno  agghiacciato  ; 
cótewau-  Dunque  con  T opportunità  del  gelo  rifoluc  il 
Ji"ft  Conce  Maurino  di  tentar  la  fòrprefà  di  Vaó- 
vac^then-  tkendonch  > Terra  delle  più  forci , c’habtùa  da 
ioacb.  -Prouincra  di  Gheidna^  Dal  firo>principaìmen- 

*icjj '■  a*  ■;  tc  quefta  Piazza  riceue ; il  maggior  Ino  vantag- 
•3 j.:  ::ìu  gio  ; perche  quafi  per  turco  la  cinge- vn  palu- 
.i,  dodo  terrena*  e perciò  difficilmente  vi  s apre 
. «oiup  alcun’adito,  chfc.porga  comodità  di  pocer’aui* 
ciiiarfi  alle  mura.  Con  ogni- fegre  rezza  Mai*- 
iuio^fatti  mettere  ànfieme  i più  viqini  prefidi  j-, 
ordinò , ch’aH’improiiifò  di  notte  fi  tenta £fe^ 
V l’accennata ; lorpreiàv  - Non  hebbc  difiìcokà  air 

•cui  ' (Y  cuna 


della  guerra  di  fiandifaflLib.FI.  357 

nin.i  Ja  gente  in  paflàre  quei  /iti  baffi  , tut-  HtfepM 
ii  allora  gelati;  c con  lifteflà  comodità  parta-  '• 
so.  poi  anche  il  follò , appoggiò  le  fiale  al  rit 
cinto  . Staùafi  in  alta  quiete  di  dentro  . In_, 
modo  che  gli  artàhtori,  prima  quali  entrari,  Ecófiuo. 
che  difeoperti  , occuparono  fubitamentc  la^  «ffo.fuc‘ 
.Terra  , e con  picciola  rcftftcnza  poco  dopo 
ancora  s’impadronirono  del  Cartello.  Quindi 
«pena  celiato  il  rigor  del  ghiaccio , li  voltò  con 
molTa  aperta  Mauritio  contro  il  Forte  di  Cre-  Piglia  il 
tiecuòre  ; e cintolo  ftrettamente , ridu/Te  in  po-  ckuccm. 
chi  giorni  la  gente  ammutinata,  che  vi  era  in  re* 
dilòlà , a porlo  in  man  fu  a . Di  là  poi  fubito  pafi 
scegli  contro  l’altro  gran  Forte  di  S.  Andrea . > , J 

Il  piu  lpediro  lòccorlo  ,che  vi  fi  potcrtè  riceue-  .V'.r» 

re,dòueua  appettarli  pervia  di  Bolduch.  Go- 
de Mauritio,  non  lodisfatto  di  rtringer  la  Piaz- 
za lolamcnte  con  l’armi,  rifoluè  ddnondarc^  Epoiftrili, 
tutta  la  campagna  all’intorno  con  l’ acque  ; e 
d’alficurare  i liti  più  alti  in  maniera/che  da  sondici, 
ogni  parte  venilFe  a reftar  impedito  il  lòccor- 
fo  . Tagliati  dunque  111  più  bande  gli  argini  a 
della  Mola  , reftò  b en  prefto  allagata  vna  gran 
quantità  di  paelè  verlò  Bolduch;  e tanto  creb- 
be l’acqua  etiandio  verlò  il  Forte  , che  noai^ 

poteuà  vlcirne  dalato  alcuno  il  prelidio.  Ne’  sueoper» 
liti  alti  piantò  Mauritio  vari j Forcicelli  douo  tìowplr 
1 - * più 
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»<fquiftar-  più  bifognaua , e cominciò  ad  infettare  in  più 
modi  vàiamente  la  Piazza  . Erafi  ammutina- 
to il  presidio  , come  di  fopra  accennofll  y c 
contttteua  in  1 500.  fanti  , parte  Alemanni*  t 
j,  ■ parte  Valloni,  che  ftauano  lotto  1’  Eletto  lor 
Capo , e fotto  altri  Capitani  tumultuariamen- 
te da  loro  creati  di  nuouo,  in  luogo  di  quelli, 
c’haueuano  fatti  vicire  dal  Forte,  infie meco’  1 
Gouernarore , nell” atto  d’ ammutinarli . Mo- 
llarono etti  al  principio  di  voler  fare  vn’ho- 
norata  difelà i tanto  più  iàpendo , che  il  V ciaf 
co  General  dell’artiglieria  fi  preparaua  con  va 
grotto  neruo  di  gente  per  andare  a lòccorrer- 
Lieuagiiaf-  gli  f Ma  crollate  per  tutto  le  vie  impedite-», 
corfo.  nonhauendo  potuto  il  Velalco  pattare  man- 
zi , s’era  cominciato  ad  intepidire  il  presidio. 
Fra  tanto  ogni  dì  più  s’auanzaua  Mauritio.  E 
nondimeno  giudicando  egli , ch’opererebbe 
con  huomini  tali  più  l’incitamento  dcll’inte- 
rcttè,che  la  forza  dettarmi , fece  muoucr  pra- 
tica di  sborfar  loro  tutto  il  decorio  delle  loro 
offerta , paghe , le  quali  afeendeuano  intorno  a ;o.  mi- 
prefidio*1  ìa  lcucll  » fe  hauettcro  voluto  rendergli  il  Forte. 
Nè  s’ingannò  Mauritio  nel  lùo  pensiero  . Fù 
riccuuta  vn  poco  ricrolàmentc  a prima  taccia 
da  quegli  ammutinati  l’ offerta  . Ma  perdutali 
<■>  i da  loro  poi  la  vergogna , e dalia  vergogna  tra- 
ttori! 
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{codi  pili  sfacciatamente  all’infàmia  , condc- 

Icefero  infine , per  l’ accennato  prezzo  , alla > 

refe  del  Forte , o più  torto  alla  vendita  ; e per 
fai*  più  indegna  l’attione  , li  contentarono  di 
trasferirli  a militare  con  le  pedóne  lor  proprie 
ancora  lotto  le  inlègne  nemiche  . Reità rono 
fòmmamente  commoflì  da  tali  perdite  gli  Ar- 
ciduchi j & in  particolare  da  quella  del  Forte 
di  S.  Andrea;  fàbricato  con  tanta  fpefà  ; che_> 
portaua  fòco  tanti  vantaggi  ; c che  s’cra  perdu- 
to, li  potcua  dir,prima  d ertere  intieramente  fi- 
nito . Sapcuafi  oltre  di  ciò  > che  dal  Conte  Mau- 
tixio  fi  faceuano  grandillìme  preparationi  per 
vfeire  con  vigoroic  forze  in  campagna . Ertan- 
do-con  poca  fperanza  gli  Arciduchi  di  poter 
ttdistarc  così  pretto  gli  ammutinati, e ièmprc 
con  nuouo  timore  , che  non  s’aumen latterò 
in  quella  maceria  i dilórdini  ; perciò  vcdeuafl 
ridurre  in  anguftie  il  nuouo  lor  Prencipato, 
quali  auanti , c’haueflèro  potuto  cominciare-» 
ad  efèrcitarlo  . Per  la  fretta  loro  venuta  in_, 
Fiandra  fi  rrouauano  ragunati  allora  in  Brul- 
fellcs  gli  Ordini  generali  di  tutte  le  Prouincie 
vbbidienti  . E ciò  s’era  fatto  , perche  tanto 
meglio  in  vn  luogo  folo,  e per  mezzo  d'vna  tal 
Ragunanza^fi  potettero  confiderarei  bilógni 
fcambieuoli  , e de’  Prencipi , e del  paett , e vE 
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s’applicafièro  quelle  prouifioni,che  conucnil* 
{èro  . Il  più  graue  male , e che  richiedeua  il 
più  efficace  rimedio , era  quello  de  gli  ammu-t 
tinamenci  fèguiti,e  che  poteuan  di  nuouo  fuc* 
cedere . Onde  gli  Arciduchi  fecero  grandrfll? 
ma  iftanza  che  le  Prouincie  voleflero  con- 
qualche . ftmordinaria  quantità  di  danaro  lòun 
uenire  alle  neceffità  dell’efèrcito . Moftrarono 
i Depucati  delle  Prouincie  di  conofcerc  molto 
bene  tutto  quello , che  lopra  di  ciò  fi  rappre- 
fèntaua , e d’ eficr  diipolli  a procurar  , che  il 
paelè  vi  concorrefTe  quanto  più  fi  folle  potu- 
to dalla  fila  parte  . Ma  fecero  infieme  noiu 
ofeuramente  apparire,  che  alle  Prouincie  vbr 
bidienti  farebbe  fiato  molto  più  caro  il  veni- 
re a qualche  buono  , e ragioneuole  accordo  x 
le  folle  pofiìbile  , con  l’ altre  fcparate  dall’vb-» 
bidienza , che  il  continouar  tuttauia  nelle  ca- 
lamità , c miferie  dell’armi . Sopra  di  che  trat** 
tandofi, nacque  apunto  buona  occafione,che 
fi  potelfc  introdurne  la  pratica  i e fù  in  quella 
forma . T rouauanfi  allora  Umilmente  in  Bruf- 
fèlles  alcuni  Ambafciatori  Cefarei  ; Capo  de’ 
quali  era  Salentino  Conte  d’Yfemburgh.  Ha* 
ueuagli  fpediti  l’.Imperatorc  principalmen- 
te , per  occafionc  delle  nouità  luccedute  l’an- 
no auanti  ne’ paefi  neutrali*  c con  ordini  molr- 
-q v ; to 
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co  efficaci  di  procurare  in  ogni  maniera  , che 
lì  reftituiflèro , e mantenelTcro  iui  le  co  Ce  ne' 
primi  cermini . Pretendeualì,  che  Rembergh 
appartenere  all’ Arciuelcouato  di  Colonia  ; e 
che  il  fico  del  Forte  di  Schinche,  già  vn  pez- 
zo inanzi  fabricato  dalle  Prouincie  Vnito  » 
dipendere  dallo  Stato  di  Cleues  ; & haueuano 
anche  le  mede  fi  me  Prouincie,lòtto  varij  pre- 
tesi occupatala  Terra  d’Emerich , dopo  che 
gli  Spagnuoli  n’ erano  vlciti  . Quella  era  Ia_>  EperqUa. 
principal  commiffione,  c’haueuan  gli  Amba-  Ucv°nl* 
lciatori . Doueuano  effi  poi  anche  in  nomo 
dellTmperatore  congratularli  del  nuouo  Prcn- 
cipato  con  gli  Arciduchi;  e vedere  s’hauellè- 
ro potuto  introdurre  qualche  maneggio  di  con- 
cordia fra  loro , e le  Prouincie  Vnite  . Fecero 
dunque  gli  Ambalciatori  quelli  offitij  , cho 
più  conueniuano  lòpra  ciaicuna  delle  accena- 
te materie . Intorno  al  punto  de’paelì  neutra- 
li , Fallarono  gli  Arciduchi  quanto  poterono  Rifp0ftt> 
gli  eccelli  pailati  ; e diedero  ogni  maggior  li-  j*t'|il®r® 
carezza  agli  Ambalciatori , che  vi  li  rimedic-  «'duchi, 
rebbc  nel  modo , che  bilògnaflfe  per  lauueni- 
re  ; lenza  riftringerli  a colà  alcuna  lòpra  il  par- 
ticolar  di  Rembergh  . Alla  congratulationo 
del  nuouo  lor  Prencipato  , corrilpolèro  coru 
ogni  più  viuo  termine  di  rilpetto,  e d’hono- 
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re . E quanto  al  muouerfi  qualche  pratica  d’ag- 
giuflamento  con  le  Prouincie  Vnite,  moftra- 
rono  di  non  hauer  desiderio  maggiore  , che_i 
di  vedere  in  pace,  e tranquillità  i Pacfì  baffi ; c 
che  dalla  parte  loro  non  fi  traccierebbe  mai* 
per  quel  che  poteflèro , d’ageuolarne  il  fucccf 
lo . PalTati  quelli  offitij  prima  con  gli  Arcidu- 
pa(fjno  i chi , fi  trasferirono  poi  gli  Ambafciatori  in  Ol- 
AmWcià-  knda,  e quiui  appredo  i Deputati  rapprelèn- 
torno oi-  tintigli  Órdini  generali  delle  Prouincie  Vni- 
te , clèguirono  le  lor  commiffioni . Intorno 
alle  nouità  fuccedute  ne’paeli  neutrali,  rilpo- 
lèro  i Deputati  con  ogni  dimoftratione  d’oT 
lequio  verlo  l’ Imperatore , e l’Imperio;  e con 
atroci  querele  ne  incolparono  gli  Spagnuoli. 
Quanto  al  Forte  di  Schinchc,  procurarono  di 
giuftificarne  il  {uccello  con  diuerlè  ragioni  , 
E perche  gli  Ambalciarori  dauano  ferma  Ipe- 
ranza,  che  reftituendoli  dalle  Prouincie  Vni- 
te Emerich , eli!  haurebbono  fatto  reftituire 
ùmilmente  Rembergh  dalla  parte  de  gli  Arci- 
duchi , perciò  fù  promellà , c poco  dopo  elè- 
guita  la  rellitucione  di  quella  Terra . Nel  pun- 
to dell’  accennata  pratica  di  concordia , troua- 
rono  gli  Ambafciatori  durezze  grandiffime  in 
quei  Deputati  ; inoltrando  effi  che  le  Prouin- 
cifr  Vnite  non  haurebbono  mai  voluto  iìdarh 
. -i.  - va  de 
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de  gli  Spagnuoli  \ che  perciò  non  voleuano 
entrare  in  alcuna  forte  di  maneggio  con  loro  i 
e che  gli  Arciduchi»  per  la  forma  del  nuouo  lor 
Prcncipato , dipendeuano  intiei  amente  dal  Rè 
di  Spagna . Con  tutte  quelle  difficoltà  nondi- 
meno operarono  in  modo  gli  Ambalciatori , 
che  finalmente  difpolero  le  Prouincie  Vnito 
a farconuenire  infieme  i lor  Deputati  con  quei 
delle  Prouincie  Cattoliche , affine  di  ttabihre , 
le  folle  pollibile , qualche  buono  aggiuttamen- 
to  dali'vna , e dall’altra  parte  . £ fù  rilòluto, 
che  conuenittèro  in  Berghes  al  Som,  Terra_» 
delle  Prouincie  Vnice  , non  più  dittante  da_» 
Anuerla,chc  vna  breue  giornata.  Cosìl’oc- 
cafione  de  gli  Ambalciatori  prenominati  léce 
nalcere  quella  Conferenza  > benché  riulcittc^ 
poi  infruttuola  del  tutto,  e fi  rompeflè  quali 
prima , che  fi  cominciattè,  come  fi  mollrcrà  in 
luogo  fuo . Quali  pur’  anche  nella  medefima 
congiuntura  di  tempo  fù  motto  vn’  altro  ma- 
neggio,  per  dilporre  a qualche  buona  corri- 
{pondenza  le  colè  fra  il  Ré  di  Spagna , e gli  Ar- 
ciduchi dali’vna  parte , e Li  Regina  d’Inghilter- 
ra dall’altra . Haueuane  gettato  alcun  principio 
di  già  il  Cardinale  Andrea, mentre  fi  trouaua 
al  gouerno  di  Fiandra  -,  nè  la  Regina  lè  n’era 
inoltrata  aliena  . Giunti  poicia  gli  Arciduchi 
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a Brulfelles  , haueuano  effi  prelà  occallone  cfi 
continouare  gli  officij  amicheuoli  cominciati 
dal  Cardinale  , &:  all’  incontro  dalla  Regina.» 
s’era  fatto  il  medelìmo  parimente  con  loro  . 
Onde  quelle  dimoftrationi  vie  ite  di  qua,  e di 
là  con  lettere  , e con  pcrlonc  particolari , fa- 
ceuano  credere , che  lì  volefle  paflàr  più  mali- 
zi, e venire  a pratiche  formate  d’aggiultamen- 
to.  Nè  molto  andò,  che  fu  eletta  per  tal  di- 
fegno  la  Città  di  Bologna  in  Francia,  ch'è  lì- 
tuata  lòpra  il  canal  d’ Inghilterra . Quiui  dun- 
que, sù’l  principio  di  Maggio,  lì  ritrouarono 
per  parte  del  Rè  di  Spagna,  Baldaiàrre di  Zu- 
niga,  ch’era  Ambafciatorc  del  medclìmo  Rè 
nella  Corte  di  Fiandra  , c Fernando  Cariglio  i. 
& inlìeme  con  loro  per  gli  Arciduchi  il  Pre- 
ndente Ricciardotto,  e 1 ’Audiendere  Verrey- 
chen  i e per  la  parte  della  Regina  d’Inghil- 
terra , Henrico  Ncuel  fuo  Ambalciatore  ap- 
preso il  Rè  di  Francia  in  quel  tempo,  Gio- 
uanni  Herbert,  e Thomalò  Edmont,  l’vna,. 
c l’altro  fuoi  Segretari;  . Ma  ridotti  , che  fu- 
rono quelli  Deputati  in  Bologna , lòrlèro  tali 
difficoltà  in  materia  di  precedenza  frà  quei  di 
Spagna,  e quei  d’Inghilterra,  che  non  fu  pof 
libile  d’aggmflarle  , e perciò  non  lì  venne  a 
trattato  d’alcuna  forte . Onde  partiti  quali  al 
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medesimo  tempo,  che  giunti,  fu  rimeflfa  la_,  rompe  il 
negotiatione  ad  altra  miglior  congiuntura., . 
Intanto  s’era  preparato  il  Conte  Mauritio  ad 
vlcire  in  campagna  . Credcuafi,  ch’egli  fol- 
le per  voltarli  contro  la  Prouincia  propria  di 
Fiandra  , perche  ne’ lèni  maritimi  più  vicini  a 
quella  Prouincia  egli  fàceua  imbarcarla  fi ia_» 
gente,  e però flimauafì,  che  follerò  dirizzati 


principalmente  colà  i lìioi  dilègni.  Nè  il  giu* 
ditio  fu  vano  . Perciòchc  a mezzo  Giugno , cóteMau. 
leuatofi  Mauritio  di  là, fece  dilccndere  in  ter- 
ra  verlò  il  Forte  del  Saffo  tutto  il  fuo  efèrcico; 
ch’era  com pollo  , fecondo  la  lama  comune  di 
15.  mila  fanti,  c zjoo.  caualli . Per  la  Città 
di  Gante , eh’  è la  prima  della  Prouincia  di 
Fiandra,  padano  diucrlè  rudere  . Dall’vna  di 
loro  lpiccafì  vn  largo  canale  , che  sbocca  nel 
fèno  marinino  più  vicino  a quella  Città , c che 
più  s’vnilce  con  gl’ altri,  onde  fon  tolte  in, 
mezzo  l’ilole  di  Zelanda.  A quella  sboccatu- 
ra giace  vn  gran  Forte  , chiamato  il  Saffo  di 
Gante, per  non  effere  più  lontano  di  cinque^  Forte  dei 
leghe  da  effa  Città.  Cuflodiuafi  da  vn  prefi-  Saffo* 
dio  Spagnuolo  con  gran  gelofìa  il  Forte , e Ipc- 
tialmente  per  fìcurezza  d’alcune  cataratte , con 
le  quali  fi  poceuano  alzare , & abbaflàrc  l’ac-, 
que  dell’acccnnaco  canale , & inondar  le  canv- 
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pagne  all’  incorno . Apprertb  quei  Forte  (òpra 
il  margine  del  medelìmo  ieno , erano  colloca* 
ci  due  altri  Forti  minori.  A flaltò  quelli  Mao* 
ricio,  e fattone  ageuolmenre  lacquilto,  pcn* 
lòdi,  che  folle  per  alla  lire  poi  limito  il  Force 
principale  del  Sarto.  Ma  dubitando  egli  d’e£ 
lènti  ritenuto  più  che  non  permetreuano  gli 
altri  liioi  maggiori  dilègni,vlcico  di  là,  mar- 
chiò con  tutto  l’elercico  vcrlò  Brugges,  e pai- 
lòuui  quali  fin  sù  le  porte.  Crederteli,  c’ha- 
uendo  egli  molti  parteggiani  in  quella  Città, 
lperalTe,che  nellauuicinaruili  folle  co’l  mez- 
zo loro  per  nalcerui  qualche  tumulto  in  van- 
caggio  luo . Del  che  luanitagli  la  fperanza , le- 
guitò  a marchiare , e con  aperti  legni  di  voler 
porre  l’allèdio  a Neuporto  i Piazza  vicina  al 
mare,  e poco  lontana  da  quella  d’Oltenden. 
Al  medelìmo  tempo,  ch’egli  caminaua  per 
terra,  lo  lèguiua  per  mare  quel  gran  numero 
di  valcclli , c’haueuano  fruito  a far  difende- 
re nella  Prouincia  di  Fiandra  il  fuo  elèrcito. 
Entrato  egli  in  Oiìenden,pubIicò  chiaramen- 
te la  lua  nlolutione  di  volere  artèdiar  Neu- 
porco  . Haueiumo  gli  Arciduchi  diuerlì  For- 
ti in  oppofltione  delle  forrerie  , che  faccua- 
no  i.  faldati  nemici  d’Olfendenre  tre  in  parti- 
colare, coi  nomi  di  S.  Alberto,  di  Snaelchcr- 
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eh  , c di  Brcdenè  ; c fra  Oltenden,  e Bruggcs 
ve  nera  vn’altro nel  palio  di  certa  riuiera , in 
vn  luogo  chiamato  Audemburgh  . Contro 
quelli  Forti , che  tutti  erano  debolmente  pre* 
«diati , e muniti,  lì  voltò  prima  d’ogni  cola 
Mauririo , e trouataui  picciola  renitenza , gli 
occupò  quali  lubito.  Giudicò  egli , che  il  cam- 
po Cattolico  non  tenterebbe  di  lòccorrer  Ncu* 
porto,  le  prima  non  ricuperali  quei  Forti i e 
che  tardando  in  ricuperargli  lì  potrebbe  egli 
fra  tanto  impadronir  delia  Piazza , la  quale-* 
non  era,  nè  molto  grande,  nè  molto  forte.*, 
nè  proueduta  quanto  lì  conueniua  di  gente, 
e deU’altre  cole  necelTarie  pcrladifelà.  Con- 
tai dilegno  , c Iperanza  egli  s’auuicinò  a Neu- 
portoi  e leguendolo  lèmpre  tutto  il  fuo  appa- 
recchio maritimo,  per  mezzo  del  quale  doue- 
ua  cllcr  largamente  lomminiftrato  alluoelcri 
cito  quel  che  gli  bilògnalTe , cominciò  a ftrin-s 
gere  per  terra  , e per  mare  la  Piazza  . Siede 
Neuporto  non  del  tutto  in  ripa  all’  Oceano , 
ma  in  poca  diltanza  . Da  vna  parte  correui 
vn  picciol  fiume  ; il  quale  benché  di  letto  igno- 
bile, nondimeno  alla  sboccatura  fa  vn  porto 
conlìderabile , e Ipetialmente  nell’hore  dell’al- 
ta marea . Fràtanto  su  1 primo  auuilò  della»* 
moilà  fatta  dal  Conte  Mauncio  • »e  deli’elTef 
• di- 
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dilcefo  il  Tuo  elèrcito  nella  Prouincia  di  Fian- 
dra, gli  Arciduchi  s’erano  trasferiti  fubito  da 
Bruflelles.a  Gante  ; per  alficurar  tanto  più  con 
la  prelènza  loro,  e quella  Città, e gli  altri  luo- 
ghi della  Prouincia . Quindi  fatta  ragunaro 
con  ogni  potàbile  diligenza  tutta  quella  mag- 
gior quantità  di  gente  y che  fi  poteua  mettere 
infiemedal  canto  loro,  la  fecero  entrare  nella 
Diligenze  medefima  Prouincia,  per  voltarla  contro  ine- 
aduchì"  mici,  & opporla  a tutti  i dilègni , c’haueflèro. 
k aiuto*]  Vna  buona  parte  nera  ammutinata,  come  già 
*e  nemi.  s’  è veduto  j c perciò  non  fi  potè  formare  da 
quella  banda  vn  corpo  sì  vigorolo  di  forzo  , 
come  in  occafione  tanto  graue  fi  richiede- 
ua . Contentaronfi  nondimeno  gli  ammutina-» 
' ti  Spagnuoli,  eh’ erano  in  Dille,  come  giàs’è 
inoltrato,  di  venire  all’elèrcito  con  800.  fanti, 
e 600.  caualJi;  ma  lotto  i Capi,&  Offitiali  lor 
Ammuti-  proprij . Al  che  non  fù  potàbile  mai  d’indurre 
gnuouPvi-  gl’italiani  d’Hamont;  perche  non  erano  fiati 
no aii efer»  ancora  intieramente  accordati,  nè  trasferiti  in 
Verte,  come  s’accennò  di  fopra,  che  doueua 
.a:  lèguire.  Per  quelle  difficoltà  de  gli  ammuti- 
namenti , e per  edere  andata  mancando  fèm- 
pre  la  lòldatelca  de  gli  Arciduchi,  non  fi  potè 
dalla  parte  loro  adunare  infieme  più  di  1 p.  mi- 
la fanti,  e.i  zoo. caualJi.  Veniua  marchiando 
> que- 
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quella  gente  in  gran  diligenza  > e prima  cho  Nomerò 
gli  Arciduchi  arriuaflèro  a Gante  , di  già  il  JcJJS 
Velafco,  Generale  dell’artiglieria, era  palliato  **• 
inanzi  ver  Co  Bruggcs  cou  3.  mila  fanti,  e 300. 
caualli . Seguitaualo  il  rimanente  con  gli  al- 
tri due  primi  Capi  ; eh’ erano  l’AJmirante_j 
d’Aragona  , Generale  della  caualleria  ; & il  erotto 
Conte  Federico  di  Bergh , il  quale  fàceua  l’of  quai  CapL 
lìtio  di  Maftro  di  campo  generale  in  luogo 
del  Conte  di  Mansfelt , che  impedito  da  gli. 
anni  non  poteua  più  clèrcitar  perlònalmente 
quel  carico  . Era  compollo  l’elèrcito  di  Spa- 
gnuoli.  Italiani,  Alemanni, e Valloni, fecon- 
do il  lòlito,  c con  qualche  numero  ancora  di 
Borgognoni , e d’Hiberneli.  L’occalìon  del 
camino  per  doue  marchiaua,lo  fece  auuicina- 
re  alle  mura  di  Gante  > e gli  Arciduchi  l’heb- 
bero  cara, per  farli  vedere  efli  medclimi , e 
dare  animo  tanto  più  in  quel  sì  gran'  bilogno 
alla  loldatelca . V Icirono  perciò  alla  campagna}) 
e pollali  l’Infànta  a cauallo,  lèguitata  nel  mò-  prefenuiL 
do  Hello  dalla  fua  Corte,  li prelèntò  alla  fron-  iu- 
te delle  bandiere  , doue  flauano  partrcolar-  efercito- 
mente  gli  ammutinati  Spagnuoli . Era  dotata 
di  Regio  alpetto , e di  malchio  valore  l’Infàn-'- 
ta } c nudrita  sì  lungo  tempo  fra  i più  alti  nc- 
gotij  del  mondo  nella  Icuola  d’ vn  sì  gran  pa- 
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01  ?<r  M dte , né  haiifctta  ogni  maggior  notici^,  e capa-» 
cita.  Fattali  ella  vedere  ben  prima*  e rallegrai 
*c  to  lòmmamente  con  la  liia  presenza  l’elèrci- 
to  , procurò  poi  con  grauì,  e Ipiritolè  parole 
suoragio-  tanto  piu  d'animarlo  contro  i nemici.-  Diflfe^ 
a*ddati°  e^e  non  fi  trouerebbon  [oliati , i quali  haueffer# 
i mai  df  e fa  più  giufla  cauf. a.  Molti  di  loroeffer  ve* 
Muti  in  Fiandra  fin  dal  principio , che  s’era  acce  fa 
la  guerra  se  perciò  faper  molto  bene  , quante  Voi-* 
te  y con  tutti  t mezji  piu  conuenienti,fì [offe  procu* 
rato  dal  Rè  fuo  padre  di  tirare  alla  douuta  ybbi- 
dienzji  i ribelli . fiora  hauereffi  t proprij  lor  Preti -> 
dpi  Jeparati  dalla  Corona  di  Spagna, fecondo  l’an- 
tico lor  defiderio  s e nondimeno  effer  più  ofiinata  *• 
che  mai  la  lor  ribellione . F ar't  ffi  la  guerra  anche 
più  a Dio  3 che  non  la  faceuxno  a lor  Sourani  s ha *» 
< uendo  oppotta  fin  da  principio , e continouato  fem -i 
pre  ad  opporre  l'Hcrefia  così  perfidamente  alla  Re- i 
hgione . Dunque  non  poter  fi  da  lei  y nè  dall' Arci* 
"•'>  duca  dubitar  punto  , che  i [oliati  di  quell' e fer cito* 
che  tutti  erano , e tanto  Cattolici  3 e tanto  yalorofi ± 
, e tanto  fedeli,  non  fojfero  per  mo  tirar  fi  quei  mede- 
fimi  nell' oc  cafone  prefinte , che  s' erano  fatti  cono- 
fier  nelle  paffute  . Oltre  al  premio  [curo , ebepor-t 
taua  fico  il  firuitio  » che. rendereb bona  a Dio  , re-, 
Slaffcro  ancora  certi  della  ritompenfa , che  riceue* 
reb  botto  dall’Arciduca  9 e da  lei  3 e dal  mede  fimo 
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Rè  fua  fratello,  ' co' l quale  andana  vnrta  del  tut- 
to la  caufa  loro . Nè  dubitafrero  delle  paghe . spet- 
tar fi  danaro  dalla,  parte  di  Spagna  ; e fyerarfene 
con  larghezza  dal  proprio  paefe  vili  diente  di  Fian- 
dra. Ma  quando  ogni  altra  comodità  mancafre , 
impiegherebbe  ella  a tal’e fretto  le  proprie  /ite  gioie  * 
tigli  argenti  ile/jì  de’ quali  ertk  [olita  di  feruirfi. 
Cori  incredibile  applaulo  furono  riceuirtedaHf 
efèrcito  quelle  parole  ; gareggiando  cialcund 
de’ lòldati  in  mofixarfi  pronto  a morir  per  l’In- 
fenta  con  Tarmi  iù  mano,  c fpetialmente  iiG 
quèlT  occorrenza  . Ne  mancò  l’Arciduca  poi 
incor’  egli  d’aggiunger  quel  che  ftimò  a prò- 
polito , per  confermar  tanto  più  i foldati  nel- 
la buona  difpofition,  che  moltrauano  j diphia- 
randofi  in  vlcimo,  ch’egli  volcua  trouarfiin.* 
pcrlona  a correre  vna  medefima  fortuna  còri 
loro  i Fatto  partir  dunque  Telèrcito  , leuofli 
anch’egli  da  Gante  , c sù’l  fine  di  Giugno  fi 
trono  in  Brugges  . Quhii  * come  in  piazza», 
d’arme  , fi  ragunò  tutta  la  gente . Il  primo 
configiio  fu  di  racquiftare  i Forti  caduti  in  ma- 
no al  nemico-ve  perciò  fu  aflàltato  luriito  quel 
d’Audcmburgh,  e con  tanta  rilòlutiontf,  che 
i difenlòri,  per  debolezza  ,'p  dyfprzei,  ò dahiì 
mo  , io  rclèro  incontanente-^.  Di  dà  fi  moffe* 
ro  con  impeto  vguale  i Cattolici, ifinjirb* 
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no  l'altro  di  Snealcherch ; e volendo  refilte- 
re  quei  di  dentro,  fù  con  lòntmo  valore  gua^ 
dagnato  lubito  il  Forte  , e con  rabbia  hollilc 
melfo  a fii  di  Ipada  tutto  il  prèfidio  . Con-, 
quell’  elempio  i nemici  abbandonarono  da  Co 
jnedefimi  quello  di  Bredenè  . Quindi  palsò 
inanzil’elèrcito,  lènza ritenerfz  intorno  al  For- 
re  di  S.  Alberto , eh*  era  il  maggiore , & il  più 
ben  proueduto  ; c marchiò  verlò  il  campo  ne- 
mico . Inuiaua  allora  il  Conte  Mauritio  2.  mi- 
la fanti,  la  maggior  parte  Scozzefi,con  alcu- 
ne Compagnie  di  caualli , lòtto  il  Conte  Er- 
nefto  di  Nallàu,  per  occupar  certo  palio  nel 
quale  Iperaua  di  trattener  maggiormente  il 
campo  Cattolico  j ftimando  egli , che  queftd 
non  s’auanzerebbe  ver  lo  il  lùo  così  preila  i 
Diedero  all’  improuilò  quelli  lòldati  nemici 
nella  gente  Cattolica,  la  quale  trouandòlì  tan- 
to fuperiore  di  numero,  e con  tanto  vantag- 
gio de’freichi  fuccellì , ruppe  lubito  la  con- 
traria , e ne  fece  pur*  anche  vna  lànguino!à_» 
vccilìone . Era  il  lecondo  giorno  di  Luglio  , 
e neH'hore  della  mattina  , quando  lèguì  talej 
incontro , e tuttauia  rimaneua  vna  confiderà- 
bil  dillanza,  per  giungere  al  campo  nemico» 
e per  aflàltarlo.  Volle  dunque  làper  l’Arcidu- 
ca quel»  che  ftimalfero  meglio  i fiioi  Capi  di 
x si,  A guer- 


della  guerra  di  Fiandra , Ltb . VI . 373 

guerra  incorno  alla^fi/plution  da  pigliar/!? 
Con  più  di  ) ..mila  fanti  fi  trouaua  sì  adietro  il 
Vela/co  j Generale  dell*  artiglieria  , ch’egli  non 
poceua  riunirli  a tempo  co’l  refto  deU’e/erci- 
to  , quando  TArciduca  hauefle  voluto  mar- 
chiar tutcauia  ^editamente  contro  i.  nemici. 
Quelli  erano  /'cernati  anche/Iì  di  numero , per 
lajre/ca  perdita  de  gli  Sfozze/i;  e per  la  gen? 
te  , ò perduta  j ò rimala  n<e’ Forti  -,  c perche.» 
Mauritio  , al  /uo  arriuo  in  Oftenden , haucua 
rinforzato  fin  d’ allora  più.  del /olito  quella.» 
Piazza . Venuto/!  alle  /ètltenze  nel  Con/ìglio 
dell’Arciduca,  variamente  vi  fù  difcor/ò  . Fra 
i Capi  Spagnuoli  era  in  grand’  opinion  di  va- 
l(ye. .particolarmente  il  Ma/lro  di  campo  Ga- 
fpar  Zapena.i  per  la  fua  lunga  efperienzaj  i 
la  qual  nondimeno  gli  faceua  abbracciare  più 
volentieri  /èmpre  le  ri/òlutioni  caute , che  lo 
arrilchiate . Moftroflì  egli  contrario  del  tutto 
all’ a /Tal  tare  impetuo/àmente  allora  i nemici . 
Confiderò , che  Infognava  tuttavia  c aminare  più 
d'ynbora  3 ? mezjjt  y prima  di  pater  giungere  dou 
efsi  alloggiavano*  Chtyi  arriverebbe  Stancala 
gente  Cattolica , dopo  il <yi aggio , r combattimene 
so  /ignito  la  Slejfa  mattina . E da  qual  regola 
militare  infegnarfì  3 (diceuaegli)  che  fi  douejfc 
con  cieca  rifluì  ione  ajjfalireyn  camponemico  fette 
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Zjthauerlo  ben  prima  riconofi iato  ? E quanto  giun- 
gerebbe anche  inferiore  di  forte  la  gente  Cattoli- 
ca , reHandone  adietro  vn  numero  tanto  confide- 
rotile  i QniiKfli  voltato#  -più ‘liticamente  rèii- 
fo  l'Arciduca  il  Zapena  ; Serenifumo  Prencipe 
( dille  ) V offra  Altezza  3 per  mio  credere , ha  ih 
mano  fieramente  vnkglotiSf.i-  VittWia  -,  fe  vor- 
rà yfar  ben  tocca  pone  di . Configmrla  Neh*  vè- 
de  V.  A,  la  temerità  del  Conte  Mauritio  f E*<  -fcL 
nuto  egli  con  ferma  credenza  , eh’  acquerebbe 
Neuporto  , prima  che  Ih  Piazza  pottJfi  Victufr 
foccorfo  s ft)  ha  confidato  pitocche  noti  doueua  ne 
Forti  prefi  ,1 1 poi  di  nuòtto  sì  facilmente  perduti, 
tìora  ch’egli  fi  truokatfl  noffro  eftiato  in  filac- 
cia y non  può  necejfàriamente  far’  altro  che  di- 
fporre  il  fito  per  la  ritirata,  ueffa  bifogna , 
lì.  > che  fegua  3 o per  tetra , ò per  mare  . Per  terra , 

hi  doue  ricouratfi  Mauritio  fe  non  in  Offe ni 
■J.  d»  i e per  mare  3 fard  necejfati » , ch‘  egli  imbar - 
.vie.:.,  chi  la  fu  il  gente  di  nuouo  con  tutte  le  artiglierie * 
munì  t toni , e bagaglie  sbarcate  prima  Firmi  fi 
dunque  il  noffrotferctto  frdie  due  Piazze  di  Neu- 
porto , e d' Offende»,  fi  che  impedito  Mauri tiè 
non  pojja  ritirar  fi  per  tetiasàn iqueffa  « Vedrafi 
fico  ffrettoegà  allora  di  far  la' ritirata  per  mare s 
nella  quale  occafione , quanto  grande  fard  il  difior- 
dine  dcU’tmtitrco?  t quanta,  Popper  tumtd,c'haurei. 
' me 
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«va  1 vai  in  quei  tempo . d‘  affalire  con  ogni  maggia* 
Vantaggio  « nemici  ì di  rodergli , e djfsipargli  i 
Era  -fondata  in  grauiflime  Cagioni  quello  pa-» 
ierc . Ma  Claudio  Ja  Barlétta  > vecchio  Maftro 
di  campo  Vallone,  amator  de’ pericoli , e che 
(peflò  dall’  ardito  degeheraua  nel  temerario , vi 
f oppedè  con  tal  vehemenza , che  tirò  la  mag- 
gior parte  de  gli  altri  Capi  a lèguirc  la  lùa  opi- 
nione. Rapprclèntolfi  da  lui,  che  fojfe  v»  er-, 
ror  troppo  grande  il  perdere  così  bella  occafione 
d‘  a jj altare  i nemici . Douerfi  credere , che  fi  tro - 
uafjero  altamente  di  già  percofsi  9 e dalla  perdita* 
de' Forti  poco  in  anzi  ac  qui  flati  s e molto  piu  da 
quella  , c haucuano  fatta  Ci  flefi à mattina , per 
tanti  de'  loro  Vccifi . Non  affrettar  efsi  una  sì  im- 
prqutfz  tempefla . Onde  hauerfi  da  credere  , che 
pieni  di  ffrauento  , e di  confufìone  , imbarcando fi 
ben  toflo  in  fretta  su  i lor  vafctUi  , penferebbona 
alla  fuga  più  toflo  , che  alla  battaglia . Chieder 
con  fornir,  a ifl/vjzji  Ce  finito  et ejfer  condotto  ffredi* 
t amente  a profiguir  le  cominciate  vittorie . Sopra 
tutti  moflrarfi  tmp: nienti  d‘  ogni  dimora  gli  am- 
mutinati. E di  quanto  vantaggio  era  in  tali  oc*, 
cafoni  Cvfan-.be  ha  C arder  dcllajoldatefia ? Refi  ze- 
te indietro  qualthg  parte  della. gente  Cattolica  ima 
fapenfi  alfine  antro  ^ch'era  molto,  firmata  di  nume* 
rotti  audio  la  nemica . Nè  ti  numero  finalmente  > 
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ma  il  valore  dar  le  vittorie j Quella  poter  fi  tener 
per  fìcura  3 co*  l marchiar  fub ito  Ver fi  i nemici  ,* 
con  l’ a (fallargli . E come  poter  dubitar  ferie  ? ba- 
ttendo i faldati  a combattere  Rettalmente  fatto  il 
comando , e fitto  gli  occhi  del  proprio  lor  Prencipe  % 
thaueua  Voluto  effer  anche  infieme  lor  Capitano  i 
là  doue  il  trattener  l' efercito  nel  piu  bèl  corfi  , 
non  era  Vn  leu ar gli  l'animo  affatto  ? Non  era  Vie 
priuarlo  delle  piu  certe  Sperante , e ridurlo  nelle 
piu  incerte?  poiché  dandofì  tempo  a*  nemici  ,pro+ 
uederebbono  efsi  alla  ritirata  forfè  in  maniera  * 
che  quanto  di  prefente  fi  doue  uà  Slimar  ficurot  al- 
tretanto  potrebbe  riufeire  allora  dubbiof  il  fàc- 
ce Jfo  della  vittoria . Grandi  {fimo  era  veramen- 
te nella  loldatelca  l’ardor  di  combattere  ;e  Co- 
pra tutti  gli  altri  Io  moftrauano  in  eccello  gli 
ammutinati . Frcmeuano  quelli , dicendo,  cne, 
non  haueuano  lalciati  i lor  compagni  per  veni- 
re a fermarli  otiolàmente  contro  i nemici  ; c 
faceuano  ardentiflìma  illanza  di  poter  quanto 
prima  allattargli  . Staua  lòlpelò  tuttauia  l’Ar- 
ciduca fra  quelle  opinioni  * quando  vn  calò  Io 
fece  rilòluere  a marchiare  lenza  dimora  con-1 
tro  il: campo  nemico  . Sempre  ha  gran  parte 
in  tutti  i fuccellì  Immani  qnà  giù  la  fortuna. 
Ma  in  quei  deli’armi  domina  quali  ella  a lùa. 
voglia*  c lpelTo,  con  accidenti  impenlàti , fa 
t na- 
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na/ccr  le  perdite , doue  s’afpettauano  le  vitto- 
rie. Il  camino,  che  faceua  lelèrcito  era  sù  la 
/piaggia  del  mare  ; e portò  il  calò , che  nel  tem- 
po della  rilòlutione,  che  doueua  pigliar/!  dall5 
Arciduca , fu  veduto  vn  gran  numero  di  va-  v»fcetii 
/celli  nemici,  i quali  da  Neuporto  veniuano  ne“,CI' 
per  varie  occorrenze  alla  volta  d’OftenderL,. 
.Credette/!  fermamente  nel  campo  Cattolico 
allora,  che  i nemici  haueflero  determinato  di 
ritirar/!,  e che  di  già  quello  ne  fo/Iè  vn  prin- 
cipio . Dunque  acce/i  da  ciò  gli  animi  piu  an- 
cora di  prima  , feguito/Ii  a marchiare  ; lòlle- 
citandoh  l’ vn  l’altro  con  ogni  ardore  i /òldati. 
Reftauano  ancora  quattro  hore  di  giorno  , 
quando  la  gente  Cattolica  giunlè  a villa  del  OrdÌ0j|Q 
campo  nemico  . Precedeuano  di  vanguardia 
600.  caualli  j e poi  lèguitaua  la  fanteria,  dilli-  Ione* . * 
Za  in  due  grortì  battaglioni , l'vno,  e l’altro 
de’ quali  era  mirto  confufàmcnte  d’ognina- 
tione  . In  cialcun  d’erti  haueua  il  rerto  della», 
cauallcria  pre/ò  luogo  , doue  più  conueniua  ; 
e gli  ammutinati  Spagnuoli a cauallo,& a pie-  > _t 

di , per  fègnalarf!  tanto  maggiormente  in  quell’  - ' 

occafione , haueuano  ottenuto  d’ eifer  polli  al- 
la fronte  di  tutto  lelèrcito.  Quella  era  l’ordi- 
nanza della  gente  Cattolica.  Intanto  non  era 
/lato  a lèdere  otiolò  il  Conte  Mauritio  . Al 
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cót« Mau-  primo  auuilb,  che  i nemici  veniuano  ad aflàl- 
"ot'f»ccet  tarlo,  chiamaci  a configlio  i principali  fuoiCa- 
«gi!a  bat"  F*  ^ guerra,  furilòluto  fra  loro,  che  fi  douefi 
iè  con  grand’animo  venire  al  combattimento. 
Giudicarono  elfi,  che  riulcirebbe  non  lòlo  in- 
degna , ma  pcricololà  la  titiraca  con  rimbar- 
carli . Che  la  gente  Cattolica  giungerebbe-» 
fianca  contro  la  lor  vigorolà  . Che  quella  fa- 
rebbe inferiore  di  numero  a quella,  la  quale 
nè  anche  in  bontà  doueua  cedere  a quella.». 
Che  fi  potrebbono  intanto  pigliare  i lìti  più 
vantaggio!!  al  combattere  , e per  tante  ragio- 
ni pigliare  infieme  ogni  più  ficura  lperanza_» 
di  vincere . Stabilita  quella  rilolutione , leuof 
fi  d’ intorno  a Ncuporto  con  tutta  la  fua  gen- 
te Mauritio  ; & allontanollène  quanto  bilògna- 
ua , per  non  riceuer  molcfiia  da  quel  preludio* 
mentre  fi  combattellè»  fic  affine  d’animar  la«* 
fua  gente  ancor  di  vantaggio , conducendola 
ad  incontrar  quella  dell’Arciduca.  Fermatoli 
polcia  in  luogo  opportuno  , attelè  con  ogni 
maggior  vigilanza  a preparare  il  luo  clèrcito 
alla  battaglia  . E per  coltringerlo  tanto  più 
alla  neceffità  di  combattere  , ordinò  che  Fol- 
lerò tirati  in  aito  mare  tutti  i valcelli,  in  mo- 
do che  non  potellè  refiare  lperanza  alcuna  di 
fàluarfi  per  quella  via . Era  formato  il  fuo  cam- 
po 
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po  di  varie  nationi  ancor  eflo , e proueduto  di 
Capi  molto  valorosi , e fra  l’ armi  di  Fiandra-, 
per  lungo  tempo  già  conliimmati . Oltre  alla 
gente  Fiamminga , la  quale  confilleua  princi- 
palmente in  Friloni , e Gheldrefi , miliraua_, 
nelTelèrcito  delle  Prouincie  Vnite  vn  grofio 
numero  di  Francefi,  d’Inglefi,  e Scozzesi  & 
allora  vi  fi  comprendemmo  alcune  compagnie 
Umilmente . di  fanti  Sui/zeri.  Comandaua-, 
a tutta  la  fanteria  Inglelè  il  Colonello  France- 
filo di  Vera,  foldaco  vecchio, e di  conolciuto 
valore , e delle  cui  militari  attioni  più  volto 
s’è  trattato  in  altri  luoghi  di  quella  Hilloria-,  * 
Ma  volendo  il  Conte  Mauritio,  prima  di  com- 
por gli  (quadroni,  animare  il  fuo  elercito  alla 
battaglia,  trattoli  inanzi,  procurò  d’infiammar- 
uelo  con  quelle  parole,  lo  confedero  facilmen- 
te ( foldatt  miei  ) d'  ejfermi  ingannato  nelle  fye- 
ranzj , ch'io  baueua  , quando  -venni  per  formar 
quell' affé  dio . Sperai , che  i papi  < Forti  oc- 
cupati , hauejfero  da  trattener  tanto  i nemici , che 
la  P iazjji , mal  proueduta , come  pppixtno , do  uè  fi- 
fe in  quel  mczjf  cader  in  man  noShra  . V aria  le 
tofe  in  -vn  momento  la  fortuna  dell' armi . E cosi  hi 
fatto  con  noi  in  quella  occafionc  . Ma  finalmente 
dobbiam  Tingati  aria  } poiché  variando  in  vn  fit- 
bito  di  nuouo  i (ucce! si,  stornata  a Volger  fi  ver  fi 
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le  cofe  noStre  più  fauoreuole , quando  fi  poteua  te- 
mere , che  foffe  per  moStraruifi  più  contraria . £ 

' Veramente  fe  l'Arciduca  3 librati  meglio  dalla  fua 
parte  i configli  3 bauejfe  'voluto  fermare  il  fuo  efèr- 
cito  fri  Neuporto 3 Offende»  3 in  quali  angustie 

fi  trouerebbe  bora  il  noSlrot  Da  0 Stende»  infuori 
quìi  tutto  il  reSto  è paefe  nemico . In  quella  Piazza 
non  poteu  amo  più  ricourarci  s onde  costretti  a far 
la  ritirata  per  mare  , quanto  Vantaggio  fa  mente 
baurebbono  potuto  i nemici  allora  affalirci  ? Tutti 
all'incontro  faranno  bora  dal  canto  noStro  i van- 
faggi,  tengono  efsi  affaticati  dal  c aminar  e . Ven- 
gono fcemi  di  numero  , ciechi  di  rabbia  3 e con  furo- 
re appunto  d' ammutinati  . Penfauano  forfè  3 dopo 
la  tumultuaria  f anione  di  queSia  mattina  3 che 
noi  altri  t ò fepolti  nel  fanno  3 ò rapiti  dal  timore  s 
douefsimo3  o non  prender  l'armi  3 ò gettarle  3fenzjt 
Venire  a contrasto  alcuno  ì Sarà  queSia  la  prima 
Volta  3che  le  noStre  babbi  ano  fuperate  le  loro  i Ma 
bene  io  Spero  3 che  queSia  debba  ejfer  la  più  nobil 
Vittoria  , che  fin  qui  da  noi  fi  fi  a confeguita  . Non 
cede  in  bontà  la  noSlra  gente  alla  loro  j noi  fuperia- 
mo  quella  di  numero  j e piglieremo  t fitt  più  vantag- 
gio fi  al  combattere  . Ma  nondimeno  il  maggior 
Vantaggio  deue  ripor  fi  nelle  braccia , e ne  petti  no- 
stri . Io  per  quel  3 cb'  a me  tocca  3 fcorrero  in  ogni 
parte  s e fin  da  bora  mi  dichiaro  indegno  delle  pre- 
roga- 


della guenttlìFìandra,  Db.  FI.  38 1 

rogati ue  di  Capitano , fe  in  quella  occorrenza  non 
tni  pareggio  ne’  pericoli  ad  ogni  più  commune  falda* 
to . E perche  fi  [appi  a t che  non  hi  da  re  si  are  [cam- 
po alcuno  fuori  della  battaglia  , ho  dato  ordine  , 
che  dalla  Spiaggia  del  mare  s‘  allontanino  bene  in 
alto  tutti  1 v afe  e Ih  . A fine  di  rendere  la  littoria 
più  certa , ho  voluto  con  le  Speranza  Vnire  etiandi» 
la  diSperationc . Infomma  co'l  ferro  in  mano  ( fal- 
dati miei  ) quella  Volta  bifogna , o morire  , ò vin- 
cere . Fu  riceuuto  dall’  elèrcito  con  lictiflimej 
voci  quello  ragionamento  , e molirata  ogni 
maggior  prontezza  al  combattere  . Quindi 
Mauritio  dilpolè  le  file  ordinanze  . Aflegnò 
la  vanguardia  al  Colonello  Francelco  di  Vera,  quale  m«t. 
la  battaglia  al  Conte  di  Solma  ; e la  rerroguar-  campo, 
dia  al  Signor  di  Tempie  ; milchiando  i foldati 
dell’vna  con  quei  dell’alcre  nationi . Diftribuì 
la  caualleria,  della  quale  era  Generale  il  Con- 
te Lodouico  di  Naflàu  , parte  alla  fronte  , e ! 

parte  ne’ lati  i e non  ritenne  per  le  luogo  alcu- 
no particolare  , volendo  efler  libero  a trasfe- 
rirli doue  in  quelloccorrenza  più  richiedeffe 
il  bilògno.  Haueua  egli  feco  il  fratello  Henri- 
còj  giouanetto  di  fedici  anni*  & appreflòla_> 
fua  perfona  vollero  ritrouarfi  ancora  il  Duca  ^ignon^ 
d’ Holfatia  , il  Prencipe  d’Analt , il  Conte  di  appteffo  .1 
Colignì , nipote  per  via  di  figliuolo  del  già 
. Am- 
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Ammiraglio  di  Francia  Colignì  vccifo , e di- 
uerfi  altri  giouani  di  gran  quantità,  che  da’ vi- 
cini pacli  herctici , alcun  tempo  inanzi , erano 
paflàti  in  Fiandra, per  elèrcitarli  apprelfo diluì 
nella  profeflìone  dell’armi.  Veniuand  incon- 
trando gli  clèrciti  sii  la  fpiaggia  del  mare , che 
battuta  continouamente  dall’ onde , mantiene 
ftabilc , e ferma  l’arena  (in  doue  giunge  l’or* 
dinario  fluflo , e rifluifo . Da  quello  Ipatio  poi 
vcrlo  terra  forgono  alte  moli  di  làbbia  ile  quali 
paiono  quali  prodotte  dalla  natura  ftudiolà- 
mente,  perche  dal  mare  , nelle  fue  maggiori 
tempefte , non  Ila  inghiottita  in  quei  liti  badila 
terra . Lungo  il  lito  di  tutta  la  colla  di  Fian- 
dra s’ alzano  quei  monticelli  di  làbbia , che  a 
guilà  apunto  di  colli  ondeggiano  in  varie  for* 
me  i e con  vocabolo  di  quei  paeli  comunemen* 
tè  li  chiaman  Dune . Quiui  l’arena  è mobile, 
c quiui  s’alza  di  leggieri  co’l  vento  ; che  ren- 
de allora  tanto  più  molelto  il  trattarla  . Cor- 
reuano  l’ hore  , nelle  quali  andaua  crelcendo 
l’alta  marea  , quando  gli  elèrciti  caminaua- 
no  \ onde  fu  neceflàrio , che  lempre  più  li  ri- 
tirafltTo  verfo  le  Dune  ; &al  fine  bifognò,  eh* 
iui  lèguiflè  il  principale  combattimento.  Ol- 
tre al  giungere  affaticati  prima  i Cattolici , Se 
inferiori  di  numero , giraua  allora  verfo  Oc- 
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ridente  il  fole , dalla  qual  parte  fi  trouaua  il 
campo  nemico  ; e perciò  cadeuano  i lùoi  rag- 
gi sul  volto  a’ Cattolici,  che  ilauano  verlò  il 
lato  dell’Oriente  . Era  di  Luglio,  & haueua- 
no  l’hore  più  calde  infocata  molto  l’ arena  ; e 
vi  s’aggiungeua  anche  vn  poco  di  vento , che 
folleuandola  faceua  lèntire  molto  più  l’ inco- 
modo a quello  campo  , che  a quello  . Fra  le 
Dune,  e la  /piaggia  del  mare  , in  quell’adito, 
ch’era  la/ciato  dallalta  marea, collocò  Mauri- 
dò  alcuni  pezzi  d’artiglierie  , per  auuanrag- 
giar/ì  tanto  più  in  quella  parte  . Occupò  i li- 
ti delle  Dune  più  alte;  e cjuiui  pur  anche  da_» 
vn  lato  più  fiuóreuole  dilpolè  alcuni  altri  pez- 
zi; e con  tutti  quelli  vantaggi  alpcttò , che  i 
nemici  venilTcro  ad  allibarlo.  Nè  tardarono 
più  oltre  i Cattolici . Con  brcui  parole  procurò 
l’Arciduca  d’ animargli  più  lèmpre  al  conflit- 
to; ricordando  loro  le  vittorie  pagate,  il  gemitio, 
che  renderebbono  a Dio  , all’Infanta , a lui , $ al 
"Re  mede  fimo  i e (he  fi  come  egli  quel  giorno  farebbe 
con  gli  occhi  proprij  te  ìli  moni  o de'nuoui  meriti  loro , 
così  dmrebbono  efsi  tanto  piu  ficura  ,e  pile  larga 
affrettarne  la  ricompenfa . V lei  la  molli  del  pri- 
mo alfalto  dalla  caualleria  ammutinata  ; la  qua- 
le condotta  dali’AlmiranLc  per  quell’adito, che 
reftaua  allora  fra  le  Dune , & il  mare,  vi  tro- 
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nò  vn  fiero  incontro,  e ne  riportò  /libito  voi 
graue  danno,  per  cagione  dell 'artiglieria  ne- 
mica polla  iui  con  l’accennato  vantaggio. 
Quali  al  tempo  medesimo  sii  le  Dune  , di 
qua, e di  là , s’  vrtarono  le  fanterie,  che  veni- 
uano  di  vanguardia  i fra  le  quali  s’accefè  vno  * | 
de’ più  feroci  combattimenti , che  mai  fr  ve- 
de fiero  in  alcun  fatto  d’ arme . Alla  fronte  del 
primo  battaglione  Cattolico  ftauano  gli  am- 
mutinati Spagnuoli  a piedi , che  infreme  con 
gli  altri  fecero  pruoue  mirabili  di  valore  . E 
cedeua  già  manifcftamente  la  vanguardia  con- 
traria ; perche  ferito  il  Coionello  Francete©  di 
V era , che  la  guidaua , & vccifr  in  gran  numero 
quei  delle  prime  file , non  riteneuano  gli  altri 
più  le  ordinanze  . Ma  in  rinforzo  della  van- 
guardia fòpragiungendo  nuoua  gente  della_» 
battaglia,  fù  fofrenuta  quella  da  quella,  e con- 
tinouato  più  ferocemente  che  mai  il  combat- 
tere. Scaricate  Tarmi  da  fuoco,  vennefr  alla 
pugna  più  Uretra  , e più  dente,  co’l  maneg- 
giarli le  picche,  e le  lpade.  Erano  varij,  ma 
vgualmente  fieri  gli  ltimoli  dalTvna,  e dall’al- 
tra parte . Combatteuafr  per  honore , per  odio, 
con  rabbia  , con  ilperanza  , e dilperationo. 
Spcrauano  gli  vni,  e gli  altri  di  vincere; e co- 
me s’al  tempo  Hello  ne  dilperaltero , voleuano 
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morirei  più  rollo,  che  rellar  vinti  Perciò  ve-, 
deuanfi  fin  crii  are  a guili.'  donde  gli  {quadroni 
da  aucftavc  da  quella  banda, boracon  i’airan-! 
zim  y & hora  ido’l  cedere  ;i  pièno  di  morti , 
di  feriti  il  campo  doue ardenti!  conflitto; pie- 
ni di  i udore  , di  /àngue  , e d’atrocità  i com- 
bacienti. E già  tutte  Jeibfze. da  vn  lato,  e dall’:  creiteli 
altro,  con.  nu oui  aiuri,  erari  difec/c  nella bat-j  co°“b*t‘** 
tàglia  . Ma<  troppo  grande  riu/ciua  dalla  parte 
Cattolica  io  fuantaggio . Di  quà  gli  fianchi  pu-. 
gnauano  contro  i frelchi  ; e nèlla  làbbia  info- 
cata quelli  fcntiuano  tanto  più  la  /lanche  zza. 

Dalla  poluere  , e dal  lòie  venimmo  oflefi  più> 
quelli  ancora  . So/leneuanfi  nondimeno  con' 
lommo  valore  ; quando  la  cauallcriaCactoiica, 
dopo  eflèrfi  più  volte  dilòrdinata,  e più  volte 
nuouamentc  rimeflà , fù  del  tutto  al  fin  rotta;  f eK 
e riuerlàndofi  , nel  voltar  le  /palle  , lòpra  la_>  cattdiS. 
fanteria  , fece  rompere  quella  ancor  a.;  c ciò 
diede  fi  gran  vantaggio  anemici , che  gli  polè 
in  total  ficurezza  della  vittoria  .j:Tnouauanfi 
nella  caualleria  nemica  particolarmente  alcu- 
ne Compagnie  di  corazze. Francefi,  che  fece-  corame 
to  valorolè  pruoue  in  quel  giorno . E iènza_»  F^anccf,, 
dubbio  prenallèro  in  maniera  di  mime  no  i cal 
ualli  da  quella  banda!,  che.  imiigoiirane  più  vol- 
te la  fanteria , quella , che.  purifiniuin&en  cc  era 
i»  Ccc  più 
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più  numerofa  deli’ altra > venne  a reflar  fupe- 
riorc  aneli  effe  nella  battaglia ..  Non  mancò? 
V Arciduca  {correndo  per  ogni  parte , di  far 
quell’  offitio , che;  in.  tale  occafìone  conueni-. 
ua  a generoso  Prenci^c  , e Capitano  . Spin-ì’1 
tofì  più  volte  doue  piu  ardeua  il  combattere  > 
s’iefpofè  a manifeflo  pencolo  della  tita  ..  Nè 
ciò  feguì  al  fìtte  lènza  lafeiarui  del  fenguo’é 
Perciò  che  non  portando  egli  celata , affili  d‘e£ 
fèr  più  conòfciuco,  fupcrcotfo  davnà  alabarda 
su'  1 capo  verfò  1*  orecchia  delira  , ma  sì  alla.» 
sfuggita , che  il  colpo  riufeì  leggiero,  c di  pa- 
ca otTefe.  Ririraro/ì  l’Arciduca  per  occafiocL 
della  piaga , code  voce  fra  i Tuoi , che  egli  fol- 
le flato  non  fòlamente  ferirò,  ma  prefa.  Ha* 
ueuano  di  già  i nemici  facto  prigione  l’Almi- 
rante  > ammazzati , ò prefì , ò feriti  in  gran  par- 
te i Mallri  di  campo,  & in  gran  numero iCa- 

{»itani>e  gli  altn  foldati  più  conlìderabilidclè 
a gente  Cattolica.  In  modo  che  il  reflo  d’c£ 
fe  con  perdite  si  graui , perdutol’animo , e eoa* 
fidamente  Ipargendofì  qua , e là  filori  dell’or* 
dinanze , venne  del  tutto  a cedere  la  vittoria 
finalmente  a’ nemiche  voltate  le  {palle,  coni 
la  fuga  procuro  di  feluarfì . Sempre  è incerto 
il  numero  de’ morti,  nelle  battaglie  ; Ma  fu  io* 
certi! lìmo  allora  particolarmente,  perche  mai* 
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ti  /limarono  > che  fofiè  flato  vguale  dailVna  » e 
dall’ altra  parte  ; c molti,  c’haue/Te perduta  di 
gran  lunga  pulente  ilcampo  Cattolico . Cer- 
co c che  mancò  in  e/To  la  più  fiorita , e più  va-» 
lorolà.  Oltre  aH’Almirante,  reibrono  prigio-  come  io- 
ni i due  Madri  di  campo  Spagnuoli  Ga/par  Za- 
pena,  c Luigi  del  Vigliar;  ma  il  primo  sì  era-  can,P°?«- 
uementc  tento  , che  mori  quali  /libito  . Fù  vìgtfu. 
amazzato  nella  bataglia  il  Mali  re  di  campo  Ba- 
ftoch  Hibernclè , ferito  a morte  Rodrigo  Laflb 
Spagnuolo , Capitano  delle  guardie  a cauallo 
dell’Arciduca;  neU’idefii  maniera  lAualos  Ma- 
il*"0 di  campo  Italiano;  e più  leggiermente  il- 
Conte  di  Bucoy , e la  Barlotta,  l’vno,  e l’altro 
Madri  di  campo  V alloni  ; Se  in/òmma , ò veci- 
fi , ò prefi, ò feriti , come  habbiam  detto , quafi 
per  la  maggior  parte , gli  Offitiali , c maggiori, 
e minori  della  gente  Cattolica . Pcrdcronfi  più 
di  cento  infegne  , con  le  artiglierie,  co*l  ba- 
gaglio , e con  tutte  le  munitioni  ; e la  fama  co-  ,ì 
munc  portò,  che  più  di  3.  mila  in  ciafcuno  de  Numero 
gli  eièrciti  fodero  dati  vCcifi  nella  battaglia.,.  &“**• 
Fra diuerfi  nobili  Italiani , vi  morirono  (petialn 
mente  nelle  prime  file,  e quando  più  ardeiia  pW^‘> 
il  contrado,  Alefiandro,  e Cornelio  Bentiuo-  Aietsadro, 
gli,  l’vno  fratello  nodro , e l’altro  nipote;  etlCorodi® 

1 | , ,i  Bentiuogta 

nani  amendue  di  venti  anni,  eh’ erano  giunti  veci  fi . 
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pochi, dì  prima  in  Fiandra . De’ nemici,  oltre 
alla  gente  ordinaria , perirono  più  di  30.  Capi- 
tani) & -altri  Officiali  minori  in  buon  numero . 
Combatterono  effi  con  molti  vantaggi , che> 
non  ha  dubbio.  Mail  Conte  Mauricio  leppo 
anche  dalla  Tua  parte  molto  giuditiolamcnse. 
lèruirfene,  e inoltrarli  in  ogni  altro  modo  gran, 
fcdàato  inliemeic  gran  Capitano  - £ quel  gior-i 
noiiv  particolare»  ò fece  nalcere,  ò confermò: 
L’òpinione , che  s’egli  valcua  ne  gli  affidi  jv,  non 
vàldTe  meno  ancora  nelle  battaglie . Durò  que- 
lla più :di. tré'  hore  ; e,  fugati  i nemici , molti) 
conlìgliauano  Mauritio  a douer  leguitàrgli. 
Ma  perchei  lòpragiungeua  la  notte,  e s’era-j 
perduto  gran  lingue. , c durata  gran  fatica  fi^ 
Abilmente  dalla-fua  parte , Itimò  egli,, che  ba-; 
loffie  d’hauerconfeguita  la  vittoria  lino  a quei 
légno  , lènza  che  & hauclfcro  da  tentare  altri 
vantaggi  allora  più  incerti . L’Arciduca , riti- 
ratoli a Brugges  la  notte  flellà,  andò  poi  l'ubi-, 
toa  Gante 3 doue  li  trouaua  l’Infanta;  la  quale 
con  virile  animo  lo  raccollè;  fi  come  haueua 
prima  con  la  medelìma  virilicà.dceuute  le  vo- 
ci variamente  porcate , eh’ egHi folle  rimalo,  ò 
morto,  ò ferito,  ò preio.  Venne  egli  accom- 
pagnato dal  Duca  d’Humala  j.leggiermeiua^ 
ferito  anch’egli,  e da  poche,  altre  perlòne  di 
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qualità , perche  quali  tutti  1 Signori  più  riguar* 
dcuoli  del  paelè  erano  allora  in  Bruxelles , per 
©cca/ìone  degli  Stati  generali,che  tuttauia_, 
durauanoie  così  richiedi  dagli  Arciduchi  me- 
desimi 4 acciò  che  procuraflero  con  la  presèn- 
za,^ autorirà  foro  di  agcuolar  le  rilblutioni , 
che  doueuan  pigliaruifi . Quella  è la  battaglia 
memorabile  di  Neuporto,  ò delle  Dune,  co- 
me vgualmente  s’  è nominata  i nella  quale-» 
co’i  Sòliti  giuochi  della  fortuna,  quell’ elercito 
rimale  vinto,  che  più  s’alficuraua  di  reftar  vin- 
citore . Da  Gante  ritornò  lùbito  l’Arciduca  di 
nuouo  a Brugges , e quiui  raccolta  la  gente-»  j 
che  s’era  là  intorno  chlperlà  dopo  il  liiccelfo 
della  battaglia,  ordinò  che  s’vnifTc  quella  con 
quella,  che  lotto  il  Vellico,  General  dell’ar- 
tiglieria, non  s’era  trouata  al  conflitto,  e che 
tutta  inlìeme  doueflè  auuicinarlì  a Neuporto. 
A tai’eflètco  lì  condufle  il  Velalco  a Dixmuda, 
buona  Terra  , nè  più  lontana  da  Neuporto  , 
che  tré  hore  di  llrada . Ciò  Seguì  con  tal  di- 
ligenza, che  il  Velalco  potè  rinforzar  di  gen- 
te la  Piazza,  e prouederla  anche  nel  redo  in- 
maniera  , che  non  s’haueflè  a temere  di  per- 
derla. Fratanto  il  Conte  Mauritio,  dopo  la_» 
vittoria  ottenuta  , haueua  deliberato  di  ripi- 
gliar nuouamente  l' allòdio  » e cominciaua  di 
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già  per  vn  lato  a volere  aprirle  trincere . Ma 
intelo  l’arriuo  del  Velalco  là  intorno,  e che.» 

LienaS  la  Piazza  li  trouaua  ben  proueduta,  non  volle 
&Jl  più  oltre  impegnaruilìi  confiderando , e la  di* 
te°Maurin  minuti°ne  > che  ne^  combattere  haueua  fatta 
tio . il  lùo  elercito;  e le  nuoue  difficoltà,  eh  'egli 

potrebbe  incontrare  , quando  fi  vedeflc  co* 
ftretto  a douer  ritirarli . Leiiò  dunque  egli  da 
Ncuporto  il  dio  campo,  e con  tutto  il  filo  ap- 
parato naualc  palsò  in  Ollenden . Per  frenare 
le  fcorrerie  nemiche  di  quella  Piazza , fu.  ac- 
cennato di  lòpra  , che  gli  Arciduchi  haueua- 
no  diuerli  Forti  all’intorno  defià,  oltre  a quel- 
li, che  poco  inanzi  s’eran  perduti,  e di  nuo- 
uo  poi  anche  ricuperati  ; e fra  gli  altri  vno  ve 
Forte  di  s.  nera  co’l  nome  di  Santa  Caterina,  aflài  ben  prc- 
erma , , c munito . V olle  tentar  Mauritio , pri- 

ma che  s allontanafie  daOfrenden,  s’egli  ha- 
uefie  potuto  impadronirli  di  quello  Forte, c lo 
llrinle  . Ma  inuiato  dall’Arciduca  il  Mallro  di 
^soccorro  campo  la  Barlotta  a loccorrerlo , e poi  lòpra- 
enuoii.1*'  giuntoui  il  Cónte  Federico  di  Bergh  ail’ifteflò 
fine,  reltò  aificurato  in  maniera , che  Mauritio 
fri  coflretto  a lalciarne  l’imprela . Nacqueui  con 
tuttociò  vna  perdita  , che  all’Arciduca  molto 


x mw  " 


tata 


della  guerra  di  Ftandra.Ltb  VI.  391 

tata  lo  ferì  in  tetta,  t lo  gettò  lùbiro  vccifò 
per  terra  . Mancò  ndi’cu-rcito  Cattolico  ve- 
ramente vn  lbldato  d’ardiriflìma  decurione* 
bertche  fi  poteflc  dire,  ch'egli  troppo  gettan- 
doli fra  i pericoli , troppo  haueua  tardato  a 
perder  la  vita  in  elfi  . Caduta  ogni  fperanza 
al  Conte  Mauritio  di  poter  fare  per  allora  al- 
cun acquifto  nella  Prouincia  di  Fiandra  , le- 
uoflène  affatto,  e da  Ottenden  fi  riconduco 

J3er  mare  con  tutta  la  gente  in  Ollanda,  c ncl- 
e parti  circonuicinc  * lènza  riportare  quali 
altro  vantaggio  da  sì  nobil  vittoria  ottenuta, 
che  il  grido  lòlo  d’ hauerla  sì  felicemente  ac- 
quiftata.  Eranfi  fra  quello  mezzo  nei  fine  di 
Luglio  ragù  nati  inficine  nella  Terra  di  Ber- 
ghes  al  Som  i Deputati  delle  Prouincie  vbbi- 
dienti  con  quei  delle  Vnite,  per  venire  a qual- 
che pratica  di  concordia , nel  modo  , che  fù 
toccato  di  lbpra . Ma  come  pure  accennammo 
allora  , non  s'introduffe  apena  la  Ragunan- 
za,  che  fi  tralalciò  di  continouarlai  perche  riu- 
scirono così  differenti  le  propofte  dall’vna , e 
dall’altra  parte,  che  fù  ftimato  imponìbile  del 
tutto  il  pocer  trouare  forma  alcuna  d’aggiu- 
ftamenco.  Moftrarono  in  particolare  1 Depu- 
tati delle  Prouincie  Vnite  in  materia , c di  Re- 
ligione , e di  liberta , e d’ abbonmciuo  con- 
tro 1 
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troilnuouo  Prencipato  de  gli  Arciduchi,  quei 
medelimi  fenlì  > c’haueuan  inoltrati  prima  ; e 
ranco  più  vi  lì  fermauano  allora , quanto  più» 
e l’vltima  vittoria  , c gii  altri  precedenti  lìic-t 
celli , haueuano  apportati  nuoui  vantaggia- 
le colè  loro  . Onde  partiti  con  malillìma  {& 
disfattione  dalcongrelTo  i Deputati  Cattolici* 
non  mancarono  poi  {Libito  le  Pro  u inde  vbbi» 
dienti  di  inoltrarli  pronte  a louuenire  di  lar- 
ghe concribucioni  i loro  Prencipi  > afimchej 
non  volendo  le  contrarie  venire  a pratica  al- 
cuna di  pace,  li  poteflc  dalla  parte  Cattolica 
lòftenerc,  quanto  più  vigorolàmente  li  potefle 
la  guerra . Nè  altro  di  conliderabile  dall’  vna> 
e dall’altra  parcc  occorlè  in  quell’ anno  . Co- 
minciato l’altro  del  1 6or.  l’Arciduca,  il  qua- 
le con  l’Infanta  era  di  già  tornato  a BrulTelles» 
ordinò,  cheli  leuaflènuoua  gente  d’Aleman- 
ni , e Valloni , e fu  riloluco  in  Ilpagna , che-* 
paflafle  d’Italia  in  Fiandra  vn  Terzo  di  fanti 
Spagnuoli,  con  tre  altri  d'italiani . Ma  notu 
erano  minori  le  diligenze , che  li  fàceuano  dal- 
le Prouincie  Vnite  , per  vlcire  con  vigorolè 
forze  nuouamente  quell’anno  in  campagna-*. 
E riunirono  dalla  banda  loro  più  (pedice  le-* 
moife . Dunque  arriuata  la  (bigione  del  canv- 
peggiore  y.  non  tardò  il  Conte  Mauricio  a ri-, 
u ■ . dur- 
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. durre  infieme  il  fuo  elèrcito.  Fattane  la  piaz- 
za d’attìté  appreflòdl-  Fòrte  di  Schinche, e mi- 
nacciati» fintamen  te  Bolduclt , fi  voltò  poi  con- 
tro Rjèmberghj  e sù’f  principio  di  Giugno  vi  c«teMaM. 
s*accampò'  intorno  P «Dalia  parte  oppolta  del 
Rlienòì  cominciò  prima  a battere  vn  picciol 
Forte  àlzatotfù  Mòla,  della  quale  se  fatta  mcn- 
tióne  altre  volte  , e l’acquiftò  facilmente-» 

Quindi  cinta  per  ogni  parile  la  Piazza,  e for- 
tificatoli ben  prima  ne’ Iati  di  fuori , per  di-  • 1 .u, 

{turbare  i foccorfi , diede  principio  alle  lolite 
operationi  delle  trincere.  Non  fi  trouaua  per 
anche  l’Arciduca  in  termine  d’vfoire  in  cairn  -io.\ 
pagna  . Onde  lo  turbò  quello  auuifo,  e la_*  £ 
difficoltà,  che  s’incontrerebbe  nel  {occorrer  la  Ordine  in.- 
Piazza . Comandò  nondimeno  al  Conte  Her-  JòViduca 
manno  di  Bergh,Gouernatorc  di  quella  parte  di  puz! 
Gheldria,  ch’agli  Arciduchi  reflaua  foggetta,  «• 
che  facellè  ogni  sforzo  per  introdurti  qualche- 
aiutò  degente,  con  quel  più  che  potelTe  richie-i 
dere  il  fùo  bilògno . Ma  il  rimedio  maggiore 
per  aflìcurar  quella  Piazza  fu  llimato  quél  d’v- 
na  diuerfione  j e fra  tutte  la  più  importante  fi 
giudicò  quella  d’Oltcridbn . Come  più  volto  Difegna 
s*  è dimollrato  , defideraua  fommamente  laxii  afàringe* 
Prouincia  di -Fiandra  , che.fi  Ieuaflèdimanoxi*  ^ften' 
nemici  quel  luogo , per  cagione  «de’giaui  dan- 
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ni , che  tutto  il  pae(è  all’ incorno  continoua- 
mente  ne  riceueuai  bi(ò»nando , ò che  ftefle 
(oggetto  alle  (correrie  i ò che  per  liberarfenc 
pagafle  ingorde  contributioni . Haueu*  poi 
la  medefìma  Prouincia,  co’l  (òuuenir  gli  Ar- 
ciduchi in  danari  più  largamente  di  tutte  1 al- 
tre vbbidicnti,  rinouate  appfeflò  di  loro  coll 
ogni  più  viua  efficacia  lè  iitanze  di  prima  in- 
torno al  procurar  l'acquifto  d’Oftendeni  offe- 
rendo ogni  altro  aiuto,  che  potè  (Te  venire  dal- 
la Prouincia  per  tal’effetto . A quella  diuer/ìo- 
ne  dunque  s’applicò  l’Arciduca , e partitoli  da 
Brulfclles , andò  a Brugges  , e vedo  il  (ine  di. 
Luglio  diede  principio  egli  ftelTo  a ftringer  la 
Piazza . Intanto  era  giunta  d’Italia  quella  gen- 
te Spagnuola,  & Italiana  , che  s’attcndeua_». 
Al  Terzo  Spagnuolo  comandaua  ilMaftrodi 
campo  Giouanni  di  Bracamonte  ; vno  ve  nera 
di  Lombardi  lòtto  il  Conte  T eodoro  Triuultio, 
e gli  altri  due  di  Napolitani  , (òtto  il  Marchefe 
della  Bella,  e Giouan  Thomafò  Spina.  Ordi- 
nò l’Arciduca  al  Bracamonte , che  veniflè  coT 
(ùo  Terzo  Spagnuolo  ad  vnird  con  l’elèrcito 
accampato  intorno  ad  Oftendeni  e che  l’altra 
fanteria  Italiana , giunta  di  nuouo,  fi  congium 
ge(Te  quanto  prima  .con  la  gente  del  Conte-» 
Hcrmanno , affin  di  (occorrere  con  ogni  prc- 

ftez- 
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He zza  Hemhcrgh  > ic  fofTe  potàbile  . Ma  nc 
quello  nuouo  ajuto  giouò  al  foccorfo  -,  nc  Ja 
diuerfionc  cancro  Oltendcn.  impedì  la  perdi* 
dita  di  Jicmbcrg  . Percioche  alia  moda  del 
Conte  Hermanno , s‘  era  fortificato  dalla  parte 
di  fuori  talmente  di  già  il  Conte.  Mauricio, 
che  non  rimale  alcuna  lpcranza  in  fauor  della 
Piazza  . Eranc  Gouernatoxc  Luigi  Bernardo 
<£  Auila  Spagnuolo  , con  i zoo.  fanti , c ioo. 
caualli  il  È non  mancò  egli'  fin  da  principio 
con  molte  valorofc  iortitc  dr;  tener  lontani 
quanto  potè  i nemici  dalfoffo  . Occupato  il 
quale  , fÒftejmero  poi  anche  quei  di  dentro 
con  molto  valore  per  vn  pezzo  la  difefà  del 
ricinto  battuto . Ma  dopale  batterie , crefciu* 
co  il  terror  delle  mine,  facendone  quei  di  fuo- 
ri volare  ogni  dì  qualcheduna  , e lopra  tutto 
perdutali  dentro  ogni  fperanza  di  riceuer  fòc- 
corlo , finalmente  T vltimo  giorno  di  Luglio , 
con  patti  honorcuoli,  fu  refà  in  mano  del  Con- 
te Mauritiola  Piazza..  Hora  pafTeremo  a de- 
fcriuer  f aflcdio  d’Oilendcni  che  per  eflèro 
flato  vno  de’ piu  memorabili  delk?noftra  età, 
richiede  lènza  dubbio, eh’ vnice , quanto  latri 
pollìbile,  infieme  la  bxeuitàye  la  diligenza , fi 
con  fi  deri  benf  al  viuo>  e con  ogni  chiarezza 
C rapprefenti.  Biadi  tré  arini  cardoifi  in  con- 
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durlò  a finb  j.  e l’vltimo  giorno  fu  quali  più  in- 
certo del  primo  a qual  delle  parti  douelfe  in- 
clinar la  vittoria  J Non  rimaièro  gli  a/Ièdiati 
inai  «lènza  nuoui  lòccorfi  per  mare  -y  nè  gli  a A 
fèdianti  mai  ceflarono  di  farli  inanzi  per  ter- 
ra, Infinite  furono  le  batterie  j infiniti  gli  af- 
filiti. Lauorolfi  più  lòtto  per  cosi  dire  , cHe 
•va  v lòpra  il  terrenoij  tante  furon  le  'mine te  cori 
.j,  eIùìa  tanca  xjfiinationc  i e rabbia  continouaic  . À 
,0:  j‘i;J  nuoue  machine  i bìfògnò  trouar  nuoui  nomi. 
• • d V ìdeli  come  vn  perpetuo  contrailo  fra  il  mare, 
e la  terra,  perche  non  poteuano  tanto  operare  i 
kuori  di  queifa , die  non  diftruggelTero  più  Je 
rouine  di  quello . Corlè  rii  qua > edi  là  vn  co* 
piofilfimo  lingue , e fùonollrataquafi  maggior 
volontà  di  lpargerlo  >;chc  idi  conferuarloi.  fin- 
che rimanendo  hormai  gh  aflèdoati  lènza  ter- 
reno yc  mancando  loro  più  la  maceria  da  difen-* 
*Uth  . a derjche  la  difefa  , furon  Coflretti  a lateiarfi- 
nalmente  quel  poco  Ipatio  >di  luogo , che  re- 
•t,  c.  :>=i.  a.  llaua  loraj&  a cedere.  Ijo  canti  altri  puri  me* 
•s'bav  ° morabibjqfièdij , che  fit  !còm erigano  in  quella 
HilloriAyinòI  habbaarajo  procucitò  tempre  di 
farne  tutta  teguitanteme  la  ddcritriòne;  acciò- 
che  ponendoli  lòtto  vna  vitla  i fuccefli  con- 
t»o«  iP  tinouati , follerà  tanto  meglio  per  ogni  parte 
‘“TsiU  ancora  goduta.  Ma  non, ter à polfibde j cheu 
-uh  ' * bòa  ciò 
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ciòT  legua  hota  meli  oppugna  tionc  d’Ollenden, 
poiché  eflèndo  sì  lungo  tempo  durata  , làrà 
forza  il  divertire  più  volte  la  narratione  ad  ah 
trilùcccffi  importanti,  che  nonpoflono  afpet- 
tare  l’intiero- fine  di  quello.  Siede  Oltendcn 
su  la.  fpiaggia  del  mare  , e come  in  grembo  pì»zm. 
d’vn  paludofo  terreno,  e di  varij  .canali , che 
dalla  pahe  di  terra  fa.  il  continente  . Ma  due 
maggiori  cingono  la  Piazza  quali  per  ogni  la-» 
to  \ e per  elfi  entra  il  mare  fra  terra , e nell’ 
hore  del  Tuo  crelcimento  vi  s’ alza , e diffon- 
de: in  modo  , che  li  direbbe  la  Piazza  reflar  ' 
fopolta  iui  allora  più  tolto,  che  lituata.  In  al- 
tri tempi  fu  luogo  aperto,  e fèruiua  per  ricet- 
to £>iù  di pelcatori , che  di  loldati.  Ma  conli- 
derandoli  poi  l’ importanza  del  /ito  , furono 
ehiulet  le  habitationi  con  terrapieno  in  vece 
di  murò  i;  e da  vn  tempo  in  vn  altro  rellò  fìan-  i:  5i.* 

cheggiato  in  maniera  il  ricinto  , che  venne  a * r» 
riulcire  vnode’più  forti  luoghi  della  Prouin*  ’ ‘‘Jl 
eia  di  Fiandra . X)iuideli  la  Piazza  in  due  par- 
ti,-che  fi;  chiamano  la  vecchia,  e la  nuoua_.. 

Quella , eh*  è la  minore , ftà  verfò  il  mare  ; e 
quella, eh’ è la  maggiore,  lì  diftende  fià  terra.  : 1 

Contro  il  furor  dell’ Oceano  Ja  parte  vecchia  - 
s’arma  di  grollìllìme  iraui , conficcate , nel  fuo-  *’*' 
lo , & vinte  inficine  a dite  fa  di  quel  ricinto  j 
la  &iuf 
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&iui  l’onda  ferue  ampiamente  di  follò.  Nc* 
lati  fanno,  li  può  dire  l’ifteflò  effetto  i canali* 
c nell’alta  marea  fpetialmente  di  canali  diuen- 
gono  porti , efTendo  capaci  allora  d’ogni  va- 
icele per  eflì  da  ogni  tempo  le  naui  mezza* 
ne  entrando  ne’  folli , e da’folfi , per  variepiam 
dentro  alla  medcfìma  Piazza  - Oltre  al  pxinr 
cipale  ben  fiancheggiato  ricinto  y s’ alza  fuori 
del  folfo  dalla  parte  di  terra  vna  ftrada  cqpec- 
a , sì  ben  fornita  di  nuoui  fianchi  , e di  follò 
nuouo  ancor’  elfa ,.  che  non  cede  quella  forti? 
fìcatione  efterna  quali  in  niuna  parte  all’inten* 
na . Non  è di  gran  giro  la  Piazza , e vien  mo- 
bilitata più  dalla  qualità  del  lito  , e delle  for- 
tificationi,  che  da  Iplendore  alcuno,  ò d’ha? 
bitanti,ò  di  calè . Con  lèmma  vigilanza  in  quel 
tempo  la  faceuano  cuflodir  le  Prouincie  Vili- 
te  , ond’era  proueduta  largamente  d’huomi* 
ni , d’artiglierie , di  munitioni,  e di  tutto  quel 
più,  che  poteua  elfer  necellàrio  per  lìia  ditela» 
In  tale  flato  era  la  Piazza  quando  l’Arciduca 
riloluè  d’accamparuili  intorno.  Nel  ritirarli  di 
di  là  il  Conte  Mauritio,  haueua  egli  fitto  ab- 
bandonare il  Forte  di  S.  Alberto.  In  elfo  dun- 
que entrò  l’Arciduca  , e da  quella  banda  fù 
collocato  il  quartiere  maggior  dell’ alTedio  . 
Dalla  parte  d’ Occidente -,  £tà  le-  Dune  vicine 
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al  mare , alza  un  fi  quefto  Force  \ e dall’altro  la- 
•co  d’ Oriente',  pure  intorno  alle  Dune,  forge- 
ua  il  Forte  di  Bredene.  In,  quefto  l’Arciduca 
fece  entrare  il  Conte  Federico  di  Bergh,c  for- 
mare iui  vn’altro  quartiere}  e {libito  comincio^ 
Ci,  per  l’vno , e per  l’altro  lato,  apaflàre  inan- 
imi co’  i lauori  delle  trincere  , & a ftringer  la_. 
Piazza  . Dopo  il  Forre  di  S.  Alberto  , giran- 
doli ver  lo  terra,  fèguiuano  diuerfi  altri  Forti, 
chiamati  co’i  nomi  di  Santa  Ifiibella,  di  Santa 
Clara  , e di  S.  Michele  ; che  tutti  erano  già 
fitti  prima,  che  l’Arciduca  aflfediaflè  la  Piaz- 
za, per  impedire,  come  fu  detto,  le  continole 
{correrie  del  prefìdio.  Nel  quartiere  di  S.  Al- 
berto alloggia ua  la  maggior  parte  della  gente 
Spagnuola,  Italiana,  e Vallona  j e di  già  i Ma- 
lfai di  carneo  Girolamo  di  Monroy  Spagnuo- 
lo,e  Nicolò  di  Catriz  Vallone , s’ erano  con- 
dotti ad  vn  colle  d’ arena  aliai  vicino  alla  Piaz- 
za} e poftiin  efTo  alcuni  pezzi  d’ artiglieria», , 
danneggiauano  grauementc  da  quella  parto 
i nemici . Per  fortificarli  iui  meglio  tirauafi 
da  loro  verfò  la  campagna  vn  gran  trincero- 
ne,  c vi  s’alzaua  vn  ridotto.  E dal  quartiere-» 
di  Bredene  auanzatofi  il  Conte  Federico  me- 
dcfìmamence , haueua  occupato  anch’egli  vn 
fato  alto  di  cerca  Duna , e di  là  ofiendeua  mol- 
- to 
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co  la  Piazza . In  quello  cominciamento  d aC 
cario  tèdio  haueua  il  gouerno  d’eflà  Carlo  Vander- 
notGou  noe 5 nè  li  tralafciaua  da  lui  diligenza  alcuna  di 
~ quelle , che  più  conùeniflero  per  auantaggiar 
dea . la  difelà . Giudicò  egli , che  la  parte  più  debo- 
le della  Piazza  folle  verlò  il  Force  di  Santa_» 
Clara  \ e perciò  vlcito  più  auanti  nelli  campa- 
gna , cominciò  a trincerami!! . All’incontro 
i Mallri  di  campo  Monroy,  e Catriz  lègtìita- 
uano  anch’ellì  i principiati  lauori,  c finito  già 
il  primo  ridotto  voleuano  aggiungerne  vn’al*- 
Morte  dei  tro;  quando  il  Monroyd’ vna  molchettata  ri- 
empo Mon.  male  veci  lo.  Diede  l’Arciduca  il  filo  Terzo  a 
r°y*  Simon  Antunez  Portogliele , vecchio , e vaio? 
rolo  foldato  * che  inlìeme  co’  1 Catriz  conti-r 
nouando  l’ illelfo  dilègno  , formò  il  lècondo 
ridotto,  e co’l  mezzo  d’vn  gran  trincerone 
l’vnì  co’l  primo.  Principiata  l’oppugnatione 
in  quella  maniera,  le  Prouincie  Vnite  fecero 
coioneiio  entrare  il  Colonello  Francclcò  di  Vera  io» 
ofunden.  Oltenden , affinché  vi  fi  trouallè  vn  Capo  di 
conolciuto  valore , e d’autorità  . Condutlè  e- 
gli  loco  3 . mila  fanti,  e nuoue  prouifioni  di  tut- 
te le  colè  neccllàric  per  la  ditela.  Nè  tardò  a 
porre  in  opera  vn  tal  rinforzo , con  l’vfcir  qua- 
li fubito,  & allàltare  i nemici  di  fuori.  Maj 
\ ributtato  con  qualche  occifione , ri! blu  è di  for- 
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tificarfì  meglio  nella  campagna  ver fo  il  Forre  di 
Santa  Clara,  & ini  alzò  ere  nuoui  ridotti,  che 
furono  con  vocabolo  popolare  della  fòldatclca, 
chiamati  Poldri . In  eili  collocò  la  gente , c l’ar- 
Oglieria  neceflària  ; e da  ogni  altra  parte  del  ri-  Poldri , « 
cinto  principale , e della  ilrada  coperta  là  intor- 
no,attefe  con  ogni  diligenza  a rendere  più  ficu- 
re  di  prima  le  fortificatimi i , che  vi  erano  j giu- 
dicando egli , come  foldato  di  grande  cfpcrien- 
za,  eh’ a quella  banda  l’Arciduca  haurebbe  fat- 
te volgere  la  mòle  principal  dell’ allòdio.  Nè  ' 

1* ingannò  il  fuo  difcorlò . Percioche  l’Arcidu- 
ca fin  d’ allora  inclinando  a ftringerc  da  quel 
lato  più  viuamente , che  da  alcun’altro  la  Piaz- 
za , volle  che  il  Conte  Federico  , falciando  il  CoawFe- 
quartierc  di  Bredcnè , pafTaflè  a formarne  vn’  Forte  di 
altro  nel  Forte  di  Santa  Clara,  & impedito  s,clat>* 
a’  nemici  il  paflàr  più  inanzi  nella  campagna 
con  altri  nuoui  ridotti . A quello  fine  dal  Con- 
te Federico  furono  aggiunti  lìibito  due  Fortiin 
oppofìtione  de’  Poldri  accennati  ; e fi  diedero 
i nomi , all’vno  di  Santa  Maria,  & all’altro  di 
S.  Martino . Procurarono  con  tutto  ciò  i ne- 
mici d’auanzarfì  con  vn’ altra  nuoua  fortifica- 
tione.  Ma  il  Conte  Federico,  fattigli  aflàltar 
con  grand’impeto  , e reflati  ve  tifi  molti  de’ 
loro , gli  coflrinfè  a defìfter  dall’opera , & ac- 
ii.  Eee  qui- 
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quillatofi  da  lui  quel  lito , vi  piantò  vh  Forte*, 
e chiamofli  Co’l  titolo  di  Santa  Anna,  perche 
fé  nera  fatto  in  quel  giorno  l'acquilto.  Tali 
erano  fino  allora  le  operationi  del  campo  Cat- 
tolico più  dentro  terra  verlò  il  Forte  di  Santa 
Clara.  Ma  nell’ ilfelTo  tempo  non  s’ intepidi- 
uano  punto  i lauori  cominciati  nel  quartiere 
di  S.  Alberto  . Oltre  a quelli,  che  verlò  la_* 
campagna  veniuan  continouati,  fùrlòluto  di 
tirare  vn’ argine  cosi  auanti  fra  le  Dune  , e 
la  (piaggia  del  mare  verlò  la  parte  vecchia^ 
d’Ollenden,  che  impedillè  a’valcelli  l’entrar 
nella  Piazza  per  la  bocca  del  canale  htuato  da 
quella  banda . Al  terreno , eh’  iui  era  tutto  are- 
nolo  , luppliualì  con  altra  qualità  di  materie . 
Componeuanh  lunghe  falcine  di  venti  piedi, 
e s’ incorporauano  di  mattoni , e ben  legate^ 
Sf’vniuano  , e fi  collocauano  l’vna  lòpra  dell* 
altra , & in  quantità  cosi  grande , che  ne  for- 
geua  l’argine,  e fi  prolongaua  di  mano  in  ma- 
no , lècondo  il  bilògno . Con  nome  di  vii  Co 
miglianza , veniuano  chiamate  làlciccie  . Ma 
era  quali  perpetuo  il  contralto  del  mare  j per- 
che nell’ bora  {penalmente  del  creicere  vrtaua 
in  quelle  materie  con  impeto  così  fiero.,  che 
lpellb  le  gettaua  per  terra  i e Ipeflò  anche  le 
dilpergeua  in  modo,  che  non  potsuano  eller 
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più  di  feruitio  alcuno  . Grand’era  il  danno, 
che  parimente  /èntiuano  gli  operatori  dalle-» 
cempefte  continone  de’ moichetti , e dell’  arti- 
glierie , che  i nemici  faceuan  piouere  dalla-. 
Piazza.  Nondimeno  l’argine  fi  corcdufle  a fi- 
ne , e vi  s’alzò  in  capo  vn  Forte  con  molti 
pezzi  d* artiglierie  , cne  impedirono  del  tutto 
poi  l’vlò  dell’ accennato  canale  . Haueuano 
quei  di  dentro  anch’effi  vn  argine  di  fuori , che 
partendoli  dalle  Dune  vcrlò  il  Forte  di  S.  Al- 
berto, veniua  ad  vnirfi  co’l  baluardo  maggio- 
re della  parte  vecchia  d’Ollenden  , chiamato 
il  baloardo  del  mare  . Seruiua  quell’ argine , 
per  ouuiare  a’ danni,  che  l’alta  marea  haureb- 
oe  fatti  alle  fortificationi  loro  di  fuori  per  quel- 
la banda.  Ma  perche  videro*  che  la  gente-» 
Cattolica  Ce  ne  valeua,  per  auuicinarfi  co’i  la- 
uori  tanto  meglio  in  quel  fitoj  rilòluerono  d’ 
aflicurarc  ben  prima  con  altre  materie  lo 
accennate  loro  fortificationi  ; c poi  tagliarono 
in  piu  lati  l’argine , & a quello  modo  fecero 
perdere  ogni  Iperanza  a’ Cattolici  di  poter  più 
auanzaruifi.  Intanto  non  fi  tralalciauano  i la- 
uori  dalla  parte  di  Bredenè.  Paflato,  che  fu 
il  Conte  Federico  di  Bcrgh  al  quartiere  di  San- 
ta Clara,  haueua  l’Arciduca  fatto  fubintrarc  in 
quello  di  Bredenè  il  Conte  di  Bucoy , Mallro 
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quadro  di  campo  d’ vn  Terzo  Vallone  ; ma  per  nobif- 
di_Btcdt-  (àngue, per  elperienza,e  virtù  militare, 

capace  d’o^ni  altro  maggiore  impiego . Auan- 
zolfi  egli  iubito  con  vn  picciol ridotto, e poi 
n’aggiunfe  vn  altro  maggiore,  al  quale  diede 
titolo  di  S.  Carlo  i e polli  lopra  elio  alcuni  pez- 
zi d’artiglierie  , cominciò  a danneggiare  i va- 
fcelli  nemici , eh’  entrauano  da  quella  parte  in 
tnfefta  efi  Ollenden  . Diuideuafi  il  canal  maggiore  di 

ìfeTwScei  C1L1C^  ^co  due  > 1*  vno  de’quali  entraua  nel  fot 
i»  nemici . lo  principale  d’Oftenden  i e l’altro  nel  follò  più 
angullo , che  chiudeua  la  ftrada  coperta  di  fuo- 
ri . Reltauano  dunque  sì  offeli  in  quello  lato 
< di  fuori  i valcelli  nemici  dalle  artiglierie  del 
C nuouo  ridotto  , eh’ erano  collretti  a IpingerlI 
nella  Terra  per  l’adito  principale.  Ma  in  ogni 
modo  quello  non  era  danno  molto  conlìdera- 
bile  , per  cagione  dell’ingrellò  più  comodo, 
'•]  che  i valcelli  godeuano  -7  e perche  le  artiglie- 
u.  rie  del  ridotto  tirauano  sì  da  lontano,  che  po- 
co dannolè  al  fine  riculciuan  le  offelè  loro  . 
Onde  l’Arciduca  prelè  rifolùtionc , che  dal  ri- 
dotto, ò Forte , come  poi  fu  chiamato , li  con- 
Nuonoar-  ducefle  vn  grande  argine  verloil  canale  mae- 
SatodaU'  ftro>  e che  fi  procuralTe  d’auuicinarlo  in  ma- 
Arcìdoca . nìera  alla  ripa , che  alzato  poi  iui  vn  Forte , e 
, prouedutob  bene  d’artiglierieiy£ JeualTe  così 
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l’vfo  a’ vafcelli  nemici  per  quella  parte  di.  Bre- 
denè , come  s era  leuato  per  l’altra  di  S.  Alber- 
to ; Trauagliauali  in  quella  maniera . nell’  opr 
pugnatione  cfOftenden.  Maiiell’iftefTo  tempo 
il  Conte  Mauricionon.haueua  tenuto  a bada  il 
ilio  efercito  i.  Prefo  Rembergh  9 s’era  egli  poi 
voltato  contro  Bolduch , con  speranza , ò di  ac- 
quifere vn  luogo  di  tal  confègucaza,  ò di  ri- 
muouere  l’Arciduca:  dall’afTedio  d’Oflendciu. 
Accampatoli  dunque  intorno  a quella  Città  co- 
minciò a ftringcrlaima  con  qualche  lentezza>ri- 
fpetto  all  ambito  grand  e, che  viene  occupato  dal 
fuo  ricinto . Era  Gouernatore  di  Bolduch  il  Si- 
gnore di  Grobendonch  i foldato  di  gran  valore, 
e de  «più  Rimati  allora , c’haueflè  la  Fiandra . Ha* 
ucna  voluto  fèmprc  quella  Città  difenderli  co’i 
propri]  lìioi  Cittadini , che  s’ erano  moflraci 
molto  fedeli  in  ogni  occalionc  verfo  la  Chiefà>& 
il  Rè . V edeuafi  nondimeno , che  non  baflaua- 
no  le  forze  lor  fòle  contro  vn  pericolo  sì  graue, 
c sì  manifello  . Onde  il  Gouernatore  auuisò 
l’Arciduca  dello  flato  nel  qual  li  trouaua , e con 
grand’iflanza  chicfe  d’hauer  fòccorfb . Videlì 
l’Arciduca  in  anguRie  -,  dubitando , che  non  po* 
te  fiero  ballar  le  fue  forze  ad  vn  tempo  Ile  fio , 
e per  mantener  viua  l’oppugnatione  d’Oflen- 
den,  e per  foccorrere , come  biiognaua,  Bol- 
duch. 
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duch . Contuttociò  pigliato  animo , e ritenu- 
ta peri’ allòdio  quella  gente  fòla  , che  poteua 
ballar  per  non  abbandonarlo  , Ipedì  verfò  Bol- 
duch  il  Conte  Federico  di  Bergh  con  7.  mila 
fantine  1 joo.  caualli,  ordinandogli,  che  pejr 
tutte  le  vie  procurale  di  (occorrer  la  Piazza.*. 
Dilpolè  ancora  gli  ammutinati  Italiani  di  Ver- 
te ad  vnire  buona  parte  della  fòldatefca  loro 
con  quella  del  Conte . E perciò  formatoli  da 
lui  vn  ragioneuol  corpo  d’elòrcito , finlc  di  vo- 
ler fortificar  certo  luogo , chiamato  Helmonti 
vicino  quattro  leghe  a Bolduch  . Ma  fpinto 
all’improuifò  di  notte  il  Conte  Gio.  Giacomo 
Belgioiofò,  Commilfario  generale  della  caual- 
leria,  per  certo  camino  poco  da’ nemici  oflòr- 
uato,  l’inuio  con  1 000. caualli , & 8 00. fanti, 
acciò  ch’egli  fàcedò  entrare  in  Bolduch  que- 
lla fanteria,  (palleggiandola , le  folle  bifògno, 
con  l’accennata  caualleria.  Nè  T ordine  potc- 
ua,ò  meglio  darli , ò meglio  elòguirlì.  Per- 
cioche  gli  800. fanti,  con  molta  rifòlutione-» 
sforzato  vn  palio, nel  quale  hebbero  qualche 
oppofìtion  da’ nemici,  entrarono  tutti  in  Bol- 
duch , e polero  in  tal  li curczza  quella  Città  % 
che  dando  per  finire  di  già  il  Nouembre,  & 
inhorriditau  anche  più  del  (olito  la  dagione , 
nlòluè  Mauritio  d’abbandonar  quell’imprelà, 
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e di  ritirarli.  > Succeduto  felicemente  il  lòccor- 
lò  dato  a Bolduch,  tornò  con  tutte  le  forzo 
l’Arciduca  a ltringere  Oftendcn  . H portò  il 
calò,  che  fi  tenelfe  in  quei  giorni,  come  per 
effettuata  la  relà  . Percioche,  verlò  il  fine  di 
Decembre , vna  fiera  temprila  di  mare  lacerò 
in  modo  la  Piazza  da’ vari;  lati , e Ipetialmen- 
te  la  parte  vecchia,  che  gli  aUcdiati , perduta-» 
la  iperanza  di  refiftere  all’afiàlto,  ch’alpetta- 
uano  in  tale  occafione,  cominciarono  a parla- 
mentare , e furono  conlègnati  alcuni  oihggi' 
di  qua,  e di  là,  per  fìcurezza  d’ollèruare  quan- 
to lcambicuolmente  fi  promettelTe . Ma  poco 
dopo , a quello  calo  contrario  ne  lìiccedè  vn’ 
altro  si  fauoreuole  , co’l  lòpragiungere  a gli 
aflediati  nuoua  gente , con  nuoue  prouifionii 
di  tutte  le  colè , che  da  lor  non  fi  volle  trat- 
tar più  della  relà  i dicendo  , che  non  pote- 
uano  più  effettuarla  con  honorloro.  Delulò 
l’Arciduca  dalla  iperanza  si  ferma  d’ hauer  la__» 
Piazza,  ordinò,  che  fi  face/fe  vna  gran  batte-' 
ria  contro  la  parte  vecchia,  la  quale  haueua_» 
riceuuto  il  danno  maggiore  dalla  temprila-* . 
Fù  battuta  con  impeto  furiofiffimb  quella  par- 
te , e fi  fece  tale  apertura  Ipetialmente  nel  ba- 
loardo  del  mare , che  fi  Iperòdi  fàrui  luccede- 
re  con  felice  fortuna»  l’alfako  > il  quale  hi  di- 
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preparanfi  fpofto  nella  /ègucnte  maniera . Contro  il  ba- 
ldoria!- leardo  del  mare  doueua  muouer/ì  con  la  fan- 
j affai»,  teria  Spagnuola  il  Maftro  di  campo  Durango, 
c voltarli  contro  vn’ altro  fianco  vicino,  alla_» 
mano  finiftra , con  la  fanteria  Italiana  il  Ma- 
ftro  di  campo  Gambaloita  Milanelè , Caualie- 
r ro  di  S.  Giouanni  . Veniuano  accompagnati 
‘L  j quelli  due  Madri  di  campo  da  varij  Capitani 
/celti  fra  i migliori, che  fodero  nell’ e/crcito, 
e co’i  fanti  Spagnuoli,  & Italiani , erano  me* 
« r /colati  ancora  altri  fanti  d’ altre  nationi . Ha- 
ucuafi  da  cominciare  la/làlto all’ imbrunir  deb 
0rdini  la  notte  nell’  hore  della  baffa  marea , &:  al  Con- 
auca^er"  te  ^ Bucoy , s’era  dato  ordine,  che  procurai 
effettuar-  /è  allora  di  padare  ancor’ egli  il  canale  dalla.» 
parte  di  Bredenè  > e con  la  lùa  gente  a/Tali/Te 
di  là  il  ricinto  battuto  . Per  diuertire  da  piu 
bande  i nemici,  comandoli!  mede/ìmamence, 
che  fi  toccali  l’arma  nel  mede/ìmo  tempo  da 
«non  ogni  altro  lato  contro  la  Piazza . E per  far  ben’ 
; i l elcguir  tutti  qucfti  ordini,  l’Arciduca  cleflo 
Agoftìno  Ago/linò  Melila,  CadeJlano  d’Anuer/à;  cho 
Meffu  fo.  prima  era  /lato  Ma/lrorii  campo  fra  la  natio- 

pramten-  I . 

de aii’efe-  ne  Spagnuola  molti  anni,  e lempre  m gran- 
cutiooe.  0pjnjon  valore.  Venutoli  all’e/ècution 
dell’aflàlto  fecero  gli  oppugnatori  arditi/fime 
pruoue  , v landò  ogni  sforzo  per  làlire  /'opra  il 
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ricinto.  E benché  molti  ne  cadelfèro  morti  i 
e feriti  jC,  che  1’  horror  della, notte,  giàifuq^jen  ir  ruoto 
duta  , rendeffe  tanto  più  grane  1* horror, de’  '* 
pericoli  ; vedeuafi  nondimeno,  che  ci^  fcrui- 
ua  ad  infiammare  più  tolto,  che  ad  intepidii  Ardore 
re  i Cartolici  nell’ardor  del  combattere  . Ma  Naftoli 
non  appariua  in  quei,  di  dentro  pien  vigoro-  « 
la  la  rfcliltenza . Perciòcfie  opponendoli  aniT  p«ìm. 
mo/àmentq  pef  ogni  lato,  c potendo  elfi molr 
po  ben  farlo  j per  c fiere  tanto  ben  pròneduta, 
fe  di  gente,  e di  putte  l’altre  colè  la  Piazza» 
folteneuano  da,  ogni  banda  con  fomma  virtù  j £** 
1^  difelà.vjblaueuano  ellìrncl: far,' della  notpo  •*'  ^ 
acc eli  molti  lumi  dà  varie  jparti  t onde,  eoa, 
tale  aiuto,  e riteneuano  più  fàcilmente  ì lup- 
ghi  alTegnati  i e colpiuano  con  maggior  lìcu-  Vaioro& 
rezza  gli  aflàlitori  > e meglio  accorreuano  do- 
uc  più  gli  qhiamaua  in. pale  occorrenza  il;bi-  d'«i,  ... 
fogno.  Scoprirono  effi  ancora  ben  tolto,  eh’ 
erano  tutte  armi  fòlle  quelle , che  di  fuori  li 
dauano  in  altre  bande  j e che  il  vero  aflàlto 
lì  riduceua  in  vn  luogo  folo . A quelto,  s’ag- 
giunlè  , che  il  Conte  di  Bucoy  nopj  crouando 
Tacque  dell’ accennato  canale  sì  balle.,  corno 
sera  creduto , non  potè  in  modo  alcuno  pat  ' 
làrle  . Continouarono  i Cattolici  nondimeno 
tuteauia  laflàlto  per  vn  gran  pezzo . Ma  ere-  * 
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(ciUtó  lèmpre  più  a difenlòri  il  vantaggio , fi- 
cedono^ai  nàlmèrtte  quelli  fuforto  còftretti  a cedere,  e 
fautori,  con  gràùe  dartiio  ; poiché  ne  rimàlèro  più  di 
«Job.,  parte  morti,  e parte  feriti;  e fra  quelli 
..  il  Gambàloita  Mallro  di  campo,  che  fu  amaz- 

l j . zato  ; & il  Mallro  di  campo  Durango,  cho 
• fèllo  gtàueinentc  ferito  . Nè  perderoh  quei 
*■■■■  ‘ ■'*  di  dentro  Toccalione  d’accrefrere  anche  più 
il  danno  a’ Cattolici  nell'atto  del  ritirarli . Per- 
cièche  alzando  efiì  allora  certe  lor  cataratte , 
cataratte  per  via  delle  quali  , e riceueuanó  l’ acqua  del 
queid’o-  mare  ne’ folli,  e ne  la  rigettauano;  fecero  Cal- 
der l’acqua  adunataui  in  qtìel  tempo  con  tal’im* 
peto  nel  canale  , c’haueuano  paflato  i Cattoli- 
ci , prima  neH’anddr’airalTalto , è doueuanó  ri* 
pafftrè  nel  ritirarli , eh’ Vìi  buo'ri  numero  di 
loro  vi  rellò  infelicemente  fommerlo  Tro- 
nfili iìiqu'ella  fattione  Giòilanni  BentiUoglio, 
Caualieré  di  Sàn  Giouanrti  , nollro  fratello  , 
giuntò  poco  prima  d' Italia,  dopo  haUferefiel* 
là  guerra  d’Vngheria  lèrùito  alcuni  anni  llm* 
pcratore . E diede  egli  tal  fàggio  di  «è  in  quell’ 
occalìonc , che  gli  Arciduchi  1*  honorafono 
quali  fubito  d’vnn  Compagnia  di  lànce . Erk 
di  già  cominciato  il  nuouo  anno  ì6oi.,  e coli 
SraSi ma  tale  àlprezza  di  freddi,  che  molti  tonlìglia- 
dodvuoI  1?ano  f Arciduca  a laleiarè  l’ oppugnatone  d’ 
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Oftenden  , come  impacia  > che  fi  poteflè  ri- 
putar dilpcrata  . Ma  non  volle  giàmai  egli 
condefeendere  a tali  fenfi  ; troppo  giudican- 
do impegnata  la  riputatione  del  Rè,  con  la_, 
Tua,  nel  douer  tuttauia  continouar  queU'afTc- 
dio,  e condurlo  a fine . Ond’egli  rilòluè  fiir 
biro,  che  dal  quartiere  di  S.  Alberto  s’al?aflè 
vna  gran  piataforma  , la  quale  vcnific  a do- 
minare quanto  più  tofife  poffibile  per  quella 
parte  la  Piazza  . E di  nuouo  egli  comandò  , 
che  dal  Forte  di  S.  Carlo  douefiè  il  Bucoy  ti- 
rare inanzi  con  ogni  celerità  quel  grand’argi- 
ne, che  fi  difegnaua , per  dominare  il  canaio 
di  Bredenc  , come  noi  toccammo  di  lòpra_,, 
Dati  quelli  ordini,  e lalciato  il  Midiro  di  cam- 
po Spagnuolo  Giouanni  diRiuas,  fiuomo  di 
grand’ elperienza,  e valore  , ali’amminiftratior 
ne  principal  dell’aflèdio , l’Arciduca  fi  ritirò  a 
Gante , per  fare  quelle  prouifioni , che  fi  richie- 
demmo contro  i nemici  ; i quali  dalla  parte  loro 
di  già  le  £iceuanograndifiìme,pervlcir  quan- 
to prima  con  vigorolè  forze  in  campagna.»  . 
Continouauafi  in  quello  mezzo  , per  vario 
iftrade  , a maneggiar  le  pratiche  d’ aggiufla- 
mento,  che  s’eran  già  mofife  , e quafi  al  me- 
defimo  tempo  interrotte  ( come  allora  noi  di- 
moftrammo  ) frà  il  Rè  di  Spagna#  e gli  Arci- 
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diichi  per  1‘  vna  parte  , e la  Regina  d’ Inghil- 
terra per  l'altra.  Appariua  di  qua,  e di  là  gran 
defìderio  di  venire  a qualche  buona  corrilpon- 
denza . E la  Regina  in  particolare , condotta 
hormai  all’ età  più  cadente  , vi  fi  moftraua_» 
ogni  dì  più  inclinata  > quando  le  lòpragiunlè , 
nel  mele  di  Marzo,  vna  grane  indilpondone» 
dalla  quale  finalmente  rimale  opprellà  , dopo 
hauer  goduto  70.  anni  di  vita  , e 45.  di  Re- 
gno . Così  terminò  ìfuoi  giorni  Elilàbctta_*, 
Regina  d’Inghilterra,  e d’Hiberniai  ch’affli^ 
le  tanto  la  Chielà  ; e eh’ in  tanti  modi  , e sì 
lungamente,  fomentò  la  guerra,  che  noi  de- 
formiamo. Nacque  del  Rè  Henrico  Vili.,  e 
d’Anna  Bolena.  Di  quell’Anna,  che  per  fen- 
lo  piud’ambitione , che  d’honeftà,  dopo  ha- 
■uer  accelo  nel  Rè  vn  fuoco  di  sfrenata  libi- 
dirie , ricusò  lèmpre  di  conlentire  alle  file  vo- 
glie d’amante , s’egli  non  cedeua  prima  a quel- 
le di  lei  , nel  goderla  in  qualità  di  marito  . 
Duraua  tuttauia  allora  il  vero , e legittimo  ma- 
trimonio della  Regina  co’l  Rè  J Diuenuta_» 
Anna  dunque  concubina  più  tofto,  che  mo- 
glie di  lui,  partorì  quella Elifabetta.  Macel- 
lando polcia  le  grauidanze  , nè  potendo  ella 
lòffrire  di  reftar  con  vn  parto  folo  > perduto 
ogni  rilpetto  all’honore  foo  proprio,  & a quel- 
..v  ..  ..  1 lo 
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lo  del  Rè , gettollì  bruttamente  nelle  lalciuie; 
e con  pratiche  etiandio  le  più  illecite , procu- 
rò di  render  feconda  in  ogni  modo  la  lua  im- 
pudicitia.  Ariè  il  Rè  di  quell’ ira,  che  doue- 
ua  eccitarli  in  lui , per  sì  graui  offelè ..  Onde 
polla  la  caulà  in  giuditio  , e conuinta  Anna_» 
d’ adulterio , e d’ incello , volle  il  Rè , che  per 
sì  enormi  delitti  ella  folle  publicamente  deca- 
pitata . Ma  non  per  quello  da  lui  li  mutarono 
quei  primi  lènti,  ch’egli,  peruerdto  da  collei, 
non  meno  empia,  che  disnonella,  haueua  mo- 
llrati , e contro  la  vera  moglie , e contro  la  ve- 
ra Chielà . Anzi  imperuerlàndo  egli  lèmprej 
con  maggiori  eccelli  di  libidine , e d’impietà, 
non  fu 'mai  làdo  di  nuoue  mogli, finche  quat- 
tro altre  non  le  ne  videro  da  lui,  ò prele  , ò 
lattiate  . E quanto  a’  fuoi  furori  contro  Ia_» 
Chielà  , andarono  crelcendo  in  maniera , che 
dou’  egli  prima  lòlcua  pregiarli , come  bene- 
merito dell’antica  Religione  contro  il  nuouo 
Hercliarcha  Lutero,  che  la  Sede  Apollolica_» 
i’haueflè  intitolato  difenlbr  della  Fede  i par- 
ue , che  di  niuna  colà  poi  egli  godeflè  più, che 
d’ elfcrne , a guilà  d’vn’altro  perfido , & empio 
Giuliano,  con  cieca  rabbia, e con  tutti  i modi 
più  fieri,  diuentato  Perlècutore  . Da  quello 
Padre  , e da  quella  madre  , hebbe  la  Regina 
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Elilàbetta  il  fuo  nafcimento.  Nudrita  nell’hfr 
reda  , fu  ben  trattata  appreflo  il  fratello  Re 
Odoardo  pupillo,  che  lèguitaua  le  nuoue  Set 
ce  ancor’egli , lècondo  l’introduttione  fattane 
prima  dal  Rè  filo  padre . Ma  fuccedutagli  poi 
la  Regina  Maria , e da  lei  redimita  fubito  4 
Regno  l’ antica  fila  Religione , cord*  gran  pe- 
ricolo Elifàbetta  ( ancorché  allora  fi  fingedo 
Cattolica  ) d’efler  fatta  morire , per  molti  graui 
fòlpetti , che  s eran  pigliati  delle  fue  attionii 
e perciò  le  conuenne  di  dare  , ò chiula  io. 
carcere  , ò relegata  in  campagna , tutto  il  tem- 
po , che  durò  quel  gouerno . Quindi  morta.* 
lenza  figliuoli  Maria  , palsò  la  Corona  in  Eli- 
labetta . Era  fi  detedato  lèmpre  dalla  Chieda 
Cattolica  il  matrimonio  del  Rè  con  Anna  dia 
madre.  Ond’ella  apertamente  s’appoggiò  fò- 
bico all’Herefìa  , che  l’haueua  approuato  , e 
co’l  fauorc  de  gli  empij  lìioi  dogmi , per  tutte 
le  vie  fòdenuto  -,  e non  lafciando  alcuna  par- 
te nel  gouerno  a’  Cattolici , lo  rimile  , eoa,  - 
piena  autorità,  in  mano  agli  heretici . Segui- 
tò ella  poi  con  atroci  Editti  a perlèguitare  i 
Cattolici , e /penalmente  i Religiofi  , & i Sa- 
cerdoti j affinché  , mancato  nelle  perdite  loro 
ogni  aiuto  di  miniderio , mancafle  ne  gli  altri 
tanto  più  fàcilmente  ancora  ogni  reliquia  di 
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Religione  . Per  honedar  quelle  pene , amen- 
to precedi  ; co’  1 fingere  (penalmente  ogni  dì 
congiure,  e colorirle  in  modo , ch’etiandio le 
piti  falle  potefiero  haucr  lcmbianza  delle  più 
vere  - Ma  per  alficurarfi  nella  lucccflìone , e 
godimento  del  Regno  , non  fi  contentò  Eli- 
labctta  di  fauorir  l’Herefia  dentro  al  lolo  am- 
birò de’ Tuoi  Stati . Onde  con  le  fàttioni  he- 
rcdche  di  Scoda,  di  Francia,  di  Germania,  c 
di  Fiandra  , Tempre  andò  llrettamente  vnita  ; 
procurando  in  particolare  di  tener  occupati  in 
continoue  turbulenze  i paefi  vicini , perch’ella 
potefie  rellarne  tanto  più  libera  ne’lùoi  pro- 
pri j . Non  potè  in  ogni  modo  ella  sfuggir  tan- 
to i mali  incontri  domedici,  che  in  varij  tem- 
pi non  mettefiè  le  mani  nel  lingue  più  nobile 
d’ Inghilterra  i e non  vlàfiè  rigori  inlolici  con- 
tro l’Hibernia.  Ma  più  crudele,  che  giuda-, 
particolarmente  llimolfi  anche  da’lùoi  partia- 
li  per  tutta  Europa,  la  morte,  che  dopo  vna_, 
carcere  così  lunga  , ella  diede  alla  Regina  di 
Scotia . Tanto  ad  ogni  altro  rilpetto  in  lei  pre- 
uallè  l’odio , che  portaua  a quella  Regina  i per 
hauerla  veduta,  e sì  zelante  nel  fauorir  la  Re- 
ligione Cattolica,  e sì  gcnerolà  nel  pretende- 
re con  titoli  migliori  la  medefima  lùcceifio- 
ne  a gli  Stati  d’Inghilterra , e d’Hibcrnia . Tue- 
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te  quelle  attioni , e molte  altre  pur  inuoIte_> 
nel  lingue  , fecero  giudicare  , ch’ella  vinelli 
in  continoli!  lolpetti  ; e che  da’  lolperti  paflàm 
do  al  timore,  pallide  dal  timore  poi  facilmenr 
te  alla  crudeltà . Nel  redo , non  può  negarci 
che  in  lei , per  comune  giuditio , non  concor- 
rellèro  doni  tali  di  corpo,  e d'animo,  che  là* 
rebbono  dati  degni  di  lòmma  lode  , le  altre- 
tanto  gli  haue/Te  con  la  Religion  vera  illuda- 
ti , quanto  gli  olcurò  con  la  falla . Gentilezza 
d’alpetto  ; gratia  nelle  maniere  ; talento  nelle 
parole  i e dignità,  con  piaceuolezza, in  ogni 
dia  attiene  prillata  , e publica  . Fu  dotata  di 
raro  ingegno  . Onde  fauori  grandemente  le 
lettere , e s’applicò  ella  delfa  alle  più  vaghe-»» 
e piu  diletteuoli . Elèrcitofjì , frà  gli  altri  du- 
dij , nell’apprendere  varie  lingue  ; e con  tal 
Scurezza  Ipctialmente  adoperò  la  Latina,  che 
nelle  Vn  merliti  di  Cantabrigia,  e d’Oflonia, 
più  volte  in  publico  , ella  godè  d’odentar- 
ne  l’vlo,  e di  raccoglierne , rrà  le  pedone  più 
Sdentiate, gli  applaufi.  Niun  matrimonio  per- 
auuentura  fu  mai  più  ambito  del  fuo  . Gareg- 
giarono inbeme  per  lungo  tempo  , da  molte 
parti  d’Europa,  bora  quedi  Prencipi,  & hora 
quelli,  in  richiederla  i fperando  elÈ,  che  la.* 
ripulii  dell’  vno  douede  ageuolare  la  preten- 
sone 
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/Ione  dell  altro . E con  /omino  artificio  òudr$ 
ella  ièmpre  in*  lor  le  /pef  anze , e procurò  d’ho- 
ncfta re  dal ta -fu apa  rcè  iftvarij  niodi  le  /cufoj  i 
parendole,  che  quailco  piu  folle  prece/à,  tan- 
to! più  fo/iè  ancóra  diimata.  Giunta  poi  alla.»* 
dechnatione  dc-gli  anni , finirono  quelle  appa- 
renze i & allora  fi  venne  del  tutto  in  chiaro  ,' 
ch’élla  , piena  di  /piriti  dominanti,  fc nza  cu-> 
rar fi  di  prole  , non  haueua  mai  voluto  rice- 
uer<  compagnia  di  marito  , per  non  haucre_> 
appreUo  di  lei  compagno  alcuno  di  Regno. 
Co’l  Pontefice  Romano,  eco’lRè  di  Spagna, 
e/èrcitò  le  lue  inimicitie  maggiori , come  s’è 
potuto  vedere  nel  corlo  di  quella  Hilloria-#. 
Con  gli  altri  Potentati  d’Europa  fi  mantenne 
in  buona  corri/pondenza  j e da  tutti , ò dalla 
maggior  parte , riceuè  dimoftracioni  contino- 
uamente  di  grand’honore . Moftro/fi  donna  di 
cuor  virile  j attenta  /opra  modo  al  gouernoj  e 
gelolà  di  ritenerne  così  nel  primo  luogo  il  ma- 
neggio , com’ella  nel  primo  ne  haueua  l’auto- 
rità . E dentro  , e fuori  del  Regno  , furono 
grandi  le  /pefo , che  fece . Nè  fi  può  credere, 
quanto  ella  dentro  /penalmente  inuigila/Iè-» 
nel  rendere  ben  munita  l’Inghilterra  di  forze 
naualij  /olita  /pefioa  dire,  che  le  fue  naui  be- 
ne armate  in  queU’Ifola,  erano  i Puoi  eferciti , 
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e le  lue  Cittadelle.  Godè  pro(perafanità,e  si 
lungamente,  che  niuno  de’fuoi  Anteccflbrila 
pareggiò  ne  gli  anni  del  yinere  i e pochi  altri 
la  fuperarono  in  quei  del  regnare , E bcnch’ 
ella  haueflè  odiata  a morte,  e fatta  morire  fi- 
nalmente la  Regina  di  Scoda } nondimeno  (èn- 
ti gufto,  che  il  Rè  Giacomo  (uo  figliuolo,  ca- 
duto anch’  egli  nell*  herefia , doueflè  a lei  fùc- 
cedere,  & vnir  tutta  Mola  d’Inghilterra,  e di 
Scoda  in  vn  corpo  (òlo  i che  diuilà  in  due, 
haueua  prima  fatte  nalcer  per  tan* 
x ti  (ècoli,  tante di(cordie,tan- 
y\  .te  guerre  , e calamità  • 
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SOMMARIO. 


Libro  Settimo. 


EGVE  aggiuftamenco  fri  il  Rè  di  Spagna,  e 
gli  Arciduchi  per  l’vna  parte } & il  nuouo 
Rè  della  gran  Brettagna  per  l’altra  . Con- 
tinoua  intanto  l’oppugnatione  d’Oltenden  ; 
e con  qual  fucceflo.  Viene  in  Fiandra  Fe- 
derico Spinola  con  vnafquadra  di  galere;  e 
vi  giunge  ùmilmente  il  Marchefe  Ambrofio  fratello  fua 
con  8.  mila  fanti,  leuati  in  Italia.  Difegni  dcll’vno,  e 
dell’altro  per  ananzarfì  nella  profeffion  militare . Ma  po- 
co dopo , in  vn  combattimento  maritimo  , Federico  ri- 
mane vccifo , Prepara  forze  grandi  il  Conte  Mauritio  ; 
inette  l’afTedio  a Graue  ; e ne  fi  l’acquifto . Nuouo  am- 
mutinamento nel  campo  .Cattolico.  Rifolue  l’Arciduca 
di  voltar  l’armi  contro  gli  ammutinati.  Vien  Mauritio 
In  aiuto  loro  , e gli  aflìcutxdi  ogni  pericolo . Quindi  con 
leiorze  loro, e con  altra  lue  proprie,  egli  ftringc  Bolduch, 
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Và  l’Arciduca  in  perfori»  a /occorrer  quella  Cittd  ; ondo 
Mauririofene ritira.  Lenti progredì  intorno  ad  Often-. 
den.  Palla  queU'alfedio  in  mano  al  Marchefe  Spinola* 
ij  quale  con  grandilfimoiardore  ne  abbraccia  refecut^o^ 
ne . Accampali  fratanto  Mauritio  intorno  alPEfclufa 
Muouefi'Io Spinola  a fauor  della  Piazza;  e non  gli  riu- 
fccndo  il  foccorfo  , nelegue  la  perdita.  Ritorna  egli  al- 
l’oppugnatione  d’Oftenden;  e la  rinforza  in  maniera,  che 
finalmente  da  lui  queU’imprefa  vién  terminata  . Vi  poi 
egli  in  Ifpagna  ; e torna  di  li  fatto  Maftrodi  campo  ge- 
nerale deH’efercito  Cattolico  in  Fiandra  . Opponi!  a 
varie  molle  , che  fi  Mauritio . Quindi  rapidamente  paf« 
lailRheno;  fpingelì  verfolaFrifa;  & acquila  in  quello 
partile  Piazze  d’Oldenfel , ediLinghen;  e poco  dopo  il 
Conte  di  Bucoy  s’impadronifce  di  Vachtendonch . Vi 

10  Spinola  nuouamente  in  Ifpagna;  e con  nuoui  honori 

11  Rè  lo  rimanda  jn  Fiandra.  Riparta  egli  con  l'efcrcito 
verfo  la  Frifa.  Acquila  Grol,  e Rembergh  ; e collringe 
poi  Mauritio  a leuar  l’alTedio  dalla  medelìrtìa  Piazza  di 
Grol. 


VCCEDVTO  alla  Regina 
d’Inghilterra  Giacomo  Rè 
di  Scoda  , fi  trasferì  egli 
iubito  a Londra  , eh’ è Ia_» 
Metropoli  d’Ingh  il  terra-»'. 

Quiui  con  dimoftrationi 
grand  iffime  d’allegrezza,» 
fu  celebrato  il  fuoàrriuo; 
gloriandola  gara,  con  la  naturale  lolita  emù-' 
ìa'tione  , per  Tvna  parte  gli  Scozzesi  d’ha- 
uer  dato  il  nuouo  Rè  a gl’Inglefi;  e per  l’altra 
molto  più  quelli  d’ hauerlo  leuato  a quelli . 
“ ■ ~ Ma 
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Ma  in  cosi  fatte  allegrezze  rimafero  fomma- 
mente,  afflitti  i Cattolici  > a’  quali  .mancarono 
(òbito  le  lpcranze  di  miglior  trattamento  per 
l'auuenire  in  materia  di  Religione  , fecondo 
che  il  nuouo  Rè , np  gli  vltimi  giorni  della.. 
Regina,  per  tenere  ben  dilpofti  effi.  ancora, 
haueua  fatto  lor  credere  i poiché  (in  dal  pri- 
mo (uo  arriuo  a Londra  conobbero  , che  da 
loro  non  farebbe  patica  (òtto  di.  lui  pérlecu- 
tione  forfì  meno  alpra  di  quella  , che  (otto 
di  lei  haueuano  sì  lungo  tempo  , c sì  acerba- 
mente (offèrta..  Affin  d’vnire  quanto  più  fof 
fe  poflibile  infìeme  le,  due  nationi,  volle  fu- 
bito  il  nuouo  Rè  intitolarli  Rè  della  Gran.- 
Brettagna}  comprendendo  in  quella  maniera 
amendue  i Regni  (òtto  vn  medelimo  titolo; 
e procurando  -in  ogni  altro  modo  , fecondo 
la  forma  di  quel  gouerno  heretico,e  le  maf- 
(Ime  prima  (eguitate  dalla  Regina  , di  (tabi- 
lirfì  con  ogni  maggior  (icurezza  dentro  alla_j 
Cala  propria.  Quindi  s applicò  tutto  alle  cor- 
rilpondenze  di  fuori } conolcendo  egli  quan- 
to il  fondar  ben  quelle  ancora  giouerebbo 
alle  lue  cole  domeftiche.  Rinouo  le  confè- 
deratiom  , c’ haueua  la  Regina  co’l  Rè  di 
.Francia,  e con  le  Prouincie  Vinte  di  Fiandra. 
£ con  la  medehma  inclinatione  da  lei  mo- 
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firata , poco  inanzi  alla  morte  , di  venire’  i 
qualche  buono  aggiuftamento  co’l  Rè  di  Sp* 
gna,  e con  gli  Arciduchi,  fi  dilpofè  a veder- 
ne concinouar  dalla  lua  parte  in  ogni  piu  vii- 
uà  maniera  le  pratiche  . Nè  riculàrono  di 
corrilponderui  parimente  il  Rè , c gli  Arci- 
duchi dal  canto  loro.  In  modo  che,  riftret- 
tafi  la  negotiatione  ogni  giorno  più, non  pa£ 
so  molto  tempo  , che  fi  venne  a Icambieuo- 
li , e fplendide  Ambafcierie  , con  le  quali  fù 
ftabilita  al  fine  quella  corrispondenza  , cho 
poterono  confèntire  gl’interelfi  tanto  con- 
trarij  ,•  che  in  riguardo  alla  Religione , & alle 
altre  materie  di  Stato,  s’interpolèro  dall’vna , 
e dall’altra  banda  . Del  quale  luccertfo  noi 
habbiamo  voluto  dar  qui  [blamente  vn  ceri- 
no, per  non  diuertirci  troppo  dalle  colè  par- 
ticolari noftre  di  Fiandra.  Dunque  tornan- 
do alla  narratone  di  quelle  , la  più  confide- 
rabile  im prelà  , eh’ allora  penderti  in  quelle-» 
Prouincie,  era  Pallàdio  d’Ollenden.  Quanto 
maggiori  appariuano  le  difficoltà  di  poterlo 
condurre  a fine j tanto  più  fi  vedeua  pcrfille- 
re  l'Arciduca  in  volerne  fare  ogni  pruoua_»* 
llimolatoui  particolarmente  dalla  Prouincia., 
•di  Fiandra , la  quale  fi  mollraua  prontilfiffiSa 
a continouare  ogni  più  largo  aiuto  » che  po- 
terti: 

' ■ ^ 
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te  He  a tal’effetto  fbmminiitrarlì  dalle  Tue  for-» 
ze.  Lettateli  l’Arciduca  da  quell’ aflèdio,  n. 
haueua  ( come  dicemmo , ) lalciata  la.  cura_» 
al  M altro  di  campo  Rnias . Nè  maucaua_,  seguita  a 
egli  d’vlire  ogni  diligenza  nell’andare  tiran- 
do  inanzi  ogni  dì  maggiormente  i lauori  . uas  nel1' 
Erano  due  quelli , che  più  importauano  . L ftranon_* 
vno  dell’accennata  gran  piataforma  nel  quar-  fie!'  ,mpte* 
tiere  di  S.  Alberto  > che  veniua  alzata  quan- 
io  più  lì  potcua , per  infettare  di  là  inceflàn* 
temente  con  molti  pezzi  d’ artiglieria  la  par- 
te vecchia  d’Oitenden.  E l’altro  era  il  gran- 
dicco  già  cominciato  nel  quartiere  di  Brede- 
nè  , con  intentione  di  condurlo  sì  auanti , 
che  dominaflè  il  canal  maggiore  , Se  impedil- 
iè  i continoui , e larghi  loccor fi  , che  dal 
mare  , per  quella  via,  lì  riceucuano  dentro 
alla  Piazza . Per  formar  quello  dicco  , met- 
teualì  in  opera  vna  grandiflìma  quantità  di 
quelle  làlciccie  , delle  quali  fù  parlato  di  fo~  Operano, 
pra  i che  fatte  maggiori  affai  delle  primo*  corneggi 
con  vocabolo  ancora  più  vile  , lì  chiamaua- 
no  làlciccioni.  Al  primo,  e più  largo  fuolo,  p«>feguiC 
che  s’incorporaua  Dene  inlìeme  con  arena., 
bagnata,  e con  altra  condenlàbil  materia,  lo 
p’aggiungeuano  de  gli  altri  nell’ illellà  ma- 
niera i finche  il  dicco  venilTe  a crelcere  nel 
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modo  , che  bilógnaua . E riulciua  flraordi- 
naria  particolarmente  la  lùa  larghezza . Ol- 
tre al  ilio  piano  ordinario,  (òpra  il  quale  po* 
teuan  condurli  al  pari  due  grolfi  cannoni, 
lorgeua  in  eflo  contro  la  Piazza  vn  gran  pa>* 
rapetto  per  coprire  i lòldati  \ e ch’in  più  luo- 
ghi fornito  d’artiglierie  danneggiaua  grande- 
mente da  quella  parte  ancora  i nemici,  Fa- 
ceuafi  quello  lauoro  in  vn  fito  arenolò  , e 
baffo  , e doue  giungeua  il  crclcimento  del 
mare  i onde  non  fi  può  dire,  con  quanta  lpc» 
fa  , fatica,  e lingue,  fi  tiraua  inanzi  l’opera- 
rione . Mentre  che  fi  trauagliaua  per  terra»» 
con  ogni  maggior  diligenza  intorno  all’op- 
pugnatione  d’Oltenden  , Federico  Spinola.» 
lcorreua  di  continouo  quella  colla  maritima 
con  vna  Iquadra  di  galere,  ch’egli,  qualche^ 
tempo  inanzi,  haueua  condotte  di  Spagna-». 
Era  venuto  Federico  a militare  in  Fiandra.» 
fino  in  tempo  del  Duca  di  Parma.  E ben-* 
ch’egli  allora  non  haueffe  hauuto  impiego 
alcuno  particolare  ; nondimeno  s’ era  forma- 
to generalmente  vn  gran  concetto  di  riulci- 
ta.in  lui,  per  tutte  quelle  occorrenze,  nelle 
quali  fi  foffcro  polli  in  opera  i talenti,  e d* 
ingegno , el  d ’indullria , e di  capacità , ch’ini 
lui  appariuano.  Per  via  di  pedóne  pratiche 
l'-ìi.-uii  - naue- 
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baucua  egli  (coperto , che  il  mantenerli  vna_* 
buona  {quadra  di'  galere  fpagnuole  nella  co- 
da drfi&ndra  baiare  bbepotùto  fare  vn  gran- 
danno  alle  hauigationi  ordinarie  , con  le  qua4 
li  da  gli  Ollandefi , e da’  Zelande/! , paflàndo 
nece  nanamente  per  quella  coda , li  frequen- 
tauano  di  condnouo  quei  mari , e lèni  all'in- 
torno. Con/ideraua/i  , eh’ erano  qua/i  tutti 
valcelli,  òr  da  pc/caggione  , ò da  mcrcantia, 
quelli,. co’ quali  s’eièrcirauano  le  accennate-» 
nauigationi . Che  le  galere  con  l’ agilità  loro 
haurebbono  potuto  continouamente  infettar 
quel  pa/Taggio.  Ch’oitre  al  riceuerne  gran- 
danno  i nemici  pei.  mare , lo  riceuerebbono 
maggiore  forfè  per  , terni  ; poiché  potrebbo- 
no  le  galere  qua/i  ad  ogn’hora  fpinger/i  ne’ 
lèni  maritimi  più  vicini  > sbarcar  gente  in- 
terrai depredare  i loro  villaggi!  e tentar  con 
£ormna  . maggiore  /qualche  importante  Co r- 
prefa,  con  la  quale  fi  poc ette  fermare  il  pie- 
de nella  Zelanda:  :Ec  in  vn  cafò  tale, quanto 
s’auuantaggierebbono  le  cofè  del  Rè,  e de-» 
gli  Arciduchi  ? non  potendoli  mettere  in- 
dubbio che’ fi  come  per  via  del  mare  i ne- 
mici haueuano  fatto  lentire  i più  graui  dan- 
ni i cosi  haurebbono  potuto  per  la  via  me- 
defima  più  grauemence  ancora  ficeuergli  . 
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E per  quel  che  toccaua  al  luogo  da  trattener 
SSL  le  galere  , giudiziali  migliore  d‘ ogrr’ altro 
ia  ftìmato  d porto,  ò canal  delfElhlulà ; r viciniflìmò  ak 
LPpePr°ru  la  Zelanda;  capace  :d’ogm  vafeelio  * munito 
“MrIe*  di  buoni  Forti  all’  imboccatura  >!b.con  vtia^ 
Piazza  importante  alle  fpalle  , com’era  J’Er- 
Iclufa  , doue  .le  galere,  potrebbono  lèmpre»» 
con  ogni  facilità  ricourarfi , e con  ogni  licu- 
vi  Federi-  *e2Za  coprirli . » Dunque  prelà  da  Federico 
cor*e*d!  vna  Pieni<fima  in  formacioneii  l'opra  le  colo 
spagnu  maritimc  della  Fiandra , e {penalmente  (opra 
propofta  * l’accennata  fquadra  delle  galere  , determinò 
delie  gaie-  jj  pa/fore  egli  fte/fo  alla  Corte  di  . Spagna»,  ) 
t , , con  rilòlucione  di  fame  ab^jèla  propofta»,, 
e di  tentarne  per  fe  l’impiego . Concorreua^ 
1 ne’medelimi  lenii  di  Federico  il  Marchelèj 
Marchefe  Ambrolio  fratello  fuo  maggiore;  deliderola 
Ambrofio  anch’egli  d’ inalzar  la  lìia  Cala  > quanto  più 
frareMo  haueflè  potuto  nella  lì ia  patria  di  Genoua,  e 
Sederi-  f11^  grande  per  le  vie  militari  {pedaline  n-* 
t c apprelTo  la  Corona  di  Spagna  . E benché 
il  Marcitele  , conftituito  in  età  hormai  di 
trenta  anni , non  li  folfe  riloluto  lino  allora», 
di  trauagliar  nella  profelfione  della rmi,  ne»» 
haueua  però  inoltrato  gran  deliderio,  e mo^ 
ftrati  infieme  talenti  grandi , per  fare  in  ella 
ogni  più  nobile  riufeita  , quando  Tinnito  di 

qual- 
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gualche  honoreuole  impiego  ve  lo  chiamar- 
le . Giunto  Federico  a Madrid  , negotiò  di  Appruo««. 
maniera,  che  dal  Rè,  e dal  Tuo  Configlio, .fu  poi’  5J°* 
approuata  pienamente  la  propolla  delle  gà-  JefSS 
lere  i & a lui  ne  fu  aflfegnato  , con  l'autori- 
cà,  che  bifògnaua  j il  comando,;  Panie  che 
baftaflèro  lèi  per  allora , e furono  leuate  dal- 
la {quadra  di  Spagna  , con  rilòlutione  però 
d’accrefcere  quella  nuoua  di  Fiandra , quan- 
do fi  vedelfe  , che  le  pruoue  corrilponde/Iè- 
ro  alle  fperanze  . Condotte  da  Federico  iru 
Fiandra  le  galere  felicemente  , non  fi  può 
credere  quanto  nc  reflaflèro  incomodate  le 
nauigationi  là  intorno  de  gli  Ollandcfì  , e 
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de’  Zelandefi . Perciochc  vfeendo  egli  per  lo 
piu  dal  canale  dell’Elelula  improuilamento,  «!iBurb® 

1 ,11  . . , 1 1-1  Mero  alle 

e nelle  Donacele  in  particolare,  quando  1 le-  oauigano. 
gni  da  vela  lògliono  reflar  lènza  moto  , get-  ^e.ne* 
tauafi  arditamente , hora  lòpra  quelli,  & hor 
{òpra  quelli  ; prendendone  alcuni  ; altri  af- 
fondandone -,  & in  altri  facendo  pur’ancho 
fèntir  graui  danni.  Vedeuafi  nondimeno  per 
ifperienza  , che  le  lèi  galere  fòle  non  balla- 
uano  a portar  la  gente  , che  bilògnaua  , per 
danneggiare  in  terra  fimilmentc  i nemici,  e 
per  tentami  qualche  forprefà  importante*/ 
contro  di  loro  * Paffato  dunque  egli- di  nuoti 
-v./  • Hhh  i uoin 
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uò  in  Ilpagna,  e nupuartìèntebeivricetrtitòp 
difpolè  con  vinc  ragioni  il  Rè  a contentarli  > 
che  saggiungcfièró  altre  òtto  galere'  di  più 
alle  lèi  di  prima.  CHe  per  lèruitio  di  tutta_i 
la  fquadra  , fi  leuaflèro  dal  Marchelè-  Arn^- 
brofio  , e da  lui  S.mila  fanti  nello  Seat®  <fii 
Milano  , e fi  conduce/Tero  in  Fiandra..  Che' 
la  gente  fi  diuidedè  in<  due  Tèrzi,' e ne  lofi 
fe  Capo  maggiore  il  Marchelè.  E eh  a fine-> 
d’ abboccarli  co’l  Fratello  potellè  Federico 
trasferirli  in  Italia;  per  tornar  lubito  poi  iru 
Ilpagna  , e di  là  condurre  le  altre  otto  gale-’ 
re  in  Fiandra . Con  quelli  ordini  andò  Fe- 
derico a Genoua.  Quindi-  pallàto  co’l  Fra- 
tello a Milano,  dou’era  Gouernacore  il  Con- 
te di  Fuentes,  e da  lui  ottenuta  l'autorità  ne- 
celTaria  per  leuar  gli  8 . mila  fanti  , Jiè  pigliò 
tutta  la  cura  il  Marchelè  ; e cori  la  medefi-* 
ma  diligenza  Federico  tornò  al  fine  accen- 
nato in  Ilpagna  . Nè  mancò  l’vno,  e l’altro, 
a pieno  di  iòdisfarc  alle  parti  lue.  ÀI  cho; 
giou aua  notabilmente  la  comodità  delle. , rie-' 
ehezzc  lor  proprie  ; con  le  quali  ageuolando: 
le  prouifioni  del  danaro  , che  doueua  afièh 
gnarfi  dal  Rè  , & operando  > cbefacplTero  il 
medefimo. ancora  , alari  parenti  loro  * & amici; 
di  Genoua;  perciò  fi  vide  efièttuàto.con-* 
. 4 ri H li  offrii 
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ogni  celerità  maggiore  tutto  quello  > cho 
dall’vno  , e dall’altro  doucua  ener  porto  io,  « -1 
elècutione.  Le  nata  c’irebbe  il  Marchelè'  la 
gente  , che  riulci  tutta  molto  fiorita  , parti 
egli  sù’l  principio  di  Maggio  in  qi\eli’anno  Es’inuu 
'i£-qz\.  alla  volta  di  Fiandra  . Diuideuaikla_j  ani  voi!» 
leuàta,  come  habbiam  detto,  in  due  Terzi.  4> fiandra. 
Dell’vno  era  Malfarò  di  campo  l’ illelTo  Mar- 
chelè , & haucua  per  Sergente'  maggioro 
Pompeo  Giuftiniano  , lòldato  vecchio  di 
Fiandra.  E dell’altro  era  Maltro  .di  campo 
Lucio  Dentici , e luo  Sergente  maggioro 
Agoltino  Arconato > c’haueuano  prima,  ièr* 
uito  anch’eifi  nella  medefima  guerra  moki 
anni.  Fece  il  camino  della  Sauoia  il  Mar- 
cheiè. E peruenuto  felicemente  nella  Pro- 
uincia  di  Lucemburgo  , fi  trasferì  fubito 
a Gante  , dou’era  l’Arciduca  in  quel  tem-  Amedei 
po  i affin  di  riceuer  da  lui  quegli  ordini , a cCante. 
che  in  tale  occafione  potelfero  parergli  piu 
conucnienti . Ma  non  hebbe  già  Federico  il 
medefimo  felice  TuccelTo  nella  condotta  del- 
le galere  ; Percioche  trattenuto  egli  più  lun- 
gamente in  Ilpagna  , che  non  richiedeua  il 
bilbgno,  al  partir  che  fece  dal  porto  di  San* 
ta  Maria,  gU  furono,  combattendo,  leuato 
due  galere  da  alcuni  valcelli  Ollandefi  > e poi 
'io,  tre 
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PerdF^de  tr^  a^cre  Pure  ah’iftettò  modo  nel  pattare  il 
rico  ti  dì  canal  d'Inghilterra  i lì  ch’egli  non  potè  con- 
Suce*  durne  le  non  tre  lòlamente  alTElclulà . Sai- 
uoffi  però  in  buona  parte  la  gente  ; che  tue* 
, ta  era  Spagnuola  , lòtto  il  Mattro  di  campo 
, Giouanni  di  Menettès  Portughelc  , il  quale*; 
peruenne  faluo  ancor’cgli  nel  medefimo  luo- 
go . Ma  tornando  al  Marchcle  , arriuò  egli 
apunto  con  la  iua  gente  quando  più  l’Ar* 
ciduca  lì  trouaua  in  bilògno  d’vn  tale  aiuto, 
vfeìta  dei  Era  di  già  vfeito  in  campagna  il  Conte  Mau- 
MaurltSo  rino  > e con  forze  si  grandi  , che  le  Prouin- 
in  campa-  cje  vnite  fino  a qUel  tempo  non  le  haucua* 
no  ragunate  maggiori . A Nimega  le  n cra_» 
da  Mauritio  fatta  la  piazza  d’arme,  e lì  coro» 
poneua  il  lùo  elèrcito  di  limila  fanti,  e di 
6. mila  caualli , con  ogn’altro  piu  abbondane 
te  apparato  d’artiglierie  , di  monitioni , e di 
vettouaglie.  Crede ualì , che  il  fuo  dilègno 
. fotte  di  traucrlàre  il  Brabantc  , e IpinscrU 

Giuditio  . r n , r O 

che  vien_.  manzi  per  loccorrere  Oltenden  , e metter 

filoidffc-  P°1  quattamente  l’aflèdio  a Neuporto.  Cole 

*"•  tutte  , che  gli  làrebbono  riulcite  con  poca^ 

difficoltà  , perche  lènza  l’aiuto  , che  in  quel 

tempo  lòpragiungeua  d’Iralia , non  poteu^no 

gli  Arciduchi  fare  alcuna  oppolìtione  in; 

campagna  a tante  forze  contrarie  con  quello 

lòie. 
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Iòle  , ch’effi  haueuano  allora  in  Fiandra.». 
L'ordine,  che  l’Arciduca  diede  al  Marche/c 
fu,  ch’egli  con  tutta  la  fua  gente  fubito  an- 
daflc  a trouar  l’Almirante  dAragonai  il.cjuar 
le  con  altri  6.  mila  fanti , c 4.  mila  caualli  , 
marchiaua  contro  i nemici  , per  ifeoprire^,  ^archete 
& inficine  per  dilfurbare  guanto  piu  fi  po-  Dircela rua 
tcfTe,  ogni  loro  diiègno.  Vnitofì  il  Marche-  JS 
fc  con  l’Almirante  , fu  condotto  l’efèrcito  a [eAlmiran' 
Telimone;  buona  Terra,  qua/i  in  mezzo  al 
Brabante . Quiui  fatta  la  piazza  d’arme  , fu 
rifoluto , che  s’alloggiaffe  l’efèrcito  fuor  della 
Terra,  verfo  la  parte , doue  fi  credcua  , che 
douefTe  comparire  il  campo  nemico.  Nè 
tardò  Mauritio  a far/I  vedere  in  S.Truden, 
luogo  del  paefè  di  Liege  , e vicino  a Teli- 
mone  tre  leghe.  Di  là  Mauritio  auuicinoflì  Amfcioafi 
in  diflanza  d’ vna  lega  al  campo  Cattolico  . campo 
Ma  trouata  l’oppofìtione  maggiore,. che  non  Cactoll<:o’ 
penfaua , rifoluè  di  tornare  adietro  > e dopo 
varie  apparenze  di  fìnti  aflèdij,  per  occulta- 
re il  più  vero , finalmente  fi  pofe  a quello  di 
Graue  . Come  altre  volte  s’è  dimoftrato , Graue  at- 
giace  la  Terra  di  Graue  in  ripa  alla  Mofà_>,‘  coatta 
lopra  il  fuo  lato  finiftro . E Terra  , ch’ap- 
panie  ne  al  Brabante  i forte  di  (Ito,  e di  ma- 
llo -,  c che  domina  vn  paflò  di  gran  confò-  /;  a 
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guenza  {òpra  quel  fiume.  Si  Ioppofta  ripa 
s 'alzana  vn  picciol  ridotto  > il  quale  leruiua_» 
a cuftodir  meglio  quel  tranfito.  Dall’vno  , c 
dall’altro  lato , compartì  Mauritio  i quartieri» 
e procurò  {penalmente  d’ alile urargli  con.» 
ogni  maggior  diligenza  da  quella  parte  di 
fuori  , che  poteua  clTer  più  facilmente. aliali- 
ta  . Era  Gouernatore  di  Graue  Antonio  Gon- 
zales  Spagnuolo  , & haueua  apprellò  di  lo 
i joo.  fanti  di  varie  nationi } buona  gentod 
ma  non  proueduta,  come  bifognaua,  dello 
colè  necelTarie  per  la  difela . Preparolli  non- 
dimeno il.  Gouernatore  , & il  prcjfìdio  coru 
vguale  animo  a farla  ; lperando  gli  aflèdiati 
malfimamente  , che  dal  campo  Cattolico  fi 
poteflè  a tempo  lòccorrer  la  Piazza  . Voi - 
tolfi  prima  d’ogn’altra  cola  Mauritio  contro 
l’accennato  picciol  ridotto  , e furiolàmento 
battutolo  y {è  n’impadronì  in  pochi  giorni. 
Quindi  con  lòmmo  ardore  cominciò  da  tut- 
ti i lati  a ftringer  la  Piazza  j e fattoli  inanzi 
da  tré  bande  con  le  trincere  le  accompagnò 
Umilmente  da  tré  batterie.  Nè  tardò  molto 
in  giungere  al  folfo . Ma  non  fi  moftrauano 
meno  arditi  quei  di  dentro  per  la  lox  parto! 
e nscll’vlàre  le  contrabatcerie  j e nel  difen- 
dere il  follo  j e nel  danneggiare  i nemici  con 
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le  fornite . Dilputauafi  inr quello  imezzo  fra  i 
Capi  di  guerra  nel  campo  Cattolico  , le  me- 
glio follò  , o idi  1 occorrere  a dirittura  la  Piaz- 
zai ò coli  l’allòdiarne  alcuna  dèlie  nemiche.  Confusa 
procurar  , che  Mauritio  fi  leuallò  da  quella,  spagou ÓS* 
Giudicauafì  difficile  il  {occorrere  fpeditamen-  I 

te  la  Piazza  ; perche  il  campo  Cattolico  fi 
trouaua  in  bilogno  di  molte  colò  per  acco-  p««a, 
ftar/i  a quel  de’  nemici  i e non  poteua  farlc- 
ne  così  tolto  la  prouifìone.  Ma  più  difficile 
anche  poi  riputauafì  il  potere  attediare  qual- 
che Piazza  nemica  i perche  bilògnaua  pattar 
la  Mola  , e prouedere  all’elòrcito  gran  copia 
di  vettouaglie  , e di  munitioni , delle  quali,  ; a 
c dogn’altra  colà  medefimamente  là peuafi,  "rf  ] 

che  non  patiua  difetto  alcuna  di  loro  . La., 
rilòlutione  , che  al  fine  fi  prefe  , fu  di  lòc-  * 

correre  più  Ipeditamente,  che  fi  potellò  la_. 

Piazza  . Dunque  a tal’effctto  l'Almirante  fi  Rifoiudo* 
trasferì  fubito  in  Ruremonda  ; eh  e Città  sù 
la  Mola  , non  moltp  dittante  da  Graue  > e '* 
che  perciò  meglio  poteua  lòmminiftrar  lo 
prouifioni , che  bilògnauano  . Nò  tanto  fi 
potè  accelerarle  , che , non  pattàttòro  molti 
giorni.  Da  Ruremonda  girò  l’Almirante  per 
Venelò  , .buona*  Terra  pur  sù  la  Mola  j affi? 

©e  di  goder  la  .coojpdifa  dèljfiuinc  >>.per  via 
no  > In  del 
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del  quale  haurebbono  potuto  venire  le  ; veti! 
touaglie  più  facilmente  all’efèrcim.ibDilà 
marchiofli  a dirittura  contro  i nemici. - Ma^ 
neH’auuicinarfì  PAlmirantc  alle  loro  fortifica- 
doni  j le  trouò  così  bene  intefè  , e di  già 
unto  auanzate  > ch’egli  perdè  quali  {òbito 
la  fperanza  di  poter  fupcrarle  da  lato  alcuno. 
Seppe  egli  nondimeno,  ch’vn  de  loro  quar- 
tieri non  era,  nè  così  ben  fordficatQ,  ne  co-> 
sì  ben  cuftodico,  com’erano  gl’altri  ; ondej 
rilòluè  di  tenure  , le  da  quella  parte  hauelle 
potuto  dar  qualche  foccorfò  alla  Piazza.  Or* 
dinò  egli  dunque  a Giouan  Tomafo  Spinai 
già  Maftro  di  campo  Napolitano,  che  ipin* 
gendofì  a quella  parte  improuilàmente  di 
notte  con  1000.  finti  Italiani,  procuraticeli 
sfòrzarui  le  trinccre  nemiche  , e d’incrodurfi 
nella  Piazza  ; con  quel  foccorfo.  £ pcrcheji 
non  riufeendo  forfè  il  difègno , potefic  /a 
Spina  hauer  Ja  ritirata  lìcura  , comandò 
tAJmirante  al  Maftro  di  campo  Simon  An- 
tunez , che  fèguitatiè  Io  Spina  in  proporrio-* 
nata  dilhnza,  con  altri  iooo.fànd  Spagnuo- 
li.  Per  diuertire  i nemici  quanto  più  fòtiè-i 

{Godibile  da  quella  difefà  , diede  ordine  pur 
-Almirantc  , ch’ai  medefimo  tempo*,  contro 
ii  quartiere  oppofto,  il  Merchefe  -Spinola^  j 

con 
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con  z.inik  fanti,  fi  moucfle,  e toccallc  fin- 
tamente vn  arma jcaidiffima , affinché  d ane- 
mici s'abbandonaflè  tanto  più,  come  se  det- 
to, l’accennata  difefà  per  l'altra  parte . Dati 
quelli  ordini , intono  pienamente  efeguiti , 
Àia  lènz’  alcun  frutto  . Pércioche  lo  Spina., 
cremò  .sì  ben  difèfo  faccennato  quartiere,  che 
■fiì  affretto  quali  bibita  a ritirar/!.  Nè  giouò 
il  finto  afialco  del  Marcitele  per  l'altro  lato  ; 
perche  le  ben  vi  aocorlèro  i nemici  in  gran, 
numero  , non  rimale  perciò  indebolita  pun- 
to l’altra  difefà , contro  la  quale  sera  voltato 
dallo  Spina  il  vero  com bacamento . Dopo 
qucfto  mal  iucceilo  difperò  1*  Ammirante  di 
poter  più  /occorrer  la  Piazzai  ondcgli  prefè 
rifòlutione  di  ritirarli  . Non  lafciarono  gli 
ollèdiati  però  turcauia  di  continouar  la  difefà 
per  molti  giorni  , facendo  riufeir  molto  fan- 
guinolà  l’oppugnationc  a gh  afiàlifori . Me, 
perduta  ogni  iperanza  di  ricetier  foccorfò, 
determinarono  finalmente  di  renderli , e con 
quel  più  honoreuole  accordo  , che  poterono 
conlèguire  , pofèro  la  Piazza  in  mano  al 
Conte  Mauririo  . Poco  inanzi  alla  refi  di 
Graue  , nel  ritirarli  il  campo  Cattolico  , fù 
cominciato  in  e Ilo  &À  gli  Italiani  vn’  ammu- 
tinamento , il  quale  (èmpie  più  lagrofiàtofij 
-.j.i  Iii  & di- 
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diuentò  in  breuc  poi  vno  de  maggiori*  c più 
dannofì , che  Tollero  fucceduti  in  Fiandra^ 
fino  a quel  giorno . Tentarono  da  principio 
gli  ammutinati  d’occtijjàri  Dille . E non  har 
uendo  potuto  entrarti!^  paflàrorio.  lapidar 
mente  alla  volta  d’Hoftrac*  luogo  picciòlo  di 
Brabante , ma  fornito  d'vn  Cartello  , e così 
vicino  a Breditj  che  da  quella  Piazza  niemi- 
cn,  elfi,  haurebbon  poche©  riceueife  ogni.lòc- 
corlò,  quando  l’Arciduca:  rvoleflè  Viàr  ia  for- 
za contro  di  loro . E l’Arciduca  venne’  apun- 
to in  quella  rilòlutione  ; affin  di  tentare  pur 
anche  di  nuouo  > le  per  via  dell’afprezza  fi 
potefle  vna  volta  correggere  vin  male , cbo 
per  via  della  lòauicà  era  Tempre  diuentato 
peggiore . E veramente  di  ciò  dauano  elfi 
allora  troppo  grande  occafione.  Perciocho 
imperuerlàndo  ogni  giorno  più  , e crefciuri 
in  breuc  al  numero  di  z.  mila  fanti , e i oooì 
cnualli , non  vera  danno  di  lcorrerie  , che-» 
non  cometteflcro  > nè  alcun’altra  fòrte  d’ ho 
ftilità  , che  non  minacciallèro  . Dichiarati 
dunque  traditori , e ribelli,  determinò  l’Arct» 
duca  di  muouer  l’armi  contro  di  loro  . Il 
che  lcoprendo  elfi  > comincinciarono  a for- 
tificarli nella  Terra  , e Cartello  d’Holtrat  in 
maniera»  e dalle  Piazze  nemiche  là  intorno 
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♦riceuerofto  poi  fcmpre  vantaggi  tali,  cho  la  Terra  <r 
•riulcì  vana  (come  fi  inoltrerà)  ognipruoua, 
che  fi  facelfe  di  voler  èon  la  fòrza  reprimer 
l’audacia  loro.  Nè  in'  quell’anno  feguì  altra 
confìdcrabile  attion  militare.  Succeduto  l’al- 
tro del  16 03. fu  prelà  rilòlutione  alla  Corte  di 
-Spagna , che  fi  rinforzali  quanto  più  fi  po- 
refTe  l’elèrcito  in  Fiandra.  Vedeuaiì  hormai 
•chiaramente,  che  riunirebbe  Iterile  il  matri- 
mònio fra  l’Arciduca  , e l’Infanta.  Onde  in_»  ^«Wera- 
Ilpagna  confiderandofì,che  di  nuouo  ritornc-  a/ia  corte 
rebbono  a quella  Corona  le  Prouincie  di  Fian-  SSflSSò 
dra  > perciò  co’l  nome  , con  l’autorità,  c co’l 
danaro  del  Rè  fi  trattaua  di  proucdere  al  bi- 
iògno  d’efTe  Prouincie  , come  a bilògno  di 
paclè  intieramente  luo  proprio  ; Era  tornato 
in  Fiandra  con  tré  fole  galère  Federico  Spi- 
atola , come  fu  accennato  di  fòpra . Haucua_* 
egli , con  quello  fecondo  filo  viaggio  di  Spa- 
gna , negotiato  a quella  Corte  in  maniera-», 
che  il  Rè  volendo  aiutar-  vigorofàmente  lo 
cole  di  Fiandra  , era  venuto  in  rilòlutiono, 

•che  i due  fratelli  Spinoli  facefièro  vna  leua- 
ca  di  io.  mila  fanti , e z.mila  caualli.  Cho 


.liti,  < 


-,  ne  <HT.  „ 

a quella  gente  s’accompagnaffe  vn  numero 
proportionato  d’artiglierie . E ch’in  lòm«iaj 
wenifle  a formarli  vn’elèrcito  intiero*  parte, 

-u.ih  lòtto 
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spSS? . r°tco  il  comando  ìor  proprio  , affin  d'impie- 
gar quelle  fòrze  , doue  loccaflone  più  van- 
taggiolàmence  poteflè  richiederlo.  Arriuaro 
dunque  Federico  all’  Efclulà , andò  Pubico  il 
Atarchefe  lìio  Fratello  a crouarlo  . Ne  pafiò 
molto,  che  di  Spagna  vennero  gli  ordini  ac- 
cellarij  per  leuarfi  l’accennata  gente  da  lotso. 
£ perche  doueua  eflèr  compofta  d’ Aleman- 
ni, Italiani , e d’altra  ioldatefca  nuoua  di  Fian- 
dra ; perciò  il  Marchefè,  verfb  il  fine  di  Mar- 
io, pafso  in  Germania}  per  hauerfi  a trasfe- 
rire poi  in  Italia;  e fratanto  lèguitò  Federico 
ad  infettar  con  le  file  galere  i nemici  incorno 
alla  colla  di  Fiandra . Ala  vn  nuouo 
combattimento  gli  Jeuò  ben  toflo  la  vital  e 
fece  cadere  a terra  ogni  fuo  dileguo  ; per  far 
nondimeno  rilòrger  tanto  più  quelli,  ne  qua- 
li  continouò  tutta uia  il  fratello  ; e che  pai 
Jo  condullcro  a tutti  gli  auanzamenri  mag- 
,2i°ri , che  fi  potettero  conièguir  nella  pro- 
feilione  dell’ armi.  Vfiito  egli  dunque  vn- 
giorno  con  otto  galere  ben  rinforzane  , no 
Siaoul  0-0110  dlie  arniche  , e tré  altri  vagelli  do 
con  • Il  tempo  era  allora  del  tur- 
&ST  *°  amm^°  ^ i c perciò  rimarteli*, 
oiindefi.  • ’mmohili  quei  legni  da  vela.  Conolciuto- 

p^t  quella  cagione  in  vantaggio, 

aflùl- 
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ftUàltò  da.  piu  lati  * vagelli  nemici.  Ne  qué-  "■  * 
fìi  mancaron  punto  nella  difelà  j dandoli  lej  ' c 
galere,  & i legni  tondi  quell’ aiuto  fcambie- 
noie , che  l’vna  fòrte  di  vafcelli  poteua  por- 
gere all’altra.  E per  vn  pezzo  arie  fieramen-  Fiera  con- 
ce il  conflitto  i cadendone  morti  in  gran  nu-  i>S,edat 
mero  dall’yna  , e dall’altra  parte.  Daua  non-  1tJ,tr*P“- 
dimeno  la  calma  fempre  maggior  vantaggio 
a’  Cattolici , quando  all ’improuilo  vn  vento, 
che  fi  leuò  trasferì  per  modo  il  fàuor  nc’lct 
gni  contrarij  da  vela , che  in  varie  maniereJ 
volteggiando  effi  allóra , e facendo  pioucro 
vna  gran  tempefta  di  cannonate  contro  lega» 
lere  di  Federico , reftò  finalmente  egli  medefi» 

Dio  con  vn  tiro  d’eflè  colpito  in  vn  fianco , c - 
ne  morì  quafi  lubito . Cucila  fattione  fèguì  **£•  * 
he  gli  virimi  giorni  di  Maggio . Nel  qual  r 
tempo  il  Marcnelè , dopo  haucr  dati  in  Ale- 
magna  gli  ordini  neceflar ij  per  lcuarui  ducj 
Reggimenti  di  fanteria  , sera  condotto  di  là 
in  Italia  , per  afToldare  iui  pur  anche  duej 
altri  Terzi  di  fanteria  , c con  tutta 
gente  poi  tornarfene  in  Fiandra.  Ma 
dita  del  fratello  dilòrdinò  in  maniera  i pri- 
mi dilègni  , che  per  varie  difficolti  la  gente 
non  potè  più  leuarfij  benché  nel  Marcbeiè, 
il  quale  corno  iubito  in  Fiandra , fodero  dal 
...  Rè 
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Rè  continouati  i medefimi  carichi  del  fri* 
tello  , c foiTe  fatta  ogn1  altra  dimoftrationo 
d’ honore  , e di  ftima  verfb  la  fua  perfona_». 
Rimafèro  nondimeno  quali  inutili  poi  lo 
galere  ; perche  il  Marchelè  poco  dopo  fu  im* 
piegato  ( come  fi  vedrà  ) neli’imprefà  d’Qften* 
deni  e prima  di  farne  l’ acquili» , lùccedè  la 
perdita  dcll’Elclu là  , che  fi  tirò  dietro  quella 
ancora  delle  galere:'  Procuraua  il  Marcnefo 
fratanto  di  conlèruar  bene  la  gente  , cho 
l’anno  inanzi  egli  haueua  condotta  d’Italia. 
Ma  perche  in  oghi  modo  sera  notabilmente 
diminuita  i e perche  in  tutto  l’elèrcito  il  no- 
mero  della  faldatefca  era  pur  anche  molto 
fcemato  } perciò  l’ Arciduca  ordinò  , che  fi 
leuafle  nuoua  caualleria  , e fanteria  * con  ri- 
folutione  particolarmente  di  voltarne  quel 
maggior  neruo  che  fi  potefle  contro  gli  am- 
mutinati . Dal  Duca  d’ Humala  furono  affal- 
dati 1 000.  caualli , Lorenefi  la  maggior  par- 
te . Leuoffi  in  Germania  vn  Reggimento  di 
5.  mila  Alemanni*  riempieronfi  i Terzi  Val- 
loni * e d’Italia  ne  veniuano  fimilmente  due 
altri  in  Fiandra  * l’vno  di  Spagnuoli  , fatto 
Inico  di  Borgia*  e l’altro  di  Napolitani  fatto 
Lelio  Brancaccio  , Caualiero  di  S.  Giouanni  ; 
Porta  inficine  ia  gente  , che  fi  potè  leuar 
-,t  con 
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<ton  maggior  preftezza  , e di  già  fcrucndo 
k flagione  per  campeggiare  , l’Arciduca  fpe^ 
di  contro  gli  ammutinati  il  Conte  Federico  conte  Fe» 
di  Bergh,  augnandogli  per  falchétta  7.  mi-, 
la  fanti  , c 3.  mila  caualli.  Come  fu  toccato 
di  /òpra , s’erano  ridotti  eili  ammutinati  iu_,  fin»». 


le  vicine  Piazze  nemiche , potò  moftrauano 
di  temer  la  forza  , che  forfè  per  viari!  con- 
tro di  loro  . PalTatiano  z.mila  fanti , come-» 
pur  dimollroffi , Se  erano  crelciuti  a ijoo. 
caualli > tutta  buona  gente,  e mifha  di  varie-» 
nationi , benché  il  maggior  numero  con lì- 
flelTc  ne  gl’italiani.  Cominciò  nondimeno 
il  Conte  Federico  a llringergli  di  maniera.» , 
ch’eli]  diffidando  hormai  delle  forze  lor  lo-  che  u fi- 
le , procurarono  d’eilère  apertamente  lòlle-  m”?°.fa 
nuti  da  quelle  , c’haueua  di  già  più  volte  of-  ftfCttei»* 
ferte  loro  il  Conte  Mauritio.  In  altri  am- 
mutinamenti ancora  s’è  potuto  conolcere-», 
quanto  più  tal  volta  lìano  riulcite  dannolè-» 
ad  Rè  Tarmi  proprie  dc’lùoi  lòldati,  che  le-» 
contrarie  de  Tuoi  nemici . Ma  in  quello  d’Ho- 
Ilrat,  Teccellb  della  dilubbidienza  degenerò 
in  grado  tale  d’infàmia , che  dourà  rollarne-» 
abborrito  con  lèmma  dctellatione  perpetua? 

-ìtuM  Kkk  men- 
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mence  l' e/èmpio  ..  Non  li  vergognarono 
dunque  gli  ammutinaci  , nelle  pratiche  in- 
trodotte da  Mauricio  con  loro , di  patteggiar 
che  rotto  lèco  nella  forma  fèguenrc  . Che  dal  Conto 
dltionl  paf.  Mauricio  fodero  pigliati  lòtto  la  protettione 
pm e de*  delle  Prouincie  Vnite  . ■ Ch’a  tal’effetto  daJui 
cite Mau«  fodero  difcfi  contro  ogni  violenza  de  gli 
Spagnuoliv  Ch’ali’ incontro  efll  ammutinati 
doueflelb  militare  appredb  di  lui  tutto  il 
tempo, che  fi guerreggialTe  qucU’anno in  cam- 
pagna . Che  in  eucnto  d’accordarfi  con  l’Ar- 
ciduca , non  fi  potefTero  da  loro  per  quattro 
mefi  portar  Tarmi  contro  le  Prouincie  Vni- 
te . Che  giudicandoli  non  eder  ficura  a ba- 
ldanza la  Terra  d’ Hodrat  co’l  luo  Cailello* 
fi  douedè  confègnar  loro  qualche  buona., 
Piazza  delle  Prouincie  Vnite,  e per  ogni  al- 
. tra  via  prouederfi  pienamente  alla  lor  ficu- 
rezza.  Conclufo  in  quella  maniera  Taccor- 
iiquato.  do  , fi  trasferì  fobico  U Conce  Mauririo  in, 
trasférifee  Holìrat  con  molte  forze  , per  foccorrcre  nei 
com/uocì-  modo  che  bifognade , gli  ammutinati . E pi- 
ftnt. gharono  in  breue  le  cole  loro  vantaggio  ta- 
le , che  il  Conte  Federico  vedutoli  coftretóo  > 
prima  a llar  più  tallo  sù  la  difèlà , che  su  i’of- 
fefa  , fu  poi  anche  finalmente  neceilìcato  a 
rimuouesfi  di  là  intorno  , & a ritirarli.  Nè 

Mauri- 
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Maurino,  perde  l’occa/ìonc . JE' molco  vicina 
Ja  Terra  d’Hùllrat  alla  Città  dii  Bolduch  „ 
contro  la  quale  in  diuerlì  tempi , e con  va- 
rie molle > chiaramente  sera  Icoperto in Mau- 
ritro  ,’che  folle  volcato  vno  de’fùoi  maggio- 
ri dilègni.  Trattoli  dunque  egli  rapidamente 
cóntro  Bolduch , s'accampò  intorno  a quella  fpiogeg 
Città  ; e dilpolli  da  più  lati  i quartieri» ne  alle*  córro  Boi. 
gnò  vno leparatamente  a gli  ammutinati.  Da 
quello  auuilò  nacque  vna  commotion  grande 
nell’Arciduca.  Dubitaua  egli  (come  pur'an* 
che  s’accennò  vn’ altra  volta  nel  medelìtno 
calo  ) di  non  hauer  forze  ballanti , e per  con- 
tinouare  l’alfedio  d’Ohenden  , e per  dare  il 
necellàrio  lòccorlò  a Bolduch.  Ma  quello, 
che  più  lo  teneua  commolTo,  era  l’eflcrli  ve- 
duto in  altre  occafìoni , che  quella  Città, non 
volendo  prelìdio  ellerno , lì  mollraua  rilblu- 
ta  di  voler  difenderli  con  l’armi  lue  proprie . sento  che 
Nè  quelle  per  le  medelìme  fi  giudicavano  quelli 
{ufficienti  alla  lìcurezza  d’vna  tal  Piazza^}  Sfcrfidìi- 
grande  troppo  di  giro  > e c’  haucua  bilògno  [*“**£* 
d’huomini  afluefatti  all* armi,  e non  alle  là-  fue  pro- 
cende  Cittadinelchc  . Erano  arriuati  in  quei  pri#‘  : 
giorni  apunto  i due  Terzi  del  Borgia,  e del 
Brancaccio  , che  s ’alpetrauan  d’Italia . Fatta.» 
dunque  vnir  quella  gente  a quella, che  prima 
^ Kkk  1 haue- 
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haueua  appreflo  di  le  il  Conte  FedericoirAi^ 
riduca  ordinò,  ch’dflò  Conte  lèguilTe:  imgrani 
diligenza  Mauritio  i e prociirdfle  d’iihpedir- 
gli  per  tutte  ie  vie  l’alledio  > che  difègnaua-. 
Non  haueua  potuto  ancora  Mauritio,  per  la 
breuità  del  tempo , occupar  tutti  quei  lìti  al- 
l’intorno , che  richiedcua  l’oppugnatiòne . In 
modo  che  non  fu  difficile  a Federico  l’occu- 
parne  egli  vno,  co’l  quale  sauuicinò  quanto 
bilògnaua  a Bolduch  , & afficurò  la  comrau- 
meatione  , ch’era  neceflària  con  la  Città . Fu 
da  lui  procurato  lubito  d’introdurui  vn  buon 
neruo  di  lòldatclca . Ma  fi  inoltrarono  ritro/ì 
come  prima  i Cittadini  a riceucrla.  Seppo 
Mauritio  quella  fòrte  d’incontro,  e lperò,  che 
folle  per  nalccrne  dilTenlIone  y e dalla  dillèn- 
tionc  qualche  tumulto  nella  Città  ; e dal  tu- 
multo poi  qualche  altro  nuouo  dilòrdine  a 
fauor  luo.  Continouò  dunque  egli  fenica- 
mente a fortificarli  i e di  fuori  veriò  la  cam- 
pagna i e di  dentro  in  faccia  delia  Citta  j al- 
zando per  tutto  buoni  Forti , e ridotti  i e da_. 
ogni  parte  accompagnandogli,  nel  modo  che 
bilògnaua  , di  tnneere,  di  folli,  e d’ogni  al- 
tra fortificatione  più  vantaggiola  . Fece  Fi- 
li elfo  il  Conte  Federico  limiimente  dalla  fùa 
parte.  Contuttociò  riputando  egli  molto  de- 
i boli 
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boli  in  quello  flato  le  colè  della  Città , ne  au- 
uisò&  L’ArcicjujQa . .Di  crappo^gran  conlèguen- 
2à  cr^i  veramente  ilconllruarli,-  ò il  perderli 
vn  luogq  ta'c  . Nè.  per  vincer  la  pertinacia.* 
de  gli  habitantiifi  qonoiceua  altro  rimedio  , 
che  il  trasferirli  a Bolduch  l'Arciduca  in  per- 
dona. iParci  dunque  egli  (obito  da  Bruflèllcs. 
•£  conducendo  lèco  altra  gente,  ancora , andò 
à porli  nell'alloggiamento  medefimo , douej 
W Conce  Federico  sera  trattenuto,  e fortifi- 
cato . Quindi  l'Arciduca  , per  domefticar  gli 
habitanti , entrò  più  volrc  con  pochi  nella.. 
Città,  e n'vlcì  nell  tftp  Ilo  modo.  E poi  lotto 
finta  vn  giorno  , che  douelTe  per  necelfità 
gallar  lòlamcnte  per  erta  vn  groflo  neruo  di 
fanteria  Valjona,  che  da  lui  fi  voleua  opporr 
re  al  nemico  da  certa  parte  \ dopo  ch’egli  fu 
entrato  , e la  loldatelca  introdotta , chiamò  a 
le  il  Magiftrato  , e gli  fece  quello  ragiona- 
mento. Ditte* che  quanto  più  quella  Città  s’e- 
ra  mottrata  fedele  in  ogni  occ afone  verfo  l’anti- 
•ca  Chiefa , e verjò  i naturali  Juoi  Prencipi , tan- 
to più  fi  duueua  procurare  di  conferuarla  [otto 
l’yna , e l'altra  vbbidienzjt . Da  ribelli  ogni  gior- 
no tentarfi  , 0 con  forprefe  occulte  , ò con  mojfe 
aperte , di  ridurla  in  man  loro . Nè  con  altro  fi- 
ne t che  Sopprimerai  la  libertà  ,e  la  Religione  i e 
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d’intr odurui  all'incontro  la  Tirannide  3 e TtìèfH 
fi  a it  per  c a filiate  Rettalmente  vn  popolo.  ± dèmo 
mena  fempre  unto  abboniti  i Ur  perfidi  [enfi 
Apparire  con  manifeda  chiarezza  j che  per  cauta* 
re  a pericolo  il  importante  , non  badavano  le 
fide  forze  della  Città.  Oppugnar  fi  le  Piazze  , € 
difender  fi  con  la  gente  indurata  fri  T armi  in 
campagna  , e non  ammollita  frà  l'otio  nelle  dim 
■ r mediche  habitationi  . Onetejfer  neceffano  in  ogni 
maniera , che  la  Città  linducejfe  a riceutr  quei 
pre fidio  , che  [offe  badante  per  fua  dtfefa.  Di 
ciò  hauer  voluto  egli  dejfo  pregarla  con  ogni  af- 
fetto j e tiò  da  lui  far  fi  per  bene  fido  d'ejfa  prin- 
cipalmente. Nondimeno  perche  tanto  ancora  im- 
portano. a lui  , all' infanta  , infieme  al  Rl7 
la  conferà  ottone  eTvua  tal  Piazjjc  t fi  dichiara 
ua  egli  3 che  fi  come  in  loro  ne  farebbe  tornato 
vguale  il  feruitio  , coti  verfo  la  Città  ne  bau- 
rebbono  a mifura  fatta  apparire  in  opti  tempo 
etiandio  la  ricognitione , Moffcro  grandemen- 
te il  Magiftraco  quelle  parole . E dall'altra^ 
parte  l’armi  le  accompagnauano.  In  modo 
•<j0ll“éce  che  la  Città, ò non  volendo,  ò non  potendo, 
1 pte  10  ’ contradire  all’  illanza  dell’Arciduca  , m olirò 
di  condelcendere  pienamente  al  luo  delìdc- 
rio.  E così  fece  egli  rellare  in  cl&  3.  mila., 
fanti,  parte  Valloni,  e parte  Alemanni,  e Ja 
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polcdej  tutto  in  ficuro  con  Ja  geme, che  bifo- 
gaaua . E prò u educala  inficine  di  vcttouaglie  , 
di  jrtiunitipni,  e di  quel  più,  ch’era  nccefiàrio 
in  quell’occorrenza , tornò  poi  egliaBruflèlles 
di  nuouo  , Ialciando  colà  tuteauia  Federico , 

rr  far  l'oltacolo  a Mauricio  , che  contieni^ 
, Erano  ièguite  fracanto  diuerlè  fattioni 
dall’vna,  e dall’altra  parrei  in  vna  delle  quali, 
che  riulcì  la  più  fànguinoià  , fu  ammazzato, 
combattendo  valorolàmente > il  Marchefe  del- 
la Bella , Maifro  di  campo  Napolitano,  Et  in 
certa  altra  occafione , vn  tiro  di  cannonata-,, 
che  venne  dal  campo  Cattolico,  vecilè  il  Si- 
gnor di  Tempie  , Malhro  di  campo  generale 
de’ nemici, e Soggetto  di  ftima  grande  fra  lo- 
ro . Partito  che  fu  l’Arciduca , non  tardò  mol- 
to a ritirarli  Mauritio  i conolcendo  egli , che 
fiianiua  affetto  ogni  ino  difègno  contro 
Bolduch , dopo  eflèr  così  bene  afficurata_» 
quella  Città  - E perche  ltaua  di  già  in  fino 
l’Ottobre,  e cominciaua  la  ftagione  ad  inhor- 
jridire  i perciò  riduflc  egli  la  lùa  gente  poco 
dopo  alle  Banze,  concedendo  in  luogo  d’Ho- 
ifrat  la  Piazza  di  Graue  a gli  ammutinati  j e 
dalla  parte  Cattolica  fu  alloggiato  fimilmente 
Jlclercito  in  varie  parti . Hora  tornando  alle 
colè  d’Oftenden  , continouauana  più  cho 
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mai  i lòccorfì  di  prima  in- feuòre  di  ijùcikiSI 
Piazza  . Onde  così  per  quello  vanéaggióy  co- 
me per  tanti  altri,  che  u godéuàftotrt  ellkjy, 
caminaua  l’oppugnarione  sì  lentamente^ 
di  fuòri  , che  in  vece  di  crelcere,  diminui- 
uano  quali  più  rollo  ogni  dì  le  lperanze  di 
vederla  condotta  a line.  Sodisfaceua  nondi- 
meno alle  lue  parti  con  gran  diligenza  il  Ri<> 
uas . Più  verlò  terra , fuori  della  contraicar- 
pa,  gli  allèdiati  riteneuano  tre  piccioli  Forti  j 
có  l nome  di  Póldri , come  di  lòpra  noi  ac- 
cennammo. Spiata  ben  l’occafìone,  gli  aflàl- 
tò  il  Riuas  all’improuilòi  e coù  euento  sì  fai 
uoreuole , clfin  vn  tempo  allàliri , furono  am 
che  in  vn  tempo  acquillati  . E proueduro 
poi  cialcuno  di  loro  d’artiglierie  * voltollo 
contro  le  fortificationi  , che  copriuano  la_- 
Piazza  da  quella  parte.  Piegaua  il  lìto  de’Pol» 
dri  verlò  il  quartiere  di  S.  Alberto,  nel  qua- 
le lòrgeua  ogni  giorno  più  l’accennata  gran- 
piatatòrma . Era  tutto  arenolò  il  piano  iui  ac. 
torno  , fi  che  non  porgeua  comodità -alciina 
per  alzami  trincerc  di  cerra . Forniorine  dun- 
que il  Riuas  vna  di  gabbioni  con  terra  den- 
tro, e tirolla  dal  fìto  dc'Poldrilìnoa  quello 
doue  lì  fabricaua  la  piacalorma  , facendoli! 
per  maggior  difcla  nlàltar  qualche  fianco  verlò 
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la  Piazza.  Nè  molto  andò,  che  Ja  piatafor-  Piatafor. 
ma  rimale  intieramente  finita}  e dal  Riuasfu  di*  q * « Tu 

{jroueduta  in  aito  di  molti  groflì  cannoni,  e fuofl’ 
a munì  aballò  contro  la  Piazza  nei  modo  , 
che  bilògnaua  per  fila  maggior  (ìcurezza_>. 

Dalla  parte  di  Bredenè  andauafi  pur’ anche-» 

Scendo  ogni  dì  qualche  progreflò  nell’auan- 
zare  il  gran  dicco  . Haucuane  la  principal 
cura  il  Bucoy , e chiamauafì  co’l  iuo  nome. 

Nè  mancaua  egli  d’vfàrui  gran  diligenza  , e 
d’infeltar  quanto  più  poteua  la  Piazza , e fin* 
greflb  nel  canale  per  quella  bandai  Ma  non 
era  punto  inferiore  la  vigilanza,  che  fàceua-  « ^ 

no  Umilmente  apparire  gli  aflèdiati  dal  canto 
loro . Con  l’abbondar  la  Piazza  di  tutte  le-» 
prouifioni,  abbondaua  anche  lòmmamente-» 
in  eili  l’ardire . Onde  non  v’era  quafi  gior-  ^vigilanza 
no,  che  non  vfeifièro  j nè  operatione  de  gli 
afledianti , che  non  coftafle  gran  fatica , e gran 
(àngue  . Era  compofta  di  filicine , e d’ altro 
legname  principalmente  la  piataforma  ;e  del- 
l’illelTe  materie  fàbncauafi  ancora  il  gran  dic- 
co . Dirizzaronfi  perciò  dalla  Piazza  due  fu- 
riofillìme  batterie  con  palle  di  fuoco  artitìtia- 
to  contro  l’vna , e l’altra  di  quelle  operationi, 
per  farle  ardere , e danneggiarle  per  tal  via 
quanto  più  fi  poteflè.  Nè  nufcì  vano  ìldifè^ 
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gno.  Perciochc  il  lungo  batterò  finalmente.» 
vi  accefè  il  fuoco»  e dal  fuoco  recarono  gua? 
de , e lacerate  in  maniera  » che  poi  nel  rifar- 
le vi  mori  rnolta^ gente,  e vi  fu  Ipclb  di  nuo. 
uo  vn  gran  tempo*  In  quelle  fattioni,  &tìil» 
altre  leguite  allora morirono  in  particolare^ 
i Madri  ctiì  campo  Durango  , e Zauaglios 
Spagnuoli,;  con  diuerfi  altri  Capitani, &c  OC< 
fidali  di  quella»,  ifc  d’  altre  nationi.  E dellu 
gente  nemica  non  fu  minore  la  perdita,  co- 
sì nel  numero,  come  etiandio  nella  qualità. 
Era  venuto  allora  d’Italia  in  Fiandra,  tirato 
dalla  fama  di  quell’aflèdio , Pompeo  Targone 
Romado  , Ingegnere  di  molta  llima . Con- 
correua  in  lui  gran  viuezza  d’ingegno,  cho 
nel  lìxo  medierà  lo  rendeiia  prontiffimo  alle 
inuentioni . Ma  nell’opere  militari , non  eden- 
do  egli  mai  dalla  theorica  fino  a quel  giorno 
paflàto  alla  pratica,  fi  cominciò  a veder  ben 
todo,  die  molti  de’  fuoi  penfieri  non  riufei- 
uano  così  nella  pruoua , com’egli  prima  lo 
ne  prometteua  nell’apparenza.  Diede  prin- 
cipio dunque  egli  a fabricare  vn  Cadello  di 
legno  lòpra  alcune  barche  annodate  infieme; 
Era  il  Cadello  di  forma  rotonda  i alto , e lar- 
go a proportionata  mifura  i fi  che  vi  capiua- 
no  in  cima  lèi  grofiì  pezzi  d’artiglierie  per 
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vn  lato  , .e  vi  reftaua  per  i’ altro  piazza  ba- 
dante alibilògno  di  quei  faldati  % ch’era  ne-» 
ceflario  d’adoperarui . Diiègnaua  il  Targonc 
di  condurre  > e fermar  quella  inachina  nu 
bocca  del  canale, per  doue  entraua  il  lòccor* 

10  in  Odenden  * lperando  egli , che  in  que- 
lla manierai  vi  fi  poteflè  dar  l'impedimento,  r 
che  biiògnaua-  Ma  non  poteu^  leguir  tale-» 
operatione,che  non  precedefleJ’altra  di  tira*  >■  j 
re  inanzi  il  gran  dicco  lino  all’ ideilo  canale* 

per  far  lòrgcre  poi  iui  vn  Forte , dal  quale-» 
canto  più  s’impediflc  quel  tranlùq.  Per  ac* 
cele  rare  pur  lìmilmente  quello  lauoro , pen- 
sò il  Targonc  ad  altre  machine,  per  via  del- 
ie quali  fi  mettelfe  in  opera  più  facilmente-» 
quella. sì  gran  quantità  di  materie,  onde  ve- 
niua  il  dicco  , a formarli  . Pode  inficine  nel 
jnocjo , che  xonueniua  le  dette  macerie , egli 
vi  lòttoponeua  in  vn  vano  di  mezzo,  e ne' 
lati  quel  numero  dipicciolc  botti,  ch’era  ne- 
cellario,  e con  effe,  nel  crelcimento  del  ma- 
ye, veniuanoa redar  le  machine  a, gala, c con  deigr*n_. 
argani  fi  conduceuano  poi  ad  vnir  co  ’l  die,  d,cco’ 
co  nella  parte  doue  s’andaua  continouando 

11  Lauoro.  Dal  condurli  quede  machine  a ga- 
la lòpr  acqua , chiamauanfi  co’l  nome  di  flot- 
te Ma  sì  grand’  era  la  tempeda  de’  tiri , che 
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dalle  artiglierie  nemiche  incetfàntemente  ca-* 
deua  contro  di  loro,  dopo  eflèr  fermate  fo- 
pra  l’arena  ; c dall’altra  parte  il  mare  con  le-» 
file  borralche  le  danneggiaua  in  maniera-.  * 
che  bene  ipeflo  la  rouina  di  poche  hore  di- 
ftruggeua  i lauori  di  molti  giorni.  E vera- 
mente era  compaflioneuol  calo  in  particolare 
il  vederli,  quanto  lingue  vi  d perdeilè,'e 
quanto  poco,  per  l’auidità  del  guadagno , la 
gente  più  vile,  che  vi  s’impiegaua,  le  ne  ca- 
raffe . In  tale  flato  li  trouauano  le  colè  d’O- 
ftenden , quando  all’Arciduca  venne  in  pen- 
derò di  far, che  il  Marchelè  Spinola  pigliaflè 
la  cura  di  quell’ aflèdio . Era  grande  lènza-» 
dubbio  l’ honoro  d’vn  tale  impiego  i e nel 
paflàrui  così  ad  vn  tratto  lo  Spinola , poteua 
dirli,  ch’egli  diuentaflè  Generale  quali  prima 
d’eflèr  lòldato . Nondimeno  l’Arciduca  ipcrò, 
eh’  al  difetto  dell’  elperienza  , douelfe  in  lui 
lùpplirc  l’ardor  dcU’applicatione . E di  già  li- 
no allora  egli  haueua  inoltrata  ogni  maggio- 
re capacità  in  quei  pochi  militari  maneggi , 
ch’erano  palfati  per  le  fue  mani  - Sperò  l’Ar- 
ciduca inlieme,  che.  lo  Spinola,  co’l  fuo  cre- 
dito in  materia  di  danari,  folTc  per  ageuolare 
ui  gran  maniera  le  fpelè , che  richiedeua  vna 
si  difficile  oppugnatone  maneggiata  da.  lui 
-■ -a  - - i - mede» 
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fnedeSìmo  , e dalia  quale,  Succedendo  felice- 
mente , a lui  s’aprirebbe  sì  larga  ltrada  per 
altri  più  liguardeuoli  honori  . Fattane  dal- 
l’Arciduca l’offerta,  volle,  prima  d’acce t tar- 
la , considerar  bene  il  Marchcfè  l’ euento , 
che  poteua  Seguirne  . E perciò  Sì  trasferì  So- 
pra il  luogo  egli  ltefTo  \ e fece  con  ogni  mag- 
gior diligenza  eliminar  la  materia  da  Soldati 
vecchi,  sù  l’opinione  de’ quali  pareua  a lui, 
c’  haurebbe  potuto  intieramente  acquetarsi . 
Ma  riuiciuano  effi  molto  diScordi  ne’  lor  pa- 
reri. GiudicauaSì  da  vna  parte  così  difficile 
quell’oppugnatione , che  non  vi  reftaflè  qua- 
li alcuna  Speranza  di  poterla  condurre  a nnc. 
<Effere  yna  delle  maffime  più  riceuute  nella  prò- 
feffton  militare  3 che  non  doueffero  tentar  fi  gli  afi 
fedij  3 fi  prima  non  s' baueffe  ferma  credenza  d' 
impedire  i ficcorfi.  Et.  in  qual  modo  poterfi  mai 
Sperare , che  fi  leuafjero  alla  Piazjjt  d'OSlendenì 
Reflare  aperto  , e libero  affatto  il  canal  maggio- 
I re  per  doue  entrauano  . Condurfì  all  incontro  Un- 
ti  finamente  il  gran  dicco , deSltnato  ad  impedir 
quell' ingreffo  } e dalle  rouine  fcambieuoli  bora  de' 
nemici , g/  bora  del  mare , lacerarfine  qua  fi  più 
che  non  fi  ne  fabricaua.  Ma  quando  ben  j offe 
ridotto  al  fuo  termine  ,e  cb'yn  Forte  iui  alz.ato3 
com'era  il  dtfigno , domtnaffe  l'imboccatura  3 re - 
* 0 Siereb - 
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Slerebbono  perciò  i yafielli  nemici  di  frequentar 
tuttavia,  quel  tranfito  ?,  poiché  al  ficuro  dada 
cannonate  non  fe  ri affonderebbono  mai  tanti,  che 
non  fojfe  maggiore  il  numero  de  gli  altri  , che 
felicemente  yi  pajfercbbono . E quanto  al  Caflel - 
lo,  che  dal  Targone  fi  proponeva  , che  fondamen- 
to poter  fi  fare  in  tal  machina?  la  quale  eSpoSla, 
bora  alle  batterie  della  Piazza  s bora  a gli  afi 
falci  delle  nani  nemiche  j &S  bora  alle  tempere  1 
e furie  del  mare  s fi  yedrebbe  fenzjt  dubbio  perir 
ben  follo , e [vanirne  ogni  pruoua , che  da  gli  im- 
periti fe  riaSpertafie . Dunque  non  potendofi  im- 
pedire il  fioccar fo , remerebbe  il  fieguitar  fola  mente, 
con  la  y 'tux  forz&  l' oppugnatone . E quella  , Ò 
non  riufeirebbe  mai , per  le  confinane  ritirate  » 
che  i nemici  farebbono  dentro  al  ricinto  ,*è  quan- 
do pur  fioffie  per  r tufi  ir  e , ciò  fieguirebbe  con  (anta 
Spefia , fiattea , e /angue , eh' a troppo  caro  prezzi » 
ritornerebbe  1‘ acquistare  in  tal  guifia  Ofienden  > 
Ma  in  contrario  fi  rilpondeua } non  ejfierc  im- 
prefia  tanto  disperata  /'  impedire  il  fioccorfio , chi 
fie  rihauejfie  a deporre  coti  fiubttoognt  pen fiero,  la- 
minare tuttauia  inanzj  Caper atton  del  gran  dic- 
co } nè  con  sì  lenti  progreffi , che  non  fe  ne  potè  fi 
al  fine  Sperare  1‘  au andamento  3 che  bifognaffe . 
Condotto  fino  al  canale  , fg)  alzato  iui  Vn  gran 
Forte , non  poter  dubitar  fi , che  non  f offe  per  ri - 
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cenere  vn  grande  ostacolo  quell' ingrejfo . Del  Ca- 
stello , che  proponeva  ilTargone , dover fi  giudicar 
Veramente  incerta  la  riufeita . Che  fe  l’efito  fe- 
lice la  favori ffe  , quanto  pile  verrebbe  a reStare 
impedito  il  canale  ? Ma  quando  pur  douejfe  pe- 
rir .la  m achina  , resterebbe  il  Forte  s dal  quale 
benché  il  foccorfo  intieramente  non  /offe  levato , ri- 
marrebbe almeno  sì  indebolito , che  fenzja  dubbio 
ne  riceverebbe  vn  grandifsimo  vantaggio  l oppu- 
gnatone . In  quella  finalmente  dover  fi  riporre  le 
maggiori  Speranze . Non  ejfere  di  sì  gran  giro  la 
Fiazxjt  d' Ofienden  , che  guadagnando fi  , bora 
Vna  fortificatione  , bora  Vn  altra  , potè  ffe  dar 
luogo  a multipli carui fi  con  eccejfo  le  ritirate . Dal- 
le batterie , dalle  mine  > c da  gli  altri  continovi 
lavori  di  pala , e zjippa , e j opra  tutto  dalle  in- 
trepide braccia  de  glt  oppugnanti  , douerfì  ogni 
giorno  Sperare  tali , e sì  vantaggio fi  progrejfi , 
che  non  fapeffero  dove  piu  ritirar  fi  al  fi»  gli  oppu- 
gnati . Et  in  queSto  cafo , quanta  farebbe  la  glo- 
ria del  Vincere  i e quanto  il  frutto  dell'  hauer 
Vinto  ? poiché  la  Provincia  di  Fiandra  verreb- 
be pure  Vna  volta  a reSlar  libera  da  sì  duro 
giogo  » Nè  sì  grande  mai  riufeirebbe  la  perdita 
del  tempo  3 del  danaro  , e del  fangue  Spefo  in  vn 
tale  ajfcdio  3 che  maggior  di  gran  lunga , per  ogni 
altra  configuenzjt , non  riufcijfe  l' acquisto } che  fi 
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farebbe  d’vna  tal  Piarla . Combattuto  il  Mar- 
che (c  dalle  contrarietà  di  quelle  opinioni  >£* 
nalmcnte  gliparue,che  lalciaflero  più  dilpe* 
ranza,  che  di  timore  intorno  all’imprelà  of- 
fertagli ; e perciò  con  grande  animo  rilòluè 
d’accettarla . E troppo  bel  campo  da  correre 
ftimaua  egli  quello  per  auanzar  più  tempro 
nell’armi  la  Tua  fortuna . Trasferitoli  dunque 
nel  principio  d'Ottobre  all’alfedio,  cominciò 
ad  elcrcitarne  il  comando  j e fece  dare  il  liio 
Terzo  a Pompeo  Giultiniano,  che  n’era  Ser- 
gente maggiore  , lateiando  condnouar  l’altro 
in  Lucio  Pendei  come  prima  . Inanzi  ad 
ogn’ altra  colà  il  Marchele  prouide  fubito 
vna  quantità  grandillima  di  quei  materiali , 
th'  erano  più  neceflàrij  , così  per  lauorar  nel 
gran  dicco  dalla  parte  di  Bredenè,  come  per 
gli  altri  lauori,  che  bagnerebbe  fare  in  quel* 
la  di  S.  Alberto;  dalla  qual  parte  fi  difegnaua 
di  llringere  principalmente  , e sforzar  la_» 
Piazza . All’intorno  della  il  terreno  era  tutto  * 
arenolò,  e pieno  di  vari;  canali,  e riui,  oltre 
a quei  due  canali  maggiori , che  sboccauano 
in  mare  , come  habbiamo  detto  più  volto* 
Scorreua  anche  per  tutto  all’intorno  l’ifteilò 
mare  nel  fuo  creteimento,  in  modo  che  da_j 
ogni  Jatomancaua  la  terra  per  far  trincero, e 
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bifògnaua  perciò  lùpplire  con  i’altrc  accenna- 
te materie.  Conduceuanfì  quelle  principal- 
mente con  le  flotte  , che  il  Targone  haueua 
inuentate.  E benché  ogni  di  s'andaflè  auan- 
zando  il  gran  dicco  ; nondimeno  conolceua-  f ; '*0 
li,che  farebbe  riufcito,  e troppo  lungo  »,  e ìu  X 
troppo  incerto  vn  cosi  fatto  Lauoro  . Per-  V.,' 

dendofì  dunque  ogni  volta  più  la  Iperanza.,  iv  • 

d’impedire  il  lòccorlò  , voltoflì  lo  Spinola., 
con  tutti  i maggiori  sfòrzi  a tirare  manzi  Nuoua  de» 
I*  oppugnatone . Moftrammo  di  lopra,  che^  S^TSSfp?* 
dalla  parte  di  S.  Alberto  > al  canal  minoro,  *,w“ 
che  di  la  entraua  in  mare  , con  vn  Forte  s e-  proferire 
ra  impedita  ogni  introduttion  di  valcelli  . ,unPreli,T 
Nondimeno  il  canale  fteflò  daua  vn  gran,, 
vantaggio  a’  nemici  da  quella  banda,  perche 
lèruiua  d’vn  gran  follò  alla contralcarpa  loro; 
forte  per  le  medelima,epiù  ancora  per  mol- 
ti luoi  fianchi  in  rilàlto  , da’ quali  veniua  di- 
fofà.  Per  isforzare  la  contralcarpa  x doueua fi 
paflàr  prima  il  canale  , & in  ogni  lì to  che  (i  *s> 
volelTe  paflàrlo  , hauendo  sì  gran  difficolta  i, 

Cattolici  per  andarui  coperti  , ycdeuafì,  che! 
nece/Tariamente  vn  gran  numero  di  loro  ne 
perirebbe  , rimanendo  sì  elpoiti  alle.offelo 
nemiche  .;j Per  quattro  lati  , dalla  parte  di 
S. Alberto , lopp^gnafione  s’andaua  portando 

Mmm  inan- 
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inanzi  . Più  verfo  il  mare  , operauano  gli 
Alemanni.  Quindi  feguiuano  gli  Spagnuolii 
dopo  loro  gl’ Italiani  i e nell’vlcimo  lato  più 
verfò  terra , i Valloni , e Borgognoni  , cor*- 
Operatìo-  giunti  infìeme.  Grand’era  l’ardore  in  cialcu- 
genfe cat^  na  di  quelle  nadoni^e  così  pungente  la  gaza, 
paffarePi'r  d’auanzar  l’vna  i lauori  dell’altra,  che  l’emù- 
canale  mi.  ]acione  fra  i lor  foldati , parcua  vna  contelo 
di  nemici  più  tolto  , che  d’emuli . Nel  lìto 
done  trauagliauano  i Borgognoni^  Valloni, 
riufeiua  più  anguUo.,  e men  profondo  il  ca- 
naie.  Furono  elfi  dunque  i primi  a pa/Tarlo; 
e fecero  poi  l’ifte/fo  l’altrc  nationi.  Per  pa£ 
farlo  sera  gettata  vna  gran  quantica  de’ ma- 
teriali prenominati  in  cialcun  di  quei  lìti 
d’efld,  nc’ quali  operaua  cialcuna  delle  natio- 
ni.  Quei  materiali  fi  riduceuano  a dicchi,  o 
vogliamo  dire  argini  ; e lòpra  di  loro  s’anda- 
uano  i foldati  auanzando  contro  la  Piazzo  » 
Ma  grand’era  il  numero  de  gli  vecifi,  e fcrò-. 
&orr'  “*  l>crci°che  idifenfori,  e con  la  grandine 
guinofe.sa  de’  molchetti,e  con  la  tempie fta  maggior  del- 
le artiglierie  , dalle  quali  vlciuano  picciolo 
palle,  e dadi  minuti  di  ferro  in  grandiffimo 
quantità  ; e IpefTo  con  fuochi  arafkiati- , ren- 
dcuarto  fànguinofìilìme  le  opstationi  dello 
gente  Cattolica  ia  ciaicun  di  quiei  fìti.  Per 
“•  •■■■■  rnn.’M  andar- 
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àndarui  più  coperti  l foldaà^che  fofle  potà- 
bile , muentaronfì  diuerfi  ripari.'  Akri  confi- 
ftcuano  in  gabbigli  pieni  di  terbio  benVnir 
ti , eJegan  inficine  . Altri  fi  fbrmauanoii 
lunghe  falcine,  che  fi  ficeiiano  fìàr  .diritte  ,c 
«ingrommano  quanto  baftafiè  per  vna  liifld- 
cience  difelà  contro  il  molchetto.  Et  altri  pur 
Compofti  dellaccennate  materie  , haueuano 
diuerlè  altre  forme  i feconda  te  quali,  eoo,  , 
vocaboli  per  lo  più  baili , c plebei,  variameli-  ' «Via 
re  fi  nominauano  ir  Prouolfi  ancora  il  Tar- 
done d’inuentare  vn  gran  carro  , dal  quale»  Cirro  la» 
fi  potelTe  all’improuilò  gettare  vn  ponte  or- 
dito  di  tele,  c di  corde,  e per  quella  via  più 
facilmente  afiàlir  le  difèiè  nemiche  j.ì  Regge- 
uafi  il  carro  su  quattro  altilllme  ruote , c vi 
forge  ua  inanzi  come  vn'arborc  da  valcello, 
che  doueua.fèruirc  principalmente  alTvfò-d’ 
abballare  , e d’alzare  il  ponte.. Ma  tutta  la_» 
mole  infieme  riufciua  di  tanto  ingombro,  e 
sì  difficile  da  maneggiarli,  die  prima  dimet- 
terla in  opera  fi  conobbe,  che  non  haurebb^  ; 
potuto  partorir  effetto  d alcuna  lorte . Lauo-* 
rauanfi  i predetti  ripari  doije  non  potcuano 
giunger  le  aniglieric  ideila  piazza  i enfi  là, 
nel  crefcer  della  marea  » fi  cooducèuano  sù 
le  dotte  a gala  in  quei  fip,  ne’qgali^s'adopc* 
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rauano.  Quiui  poi  riulciua  grandillìma  Ia_» 
mortalità  de’ travagliatori  in  particolare;  fa- 
cendone ordinariamente  i nemici  con  le  arti- 
glierie,  co’i  molchetti,  e con  le  ibrtite,vn  si 
gran  macello  che  IpelTe  volte  non  le  nej 
poteua  quali  làluare  alcuno  . Ma  il  danaro 
in  ogni  modo  ne  trouaua  de’nuoui;  e fpeflo 
ancora  fìippliuano  i foldati  con  le  perione-» 
yyitm»  lor  proprie.  Nè  mancaua  lo  Spinola  di  pre- 
sola0. Sp*  fèntarn  in  ogni  luogo  da  tutte  l’ hore , e d'e- 
fporlì  non  meno  de  gli  altri  ad  ogni  faticai 
e pericolo;  animando  quelli;  premiando  que- 
fti  ; e procedendo  in  maniera,  che  Timitarfì 
■%  da  lui , lenza  alcun  riguardo  , le  operationi 
più  amichiate  de  gli  altri , mouelfe  gli  altri 
t ancora  tanto'- più' ad  imitar  quelle  di  fe  me- 
‘ . delìmo.’  PalTato  c.hebbe  dunque  cialcuna_» 
l delle  nationi  il  canale,  cominciolE  da  eia  feli- 

na di  loro  con  l'iltefla  emuiatione  a far  pruo- 
v.  ’ na  di<  sforzare  d:  riuellini  , e le  mezze  luno, 
v che  ricopriuan  la  contrafcarpa  . -E  furono  i 
primi !piif  anche! i .Valloni  , é Borgognoni, 
per  la  qualità  del  lor  lìto  , a riportarne  l’in- 
, tento.  Ma  con  perdita  notabil  di  làngue,e 
del  più  nobile;  poiché  fra  gli  altri  vi  perde- 
rono  il  Catriz^  Maftro  di  campò  Vallone-»  j 
lòldato  di  grand’  elpcricnza  , e valore  , e di 
.ou'.ur.i  i m.ntM  cui. 
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cui,  nell’opera,  e nel  coniglio , grandemente 
lo  Spinola  fi  valeua.  Con  limili  progredì  , 
e non  minore  fpargimcnto  di  làngne y J’altre 
pacioni  s’andarono  pur’anche  auanzando  i in 
modo  che  i nemici  al  fine  perderono  tutto 
le  fortificationi  , c’  haueuano  fuori  del  prin- 
cipale ricinto  loro . Intorno  a quello  corre- 
ua  vn  gran  follo,  ma  non  sì  difficile  da  pafi 
farti  come  il  canale,  che  ricopriua  la  contra- 
fcarpa.  Quella  maggiore  facilità  fece  ancho 
maggiore  la  fperanza  ne’ Cattolici  di  poter 
guadagnarlo . Onde  pieni  di  nuouo  ardoro 
ti  prepararono  a continouare  più  vàiamente 
che  mai  le  fatiche,  per  giungere  quanto  pri- 
ma poteflèro  al  fin  dell’oppugnatione.  Mail 
verno  di  già  lopragiunto  , ritardaua  grande- 
mente i lauori  > & il  mare  tanto  più  allora.* 
gli  diltruggeua  con  letempelle.  FierifTìma_» 
parimente  era  tuttauia  l’oppofition  de* nemi- 
ci. Contro  le  batterie  di  fuori  > dirizzauano 
le  controbatterie  di  dentro  -,  alle  mine,  oppo- 
neuan  le  contramine  j da  ogni  lato  ti  ripara- 
uanoi  e perduto  vn  riparo,  nc  lorgeua  fubito 
vn’altrojin  modo  che, a palmo  a palmo, con 
fòmma  fatica,  bilògnaua,  che  i Cattolici  s’a- 
uanzalfero . E nondimeno  s’auanzarono  elfi 
talmente,  eh’ all* entrar  della  primauera  di 
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già  scrino  condotti  molto  inanzi  nel  fo/Iò, 
Quelli  progreflì,  c*  haucua  già  fatti, c ch’an- 
daua  bgni  di  facendo  il  Marchefò  Spinola»»-* 
pofòro  in  gran  timore  gli  Stati  Vniti , cho 
non  hauedero  finalmente-  a perdere  Ofleit- 
den . Confùltauafi  perciò  fra  i loro  Capi  di 
guerra , in  qual  modo  più  fi  douefie  procu- 
rar la  confòruatione  di  quella  Piazza . In  due 
maniere  ciò  poteua  fèguire  . O'  per  via  di 
qualche  gran  diuerfionc  ; ò facendoli  a viua 
forza  leuar  lafledio  . Portaua  lèco  tali  diffi- 
coltà quello  fecondo  partito , che  fu  eletto  i| 
primo-,  e determinoflì  di  metter  l’allòdio  al - 
ì’Efclufo;  Piazza  di  mare  anch'eflà;  e di  con? 
fòguenze  sì  grandi  , che  non  fidamente  lo 
file  non  cedeuano,  ma  più  toflo  erano  fùpc^ 
riori  a quelle  d’Oflenden.  Fatto  dunque  vtf* 
apparecchio  copiofiffimo  di  vafcclli,  per  tra- 
fportar  la  gente  di  guerra  dal  fèno  maritimq 
di  Fleffinghen  nel  paefò  vicino , dou*è  fitua- 
ta  Ì’Efclufà , il  Conte  Mauritio , nei  fine  d’A- 
prile  del  nuouo  anno  1604. , fi  mollò  con.» 
15. mila  fonti,  e 2,500.  caualli  , per  efeguir 
l’accennato  difègno  . Nel  tempo,  che  fù  dal 
Duca  di  Parma  aftòdiato  , e prefò  il  medefi* 
mo  luogo  , noi  deferiuemmo  allora  il  filo 
(ito,  e quello  del  filo  territorio,  fi  che  non-, 
* ! -fora 
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/ara  di  biiogno  il  dame  horalquP-fè  non  vn^ 
bre u iilimo  cenno,-  Giace  l’JEicluia  più  dentro  Deferims 
terra,  che  non  fa  Oftendenj  ma  in  si  poca_.  ^1*  P'a£* 
diflanza  dal  mare  , che  no  gode  i comodi 
quella  Piazza  non  punto  meno  di  queila_>. 

Tutto  il  fìio  paefè  all’intorno  è si  pieno  dì 
canali,  di  riui,  e d’altre  acque  /lagnanti , che- 
quali  ad  ogni  tempo  dell’anno  è imponibile 
di  praticarlo  Ce  non  co’l  mezzo  de  gli  argini, 
ò delle  barche.  Da’minori  canali  ne  vieru 
prodotto  .vn  maggiore  , alle  cui  ripe  /ledo 
ì’Efclufà  ,c  che  sboccando  in  mare  forma_# 
vii  ricettò  opportunifKmo  per  ogni  valcello 
in  quel  lìto.  Sù  varij  lati  del  medefìmo  ca- 
nale fòrgeuan  diuerfi  Forti  > per  dominarlo 
con  maggior  Scurezza  vno  particolarmen- 
te col  titolo  di  S.Anna  s’auuicinaua  più  do- 
gli altri  alla  Piazza . Entrato  con  la  fila  gen- 
te Mauritio  dentro  al  canale  , tentò  di  farla_»  Contea 
/montare  in  terra,  e d’occupar  quello  Forte,'  !XT 
dal  quale  poteua  lo  sbarco  riceuere  grondo 
ollacolo.  Ma  fu  cosi  ben  difefd  del  Maltro 
di  campo  Giwlliniano,che  imitato  dallo  Spi- 
nola fi  trotiaua  in  quelle  bande , affin  d’ofler- 
uar  gli  andamenti  nemici  in  riguardo  allau 
gclofia , che  poteuano  dare  alle  colè  d'Ollen-*, 
den>  che  Maurilio  non  poc^ 'infignonrfenoi 
fcd  Ond  e- 
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Ond’egli  voltò  il  penfìero  a far  dilcendere  in 
terra  la  fua  gente  per  altra  parte  . Era  Go- 
uernator  dell’Elclulà  Mattheo  Serrano  Spa- 
gnuolo , loldato  di  molta  riputatione  ; ma_» 
con  deboi  prefidio  , per  cuftodir  la  Piazza  > 
& infieme  i Forti.  Ond'egli  rappre lènto  al-» 
l’Arciduca  il  bilògno  nel  quale  u trouaua.»  * 
non  Colo  di  gente  , ma  di  munitioni , e di 
vettouaglie  . Dallf  Arciduca  gli  fu  dato  ani- 
mo i e poco  dopo  fece  mandargli  $ 00.  fàntij 
con  promellà,  che  ben  tolto  li  rimedierebbe 
alle  necelììtà  della  Piazza,  e de’ Forti.  Qual,-; 
che  tempo  manzi  era  tornato  in  Iipagna^ 
l’Almirante  d’Aragonai  & in  luogo  fuo  haue-; 
ua  ottenuto  il  Generalato  della  caualleria  ili 
Velalco,  prima  General  dell’artiglieria  -,  Se  a> 
quello  carico  era  pallàio  il  Conte  di  Bucoy,. 
lalciando  il  fuo  Terzo  Vallone.  Al  Velalco 
dunque  l’Arciduca  ordinò  ,,che  douellè  pak, 
lare  a Dama,  luogo  fortiffimo  tra  l’Elclufa,c; 
Bruges,, e che  di  là  procuralfe  di  far  Timpie- 
dimento  a’ nemici,  che  conucniflè.  Mauritio 
in  tanto  da  vn’altra  banda  haueua  fatta  sbar-, 
car  la  fua  gente  -,  e guadagnando  hora  vn  Il- 
io, hora  vn’altfOjis’andaua»  dilponcndo  a llrin- 
gerla  Piazza.  Ma  era  come  vn  gran  labe  rimo 
di  canali,  e di  rini  tutto  quelpaefè  allintorno- 
- :..iJ  Da 
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Da  vn  ramo  n’vfciua  vn’aicro  > e quelli  for-’ 
mauano  vn  gran  numero  d’ilòlette  , che  bi- 
fògnaua  vnire  infieme  co’i  ponti  i e riufciua_» 
per  tutto  Tempre  maggiore  il  terreno  palu- 
dolò , che  il  (ècco,  Porgeuano  quelli  lìti , da 
vna  parte  gran  vantaggio  a Mauritio  , per 
l’opportunità  di  fortificarmi!  ; ma  gran  dilà-  t-: 
uahtaggio  dall’altra , per  l’ambito  vallo , ch’e-  . \ \! 
gli  era  collretro  a prendere  , finche  trouallc  • A 
terreno  a propofito  per  formare  i quartieri.' 

Fra  gli  altri  canali  ne  correua  vno  dall’Elclu- 
là  a Dama  , e quello  era  di  molta  confide-  * 
ratione  per  dare  impedimento  a Mauritio. 

Quiui  in  particolare  s’oppofc  ilVelalco  i e 
fattoui  vn  ponte , cominciò  ad  alzarui  anche 
vn  Forte.  Non  haueua  egli  allora  lcco  tan- 
ta gente , che  poteflè  ballargli  . Onde  aliali-  ^èLeaffa* 
to  dalla  nemica, dopo  vn’alpro  combattimen- 
to , gli  bilognò  cedere  il  palio  , e rcllar  ma- 
lamente rotto  . De’  lùoi  più  di  400.  rimalè- 
ro,  parte  vccifi,  e parte  feriti  j e più  di  300., 
rie  furon  fatti  prigioni.  Gli  altri  fi  làluarono 
a Dama  > e vi  fi  riduflè  parimente  il  Vela-, 
lco  . De’ nemici  fu  leggierillìmo  il  danno. 

Per  sì  fauoreuol  fuccello  crebbe  a quelli  la-  1 
nimo  in  gran  maniera  . Onde  continouaro-  .‘.jtìa 
no  ad  occupare  di  mano  in  mano  gli.  altri 
-tu.?  Nnn  palli, 
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partì,  che  maggiormente  importai»  ano  »vlàn- 
do  Mauritio  vn’ incredibile  vigilanza  ncllVn 
nir  l’vno  con  l’altro  , c nell’ailicurargli  poi 
con  trincero  , con  ridotti , e con  Forti  nel 
modo,  che  più  conueniua  . Intanto  dal  Go- 
uernator  dell’Efclulà  lì  rinouauano  lpeflo  lo 
soccorfi  iftanze  d’hauer  nuoua  gente , c qualche  buo- 
adrfifehì-  no  a^ut0  hiheme  di  munitioni  , c di  vecto- 
fa*  uaglie . Furongli  perciò  condotti  in  più  vol- 
te ijoo.  huomini  i c gli  fù  data  (peranzo  , 
che  ben  torto  lì  prouedcrebbe  Umilmente  a 
gli  altri  bifogni . Ma  inanzi  che  ciò  lèguifle, 
di  già  il  Conte  Mauritio  s’era  auuantaggia- 
to  nellaflèdio  in  maniera,  che  la  Piazza  co- 
minciaua  a ridurli  in  manifefto  pericolo . 

* Haucua  egli , ò prelì  d’aflàlto  , ò guadagnati 
a compolìtione , quali  tutti  i Forti,  da’qualij 
come  dicemmo , veniua  dominato  il  canal 
maggiore  « E perch’egli  làpeua , che  la  Piaz- 
za li  trouaua  mal  proueduta  Ipetialmento 
di  vettouaglie , il  fuo  dilegno  era  d’acquirtar- 
la  lènza  venire  aH’oppugnatione,ma  con  im- 
pedirle folamente  i lòccorli . Affine  di  pro- 
curar quelli  all’incontro  nella  miglior  forma 
viene  v che  lì  potefle  , l’Arciduca  era  venuto  a Bru- 
Biug«”a  ges,  eh ’c  Città  porta  .quali  ini  mezzo  frà  l’E- 
iclulà  , & Ortenden  . Ma  non  haueua  egli 
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4 tanta  gente,  che  gli  baftallè  , e per  contino* 

*V  uar  l’allèdio  dell’vna  Piazza  , e per  impedir 

jt  quello  dell'altra.  Fece  nondimeno  ogni  sfor- 


ta  occalione . Contentolfi  perciò  d’ancgnar  t,Qati  • 
loro  la  Città  di  R ure  monda  per  alloggiami 
finche  forte  ro  del  tutto  pagati} e fra  tanto  fe- 
ce loro  vn’aflègnamento  di  certo  danaro  ogni 
mele . £ perche  rellartèro  più  licuri  di  quan- 
to fi  prometteua  da  lui  , polè  in  man  loro 
per  oltaggi  il  Duca  d’Oflùna  Grande  di  Spa- 
gna , che  l’anno  inanzi  era  venuto  in  Fian-  ortaggi 
dra  per  militare  nel  campo  Cattolico;  il  Con-  Jjj 
te  di  Fontanoy  , vno  de’ più  qualificati  Si-  •«f». 
gnori  Fiamminghi  ; e l’Aualos , che  prima^, 
haueua  falciato  il  fuo  Terzo  d’italiani.  Men- 
tre che  fi  faceuano  quelli  apparecchi  , tentò 
il  Giuftiniano  d’introdur  nell’Elclulà  certa», 
quantità  di  munitioni,  e di  vettouaglie.  Ma 
trouò  tale  oftacolo , che  non  potè  conleguir- 
ne  l’intento}  e conobbelì  per  quella  pruoila, 
e per  altre  ancora  , le  fortificationi  di  Mau- 
ritio  ertere  in  ogni  lato  ridotte  a legno , cho 
non  rertaua  quali  più  Iperanza  di  potere  in* 
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alcun  modo  sforzarle.  Haueua  fatti  fino  al- 
lora il  Marchefe  Spinola  progredì  tanto  con- 
fiderabili  intorno  ad  Oilenden , che  l’Arcidu- 
ca , formando  lèmpre  maggior  concetto  di 
lui,  determinò,  ch’egli  folle  quello,  dal  qua- 
le fi  tcntalTe  di  ioccorrer  l’ElcIulà . Vcdeua-» 
lo  Spinola  , che  per  elèguire  vna  tal  rilòlu- 
tione  erano  allora  troppo  deboli  le  forze  Cat- 
toliche i e giudicaua  , che  quando  ben  fode- 
ro più  vigorole  , di  già  Mauritio  per  ogni 
banda  s’era  troppo  vantaggiolàmcntc  fortifi- 
cato . Dubitaua  egli  in  particolare , che  per 
volerli  tentar  lènza  frutto  di  Ioccorrer  1’  E- 
iclulà  , non  fi  mcttelfe  in  pericolo  l’alfedio 
d’Ollendcn  , con  indebolire  per  tal  rilpetto 
le  forze,  che  ^adoperavano  a queU’imprelà  i 
Per  quelle  confidcrationi  egli  ripugnò  quan- 
to gli  fu  pofìibilc  a tale  impiego  . Ma  co- 
llrettoui  dall’Arciduca  , ottenne  , ch’almeno 
apprelfo  di  lui  fi  trouallèro  alcuni  de’ primi 
Capi , che  iolfero  nell’elèrcito  , per  appog- 
giarli principalmente  sù  i loro  configli  \ e 
per  giultificare  in  quella  maniera  tanto  più 
ì’elito  poco  fauoreuole  , che  di  già  fi  preue- 
deua  intorno^all’efecution  dei  lòccorlò  . La- 
biato dunque  lotto  Ollendcn  quel  numero 
di  loldati,  che  fidamente  ballalfc  per  la  con- 
tino- 
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tinouation  dell’  attedio  , leuohne  il  retto  , c 
con  altra  gente  , alla  quale  s’vni  ancora  in* 
gran  parte  1 ammutinata  , formò  vii  campo 
di  6. mila  fanti,  e z.  milaic^ualli,  con  dieci 
pezzi  d’artiglierie»  e con  vna  larga  próuifio- 
ne  (penalmente  di  vettouaglie  » nel  cui  bifo*- 
gno  più  confittala  il  pericolo.  deU’Efclula_». 
Era  di  gii  crefciuto  a legno  tale  quello  bilò- 
gno  , che  non  vi  fi  prouedendo  ben  tolto  , 
non  potcua  durar  più  quella  Piazza  . E di 
ciò  sera  proiettato  liberamente  il  Goucrna- 
tore  . Sollecitandoli  perciò  dallo  Spinola  con 
ogni  ardore  la  motta  , dopo  haucr  su  1 prin- 
cipio d’Agofto  ragunata  la  gente  nel  contor- 
no di  Bruges  , marchiò  poi  verlo  Dama.»* 
Per  la  notitia,  ch’egli  haueua  cercato  di  pi- 
gliare intorno  alla  qualità  delle  fortilìcationi 
nemiche , lperò  , che  in  certo  fito  d’vn  pic- 
ciolo villaggio  nominato  Teruerde  , fi  po- 
tette più  facilmente  introdurre  il  foccorfò  . 
Da  quella  parte  il  Giuftiniano  haueua  ten- 
tato pur  fimilmente  di  metter  qualche  pro- 
uifione  di  vettouaglie  dentro  alla  Piazza^  . 
Ma  non  ettendogli  riufeito  allora  di  fuperar 
l’oppofition  de’  nemici  , haueuano  etti  poi 
fortificato  tèmpre  meglio  quel  fito  . In  mo- 
do che  fattafi  dallo  Spinola  nuouamento 
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ogni  pruoua  al  medefìmo  effètto , non  fi  po- 
tè in  modo  alcuno  sforzar  quel  palio.  Con* 
più  largo  giro  tentò  egli  poi  d’entrar  nell’i- 
lòia  di  Callinte  > dalla  qual  banda  gli  veniua 
lùppolto,  che  non  fodero  ,nè  sì  forti,  nc  sì 
ben  culloditc,  come  nell’altre  parti,  le  trin- 
cere  nemiche.  Trouò  contrailo  nel  tranfito 
di  certi  canali . Ma  gli  pafsò  > e dati  gli  or- 
dini , che  più  conueniuano  per  caminar  di 
notte,  c giungere  ail’improuilò  contro  i ne-* 
mici , non  fù  pollìbile  per  varie  difficoltà  , 
che  s’oppofèro  d’arriuar  così  preflo  , che.  già 
non  folle  di  giorno  . Allibarono  i Cattolici 
nondimeno  con  fòmmo  valore  i nemici  ? 
da’  quali  elTendo  fatta  con  altretanto  ardirò 
la  relìllcnza , che  bilògnaua  , durò  vn  gran* 
pezzo  il  combattere  , e vi  fù  Iparlo  molco 
lingue  dall’vna  , e dall’altra  parte  . Ma  Co- 
prigiunto il  Conte  Mauritio  in  pcrfòna , de 
a milùra  del  pericolo  facendo  rinforzar  hu» 
difeli , furono*  coftretti  finalmente  i Cattolici 
a ritirarli.  Dalla  parte  loro  intorno  a 400. 
morirono  , con  pari  numero  di  feriti  , e frà 
quelli  rellò  malamente  percolfo  in  amendue 
le  braccia  il  Mallro  di  campo  Borgia.  Nella 
fittione  morì  lpetialmente  il  Marchelè  di 
Renty'i  ch’era  su’lfìor  dell’età  j di  grandiffima 

alpet- 
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ijlpcttatione;  e per  nobiltà  > de’  primi  >.©’  hi- 
uclTc  il  paelè . Perderono  in  quel  combarci- 
mento  i nemici  molto  lingue  ancora  , e del 
più  ftimato.  Riulcito  infruttuolò  l’alTalto  > fu 
re  là  lùbico  con  honorcuole  accordo  la  Piaz- 
za. Vlcirono  d’eda  poco  meno  di  4,  mila_» 
lòldati , e palparono  a Dama  , facendo  vna_» 
viltà  lòmmamente  compaifioneuole  ; poiché 
tutti  erano,  sì  macerati  dalla  fame  , per  ha- 
uerne  patite  I'vltimc,  e le  più  fiere  necellìtà, 
c’haueuano  l’eifigie  di  cadaueri  quali  più  to- 
lto che  d’huomini . Et  in  quel  camino  di 
due  hore  breui , eh  e fra  l’Elclula  , e Dama  , 
intorno  a lèllànta  ne  caderono  morti  per  de- 
bolezza. Caduta  l’Elcluli  , tornò  lo  Spinola 
Umilmente  a Dama  ; e di  là  fi  trasferì  poi  di 
nuouo  all’alTedio  d’Oitenden.  A mezzo  Ago- 
fto  fù  relà  la  Piazza , e v’entrò  lubito  il  Con- 
te Mauritio  \ gloriandoli  d’haucrc  in  tre  meli,  e 
con  perdita  sì  leggiera  di  lingue  , fatto  acqui- 
lto  d’vn*  altro  Oltenden,  ch’era  di  maggiore 
importanza  del  primo  ; il  quale  collerebbe  tre 
anni  e più  di  tempo  , con  infinito  oro,  e linr 
guea  gli  Spagnuoli,  quando  pur  non  poteflc 
più  lungamente  edere  lòltenuto.  Nella  Piaz- 
za , e ne’Forci , ritrouò  vn  grandiflìmo  nume? 
ro  d’artiglierie  d’ogni  qualità,  > e gli  yennero 
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in  mano  tutte  le  galere  medefimamentó 
ch’erano  ben  fomite  di  quanto  lor  bifognauai 
per  la  continouation  del  dilègno  ',  al  quale-* 
veniuano  indirizzate . Mollrò  l’Arciduca  vn 
iòmmo  dilpiacere  di  quello  fucccflo . E per?* 
*-  che  fi  poteua  dubitare  , che  i>  nemici  ,/c® ’i 
• u fauorc  * d’ vn’  acqu ilio  sì  vantaggialo  * e cotu 
l’ hauer  quafi  intiere  tutrauia  le  lor  forzo  >• 
non  vole fiero  venire  a bandiere  ipiegate  in 
preuentio-  foccorlo  d’Ollenden*  perciò  da  lui  fi  diedero 
ciducaper  lubito  gli  ordini,  eh  erano  neceiiarij  per  ìm- 
a^nemicT^  Fedirgliene  a tutti  i modi  l’clècutione.  Fu- 
dere°oi?é  rono  ^un£lue  ben  proueduti  ,•  e con  ogni  di- 
ligenza fortificati  quei  luoghi,  verlò  i quali  fi 
dubitaua  , che  Mauritio  potefle  condurre  il' 
fuo  elèrcito  dall’Efclulà  ad  Ollenden . E f Ar* 
ciduca  volle  , che  di  ciò  pigliafie  la  princi-. 
pai  cura  lo  Spinola j come  quegli,  che  portar* 
ua  lopra  di  le  tutta  la  mole  di  quell’afièdio . 
Fra  gli  altri  luoghi  fi  procurò  d’allìcurar  bc^> 
ne  la  Terra  di  Dama  , & il  Forte  di  Blandi 
chembcrghi  quella  fituata  più  dentro  al  pae-i 
le  ; e quello  sù’l  mare ., , quafi  in  pari  dittane 
za  fra  l’Elcluli,  & Ollenden.  O'  dilli’ vna,  òt 
dall’altra  banda,  era  nccefiàrio  , che  Mauri-*, 
rio  paflàllè  , per  condurre  Ja  lìta  gente  ialiòc< 
cor  lo.  E perche  ciò  fi  terpeua  più  dalia  parte 
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di  Blanchembergh , lo  Spinola  ridulfe  colà  il  7 r 
maggior  ncruo  delle  forze  , eher  bilbgnaua- 
no  , per  farli  incontro  a- J Mauri  cip,  , quando 
egli  haucfle  l'accennato  diléguo.  Dati  quelli 
ordini ,1  tornò  all’afledio  *'[con  jriiòlntione  di 
firingerlo  in  modo,  che  li  potè  ile  quanto  pri- 
ma veder  finito.  E di  già  ne  appariua  ficura 
quali  hormai  la  (peranza  . Percioche  il  fuc- 
ceflb  dell’Elclufa  , non  folamentfc  non  haueua  Ardore 
inrepedici  i Cattolici  rtelloppugnatione  d’O-  Sff 
ftendcn  ma  più  collo  gh  haueua  maggior- 
mente  infiammaci  > pe^dpfiderio;,  che  alla_»  oppugni, 
perdita  di  quella  Pia??a  donpllè  almeno  con- 
traporlì  la  ricompenlà  di,  quella  ,j  Dunque-» 
nel  , tempo  medelimoì»  che  più  arcjeuano  le-» 
opcratipni  de'hemici  contro,  l’Eiclulà  , non, 
erano  flati  meno  ardenti  le  loro  intorno  ad 
Ollenden.  Cialcuna  delle  nationi,  predette^ 
haueua.  fatti  .continoci  progreditila  £ùa_» 
parte  ; lèguitando  a indurli  auanfi  'nel  mo- 
do più  volte.  :rqpprefentato , ] Ma  non  lènza., 

Vfta  continoua  perdita  ancóra  . di  (àngue  i e fri 
gli  altri  vi  rellarono  malamente  feriti,  il 
Maftro  di  campo  Mel^i  in  yna  gambali 
& il  Malflo  di  campo.Ghiftiniano  di  tal  fòr- 
te nel  braccio. deliro,  che  fù  coflrctto  a far- 
ielo , tagliar  tuffo,,  intimo}  .Nondimeno*’ unt 
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padrohirono  i Cattolici  finalmente  del  follò  i 
nè  tàrdaron  poi  molto  a fare  il  medefima 
del  primo  ricinto  j benché  in  ciafcun  baloar- 
do  i nemici  fàceflcro  quante  ritirate  poteua- 
nojin  modo  che  d’vn  fianco  veniuano  a far- 
ne molti,  e ritardauano  perciò  grandemente 
ogni  progreflo  a gli  oppugnatori.  Acquiftato 
il  primo  ricinto,  fu  (coperta  vna  nuoua  fòr- 
tificatione,  c’hauenano  alzata  quei  dì  dentro 
con  folli,  fianchi,  & altre  varie  difefè . Erafi 
perduta  allora  apunto  l’Elclufà  , c correità- il 
lòlpetto,  cheMattritio  non  vernile  allòcco** 
fo  d'Oftenden.  Gommo  Ut  dunque  tanto  mag- 
giormente i Cattolici , e tornato  di  nuouo  lo 
Spinola  , non  fi  può  olprimefe-,  quanto  ere-- 
fcèflé  da  tutti  i lati- lardoff  nelle  opera  ti onii 
Verlo  [a  parte  vecchia  d'Oftenden  s erano  fàt> 
ti  i maggiori  progredì . E perche  guadagna- 
ra  quella,1  era  poi  facile  d'impedire  l’ingrellò 
dèi  canale, per  la  cui  bocca  veniuano  dal  ma'- 
re  i ìbccoru  i e dalla  mede  lima Spante  vecchia 
fi  dominaUa  grandemente  la  ftUOU&j  perciò 
lo  Spinola  faceua  rinforzar-iui  più  che  da  al- 
cun altro  Iato,  le  batterie,  gli  aflàltb,  le  mi*- 
ne,  & Ogni  altro  più  efficace  laUortì . Nè  pà£ 
so  moko  , thè  aa' Cattolici  ne  fu  fatto  quafi 
tacquifto  intiero»  Contro  la  nuòùa  fortifica- 
T'-'l  - o -O  rione 
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rione  pur  cò’l  medefimo  sforzo  s’auanzarono 
efli  parimente  in  .maniera,  c’hormai  non  ha- 
yeuano  gli,  aflèdiati  doue  più  ritirar fi  . Di 
diodo  che  , mancando  loro  il  terreno  cfii  far 
difèlà  , quando  più  abbondauan  d’ogn’altra_* 
cola  per  poterlo  difendere , fi  videro  coftret- 
d finalmente  a render  la  Piazza.  Seguì  la», 
relà  vedo  la  metà  di  Settembre  , con  tutte-* 
quelle  più  honoreuoli  conditioni,  che  pote- 
vano crtèjr  defìderate  da  doro  . Inclinò  più 
-Volte  il  Conte  Mauritio  a voler  con  la  viua_» 
forza  tentare  il  (occorlò . Ma  dall’altra  parte-* 
considerando  , che  gli  bifognaua  entrare  im» 
paelè  nemico , fra  luoghi  forti , e palli  ben-, 
ciiftoditi  , e che  troucrebbe  gente  molto  ri- 
sòluta a combatterei  non  giudicò  bene,  dp- 
po  il  fucceflo  prolpeto  dell’ElcIula,  d’auuen-, 
turarli  a cadere  in  qualche  lìniftro  calò,  che 
da  vna  tal  rifolutione  forte  per  auuenirgli , e 
$’aftenne  perciò  dal  pigliarla . Fù  colà  nota- 
bile {penalmente  il  vedere  vlcir  dalla  Piazza 
yn  sì  gran  numero  di  foldatii  poich’ erano 
più  di  4. mila,  fani,  e di  buon  vigore,  ertèn- 
dofi  goduta  fempre  in  Oftenden  ogni  lar- 
ghezza di  tutte  le  colè  , per  1’inccrtànte,  co- 
modità de’lòccorfi.  Onde  nella  Piazza,  ol- 
ttc  ad  vna  quantità  grmdiflìma  d’artiglierie, 
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fi  trouò  tanta  copia  di  vettouaglìe , di  munì- 
doni,  e di  tutto  quello,  che  fi  può  imagirìa* 
d^àuuantaggio  per  difèlà  delle  Piazze* leali 4 
che  non  v’era  memoria  d’efletfi  in  alcuni 
tra  vedute  rfiai  pròuifioni , ch’iirfiuaflèra  à 
quello  legno1.  Così  terminò  l’ailèdio  d’Olten- 
den  . Memorabile  per  le  medefimo  lenza 
dubbio  j ma  di  gran  lunga  più  , per*  la  confò 
deratione  d\?  fife  rii  confumato  sì  pertinacemen* 
ée  nell’opp ugnare,  e difendere  quella  Piazza, 
tanto  làngue,  tantosto  , e si  lungo' tempo, 
thè  per  le  Iòle  conlèguenze  della  perdita  , ò 
déH’acquifto-,  'che  ne  lèguilte.  In  tre  anni,  e 
più  ‘durò  lallèdioy  fàicollartte  opinione} 
che'vi' manCaflèro  di  ferro1,  e'ìii  malarie,  lo* 
pra  iòÒ.  Alila  huomini1,  fra  quei  dellVna1,  <é 
dèli  altra  parte  ypotendofi  giudicare,  quanto'vi 
fi  conili  ma  Ife  a proportione  in  danaiò,  enei- 
Taltre  colè . Rela  la  Piazza , hebbero  curiofi- 
ra  l’Arciduca , c ^Infanta  di  venire,  a vederla} 
e da  Gante  vi1  fi  trasferirono a! tal’effetto.  Né 
trou  afono  altro  , che  vna  malfa  informe  di 
terra  , che  nòii  riteneua  quali  più  alfcun  vei 
ftigio  del  primo  Oiìenden  . ! Fòlli  ripieni  J 
cortine  abbattute  ; baloardi  tagliati*  mezzo 
lune,  fianchi;  e ridotti  ,-sì  corifufi  tra  loro, 
che  non  fi  poteua  piu  diftingùef lI’vAo  dall'alt 
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ero',  ìiè  comprenderli  da  qual  parte  lèguita_j 
forte  1‘Oppugnatione  j e da  qual  foftenutafi  la 
difcfu!  Vollero  horidimenofapere  il;Etrtto,e 
dalle»  Spinola  particolarmente  riceuerne  lai» 
nòtitia.'  Da  lui  rapprelèntofiì  a pieno  l’vlti- 
ma  dilpofition  dell’artèdio.  Moftro  il1  luogo 
de  gli  Spagnuoli»  quel  de  gl’italiani  i e quel- 
lo 'di’  cialcun’altra  natione.  Riferì  con  quali-1 
m>lValore’haùèrte‘trauagliato  l’viia  a gara  del- 
izierà >■  da  qual  parte  di  dentro  forte  riulcita 
maggióre  la  renitenza  i in  quale  di  fuori  più 
fatinolo  il  contralto  ; doue  mancarte  il  terre- 
no alle  ritirate  j doue  face  Aero  il  fupremo 
sforzo  loro  i nemici  » cj  dóue  forte  Hata  relà 
finalmente  la  Piazza  . Videro  gli  Arciduchi 
la  gran  piataforma,  il  gran  dicco,  il  canal  del 
foccòriò,e  tutto  quel  più  di  curiolb,  che  po- 
teua  e fière  rtiggerito  dall  inlolita  faccia,  cno 
reftaua  di  quell’afièdio.  Ma  non  fenza  gran 
compaflione  particolarmente,  e quali  lagrime 
deliinfanta  i nel  porfele  inanzi  a gli  occhi  1’ 
horror  di  quei 'lìti,  doue  in  si  atroci  guilej-, 
il  ferro , il  iuoco  , il  mare  , e la  terra , con* 
giurati , fi  poteua  dire , fra  loro  , haueuanp 
fatta  vna  lfrage  sì  lunga  , e sì  milèrabile  di 
morelli . JComendoiTi  dall'  vno , e dall’altra-» 
fommamente  lo  Spinola  j •&  infieme  loda- 
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fon  fi  gli  altri  Capi  di  guerra,  c’haufiiano  io 
quell’  imprclà  più  meritato  . Nc  minor 
laggradimcnto  verlò  tutti  gli  Offitiali,  e lèi* 
dati , che  più  s’erano  elpolli  a quelle  sì  perii 
colofe  fatiche.  Al  gouerno  d’Oftenden  laiche 
fono  il  Signor  di  Griiòn  , Malìro  di  campo 
Vallone.  E dati  gli  altri  ordini , che  conuc- 
niuano  per  aificurar  bene  la  Piazza  , torna- 
rono a Gante , e poco  dopo  alla  dimora  lor 
lolita  di  BrufTelles . Corrcua  intanto  laurini- 
no  i e le  fatiche  ftraordinarie  di  quelltiftato 
haueuano  ridotti  a lèmma  ftanchezza  gli 
elerciti  dall’vna,  e dall’altra  parte  j ond'era^ 
lor  nccedàrio  il  ripolè.  Furono  dunque  leu*- 
ti  dalla  campagna  , e diftribuiti  alle  guarnir 
gionii  e poco  dopo  finì  quell’anno,  e princi- 
pia» alia  pi°  l alwo  del  160$.  Non  era  flato  alla  Cor- 
te di  Spagna  fino  allora  il  Marchelè  Spinola! 
e perciò  non  volle  tardar  più  a comparirai  \ 
Sperò  egli,  che  i’imprela  d'Oftendcn  con- 
dotta a fine  da  lui , haueflè  tanto  più  a farlo 
Een  riceuere  in  quella  Corte , e di  là  torna- 
re ancora  tanto  più  fodisfàtto  in  Fiandra.,. 
Non  inclinauano  gli  Arciduchi  a lalciarlo 
partire.  Ma. poi  l’accompagnarono  con  tutti 
gli  offitij , che  poteuano  maggiormente  fauo» 
rire,  così  l’andata, come  il  ritorno.  Partì  lo 

Spi- 


Corte  di 
Spigai  il 
Marchefe 
Spinola . 


della  guerra  di  fiandra,  Lìb.FlI.  479 

Spinola  verfb  il  fine  dell’anno , c fu  riceuuto 
con  grand’ honore  dal  Rè,  e da  tutta  la  Cor- 
te . In  elfo  trattò  a lungo  delle  cole  di  Fian- 
dra i inoltrando  in  particolare  , ch’a  tutti  i 
modi  conueniflè  fare  ogni  sfòrzo  per  trasfe- 
rire la  guerra  dentro  al  paefe  nemico  , palan- 
do il  Rheno , e facendo  correre  Tarmi  Regie 
per  quelle  bande  , fi  che  piu  da  vicino  i ri- 
belli ne  fèntiflèro  più  graue  ancora  il  cafti- 
go . Ricordò  al  viuo  i difordini  de  gli  am- 
mutinamenti , e che  non  vera  altro  rimedio, 
fe  non  di  pagar  bene  la  lbldatefca,  e fòpra_» 
tutte  falere  materie  fù  così  bene  afcoltato  , 
che  il  Rè  giudicò  neceffario  di  farlo  quanto 
prima  tornare  in  Fiandra  . Al  partire  lo  di- 
chiarò Maftro  di  campo  generale , e Goucr- 
nitore  di  tutte  le  file  armi  in  quelle  Prouin- 
cie;  e con  grandiflìma  autorità  nel  diftribui- 
re  il  danaro , non  meno  che  nelfefèrcitare  il 
Comando.  Fu  honorato  del  Tofòn  d’oro  j e 
di  tal  maniera  in  tutte  falere  dimoftrationi , 
ch’egli  tornò  con  pieniflìmo  gufto  in  Fian- 
dra . Giunto  a Bruflelles  con  Duoni  allìgna- 
itìenti  in  danaro,  fece  fòdisfar  fubito  gli  am- 
mutinati i e fi'diedero  ftretti  ordini , perche  fi 
leuaflc  nuoua  gente  Alemanna  , e qualch’al- 
tra  iié’paefì  Vicini  ’,  <dtre  che  s’afpettauano 
J'yO  d’Ita- 
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d’Italia  due  Terzi  Napolitani  , &vn  di  Lom- 
bardi, & vn’altro  , che  per  mare  veniua  di 
Spagna.  Scopertoli  quello  sì  grande  apparec- 
chio d'armi,  che  fi  faceua  dalla  parte  Cattoli- 
ca, non  vlàuano  minor  vigilanza  i .nemici  pei: 
vfeire  anch’effi  il  più  toilo  che  poteflèro  con 
buone  forze  in  campagna  . Furono  i primi 
effi  a muouerle  j e con  tal  dilègno  , che  non 
poteuano  formarlo  , nè  più  ardito  , nè  pin 
importante  , fè  aU’imprclà  hauelle  voluto  cor- 
rifondere  la  fortuna.  Dunque  podi  infieme 
nel  principio  di  Maggio  con  gran  diligenza 
dal  Conte  Mauritio  ij.  mila  fanti , e zjoo* 
caualli,  c fattane  imbarcare  la  maggior  parte, 
con  effe  entrò  per  acqua,  il  Conte  Erneilo 
Naflau  nella  Schelda  , e Mauritio  co  ’1  rimà-» 
nenteper  terra  s’vnìcon  lui  ,e  fermaronfi  ap- 
preflo  il  gran  Forte  di  JLiIIò , ch’è  lòtto  An- 
ucrlà  due  leghe.  Poflèdeuano  le  Prouincie^ 
Vnite  quel  Forte  alla  ripa  delira,  & vn’altro 
all’oppofito  sù  la  ripa  contraria  . Il  dilègno 
era  di  tagliare  daH’vna.,  e dall’altra  parte  in, 
varij  luoghi  quei  dicchi  , da' quali  nell  alta», 
marea  (penalmente  vicn  lòftenuto  il  fiume-s 
fi  che  in  tal  modo  i fiti  più  baffi  reilando 
inondati , poteflèro  ppi  i nemici  con  ageuo* 
lezza  maggiore  forn&are  i più  *lti , e con. 
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quefto  vantaggio  ftringere  Anuerfà  > e pro- 
curar Facquillo  d'vna  Città  sì  importante^. 
Non  haufeua  potuto  riulcire  ia  moflà  loro  si 
inafpettata,  cne  l’Arciduca,  e lo  Spinola  mol- 
to inanzi  non  l’haudfèro  prefentita.  Granfi 
perciò  dati  gli  ordini  necellàrij  per  la  conlèf- 
uatione  di  tutti  quei  dicchi  ; alla  ditela  de’ 
quali  'lòfgeuano'  alcuni  Forti  per  varij!  lati , 
fecondo  il  maggior  bilògno . A raleflètto  io 
Spinola  iiaueua  lpinti  colà  fubito  i Malori  dr 
campo  Spagnuoli  Inico  di  Borgia,  & Alonlò 
di  -Luna , co’  i Terzi  loro , & il  Signore  di  Ba- 
ianlòne  , co’l  tuo  Terzo  di  Borgognoni . So- 
praftaua  il  maggior  pericolo  nella  parte  fini- 
lira  del  fiume  ; e quiui  fu  difpofta  etiandio 
ia  maggior  difefà . Conobbe  Mauritio  le  dit- 
ficoltà , che  da  quella  oppofitione  il  Tuo  di- 
lègno  haurebbc  incontrate  . Volle  auuentu- 
rarfi  nondimeno  a tentarne  la  pruoua . On- 
de fatto  asfaltare  il  dicco  più  vicino  a Callo , 
procurarono  i iùoi  con  ogni  sforzo  d’ impa- 
drònirlene . Ma  il  Borgia  , che  fi  trouaua  a 
qiàclla  difèfir,  ributtò  di  tal  manieraci  nemici; 
che  molti  ne  rellarono  vccifi,é  feriti,  e mol- 
ti ancora  lòmmerfi  nel  fiume.  Suanita  l’ito' 
prelà,  determinò  Mauritio  di  ritirarli , e nuo' 
uamente  fi  ridullè  a Lillo  con  tutto  il  luo 
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nauale  apparecchio  , e di  là  in  Zelanda  j con 
rifolutione  di  fpingerfi  in  quel  tratto  più  vi- 
cino della  Prouincia  di  Fiandra,  c tentar  qual- 
che nuouo  acquillo  appreffo  l’Elclulà.  Heth 
be  gran  lolpetto  di  ciò  l’Arciduca  » e dubitò 
ipetialmente , che  Mauritio  non  fi  voltallè  > 
ò contro  la  Piazza  d'Hulft>  ò contro  il  Fort 
te  del  Saffo.  Nè  più  tardò  a trasferirfi  lo  Spi* 
noia  in  quelle  bande.  Gettato  sù  la  Schelda 
vn  ponte  di  barche  , per  hauer  più  Ipedito 
quel  tranfito,  palsò  con  molta  fanteria,  e ca? 
ualleria  nel  paelè  di  Vas,  nel  cui  mezzo  Ce- 
de la  Terra  d’Hulft,e  quiui  prcparoffì  a far 
quell’oppofitione  a nemici,  che  conueniff^»» 
Entrato  Mauritio  nel  lèooj  che  s’auuicina_, 
più  al  Forte  del  Saffo  , e fatta  sbarcar  la  lua_, 
gente , occupò  quei  fiti  all’intorno , e comin- 
ciò a fortificarli  da  certa  parte  i inoltrando 
aliai  chiaramente  , ch’egli  haueffe  animo  di 
ffringere  il  Forte . Ma  dallo  Spinola  era  ila- 
to  di  già  proueduto  in  modo  alla  fua  difelà» 
che  non  n poceua  dubitar  ideila  perdita . Nò 
indugiò  a comparire  là  intorno  egli  iteffo. 
Haueua  feco  lo  Spinola  1 3. mila,  fanti , e 5. 
mila  caualli,  con  larga  prouifione  d’ ogni  al- 
tra colà . Fortificoifi  ancor’egli  i e non  erano 
sì  lontani  l’vn  campo  dall’alcrQ  *.  che  quali 

conti- 
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>®  continouafnente  non  feguiflèro  fcaramucco 
K fra  loro.  In  quello  tempo  giunterò  d’Italia  [ 
f-  tre  Terzi,  che  s’alpettauano.  Ma  hon  hcbbe 
^ riileflà  fortuna  l’altro  , che  per  mare  veniua 
^ di  Spagna.  Conduceualo  in  otto  naui  Pietro 
$ armiento  , che  nera  Maftro  di  campo  ; e 

* (Tonati  nel  canal  d’ Inghilterra  molti  legni 
groftì  de  gli  Ollarrdefi , che  l’alpettauano  , fu 
da  loro  aflàlito  > e dopo  vn  fiero  combatti- 

* mento , la  maggior  parte  delle  naui  Spagnuo*  Nani  sPt* 
le,  con  la  gente  , che  vera  fopra  , cade  iiu  Km*?" 
man  de’ nemici.  Co’l  redo  de’vafcelli,  e fol-  0I!i- 

i dati,  il  Maftro  di  campo  fàluolfi , e venne-»  r 
i a Doncherchen . Nel  medefimo  tempo  s’era 

* anche  finita  di  leuar  la  gente  Alemanna  , e 

j l’altra  ne’paefì  vicini . Onde  l’Arciduca  de  ter* 

» minò  * che  lo  Spinola  non  tardale  più  a metter 
fi  re  in  elècutione  il  ditegno  ftabilito  in  I/pagna, 
s di  palTare  il  Rheno  , di  Ipingerfi  verte)  Ia_j 
i Frilà,  e di  fare  vna  gran  diuerfione  contro  i 

i nemici  per  quelle  parti , Dunque  rimate)  il  Accinge»» 

i Conte  Federico  di  Bergh  con  tante  forze-»  i a pfia 
i , che  fidamente  baftaflèro , per  fa?  l’oppofitione 
, a Mauritioi  che  fòlle  necéfiària,  léitoifi  dalla 
f Prouincia  di  Fiandra  il  Mrirchelè  Spinola  ; e 
l venuto  a Bniftèlles , palsò  dopo  còn  ogni  cele- 
t rità  maggiore  a far  piazza  d’arme  fai  Maftrich. 
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Era  ilato  conduttore  della  gente  Napolitana 
il  Prencipe  d’Auellino , e lè  nera  tornato  egli 
{libito  in  Italia.  Trouauafi  allora  in  Fiandra 
Francelco  Colonna  Prencipe  di  Paleftrina_»  j 
venutoui  poco  inanzi  da  Roma>i  e vi  fi  tròi 
uaua  ùmilmente  Andrea  Matteo  Acquauiua 
Prencipe  di  Calma  , comparlbui  ancor  egli 
quali  nel  medefimo  tempo . Al  Colonna  fu 
dato  vno  di  quei  due  Terzi  Napolitani  v e 
dell’altro  era  Maltro  di  campo  Aleflàndro 
de’ Monti.  Al  Terzo  Lombardo  comandata 
il  Conte  Guido  San  Giorgio  i e fra  i Collo- 
nelli  Alemanni  il  più  riguardeuole  era  Chri- 
ftoforo  de’ Conti  d’ Embden  . Primd  che  lo 
Spinola  giungelfe  a Maltrich  , haiièua  egli 
anticipatamente  fpedito  il  Conte  di  Bucoy 
General  dell’artiglieria  , per  cominciare  vfl. 
Forte  su  la  ripa  delira  del  Rheno , ch’era  la_» 
più  lòlpettà  . Il  fico  , che  fi  piglio,  fu  apprefì 
lo,di  Caleliiert,  luogo  picciolo  appartenente 
àH’Arcinelcouato  di  Colpnial  Quiui  comin- 
ciò il  Bucoy  a piantare  il  Forte.  Nè  poi  dif- 
ferì molto  a lòpragiunger  lo  Spinola , che  ac- 
celerando i lauon  lece; ben  tolto  lorgerlo  con 
vn  ricinto  di  cinque  fianchi  > e sù  l’altra  ri- 
pa vcrlo  Colonia  parimente  n’alzò  vn’ altro 
minore . Dall’ Arciduca , e - dallo  Spinola  s'era 
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vièta  ogni  diligenza  per  tener  lègreta  la  ri- 
iòlucioné  d'jhauerfi  a padàr  con  l’elèrcito  il 
Rheno  al  line  lopraccennato . E perciò  l’Ar- 
ciduca inoltrando  alcri  lenii  a’ Capi  di  guer-  ^ 
ra  fuoi  proprij,  haucua  trattato,  più  voice  in 
Coniglio  , le  fodè  meglio  in  quella  campa- 
gna di  fare  ogni  sforzo  per  la  recuperatimi^ 
deH’E(èlulà  , ò per  quella  di  Graue  , ò di 
metter  Tadedio  a Berghes  al  Som,  ò più  to- 
lto a Bredà,  lènza  parlar  mai  dei  vero, e già 
inabilito  dilegno  . Sopra  vna  tal  varietà  di  v 
propolle,  erano  itati  molco  varij  Umilmente 
i pareri  ; e di  quelte  confulte  haueua  procu-  ar^°“r“£c 
rato  l’Arciduca  pur  con  indultria  , che  ricc-1  deii  Atcì- 
uelfero  notida  i nemici,  per  diuc(jftirgli  tanto  occultar 
più  da  ogni  lòlpetco,  che  potedero.  pigliare^ 
intorno  alle  cole  loro  di  là  dal  Rheno  . Nè  gnì- 
riufeì  vano  il  penderò  i poiché  i nemici  de- 
ludi per  quelte  vie  , nè  potendo  mai  creder 
per  altri  rilpctd  , che  dalla  parte  Cattolica  (ì 
doueflè  pigliare  vna  sì  ardita  rifolutiono, 
non  furono  poi  a tempo  di  lòccorrer  le  Piaz- 
ze, che  lo  Spinola  ltrinlè  (come  lì  narrerà)  * 
in  quelle  bande , c ridulfe  in  man  lùa.  Que- 
lla sì  repentina  moda  dello  Spinola  verlo  il 
Rheno,  lece  dubitare  i nemici,  ch’egli  pcn- 
làde  a voler  porre  l’adedio  a Rembergh  > e 
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fiftcflk  opinione  correua  nel  campo  Cattoli- 
co, il  quale  non  làpeua  ancora  il  vero  dilè- 
gno.  Nel  medelìmo  lbfpetto  era  caduto  piti 
d’ognalcro  il  Conte  Mauritio . Ond'egli  ha* 
ueua  fatto  muouere  in  gran  diligenza , e coni 
buone  forze,  il  Conte  Ernefto,  affinché  da*> 
lui  s’accrefceflero  in  maniera  , e dentro,  e 
fuori  le  fortificationi  di  quella  Piazza,  che-» 
non  retta  Uè  timore  alcuno  di  perderla . In- 
tanto dallo  Spinola  sperano  condotti  a per- 
fettione  i due  Forti  accennati , co’i  quali  ri- 
maneua  pienamente  ficuro  quel  parto  delRhe- 
no . Dunque  non  indugiò  egli  più  a manife-* 
ftar  doue  s’indirizzauan  Tarmi  Cattoliche-» - 
Ragunato  il  Coniglio  di  guerra  , dillo  f 
che  il  Re  , e /’  Arciduca. , h alienano  rifritto  di 
trasferir  l*  armi  loro  in  cafra  de*  ribelli  , e pia 
adentro , che  fri  petejfe  . A tal  fine  ejfrer  prepara* 
to  Vnefrercito  sì  vigorofr  s a tal  fine  il  danari 
neceffrario  per  fomentarlo  sfjtfr  al  me  de  fimo  fine  ba- 
tter egli  a/sicurato  di  gii  il  pajfro  del  Rbene  t La 
determinatione  ejfrere  d’  entrar  nel  paefre  nemicò 
verfr  la  Frifra  ; e di  mettere  Spetialmente  ogni 
sformo  per  ac  (pittare  in  quelle  parti  la  Piazjjt 
di  Lingben  . Hauer  Voluto  Sua  Altezza  » ehi 
s'occultajfs  con  ogni  ttudio  quetto  difregno  , pet* 
«he  tanto  pi» facili  potejfe  riufrirne  l’efrecutione  . A 
* V,  qua  fi 
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qua  fi  non  Tettarne  alcun  dubbio , Saper/i  , che 
la  Piazza  fi  trouaua  allora  poco  ben  proueduta  s 
ma  battendo  mai  penfato  i nemici , oSv  dalle  for- 
zi Cattoliche  potejfe  in  tal  dittane  3 e sì  a IT 
improuifo  3 Tettare  a (f alita  . EJfer  lontana , per 
dire  il  'Vero  ,•  e douerfi  pajfare  Vn  lungo  tratto  di 
p-acfc  neutrale  i con  foretto  3 che  vi  s'incontrajpt 
qualche  difficolti  nelle  Vettouaglie . Ma  trouar • 
fate  di  gii  fatta  vna  gran  prouifione  s e douerfi 
ca  minar  con  tal  dtfciplina  per  quel  paefe  3 che 
non  arrecandoti  molettta  alcuna  i foldati ,r  cori 
Tendoni  il  danaro  3 che  bifognajfe  a goder  lar- 
ghezza di  vettouaglie  3 non  fi  doueua  temer  di 
patirne  alcun  mancamento . Nel  retto  farebbe  im- 
port anti/simo  l' acquino <C vna  tal  Piazza,  Ha - 
uerla  il  Conte  Mauritio  fempre  meglio  fortifica- 
ta s giacere  alle  porte  di  Frìfa  j quafi  al  confine 
della  Germania  i e fermato  iui  il  piede  3come  non 
4 baurebbe  a Sperare  3 che  da  (fuetto  felice  fac- 
ce jfo  non  foffero  per  feguirne  molti  altri  ancor  più 
felici  i Approuoffi  quella  rifòlu  rione  grande- 
mente in  Configlio  \ e fu  riceuuta  con  forn* 
mo  gufto  etiandio  da  tutta  la  loldatclcai». 
Era  comporto  delle  lolite  nationi  l’ eièrcito, 
e confiileua  in  16.  mila  fanti,  e 3000.  caualr 
U.  Doueuanfi  crauerlàre  fpetialmente  daviu 
gran  laro  i patri  neutrali  di  Cleues  , e di 
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Vesfalia.  Et  affinché  in  effi,&  in  ogni  altro 
luogo  di  quella  natura  , paflàflero  con  ogni 
riguardo  maggiore  le  colèihaueua  lo  Spino- 
la appreflo  di  le  il  Conte  di  Sora , vno  de’pri» 
mi,  e più  (limaci  Signori  di  Fiandra  j per  nc- 
gotiare  co’i  Magillraci  delle  Terre,  c fàr  tue* 
to  quello , che  in  fodisfaction  loro  piu  conue- 
nifle.  Perafficurar  bene  il  palio  del  Rheno* 
c le  (palle  ancor  bene allelercito , redo  il  Con- . 
te  di  Bucoy  alla  cura  de’nuoui  Forti , con* 
6. mila  fanti,  e joo.  caualii.  Quindi  lo  Spi- 
nola co’l  rimanente  lì  mode , e cominciò  ad 
entrare  nel  paelè  di  Cleues  , e dopo  in  quel, 
di  Vesfalia.  Marchiaua  egli  lèmpre  ordina- 
pfina  dnl?'  tamente  > e con  dilciplina  da  rigor  tale  elegui-. 
marchiare,  ta,  che  ad  ogni  parte  in  grande  abbondan- 
za correuano  al  campo  ie^vettouaglie , Vlci- 
to  di  quei  paefi , entrò  nella  Prouincia  d’ O- 
uerilèl,  appartenente  agli  Stati  Vniti,  e vi- 
cina molto  a quella  di  Frili.  Quiui  nel  paP 
faggio  la  prima  Terra  confìderabilc , che  tro- 
uò  fu  Oldenlèl  ; nè  più  dillante  d'vna  gior-t 
nata  breue  da  Linghen . Giudicolfi  nel  Coti-* 
figlio , che  l’acquillar  quella  Terra  ageuole- 
rebbe  tanto  più  1- oppugnatone  di  -quella_,* 
afferro  ' Nel  rimanente  Oldeniel  era  luogo  debole^ 
c«t“fco.  Per  affettando  i gemici  di  ve- 
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de  re  aflàlirlo  , perciò  haueuano  tra  (curato  d’ 
applicarli  a fortificarlo . Accampatoci  lo  Spi- 
nola intorno  alla  Terra  vi  fece  da  tre  lati 
aprir  le  trincere  , & in  cialcuno  d’elfi  prepa- 
rare vna  batteria  ; e tutto  quello  fegui  con- 
tale celerità,  che  mancando  l’animo  a’difcn- 
(òri , e piu  ancora  le  forze , cominciate  appe- 
na le  batterie  , patteggiaron  di  renderli , & 
vlcirono  della  Terra  . Intanto  lo  Spinola.*  Su*r#£1, 
haueua  fpedito  quali  con  Ritta  la  cauallc- 
ria  il  Conte  Theodoro  Triuultio  , che_j 
n’  era  Luogotenente  generale  , acciocho 
piglialfe  all’intorno  di  Linghen  tutti  quei 
liti,  che  più  importauano.  Soprauenuto  poi 
egli  co  ’i  refto  dell’eferciro  , s era  accampato 
lòtto  la  Piazza,  & haueua,  fecondo  il  lolite,  i/fjjjjJ 
dillribuiti  a ciafeuna  delle  nationi  i quartie-  foto  lì». 
ri.  Giace  Linghen  in  lìto  quali  vgualmento  she°’ 
vicino,  & alla  Frilà  Occidentale  di  Fiandra, 
tk  ali’akra  Orientai  di  Germania.  Gode  buo- 
na campagna  all’intorno  > e come  noi  già  mo- 
llammo, gli  Stati  Vniti,  alcun  tempo  inali- 
ci, haueuano  donata  quella  Terra  , co’l  luo 
dominio , al  Conte  Mauritio,  in  recognitione 
del  merito  acquiftato  in  feruitio  loro.  Haue- 
iia  egli  perciò  ridotta  quella  Piazza  a fbrtifi- 
eatione  molto  reale  , con  aggiungere  al  fuo 
. . q ricin- 
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ricinto  vn  gran  terrapieno,  e munirlo  di  le i 
baloardi , accompagnati  da  vn  follò  largo , e 
profondo . Ma  trouandolì  la  Piazza  allora  coi 
si  improuilàmente  affalda  , non  corrilponde-r 
uano  di  gran  lunga  l’altBe  colè  , che  le  biffi-* 
gnauano,  per  efler  difcfà . Nell’accamparuili 
dunque  intorno  i Cattolici  , non  incontraro- 
no quali  alcuna  renitenza  nel  cominciar  lo 
trincere  loro  , e condurle  inanzi  . Apcna_» 
giungeuano  a 600. fanti  quei  del  prelìdio, & 
apena  lì  trouauano  con  dieci  pezzi  d artiglie- 
rie . In  modo  che  poco  vlcendo  effi  con  lo 
ffirtite  , e.  poco  danneggiando  con  le  canno- 
nate , in  capo  a tré  giorni  1 Cattolici  peren- 
nerò al  follo,  e dilpolèro  le  artiglierie  , per 
battere  da  varij  lati  luridamente  la  Piazza. 
Nel  paflarc  il  follo  conlìfteua  la  maggioro 
difficoltà.  Era  più  largo,  e profondo  nella_i 
parce  doue  operauano  gli  Spagnuoli  } ond’ef- 
li  pentirono  al  deriuarne  l’acqua,  e leccarlo. 
Ma  non  v erano  lìti  più  baffi  all’intorno  . A 
gl’italiani,  e Valloni  toccò  la  parte  più  faci- 
le da  palfarlì.  E gareggiando  perciò  quello 
due  nationi  Ipetialmente  in  elTere  cialcuna_» 
di  loro  la  prima , a gara  etiandio  & elponeua- 
no  a’ maggiori  pericoli}  di  maniera  che  do 
gli  vni,  e- de  gli  altri  ne  furono  vccih  mol- 
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ri  * c feriti . Nondimeno  con  terra  , con  fa- 
lcine , e con  altre  materie  » s’andarono  in  mo* 
do  auanzando  , che  pacarono  il  follo  quali 
ad  vn  tempo  medelìmo  . Quindi  comincia* 
tono  a lauorar  con  le  mine  > per  voler  poi 
venire  quanto  prima  a gli  aflalti  . Ma  quei 
di  dentro  non  lì  trouauano  in  termine  d’a- 
(pettargli.  Onde  fatto  légno  di  renderli,  fu- 
rono  lalciati  vlcire  honoratamente,  e lo  Spi- 
nola entrò  nella  Piazza , non  hauendo  ipcfì 
più  d’otto  giorni  in  farne  l’acquiflo.  Appli-  unghé.io 
colli  egli  l'ubito  a munirla  ancor  meglio  di  “p“on!° 
prima  > con  aggiungere  vna  mezzaluna  tra 
vn  baloardo,  e l’altro  , & alzar  fuori  del  fofTo 
vna  llrada  coperta  ben  fiancheggiata . Eralì 
mofTo  fratanto  il  Conte  Mauritio  ; e leuatofì 
dalla  Proli incia  di  Fiandra  lènza  farui  pro- 
gredì) alcuno  , haOeua  poi  ancor’egli  pa/Iato 
il  Rheno  , affine  d’opporlì  allo  Spinola;  e fer- 
matoli in  Deuenter,  luogo  principale  della., 
Proumcia  d’Ouerilèl , andana  penlàndo,  co-  conte* 
me  porcile  conlèruar  Linghen.  Ma  preue-  pitta  Veli* 
nuto  nella  celerità  dell’ailèdio  , & in  quella^  J^uer^d. 
poi  della  rela  , non  gli  era  flato  permeilo 
di  fare  in  tempo  tutte  quelle  preparationi , 
che  a tal’effetto  fi  richiedeuano.  Voltoffi  egli 
perciò  con 7. mila  fanti,cz.mila  caualliverlò 
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Couorden,  per  afficurare  iui  vft  gran  Forte, 
in  calò  che  lo  Spinola  haueflè  voluto  afiàl- 
tarlo.  Ma  finite  le  nuoue  fortificationi  diLin- 
ghen  , e la  Telata  quella  Piazza  ben  prouedu- 
ta,  come  anche  l’altra  d’Oldenlèl , non  volle 
più  trattenerli  lo  Spinola  in  quelle  parti  . 
Eranfi  fatte  in  Germania  molte  querele  con- 
tro i Forti  di  Cafeluert , luogo  fituato  nel  ter- 
ritorio di  Colonia , eh’ è Città  frettante  al- 
l’Imperio. Onde  l’Arciduca  non  volendo  , 
che  s’irritaflèro  di  nuouo  i paeli  neutrali  vi- 
cini, come  s’era  fatto  pochi  anni  auanti,  or- 
dinò allo  Spinola  , che  /pianati  quei  primi 
Forti,  ne  alzafiè  due  altri  sù’l  Rheno  a Ro- 
rort , Terra  del  Contado  di  Murs  , il  qual 
Contado  apparteneua  alla  Fiandra . Da  Lin- 
ghen  palsò  dunque  io  Spinola  a quella  vol- 
ta , e con  ogni  diligenza  cominciò  i nuoui 
due  Forti  sù  le  due  ripe  del  Rheno.  E per- 
che tuttauia  continouaua  il  tempo  fauoreuole 
a campeggiare  , determinò  , che  il  Conte  di 
Bucoy  andaUè  a fare  ogni  sforzo  per  acquiftar 
Vachtendonch  . E'  collocata  in  Zito  baflìffi- 
mo  quella  Piazza, e vien  tenuta  delle  piu  for- 
ti per  natura,  e per  induftria,che  hano  den- 
tro alla  Prouincia  di  Gheldria , come  altro 
volte  noi  dimoftrammo  . Da  vna  parte  al- 
• - . , quan- 
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quanto  eleuata  il  Bucoy  fece  cominciare  i 
lauori;  e fortificò  certi  palfi,  doue  fi  poteua 
più  lofpettar  di  lòccorlò . Benché  fi  folle  te- 
nuto per  fermo , che  Mauritio  non  J’haurebbe 
tentato , per  non  metterfi  in  mezzo  fra  la_*  - 
gente  , che  lo  Spinola  riteneua  (èco  a Ro- 
rorc,  e l’altra,  che  il  Bucoy  haueua  condotta 
all’ oppugnatane  di  Vachtendonch . Confi-  Econqu»! 
fteua  quafi  tutta  quella  ne’Terzi  di  fanteria.»  te?'  '6'' 
del  Giufliniano  , del  Brancaccio  , e del  S. 
Giorgio.  Dunque ‘ardendo  anche  più  la  ga- 
ra fra  quelli  Mallri  di  campo  Italiani,  e frài 
lor  loldati , che  le  hauefiero  douuto  elèrcitar- 
la  con  l’altre  nationi , fi  fecero  ben  tollo  man- 
zi con  le  trincere  . Succedala  l’vn  Mallro 
di  campo  all’altro  , dopo  il  lauoro  d’vn  gior- 
no , che  duraua  anche  la  notte , per  auanzar- 
fi  più  prello,e  con  maggior  ficurezza.  Tro- 
uauanfi  nella  Piazza  1 3 00.  fanti , nè  lor  man-  ae' gu'iffe. 
caua  numero  fufficiente  d’artiglierie  , con  le  di*d- 
quali  più  da  lontano , e con  le  lortite  più  da 
vicino,  elfi  procurauano  d’impedir  le  opera- 
rioni  a gli  alfalitori . Dalla  parte , oue  quelli 
operauano  , correua  vn  fiumicello  di  letto 
ignobile,  che  s’vniua  quafi  co’l  follo  dellaj 
Piazza  in  quel  lato  . Giunti  al  fiumicello  i 
Cattolici , nebbero  qualche  contrailo  in  paf- 

farlo. 
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ferlo.  Ma  riburcati  i nemici,  perùcnnero  poi 
anche  al  fo ilo  ; e quiui  erouato  pur  nuoua 
oftacolo,  nuouamente  ancora  lo  luperaronoi 
cittoiicì  Entraci  nel  foflo,  atcefero  con  diligenza  gran* 
SBC0  diflima  3 guadagnarlo  ; riempiendolo  con  cen 
ra  , e con  altre  materie  , e procurando  con*, 
ogni  sforzo  di  giungere  quanto  prima  al  ri- 
cinto. Erafi  già  nel  Hne  d’Octobre  , e dubi- 
tauafi  , che  le  pioggic  autunnali  non  impedii 
fero  i lauori  più  di  quello  , che  gli  ritardaua 
il  fico  baffo  , e fangolb  della  Piazza  per  CeJ 
medefimo  . Onde  furono  concinouate  sì  ai 
viuo  le  operacioni , che  a forza  di  ferite , e di 
(àngue , in  pochi  giorni , rimale  intieramen- 
te acquiftaco  il  foflo  . Quindi  pnfloffi  allt* 
mine , c dalle  mine  a gli  afflici  ; in  modo  cho 
salloggiarono  i Cattolici  finalmente  sù’l  ter* 
Refa  delia  rapieno  del  muro . Ridotti  a sì  mal  termine 
,IM  ‘ i difenlori , non  tardarono  più  a trattar  della 
reià  ; e dopo  hauerla  flabilita  con  buoni  pai> 
ti,  vlcirono  della  Piazza  . Mentre  il  Bucoy 
llringeua  la  Piazza  di  Varciuendouch,  lèguì 
vna  faccione  molto  confiderabile  fra  il  campo 
faccione^  dello  Spinola,  e quel  di  Mauritio.  Trattene- 
po/ei’at  lo  Spinola  intorno  a Rororc , per  occa- 
tro-  (ione  de’ nudai  Forti , ch’egli  faceua  alzarej» 
sù’l  Rhenojc  dalla  mede  Ama  pane  del  fiume 
• croua- 
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tfouauafi  ancora  Maurino  in  diAónza  no  tu 
molto  grande.  Oflèruaua  l'xn  campo  gli  an- 
damenti de  11  altro i per  trarre  vantaggio  que- 
llo da  quello  , ò per  non  riceuerne  danno  . 

Seppe  Mauritio,  che  la  caualleria  Cattolica^ 
ftaua  in  vn  quartiere  alTai  leparato  da  gli  al- 
tri, e fra  le  medefrma  anche  molto  diuiiL,, 

Onde  {però , che  repentinamente  aflàiendola , 
haurebbe  potuto  metterla  in  gran  dilòrdinc, 
e forfè  in  tutto  disfarla.  Era  il  quartiere  nel  • v 
villaggio  di  Mulem,e  nel  Cartello  di  Bruchi 
frtuati,  l’vno  su  la  ripa  finiftra,  e l’alcro  su  la 
delira  , del  picciolo  fiume  Rocr.  Cuilodiuafi 
l'accennato  quartiere  dal  Triuultio,  LuogOr 
tenente  generale  della  caualleria  ; e da  lui  , 
per  ogni  parte,  c con  ogni  accuratezza  , se- 
nno dati  gli  ordini , che  più  conueniuano, 
per  non  eflere  improuiiàmencc  aflàlito.  Ma 
poco  bene  ortèruati , e della  tralcuragginej 
auucrtito  Mauritio,  fi  moflè  egli  con  «.mila 
fanti , z, mila  cauaili  , & aicuni  pezzi  darà-  africa  n 
glierie  \ e marchiando  la  notte  , arrido  sù’l  deiia  ca- 
cominciar  del  giorno  tacitamente  al  quartie-  cÌSìm. 
re . Spinte  egli  lùbito  manzi  il  fratello  iden- 
tico > Generale  della  caualleria../.  giouane  al- 
lora di  venti  anni  j ma  fpiritofo  4 & ardito 
fòpra  l’età  i e che  dopo  la  motte  di  Mauri  ciò* 
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col  fuccedergli , e nell’iftefla  comando  del- 
l’armi , e nella  medesima  riputarione  del  no- 
me , è riulcito  anch’egli  poi  così  gran  Capita- 
no. L’aflàlto  improuifò  d’Menrico  pofè  io» 
fuga  le  prime  guardie  i e fìmilmente  in  di- 
fordine  Francefco  Arirazaual  Spagnuolo , eh* 
alloggiaua  con  vna  compagnia  di  caualli  ùu 
certe  esile  appreflo  il  Calvello  di  Bruch.  Di 
là  Henrico  volle  paflàre  il  fiume  , & asfaltare 
vaioroia  il  quartiere  principale  di  Mulem.  Ma  in  que-  ' 
nedefcA-  fto  mezzo  era  montato  a cauallo  il  Triuultio 
*tioIriuul"  con  m°ki  de’fiioi  j e fàttofì  incontro  ad  Hen- 
rico , lo  foftenne  con  tal  valore , che  non  po- 
tè paflàre  all’altra  parte  del  fiume.  Trouauafi 
allora  il  Velafco  Generale  della  caualleria_» 
Cattolica  appreflo  lo  Spinola  , per  fòllccitare 
anch’egli  l’operatione  de’Forti;  e cafualmente 
veniuano  i’vno , e l’altro  infìeme  a vifìtaro 
il  quartiere  della  caualleria  , quando„per  ca- 
. . : ; mino  incontrarono  vn  meflò,  che  il  Triuul* 
i:  - ' rio  fpediua  per  chieder  fòccor fi) . Tornò  a’ 
Forti  lo  Spinola  incontanente , per  condurr? 
il  fòccorfò , e fratanto  auanzoflì  con  ogni  di- 
ligenza il  Velafco  verfodl  quartiere  ; e troua- 
to  Fabritio  Santomango  Napolitano  , Capi- 
tan di  causili  » ch’andaua  con  tre  altre  com- 
pagnie pus  di  causili  a B.orort  per  la  guardia 
* ' > de* 
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de'  forti  » lo  fece  ritornar  (èco  a Mulem . So- 
pragiunfè  il  Velafco  in  tempo, che  il  Triuul- 
rio  non  poteua  foftenerfc  pia  lungamente  i 
nemici  , tanto  fùperiori  di  numero.  Ma_» 
quello  aiuto  inuigorì  per  modo  i Cattolici* 
dhe  poi  n’arlè  vn  fiero  combattimento  * nel 
quale  riportò  grandiflìma  lode  il  Velafco  in 
particolare-,  comandando,  clèguendo , & ìil, 
ogni  altro  modo  facendo  apparire  il  vigor 
del  fuo  animo , e la  Tua  lunga  militare  elpe- 
rienza.  Veniua  intanto  lo  Spinola  con  600, 
Spagnuoli  a piedi , che  lpeditamente  lo  fè- 
guitauano  i & altri  due  mila  puK  anche  dcn 
ueuano  fopragiungere . Vsò  egli  nel  medelì-' 
mo  tempo- vna  fòrte  di  ftratagema,  pollo  in 
opera  fpeflò  da’ Capitani  , e fud’inuiare  man- 
zi alcuhi  tamburini  a cayallo,  che  batteflero 
i loro  tamburi  a fìion  di  marchiata,  per  far 
credere  a nemici,  che  venifTe  con  la  medefì- 
ma  celerità  vn  nuouo  * e maggiore  fòccorlò 
a’ Cattolici.  Nè  Tinuentione  reftò  lènza  frut- 
to . Perciòche  giudicando  Mauritio , (com’e- 
ra verifìmile  ) che  dal  campo  Cattolico-  di 
Rorort,  il  quale  non  era  molto  diftante  , ò 
venifTe  lo  Spinola  con  nuoua  gente  , ò chej 
l’inuiaffè*  non  volle  tardar  più  à ritirarli.  E 
nondimeno  arriuò  lo  Spinola  -in  1 tempo  , eh ’e* 
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gli  potè  far  fencire  anemici  nuouo dannò  al- 
la ritirata  i perche  dopo  cflèreglilòpraucni»* 
to  , molti  di  loro  al  partire  fiiron  tagliati  a 
pezzi.  Ma  non  lènza  vna  graue  perdita,  eh» 
s’aggitmfe  alla  parte  Cattolica  Umilmente-»  » 
co  l reftare  vccilò  d’vna  cannonata  il  Triuul- 
tioj  mentr’egli,  dopo  hauer  feguitato  a comr 
battere  fino  allvltimo , e lèmpre  con  ribellò 
valore  V vedeua  di  già  ritirati  quali  intiera- 
mente i nemici . Erà  i morti  da  quella  par- 
te, fu  il  Santomango  } e rimale  ferito  mala- 
mente , e prigione  Nicolò  Doria  pur  Capi- 
tan di  caualli.  Più  di  3 00.  altri  Cattolici  r*- 
llaróno,  ò morti,  ò feriti  j e più  di  500.  nel 
modo  Hello  dalla  p'arte  contraria  . Finita  Jaj 
fattione  , & allìcurató  bene  il  quartiere , tor- 
narono lo  Spinola  j & il  Velalco  a Rorort: 
Nel  territorio  di  Murs,  che  s’vnilcc  con  fal- 
tra  ripa  del  Rheno  , llaua  vn  prefidio  nemi- 
co dentro  al  Caltello  di  Cracoue,  .e  con  elfa 
veniua  infèllato  il  paelè  all’intorno.  Di  là  non 
s àllontanaua  molto  la  Piazza  di  Vachten- 
donch  , nuouamente  dal  Bucoy  acquiHata_» . 
Parue  dunque  allo  Spinola,  ch’in  ogni  modo 
conueniua  Icacciar  di  là  quel  prefidio j e fatto 
palTare  con  la  medeflma  gente  l’iftelTo  Bucoy 
a procurarne  l’efecutione/fù  cinto  iùbitamentc 
i.aijSh*  t i r>  da 
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da  ogni  lato  il  Caftello . Allettarono  quei  di 
dentro  vna  batteria  formata.  E perche  in  ri* 
guardo  alla  debolezza  del  luogo  era  temera- 
ria  ogni  refìftenza , il  Bucoy  volle , che  lìren*  Prefo  dl. 
delle  a dilcretione  il  prelìdio  ; al  quale  con-  C*tt0,ici  • 
cede  poi  nondimeno  d’vlcir  con  le  vite  làlue. 
Correua  il  fin  di  Nouembre  allora  i e dallo 
pioggie  veniua  relà  intrattabile  hormai  k_# 
campagna.  Onde  io  Spinola,  ridotti  a difc- 
& ballante  i Forti , e lalciataui  la  gente  neccfi 
Caria  per  cullodirgli  determinò  di  metter 
l’efèrcito  in  guarnigione.  E fece  poi  l’ifteflb 
anche  MaUritio  dalla  fua  parte  . Giunto  lo 
Spinola  a Bruxelles , trattò  lungamente  eoo* 
l’Arciduca  intorno  all’imprelè  da  tentarli  nel- 
la campagna  dell’anno',  che  lèguirebbe  , Lai 
rilòiutione  fu,  che  lì  douellèro  ,'con  vn'elèr-  Imprefu 
cito  a parte,  continouar  tuttauia  di  là  dal  Rhe- 
no  le  già  principiate , co’l  fare  ogni  sforzo  di 
pafiàrla  riuiera  dell’Ylèl,  e percuotere  nel  più  p*goa. 
viuo,  che  lì  potefiè  da  quella  banda  iribelli. 

E ch’ai  medelìmo  tempo , con  vrf  altro  eièr- 
cito,  lì  procuralfe  di  paflàre  il  Vahale  , c di 
mettere  il . piede  in  qualche  Piazza  conlìde- 
rabile  dentro  all’ilòla  della  Berna , per  auuici- 
nare  tanto  più  l’armi  Cattoliche  da  quella.» 
parte  all’Ollanda . Era  quello  vn’alto  difegno,e 
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preiiedeuanfi  le  difficoltà  > c’haurebbe  incon- 
trate j poiché  non  fi  poteua  dubitare  , che-> 
dalle  Prouincie  Vnite  non  fi  folle  con  pari 
. sforzo  procurato  d’impedir  quei  paflàggi , c 
fatta  ogni  altra  oppofitione,  che  bilògnaflè-fc 
Giudicò  dunque  neceflario  lo  Spinola  di  tra-* 
sferirfi  nuouamente  egli  ftelTo  alla  Corte  di 
Spagna  i affinché  rapprefintando  iui  con  mag- 


cennate,  volellè  il  Rè  con  l’automa  dei  tuo 
Configlio  approuare  il  difigno,  e fare  in  mo- 
do con  le  liie  forze  , che  potefle  riùlcirno 
<•  pienamente  ancora  J’eficutiooe  . Concorfij 
l’Arciduca  nel  medefimo  penfiero  , e lo  Spi- 
sMarehefe  noia  partì  ne  gli  vlcimi  giorni  dell’anno . Se- 
torna  di  guitahora  l’altro  del  1 606.  -,  memorabile,  per 
ad!ila  edere  fiato  l’vltimo  allora  , nel  quale  , dopo 
spago».  lunga  y e gì  atroce  guerra  , vfciflèro  l’armi 
di  Fiandra  in  campagna  ; poiché  nel  figlien- 
te fi  diede  principio  alla  negotiation  della-» 
tregua , che  fù  poi  concilili  per  dodici  anni, 
come  noi  di  mano  in  mano  racconterémo. 
Arriuato  a Madrid  lo  Spinola,  non  gli. fu  dif-* 
ficile  di  perfuadere  le  medefime  colè  al  Rè, 
Doue fono  che  prima  s’erano  approuate  dall’ Arciduca-.. 
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che  oltre  a quello  , che  d'ordinario  coa- 
tribuiua  il  paelè  vbbidiente  di  Fiandra , fi  fa- 
ceua  corito,  che  dalla  parte  di  Spagna  vi  bi- 
. iògnadèro  300.  mila  Feudi  al  mefe  d'aflfegna- 
mentoti  Spela  ecceffiua  per  le  medefima , e 
pià  in  'riguardo  alla  mok  di  tante  altre  sì 
grandi , che  in  tante  parti  la  vallila  dell’  Im- 
perio Spagnuolo  neceflàriamente  voleua_>. 
Vlcdfi  nondimeno  tal  diligenza,  che  lì  fece-» 
1*  alTegnamenta  i-  è qualche  parte  ancora  del 
danaro  fu  con  anticipatione  sborlàta  in  Fian- 
dra,;per-leuar  nuoua  gente,  e far  diuerlè  al- 
tre prouifioni,  ch’erano  necedarie  per  l’vfci- 
ta  in  campagna . Da  quelli  maneggi  fu  trat- 
tenuto lo  Spinola  piu  lungamente  in  Ilpa- 
gna  di  quei  che,  richiedeuano  i bilbgni  parti- 
colari di  Fiandra.  Al  partire,  volle  per  legno 
di  confidenza,  e di  dima  , il  Rè  honorarlo 
d’vn  luogo  nel  Configlio  fu  premo  di  Stato  . 
E Ipeditolo , finalmente  fi  polè  in  camino  pi- 
gliando la  via  d’Italia  ; e partito  da  Genoua, 
fai  ritardato  nel  viaggio  da  vna  indilpofitio-^ 
ne  di  fèbre  ,•  che  non  lalciò  peruenirlo  le  non 
al  principio  di  Giugno  a Bruxelles  . Intanto 
non  era  in  Fiandra  lèguito  alcun  fatto  confi- 
derabile.  Haueua  folamente  il  Signor  di  Ter* 
raglia  FranCeiè , pattato  in  feruitio  del  Rè  di 
• Spa- 
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Spagna  , c ch’era  pratichiamo  nella  profeti 
lìon  delle  artiglierie  , e nell’vlò  de’  petardi  4 
che  loglio  no  adoperarli  nelle  lòrprcle,  tenta-* 
to  d’ eleguirne  più  d’vna  , e di  là  > e di  qui 
dal  Rheno.  Ma  perche  tutte  luamrono,  len? 
za  partorire  fucceflo  alcuno  importante,  noi 
perciò  ne  tralafcieremo  ogni  relatione . Dun- 
que arriuato  lo  Spinola  -,  Se  accrelciuto  Vefer* 
cito  con  nuoua  gente  Alemanna , e Vallona», 

. e con  z.mila  Spagnuoli,  ch’erano  venuti  d’I- 
talia lòtto  il  Maftro  di  campo  Giouanni  Bxa- 
*v  uo,  non  tardò  più  l'Arciduca  in  voler,  che-» 
li  procurale  di  venire  all’elècutione  de’ràp*  * 
e poco  do-  prelcntati  dilègni . E tal  fu  la  moflà.  Fece* 
Fefewto»  piazza  d’arme  Io  Spinola  intorno  a’Forti  sui 
aiu  cip*-  j^eno^  e qUiui  polli  inlìeme  iz. mila  fanti, 
e z.  mila  caualli  , riloluè  di  fpingerfi  egli» 
quell’alma  parte , doue  l’anno  inanzi  sera  fac- 
to lacquillo  d’Oldenlcl , e di  Linghen . La_* 
rilòlutione  era,  come  accennammo  di pa£ 
làr  la  riuiera  dell’  Ylcl , e d’incrodurlì  nella-, 
V elua , ch’è paelè aperto > evirino  ad  Vtrccht* 
Città  di  gran  giro  , ma  poco  fortificata-»  9 
in  maniera  che  fi  farebbe  potuto  hauere  Ipe- 
ranza  d’acquiftare  vn  lnogo  sì  principale  , e 
ben  munitolo,  di  porre  in  anguille  l’Ollan* 
da,  al  cui  Banco  da  quella  porte  fìede  quella 
. . Città. 


panare 
nell’iiolau* 
delta  Ber 


della  guerra  di  Tìandra,  Jjb.Vll.  505 

Città  ..  Nel  mcdefimo  tempo  fi  preparò  il 
Conte  di  Bucoy  a pillare  ii  Vallale  , con  di- 
fegno  d’introdurre  l’armi  Cattoliche  dentro  > 
all’ilbla  della  Bccua,  come  pur’anche  toccam-  Dìfcgn® 
no,  e quiui  fermare  ilifiiede , con  l’acquilto 
di  qualche  luogo  importante  . Il  più  confi 
deràbil  : d’ogri altro  farebbe  , fiato  Nimega_»i  tua 
Città  grande  >ficuata  sulla  ripa  finillra  del  me- 
desimo fiume  i e che  ièco  porraua  conlèguen- 
ze  grandilfime . JDi  quella  Città  , c de’me- 
dehmi  fiumi  Vahale,  óc  Ylèl,  noi  habbiamo 
parlato  di  già  in  tante  altre  occorrenze,  che 
làrebbe  fouerchio  il  voler  qui  rinouarne  pre- 
mèntemente le  deferirtioni . Haueua  il  Bucoy 
appreflo  di  fe  io. mila  fanti,. e izoo. caualli,  acquali 
con  larghezza  d’ogni  prouifion  necefiària^. 

E nel  campo  dello  Spinola  fi  conduceuano 
particolarmente  più  di  3.  mila  carri  , eoa, 
gran  copia  di  vettouaglie.,  e dimunitionij 
con  molini,  con  forni , e con  ogni  altra  co- 
modità, che  l’accennate,  ril'olutioni  potefiero 
in  qualfiuoglia  modo  richiedere.  Quello  ap- 
parato militare  ltraordinario  dalla  parte  Cat- 
tolica haueua  melTo,  prima  in  iòlpetto  granr 
de,  e poi  in  gran  timore  etiandio  le  Prouin- 
eie  Vnitc . Non  fi  trouauano  effe  allora  coi) 
forze  tali,  che  baftaflero  a contrapelir  le-» 

Cat- 
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Cattoliche  apertamente  in  campagna.;  Onde 
haueuano  rilòluto  di  fupplire  , cal  fortificar 
quelle  ripe  di  fiumi , doue  piiìiì  poteua:  te- 
mere, che  tenta  fiero  i Cattoliri  di  pafiàre»; 
e co'l  munir  più  del  (olito  ancora  quelle» 
Piazze, contro  le  quali  effiper  auuentura  f ©fi- 
lerò per  voltarli  . E veramente  li  videro 
fortiheationi  marauigliolè  in  queU’oc^aiionè 
dalla  lor  banda.  In  tutto  quel  corfo  di  ripa.» 
(opra  il  Vahale  , che  cuoprie  l’ifolli . deUr.Be» 
tua,  e contro  la  qual  ripa  li  poteua  dubitate» 
che  i Cattolici  faceflèro  lo  sforzo  loro  pei 
occuparla  da  qualche  lato  , piantoli!  vn  nin 
mero  grandilfimo  di  ridotti  sù  gli  argini  ^ 
che  vi  s alzano .'  In  cialcun  de’ ridotti  enu 
allegrato  vn  corpo  di  gente  , con  (èntirielìe  » 
ch’inuigilauano  (òpra  gli  argini  -,  e (ècondo  il 
bilògno  haueua  l’vn  ridotto  a (òuuenir  pre* 
(la mente  l’altro  . NeH’ifteflò  tempo  diuerfi 
barconi  armati , con  altre  barche , doueuano 
(correre  sù,  e giù  la  riuiera  , per  aggiunt 
gere  ancora  quella  (òrte  d’ impedimento , è 
sera  dato  ordine  a tutti  i luoghi  vicini,  che 
ftefièro  preparati  con  (òmma  vigilanza  per 
mandar  gente  a far  la  mede/ima  oppolìtionc. 
A quella  per  lunghiflìmo  tratto  dilpolla  fiv 
pra  il  Vahale,  era  limile, con  tratto  ancora-» 

più 
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più  vaRoi,  falera ,•  che  difcndeua  la  ripa  del- 
l’ Ylèl  . In  modo  che  , dopo  cali  prouedi- 
tnenci , poco  moRrauano  i nemici  di  temer 
gii  accennaci  sforzi,  che  fi  doueuano  tentare 
contro  di  loro  dall’armi  Cattoliche  . E non- 
dimeno il  Conte  Mauritio  , polè  tal  corpo 
«Tclèrcito  interne,  ch’aggiunto  a sì  vantag- 
giolè  fortificationi , doue  R maggior  bilbgno 
io  richiedete  , poteua  tanto  più  dargli  ipe- 
ranza  di  pender  vano  ogni  contrario  dilegno. 
Dalla  Piazza  d’arme  partì  lo  Spinolasul  prin- 
cipio di  Luglio , e marchiò  verlò  T Y lèi . Pri- 
ma ch’egli;  pallate  il  Rheno  , haueua  la  Ra- 
gione cominciato  a farfì  molto  piouolà  . Di 
Tua  natura  il  cielo  di  Fiandra  eccede  grande- 
mente nelle  humidità,enellc  pioggie;e  lòtto 
quel  clima  d’ordinario  fi  confondono  inte- 
rne per  modo  la  primauera , la  Rate  , e l’au- 
tunno, che  non  n può  quali  dilcernere  l’vna 
Ragione  dall’altra  . Ma  in  quell’anno  parti- 
colarmente caderono  grandillìme  pioggie  la 
Rate  i e nel  reflo  ancora  del  tempo  , che  fu 
impiegato  per  campeggiare  . Marchiana  lo 
Spinola  per  luoghi  di  Irto  bado  i onde  Tacque 
di  già  cadute  , e ch’andauano  tuttauia  legui- 
tando , haueuano  relè  le  Rradc  , per  le  quali 
fi  caminaua,  iòpramodo  fmgolc,  c lubriche. 

S1T  Nè 
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Nè  fi  può  credere,  .quanto  i ibldatine  patii* 
fero  i quanto  le  artiglierie . fe  ne  incomodai 
fero  i e quanto  grande  in  particolare  fofTe  il 
difòrdine , che  nafceua  nella  condotta  d’va* 
numero  tanto  infolito  di  carriaggi.  Rimale 
dunque  lòmmamente  afflitto  lo  Spinola,  in- 
ficine con  gli  altri  Capi  , ;e_con  tutto  refe®? 
cito  , nel  vedere  vna  tale  peruerfità  di  fta- 
gione  > e più  crebbe  il  dolore  , quando  s’ in- 
tefè  , che  le  riuiere  il  trouauano  gonfie  io* 
che  rom-  maniera  , che  non  fi  poteuano  guadare  in» 
f ora°i  priò-  alcuna  parte . Seppe  lo  Spinola  ancora,  qu  an- 
elali dite.  t0  grandi  fofTero  le  fortincationi , che  da’ ne- 
gai allo  q , n , 

spinola,-  mici  s erano  preparate  su  ie  ripe  contrarie } 
e tutto  quello  di  più  , ch’eiTi  haueuano  di- 
lpofto  a firn  di  rendere  infupcrabili  da  ogni 
' lato  i pafTaggi  . Andofli  nondimeno  egli  ac- 

collando all’Yfèl , e poi  fèguitò  a marchiare 
verfò  quei  lati , douc  iìedono  le  Piazze  di  ' 
Zucfen,  c di  Deuenter.  Fra  lvna,  e l’altra^ 
di  quelle  Terre  s’andaua  trattenendo  nell’altro 
lato  del  fiume  col  Tuo  efèrcito  il  Con  te 'Mail- 
ritio , per  volgerlo  doue  il  maggior  biiògno 
l’hauefle  chiamato  . Quiui  procurò  lo  Spi- 
nola ftudiofàmente  di  farlo  tuttauia  trattene- 
re, finche  fofTe  giunto  il  Conte  di  Sora  ad 
vn  certo  fico  lontano  di  là  , ch’era  alquanto 
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più  a baffo  della  Terra  di  Suol  > nel  qual  Zi- 
to fi  dilcgnaua  , che  il  Sora  tenta/Iè  in  ogni 
modo  di  paflàr  la  riuiera  . Giudicò  intanto 
io  SpmolaTi,  i che  gli  farebbe  tornato  in  van- 
taggio Taccpiirtar  Lochem  > Terra  picciola_»> 
nè  molto  forte;  ma  opportuna  , per  la  qua- 
lità de’  Ziti  , dou’  egli  campeggiata  in  quel 
tempo  , Fece  dunque  paffare  il  Maftro  di 
campo  Borgia,  eletto  poco  prima  Cartellino 
d’AnucrZà,  coh  3, mila  fanti  ,e  joo.caualli  a 
ftringerla.  E fu  breue  la  refirtenza.  Percio- 
chc  arriugti  in  due  giórni  i Cattolici  fopra  il 
follo  > c cominciata  vna  batteria  > quei  di 
dentro  al  terzo  giorno  fi  relèro  . Speraua  lo 
Spinola  pur  tuttauia,  che  Ip  riuiera  dcH’Ylèl 
calaffe , e ch’ai  Conte  di  Sora  foffé  per  fuc- 
cedere  di  paflàrla  nel  Zito  » c’habbiamo  det- 
to. Ma^iuntoui  egli,  e fattane  qualche pruo- 
ua,  trouo , c Tacque  sì  groffe , e Toppofition 
de’nemici  preparata  in  maniera  , che  il  dilè- 
gno  non  potè  riulcireli  . Mentre  che  dal 
Marcitele  Spinola  Zi  trauagliaua  in  tal 
guifa  di  là  dal  Rheno  , il  Conte  di  Bucoy 
naueua  porto  infieme  anch’egli  di  quà  nel 
Brabante  il  lùo  elèrcito ; e panata  La  Mola  a 
dirittura  di  Modi, sera  quiui  poi  trattenuto. 
Moch  è villaggio  aperto  .;  , nè  dal  Vahalo 

Sff  a più 
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più  lontano  di  quattro  leghe . La  rifòlutione 
Dìfegno  dd  Bucoy  era  di  tentar  quel  palio  in  vn  Cto* 
intorno  ai  che  venula  a cadere  quali  in  mezzo  tra  il 
vahaTe.'1  Forte  di  Schinche  , e la  Città  di  Nimega_».' 
Haueua  egli  fatto  portar  (òpra  i carri  viu 
buon  numero  di  barche  proportionate  al  di- 
lègno,  affin  di  gettarle  nel  fiume  , e porui i 
foldati,  che  bifògnafTero  per  isforzar.  la  ripa 
contraria . Co’l  Bucoy , fra  gli  altri  Capi  tro- 
uauafì  il  Maftro  di  campo  Giufliniano . A 
lui  diede  la  cura  il  Bucoy  di  tentar  l’accenna- 
Enecom-  to  palio . Dunque  il  Giulliniano,  trasferitoli 
fciutione’  ^oue  bilògnaua  con  4.  mila  fanti  , con  duo 
ai  Maftro  pezzi  d’artiglierie  , e con  le  barche  necefla- 
CiuftfnTa-0  rie  al  pafTare  , li  preparò  all’efecution  del  di- 
no*  legno  . Ma  non  trouò  egli  meno  apparec- 
chiati i nemici  ad  opporli  da  quella  parto 
del  Vahale  , di  quel  che  fi  fodero  inoltrati 
i.  nell’altra  dell’Ylèl  . Era  molto  più  groflo  del 
fòlito,  e molto  più  rapido  il  fiume.  Ondo 
i marinari  non  poteuano  regolare  a lor  modo 
le  barche } nè  giouauano  le  artiglierie , perche 
ne  ftaua  proueduta  ancor  meglio  la  ripa  con* 
traria  j e perciò  riulcito  infruttuofò  ogni  sfor* 
20 , tornò  il  Giufliniano  a riunirli  con  l’altra 
faccetto,  gente  appreflb  il  Bucoy.  Auuifàto  Io  Spinola 
di  quello  IucccHq  , conobbe  egli , che  non* 
«■  ■ ■ . 1 è jrella- 
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reftaua  più  alcuna  lperanza  di  potere  acqui- 
llar  nè  l’vno,  nè  l’altro  palio.  Rifoluè  dun-  \ 
que  di  non  leuarfi  da  quelle  parti , ou’egli  (i 
ritrouaua,  Ce  prima  non  procurale  di  ridurre 
in  man  iùa  qualche  luogo  di  confegucnza_, . «giù  nuo. 
Le  più  importanti  Piazze  nemiche  là  intor- 
no  erano  quelle  di  Zutfen , e di  Deuenter,  sP'nol«» 
finiate  amenduc  sù  l’Ylèl  > ma  sì  munite , e per 
la  difelà  del  fiume  in  vn  lato  , e per  la  qua* 

Ltà  de’ fiancheggiamenti  loro  dall’altre  parti  > 
che  richiedeuano  , e più  lungo  tempo  , c 
maggiori  forze , che  allora  non  haueua  lo 
Spinola  per  tentarne  l’acquifto.  Oltre  che-» 
Mauritio  fi  tratteneua  co’l  Tuo  elcrcito  quali 
in  mezzo  fra  l’vna,c  l’altra;  nèfipotcua  du- 
bitare , ch’egli  non  Coffe  per  hauer  libero  * 
quanto  halle  ile  voluto,  a fauore,  crdi  quel-, 
la , ò di  quella  il  foccorfo  . Di  là  intorno  là 
Piazza  di  Grol  non  è molto  lontana . E ben- 
ché non  fi  poteffe  paragonar  con  le  due  ac- 
cennate ; doueua  però  llimarfi  luogo  di  gran 
confeguenza,  e per  le  medefimo  , e perche.» 
co’l  fuo  fito  haurebbe  potuto  coprire  , & a C- 
ficurar  tanto  più  l’altre  due  Piazze  d’Olden- 
fol,  e di  Linghen,  l’anno  inanzi  acquillate^. 

A quello  aflèdio  rifoluè  dunque  lo  Spinola^ 
duplicarli . E nelConfiglio  di  guerra  appro* 

uatp 
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uato  il  dilègno , lì  molle  egli  nel  principia 
d’Agofto  per  elèguirlo.  Giace  Grol  in  viu 
piano j e correui  da  vn  lato  il  Berchel, fiume 
picciolo , ma  ballante  a feruire  di  buona  di- 
felà  alla  Piazza  per  quella  parte . NeH’altre-» 
il  ricinto  era  ben  fiancheggiato  ; e fuori  del 
follo  principale  s‘  alzauano  altri  fianchi  pur 
Umilmente  con  folli  . Dillribuì  lo  Spinola»! 
da  tre  bande  i quartieri , co’l  lolito  ripar- 
timcnto  delle  nationii  fra  le  quali,  oltre  agli 
Hibernell , che  in  tempo  delia  Regina  d’In- 
ghilterra haueuano,  per  inclinatione  lorpro-, 
pria , militato  tèmpre  ne  gli  etèrciti  Cattolici 
della  Fiandra,  militauano  allora  di  più  molti. 
Inglclì  , e Scozz eli . Il  che  s’era  contèntito 
dal  nuouo  Rè,  lucceduto  a quella  Regina»,» 
per  dimollratione  di  buona  intelligenza  co’l. 
Rè  di  Spagna,  e con  gli  Arciduchi.  Princi- 
piato lalledio , e molli  con  ogni  ardore  i Cat- 
tolici a voler  quanto  prima  finirlo  , peruen- 
nero  con  le  trincere  in  tré  giorni  al  follo , che 
circondaua  le  mezzelune  di  fuori.  Quindi 
con  lèmma  gara  fra  le  nationi  s’attetè  a pa£ 
farlo;  nel  che  giouarono  molto  alcuni  ponti 
di  tela,  che  lì  ltcndeuano  su  trauicclli,e  pic- 
ciole  botti;  opera  dell’Ingegnere  Targone->. 
Fallato  che  fu  il  primo  follo , bilbgnò  contra- 
vw-.  llar 
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fìar  qualche  tem|x)  , e con  perdita  ancora  di 
non  poco  ./àngue  , prima  che  s’acqui /tallero 
le'  mczzeJune.  . Ma  di  quelle  impadroniti- 
ùmilmente  gli  oppugnatori)  saccinlèro  poi  < : cr 

a sforzare  il  ricinto  principal  della  Piazza.,. 

Né  llauano  otiolè  intanto  le  lor  batterio. 

Dalle,  quali  aiutati , occuparono  il  follò  mag- 
giore , e:  peruennero  all’ accennato  ricinto  . 
Affaticauanlì  quei  di  dentro  quanto  poteua- 
no  per  mantener  tuttauia  le  loro  difelè . Ma 
leuatc  del  tutto  in  line  dalle  batterie  di  fuo- 
ri » conobbero  , che  lirebbe  riulcita  vana_j 
ogni  altra  oppolìtion , che  facclTero  , e per- 
ciò rifolueron  di  renderli;  & a quello  modo  che  alfine 

• 1 t»-  s r j 1 fiteode. 

in  noue  giorni,  la  Piazza  venne  in  man  del* 
lo  Spinola.  Riulcitoghyn  tale  acquillo  mol- 
to prima  che  non  haueua  penlàto  , e giudi- 
cando egli  , che  tuttauia  poteua  lèruirc  il 
tempo  da  tentarne  qualche  altro  ancor  più 
importante , applicò  le  lperanzc  a Rembergh, 
luogo  di  grandilfime  conlèguenze  , corno 
noi  già  in  altre  occalioni  ha bbiam  riferito. 

Quella  Piazza  in  diuerlì  tempi  era  patatai., 
e ripaflàta  piti  volte  , hora  in  mano  del  Rè 
di  Spagna  , é de  gli  Arciduchi , & hora  ìil» 
poter  de  gli  Stati  Vniti.  Ma  prefa  dal  Con-  * 
ce  Mauritio  più  frelcamente  , l’ haueua  egli 
m i.  -forti- 
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fortificata  affai  meglio  di  prima  » & in  parti* 
colare  l’anno  inanzi , e quello  d’ allora;  pei 
dubbio , ch’vno  de’  principali  fini , che  incoi- 
no  al  Rheno  haueffe  lo  Spinola  > non  follo 
d’aflèdiar  quella  Piazza  . Nel  Configlio  di 
guerra  heboe  grande  approuatione  il  pende- 
rò, e Iperoifi,  c’haueflè  felicemente  a lèguir- 
ne  l’effetto.  Per  cagion  de  gl’  inlòliti  difagi 
(offerti , era  diminuito  in  maniera  l’elèrdto 
dello  Spinola  , che  non  poteuano  badar  lo 
fue  l'ole  forze  all’elècutione  di  tale  imprelL»* 
Ond’  egli  Icriffc  al  Bucoy  , che  vernile  coni 
ogni  celerità  maggiore  ad  vnirfi  con  lui  . 
Auuicinoffi  prima  con  parte  della  fua  gente 
il  Bucoy  a Rembergh  dal  lato > che  guarda.* 
il  Brabante  ; e poco  dopo  dall'altro , ch’c  voi* 
tato  verlò  la  Frifà  , accoltoli!  lo  Spinola.» . 
Scoperto  c’hebbe  Mauritio  il  difègno  » fpinlc 
il  fratello  Henrico  rapidamente  , con  a.  mila 
fanti , e zoo.  caualli,  dentro  alla  Piazza  ; e co- 
minciò a far  le  preparatami , che  bilògnaua- 
no  > per  venire  poi  egli  fteflb  a darle  vn  pie- 
no lòccorlb  . Arriuò  in  quello  mezzo  tutta 
la  geme  Cattolica  dall’vna,  e dall’altra  parte 
del  Rheno  ; in  modo  che , verlò  il  fine  d’A- 
gofto , lo  Spinola  s’accampò  di  qua*  e di  là  for- 
matamente lòtto  la  Piazza . Siede  Rembergh 
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su  la  ripa  lìnifira  del  Rheno;  e quel  litovien 
giudicato  vno  de’  più  vantaggio!! , che  pof 
fan  goderli  incorno  a quel  fiume  . Al  luo' 
primo  antico  , e mal  fiancheggiato  ricinto  ,' 
lè  ne  vedeua  aggiunto  allora  vn  fecondo , il 
quale  haueua  vn  gran  numero  di  riueliini, 
di  mezzclune  , e d’altri  fianchi  maggiori,  e 
minori  , che  tutti  erano  accompagnati  da_» 
fòlio,  e da  ftrada  coperta.  Nè  qui  finiuano 
gli  elterni  ripari  } ma  trouauafi  accrelciuto 
quali  vn  terzo  ricinto  , con  lauori  nuoui  di 
molta  ampiezza  pur  fiancheggiati , affinché-» 
abbracciatali  maggior  campagna  di  fuori , 
poteflèro  tanto  più  reftar  coperte  , e difelè  le 
fòrtificationi  più  adentro . Poco  lungi  dalla.» 
ripa,doue  liiuata  la  Piazza, lòrge  nel  fiume 
vn’ilòla  di  picciol’ambito . In  ella  alzauali  vn 
Forte  di  quattro  fianchi , a*  quali  sa  ggiunge- 
uano  altre  fortificationi , che  l’ occupauano 
quali  tutta.  E sù  l’oppofta  ripa  del  fiume-» 
sera  collocato  vn  Forte  pur  limile  \ ma  con 
iianchi  maggiori  , e con  vn  trincerone  , & 
altre  difelè  apprello . Da  quella  parte  comin- 
cioffi  più  viuamente  laflcdio  , perche  lì  vo- 
glia prima  d’ogni  colà  leuare  a’nemici  il  For- 
te lopra  la  ripa  accennata , e poi  quello , che 
s’alzaua  neU’ilòla  .r  <^uiui  dunque  fi  diede-» 
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* principio  al  combattere  . Bilognaua , che  i 
Cattolici  prima  guadagna  fièro  U trinccrone  ; 
Ma  nell’  accoftaruifì  trouarono  gran  refiften* 
za  ; e contro  di  loro  fecero  gli  afièdiati  vnaJ 
sì  furiolà  lòrtita  con  gente  a cauallo , & a 
piedi,  che  non  poterono  leuar  sì  pretto,  co- 
me haueuano  tfperato,  a’ nemici  quella  difil- 
la . Rinforzarono  nondimeno  sì  vigorofa- 
Trincero.  mente  gli  aflalti , che  il  trinccrone  s’acqui- 
ftitoCqdà*  ttò  , e gli  afiàlitori  le  ne  vallerò  poi  nell’ari- 
cauoiici  ; jar  pj^  COpertj  all’oppugnatione  del  Forto.  - 

In  quefta  fu  maggiore  il  contratto , e vi  fi 
adoperarono  con  molta  lode  in  particolare  i 
Maftri  di  campo  , Antuncz  Spagnuolo,  e 
San  Giorgio  Italiano . Ma  continouara/i  al- 
cuni giorni  l’oppugnatione  , che  trouò  tem- 
pre vna  gran  remittenza  , furono  coftretti  fi- 
nalmente quei  del  Forte  a lalciarlo  , e pafià- 
i quali  s’  ron  nell’altro  dell’ilòla.  Dominauafi  da  quel 
nTfcoQQ0^-  F°rte  queft’altro.  Onde  ciò  diede  vn  van- 
Pc«idu*J'  taS§*°  granc^e  a’ Cattolici  per  infignorirfi  di 
quefto  ancora  più  ageuolmentc  . Il  che  le- 
gni dopo  varie  fattioni , che  tutte  coftarono 
molto  iàngue  dall’  vna  , e dall’altra  parto . 
Quamere  Acquiftati  i Forti, retto  il  Vclalco  Generale 
Sa'fSb  della  caualleria  in  quel  lato  del  fiume , e vi 
fortificò  vn  quartiere  con  molta  cura } per- 
-ni-.  • che 
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che  fi  crouaua  da  quella  banda  il  Conce  Mau- 
rido  fra  Vclèl,  e Res , con  l’accennato  pen- 
derò di  venire  egli  fteflb  quanto  prima  al 
fbccorlo.  All’altra  ripa  volle  paflàr  lo  Spino- 
la , per  efler  prelènte  all’opcracioni , .che  do- 
ueuano  lèguire  da  quella  parte . Haueua  egli 
fin  da  principio  fatto  difendere  appreflb 
Rembergh  il  ponte  di  barche  fabricato  pri- 
ma aRororti  acciòche  dall’vno,  c dall’altro 
lato  il  Ilio  efercito  hauefTe  la  communicatio- 
nc,  che  bifognaua.  Vnaltro  fìmil  ponte  più 
a baflo  haueua  Mauricio  puf  anche  gettato 
stri  Rheno  , affin  di  paHàrlo  , e lòccorrero 
tanto  più  facilmente  la  Piazza  > al  qual’effec- 
co  ammaflàua  gran  gente  iniicme , c faceua_» 
ogni  altra  prouifion  neceflària  . Dunque  ri- 
dottali la  mole  principal  dell’oppugnatione-» 
in  quella  parte  , dou’era  paflato  lo  Spinola-** 
cominciarono  i Cattolici  a farli  inanzi  con-, 
le  trincere  . Nella  Piazza  lì  trouauano  più 
di  4.  mila  fanti , e più  di  3 00.  caualli  i eoa* 
molti  pezzi  d aragliene  * e con  larga  proui- 
fione  di  tutto  quello , che  poteua  efler  di  bi- 
logno  per  fua  difefa  . Eraui  molta  Nobiltà 
Francelè  in  particolare  i venucaui  per  eflercir 
tarli  nell’armi  appreflb  il  Conte  Maurido. 
Dalia  Piazza  dunque  vfeiuano  gli  aflèdiati 
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quali  ogni  giorno  > e Ipelfo  facendo  più  lei> 
parti  d’aflàlitori,  che  d’alfaliti,  gettauanlì  im- 
petuolàmente  su  le  trincere  j impediuano  i 
lauori  i e procurauano  per  tutte  le  vie  di 
ritardare  ogni  progréfTo  a’  Cattolici . Fierilfi- 
ma  particolarmente  riufcì  vna  fortita  , che-» 
fecero  contro  le  trincere  de  gli  Italiani . Mà 
le  difefero  con  tanto  valore  i due  Maltri  di 
campo  Giuftiniano,  e Brancaccio  con  la  lor 
geme,  thè  i nemici  fùron  coftretti  a cedere» 
& a ritirarli.  Vn’altra  fimil  fattione  , e con, 
vguarelìto,  lèguì  dalla  parte  , ouc  il  Conto 
di  Bucoy  faceua  trauagliar  la  fua  gente,  quali 
tutta  Alemanna  , e Vallona  . E non  erano 
men  frequenti  le  fortite  contro  le  trincero 
de  gli  Spagnuoli  j nè  con  minor  virtù  lòfte- 
nute  . Inuigilaua  nel  medefìmo  tempo  lo 
Spinola  con  lòmmo  ardore  a tutte  le  opera- 
tioni  i vietando  i quartieri  > animando  i lei- 
dati  j e ponendo  ogni  Audio  in  accelerare  i 
lauori  di  dentro,  & in  render  lìcura  la  cam- 
pagna di  fuori . Nel  che  s adoperaua  con  la 
gente  a cauallo,  e con  lode  grande,  il  Caua- 
lier Melzi,  fucceduto  al  Triuuitio  nel  carico 
di  Luogotenente  generale  della  caualleria.,  > 
nella  quale  veniua  molto  impiegato  fra  gli 
altri  Capitani  il  Caualier  Bentiuoglio  noftro 
* , - . . ' ’ fratei- 
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fratello  con  la  Tua  Compagnia  di  lance,  in-  ' 5- 
groflàta  il  più  delle  volte  con  altre  di  co-  \ 

razze,  e d’archibugieri  . Andauanfi  dunque 
i Cattolici  ogni  dì  maggiormente  auanzan- 
doj  e da  varie  parti , con  più  di  trenta  can- 
noni inceflàntemente  da  lor  fi  batteuano  Ie-> 
difefe  nemiche . E di  già  le  prime  , che  più 
s’ allargauano  in  fuori , e ch’cran  le  più  im- 
perfette, non  haueuano  potuto  jefiftere  a*  lo- 
ro aflàlti.  Onde  acquiftacele,  faceuano  i loro 
sferzi,  per  isboccare  ne’ folli  delle  feconde.». 

Quiui  arfe  più  lungo  , e più  fiero  il  contra-  dJ"gre<H 
Ilo  -,  perche  non  n poteua  dubitare  , cho  di  fuoPri.rte 
(cacciati  da  quelle  i nemici , non  lì  douelTo 
poi  hauer  per  finito  l’alfedio  . Ma  fe  gran- 
d’era lo  sforzo  de  gli  oppugnatori , non  riu- 
Iciua  men  vigorolà  la  renitenza  de  gli  oppu- 
gnati i mettendo  in  opera  anch’elli  le  con- 
trabatterie , le  contramine , & i fuochi  artifi- 
tiati  ; e con  fommo  ardire  più  d’apprelfo  op- 
ponendo le  picche  alle  picche  , le  fpade  alle 
ipade,  & ogni  altra  più  llretta  difcli  ad  ogni 
più  llretta  contraria  offelà.  Vedeuanlì  perciò 
cadere  in  gran  numero  i morti  dall’vna,  e 
dall’altra  banda  i e grandilfimo  era  quel  de’fe- 
riti.  Nè  sauuenturauan  meno  i Capi  mag-  Ardore^ 
giorij  che  gli  altri  fubordinati . Dalla  parto  i°éób«w 
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Cattolica  faceua  lo  Spinola  egregiamente  Io 
parti  Tue  , come  habbiam  dimoftrato  ; e (b- 
disfaceuano  alle  loro  neH’ifteflb  modo  il  Ve* 
laico  Generale  della  caualleria  , & il  Bucoy 
Generale  dell’artiglieria  -,  non  Iafciando  , che 
defìderare  i Maftri  di  campo  d’ogni  na rione 
pur  Umilmente  dal  canto  loro  . Nè  deuo 
priuarfi  delle  lue  lodi  il  Duca  d’OlZùna;  il 
quale  benché  folle  vno  de’ primi  Signori  di 
Spagna  ; nondimeno  bene  (pedo  , co’i  pii 
comuni  faldati , s’elponeua , lènz  alcun  riguar- 
do , a più  comuni  pericoli.  Trauagliauano* 
co’l  medefimo  ardore  i Prencipi  di  Calèrta» 
e di  Paleftrina  . E poco  inanzi  elTendo  com- 
parii in  Fiandra  il  Marchelè  Sigilmondod’E* 
Ile , & il  Marchelè  Ferrante  Bentiuoglio  no- 
ftro  nipote,  l’vno,  e l’altro  non  s’allontanaua 
mai  dallo  Spinola  , & abbracciarono  ogni  al- 
tra oc  calzone , doue  poteflèro  più  tri  le  fati- 
che , e tra  i pericoli , lègnalarn  . D’vgualo 
animo,  nella  parte  contraria,  fi  moitrauanoi 
difcnlòrij  e più  quelli,  che,  ò per  offitio,o 
per  fangue  eran  più  rileuati  . Comprende- 
ualì  nulladimcno , che  làrebbono  ftati  in  bre- 
ue  coftrecti  a cedere  , lè  il  Conte  Mauritio 
non  folle  venuto  quanto  prima  con  lalpet- 
tato  foccorlo . Dauane  egli  Iperanza  ferma , e 
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vi  fi  preparaua.  Ma  s’crano  di  già  ben  for- 
tificati per  tutto  i Cattolici,  & il  volere  sfor- 
zar le  trincere  loro  , fi  giudicaua  da  Mauri- 
tio  troppo  difficile  imprelà  j con  l'elèmpio 
d’hauer’effi , in  altre  occafioni  d’afièdij , pro- 
curato in  vano  tante  volte  di  paflàr  per  for- 
za le  file.  Haucua  egli  apprefTo  di  ih  iz. mi- 
la fanti , e poco  meno  di  3.  mila  caualli.  Forre  di 
Con  dimoftration  di  voler  tentare  il  lòccorfò,  Mauiiù0; 
determinò  egli  poi  finalmente  di  padare  al- 
l’altra parte  del  Rhenoj  e diuili  in  più  /qua- 
droni la  fanteria  , con  afficurarla  fra  1’  ali , 
che  ftendeua  la  caualleria  dall’vno,  e dall’al- 
tro fianco,  marchiò  ver  Co  Alpen  ; Terra  del 
Contado  di  Murs  \ nè  da  Rembergh  lontana 
più  di  tre  hore  . Di  là  fpinfè  egli  z.  mila.» 
fanti  in  Murs,  Terra  poco  più  da  Rembergh 
diftantc  ancor’ efia  i e fù  giudicato,  ch’egli  Suamotfa. 
volefie  lafciare  altra  gente  in  Alpen , nè  ten- 
tare altro  allora  , ma  di  nuouo  tornando  più; 
alTimprouilò , dare  vn’arma  falla  caldiffima^» 
contro  il  quartiere  , doue  fi  tratteneua  il  Ve- 
lalco,  e dall’altre  parti  muouer  gli  allibi  ve- 
ri , co’l  far’vicire  al  tempo  medefimo  impe- 
tuolimente  il  prefidio.  Dalle  fpie  fù  auuifato  -yr' 
lo  Spinola, che  Mauritio  s’era  modo, &auui- 
crnato.  Ond’egli  fece  vnir  fece  il  V elafco , 
i »r.  inlie- 
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infame  con  tutta  la  Tua  gente , da  quella  in* 
fuori,  ch’era  neceffaria  per  cuftodire  il  quar- 
tiere i e chiamato  nelPilteifo  modo  il  Bucoy, 
Preparali  preparoffi  in  battaglia  a combattere.  Ma_* 
'lodali  non  Pa&°  più  auanti  allora  Mauritio . Et  ha- 
uendo  poi  Io  Spinola  aflìcurati  Tempre  me- 
glio i quartieri , non  fi  vide  più , che  Mauri- 
tio volefTe  fare  altra  pruoua  per  Tintrodut- 
tion  del  foccorfò  .*  Quanto  accrebbe  ciò  l’a- 
nimo a quei,  ch’oppugnauan  la  Piazzai  tan- 
to lo  feemò  a gli  altri  , che  la  difendeuano.' 
Concinouarono  quelli  a far  grandillime  ro- 
lline con  le  lor  batterici  &auanzandofi  ogni 
dì  più  nel  riempimento  de’foffi  , e poi  nel' 
minare  i fianchi  , alloggia  ronfi  al  fine  in  più 
d’vno  , e riduiTero  a termine  gli  aflèdiati  > 
che  furono  coftretti  a penlàre  più  alla  relL» 
hbrmài,  che  alla  refiftenza.  Seguirono  con- 
tuttociò  varie  fattioni  , prima  che  da  lor  fi 
trattale  di  ceder  la  Piazza  ; & in  vna  fra  Tal- 
are fu  ammazzato  il  Signor  di  Torres , Maflro 
di  campo  Vallone  -,  midato  vecchio  > e di 
grande  llima  . Fatta  dunque  ogni  pruoua  di 
virtù  militare  , diicefèro  gli  afiediati  final- 
mente a trattar  di  renderfi  . E dallo  Spinola 
hauendo  ottenuti  quei  più  honoreuoli  patti, 
che  da  loro  fi poteuano  desiderare,  sù  i primi 
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giorni  d’Ottobre  , falciarono  in  man  fiia  la_» 

Piazza . Vicirono  della  in  ordinanza  più  di 
3.  mila  fanti  , e i/o.  caualli  , oltre  i feriti, 
che  paflauano  700.  ; facendoli  conto  , cho 
ne  morilfero  più  di  500.  Dalla  parte  Catto- 
lica maggiore  fu  il  numero  de’  feriti , e de' 
morti  i e poco  più  d’vn  mele  durò  l’alfcdio . 
Haueualo  terminato  apena  lo  Spinola,  cho 
nel  ritirare  la  lòldacelca  , fu  Icoperto  va- 
principio  di  nuouo  ammutinamento . Procu- 
ro fli  , prima  con  gli  offitij , e poi  con  la  for- 
za, di  rimediarui.  Ma  riunitane  vana  ogni 

Ìmioua,  crebbe  il  numero  ben  tofto  a z.mi-  Amano*, 
a tra  finti  , e caualli  ; c co’l  fedito  nemico  n,-ento  “* 1 
fomento  lì  ridufièro  ne’ contorni  di  Bredà  , e 
s’allìcurarono  in  quelle  parti  . Oltre  alla  di- 
minutionc  di  quella  gente  , nera  mancata^, 
ancor  molta  nelle  imprelè  delcritte  j in  modo 
che  Tefèrcito  Cattolico  fi  trouaua  notabil- 
mente Icemato.  Dunque  Mauritio  non  per- 
de Toccaflone.  Ridotto  inllemc  prettamente 
il  Ilio  elèrcito  , lo  voltò  verlo  la  Frilà  ; con-  còte 
penlìero  di  ricuperare  alcuna  delle  Piazzo  ru,°  ' 
perdute  ; e con  ferma  fperanza  di  poterò, 
alianti  che  in  fòccorlo  vi  giunge  fièro  Tarmi 
Cattoliche  , venire  all’elècutione  del  fuo  di- 
legno. Il  primo  afiàlto  fu  contro  Lochcm, 
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Terra  da  far  poca  difelà  , e perciò  Mauritio 
ne  confèguì  ini  tré  giorni  laccjuifto . Di  là  get- 
tolfi  egli  contro  la  Piazza  di  Grols  e vi  pofe 
l’alTedio  intorno . Rimale  turbato  milrauiglio- 
làmcnte  lo  Spinola  da  quella  improuilà  rilb- 
lution  di  Mauritio.  Confideraua  il  pericolo, 
che  poteua  correre  la  Piazza  di  Croi , ( cho 
Lochem  poco  importauay  ) nè  poteua  lòfio- 
re  > che  vn  luogo  di  tal  conlègU'*nza , e poca 
prima  acqui  fiato  da  lui  > doueflè  cader  di 
nuouo,  e sì  prefto  in  man  de’ nemici.  Incli- 
naua  egli  dunque  a (occorrerlo  . Ma  fattane 
la  propofta  nel  Configlio  di  guerra  , le  fen- 
tenze  > per  la  maggior  parte , vi  ripugnauano. 
Vederfi  troppo  inani}  borrnai  la  Stagione  y per 
trasportar  Rifinito  nuouamente  di  là  dal  Rbfito» 
E [e  poco  prima  ytn  quelle  campagne  si  bajfey  tan- 
to s'era  patito  ancora  di  Siate  s quanto  pii»  vi  fi 
patirebbe  bora  sul  fin  dell'  autunno  f*  £ quanti 
altri  difagi  ejfierfi  poi  fojficrti  ned’ viti  ma  oppu- 
gnati onc  ? Richiederfi  perciò  all' efir cito  qualche 
ri  fioro } dopo  sì  grani  fatiche  . Douerfi  confide- 
rare  quanto  foffe  diminuito  s parte  trouar- 
fene  ammutinata  s il  rimanente  con  poca  fi  di  s fiat* 
tione  i e troppo  grandi  le  SlrettezxS  del  danaro  per 
farla  riceuere.  Onde  che  ficurez&fl  re  SI  are  di  po- 
terlo così  fubito  ricondurre  in  campagna?  Ha- 
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uerfì  a rip affare  pur  anche  fri  paefi  ,à  nemici , » 
foSfetti . T rouer ebbefi  molto  vtgorofo  tl  campo  ne- 
mico i e fortificato  di  già  intorno  alla  Piazza  s 
in  modo  che  farebbe  quafi  temerità  tl  Volere  af- 
fale urlo  . E fe  Ceferctto  Cattolico  Venijfe  a peri- 
colarne , quali  armi  poi  rimanere  in  foccorfo  l E 
per  confeguenzA  in  qual  pericolo  verrebbono  a ca- 
der le  coje  del  Rè  3 e de  gli  Arciduchi  i Erano  ef- 
ficaciffime  cpefte  ragioni  . DaJI’altra  parto 
non  meno  efficacemente  fi  diceua  in  contrario* 
non  hauerfi  in  tale  occ  afone  a con  fiderare  la  per- 
dita fola  eh  Croi  ì ma  il  pencolo  mantfeSìo  ancora 
d'Oldenjtl  3 e di  Lingben . E come  poter  dubitar  fi, 
che  tagliata  fuori  quella  Piazza  , eresiando ) co- 
perte 3 e finta  vn  tale  aiuto  poi  qutfte  3 non  foffe 
per  cadere  ineutt abilmente  ctt audio  fvna , e l'al- 
tra di  loro  ? Nel  qual  cafo , non  rttenendofi  più 
dal  Rè  3 e da  gli  Arciduchi , Piazza  alcuna  di  là 
dal  Rhcno  3 che  giouerebbe  l'haucre  di  quà  Rem - 
bergh  , tl  cui  ac  qui  Ho  s* era  fatto  per  afsicurar 
principalmente  quel  tranfìto  i Doueuano  tffer  que- 
gli i vantaggi , quelle  le  glortt  , di  due  campa- 
gne 3 che  tanto  oro,  tanto  j angue , e tanti  dijagi  , 
far  e bbon  coSiate  ? Dunque  bora  trattando/i  ,b  di 
perdere  , ò di  conferuar  tutto  quello  3 che  fi  poffede- 
ua  di  là  dal  Rheno , venire  in  confeguenzfl  , eh*,  fi 
douejfe  procurare  con  ogni  sforzo  di  Vincere  le  dtjfi- 
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coltù  j che  in  contrario  fi  prefentafiero . In  più  fie- 
re Stagioni  operar  gli  eferciti  s e per  minori  necefi 
fitti  . E dandofi  qualche  fouuenimento  all'efercito , 
poter  fi  ere  dere  y c’hauefie  a pigliar  Volentieri  que- 
sta nuoua  fatica  . Nel  paefe  3 ò nemico  3 ò neu- 
trale 3 fi  caminerebbe  in  tal  modo  3 che  l'armi  in 
quello , Qfi  il  buon’ordine  in  queSlo  3 non  lafciereb- 
bon  fentire  alcun  patimento  alla  foldatefca . Ma 
J opra  ogni  cofa  dourebbefi  con  ogni  maggior  cele- 
rità condurre  il  foccorfo  . Noneffer  pofsibile  3che 
sì  preSìo  i nemici , da  tutte  le  bande  3 potejfero 
trouarfi  a battanoci  fortificati  s onde  con  rifolu • 
tione  afialiti  in  alcuna  delle  più  deboli , non  Vor- 
rebbono  aspettar  forfè  f incontro . L’armi  haute 
per  compagna  fempre  mai  l'incertezza  . E fé  in 
tante  non  del  tutto  necefi arie  occorrenza  i Capita- 
ni s’auuenturauano  s molto  più  doueuano  farlo  in 
quelle  , doue  la  manifesta  necefsità  non  ammet- 
teva. le  più  circonSpette  rifolutioni  . Nelle  pru- 
denti confulte  vedefi  , che  il  pelò  di  poche» 
ragioni  fi  fà  preualere  al  numero  contrario 
di  molte  . In  Quello  fenlo  venne  allore» 
lo  Spinola  . Troppa  forza  hebbe  appreflb 
di  lui  particolarmente  il  confiderai  , che* 
ìo'yjhSa  perdendoli  Grol  3 era  quali  ineuitàbile  etian- 
di  tétareil  dio  la  perdita  d’ Oldenlèl , e di  Linghen . E 
co  ' tutte  erano  Hate  fueimprefe.  Ond’egli  de- 
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terminò  di  volere  in  ogni  modo  tentare  il 
foccorfo  . Prefa  la  rifblutionc  , & approua- 
ca  dall’ Arciduca  , egli  venne  a RemBerghj  -< 
c paflàto  il  Rheno  , cominciò  a marchiaro 
verfò  il  campo  nemico  . Non  haucua  egli 
potuto  mettere  infìeme  piò  di  8.  mila.»  Hfercfn» 
fanti,  e izoo.  caualli  -,  tutta  però  fòldate-  c#ttolk0i 
Ica  di  lunga  efperienza  nell' armi  , e elio 
prontamente  era  corfà  alle  infègne  , per  e£ 

(ère  adoperata  in  quell’ occafìone  . Alla  di-  ( 
fefà  di  Grol  fi  trouaua  il  Conte  Henrico  di 
Bergh  -,  ma  con  prefìdio  aflai  più  debolo, 
di  quel  , che  richiedeua  la  Piazza  . Onda- 
gli rapprefèntaua  il  pericolo  manifefto  di 
perderla  , quando  ben  torto  non  fi  veniflo 
a Accorrerla  . Nè  mancaua  lo  Spinola  di 
marchiare  quanto  più  fpeditamente  pote- 
ua  ; in  maniera  che  , verfo  la  metà  di  No- 
uembrc  , egli  s’ auuicinò  co’l  fuo  campo  a 
quel  de’ nemici  . Per  la  breuità  del  tempo,  viSdu* 
non  s’era  Mauritio  ancora  ben  fortificato  catnP°ne* 
ne’fuoi  quartieri . Nè  haueua  mai  egli  ere-  ' 
dure  , che  lo  Spinola  , con  tante  difficoltà 
in  contrario  , douefTe  pigliare  vna  sì  ardita 
rifolutìone  . Accollato  che  fu  H campo  Cat- 
tolico alle  trincere  nemiche , e fpiato  c’hcb- 
be  lo  Spinola  il  (ito  loro  più  debole  , fi 
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voltò  a quella  parte  . Il  dilègno  era  d’ adat- 
tarle in  vn  tempo  inedefìmo,  conia  gence_>, 
che  veniua  in  (bccorlb  di  fuori , e con  quel* 
la  di  dentro  , che  l’alpettaua  . Dallo  Spir 
noia  fu  pollo  l’elercito  in  tale  ordinanza-# . 
Formò  lo  {quadrone  volante  » c fecondo  il 
(olito  lo  polè  alla  prima  fronte  , con  due»* 
pezzi  d’artiglierie  ; componendolo  di  izoo. 
fanti , (celti  da  ogni  natione  j e 1*  aflegnò 
al  Maftro  di  campo  Antunez  ; ch’era  vno 
de’  più  vecchi  , e più  vai  orofi  (oldati  di 
Fiandra  . Più  adietro  alquanto  (èguitauano 
due*  altri  battaglioni  di  fanteria  , con  duo 
pezzi  d’artiglierie  pur*  anche  alla  fronte  in# 
cialcuno  d elfi  ; l’vno  di  gente  Spagnuola.»  % 
(otto  il  Maftro  di  campo  Meneftès  ; l’altro 
d’italiani  (òtto  i due  Madri  di  campo  Giu- 
ftiniano  , e Brancaccio  . Stauano  vguali  di 
fronte  quelli  due  battaglioni  ; ma  con  la  di* 
danza  fra  loro , che  conucniua  . Dopo  que- 
lli era  collocato  vn’altro  maggior  battaglione 
di  fanteria , mifta  dell’altre  nacioni ; e perche 
reftaua  nell’vltimo  luogo  , haueua  due  pezzi 
d’artiglierie  , che  gli  guardauan  le  (palle  i c 
guidaualo  il  Gonte  d’Embden  Maftro  di  cam- 
po Alemanno#  & il  Signor  d’Alciurt  Maftro 
di  campo  Vallone.  S tende uaft  poi  la  canal* 
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lcria  dall’vno  > e dall'altro  fianco , dittila  in> 

delle  quali  , eh*  erano  DifP°fi- 

r , . 1 i'  r ‘ none  dell* 

li  chiamauano  di  rilcr-  cauiiien». 
maggiori  bilògni  * co* 
mandauano  , il  Caualier  Bentiuoglio , e Lu- 
ca Cairo,  amendue  Italiani,  e chetano  i Ca- 
pitani più  vecchi . Alla  fronce  della  cauallcria 
nel  luogo  della  vanguardia  , ftauano , il  Ve- 
laico  General  d’cfTa  , alla  mano  delira  -,  & il 
Melzi  Luogotenente  generale , alla  parte  fini- 
lira.  E perche  il  nemico  era  molto  fuperior 
di  caualleria,  furono  coperte  Tali  di  quella.» 
con  lunghe , e radoppiate  file  di  carri  , guar- 
niti però  anch' elfi  con  alcune  maniche  di 
molqhectieri,  e con  vn  pezzo  d’artiglieria  per 
cialcuna  parte.  Non  s’elelTe  lo  Spinola  alcun 
luogo  particolare  , affin  d’eller  libero  , e po- 
ter volgeri!  a tutti.  Quella  fu  l’ordinanza  del 
campo  Cattolico  > & in  quella  forma  s’andò 
(èmpre  più  auuicinando  alla  Piazza.  E ben- 
ché l’ardor  di  combattere  folle  grandiiììmo 
in  tutti  > nondimeno  lo  Spinola  , per  confer- 
mar canto  più  quello  de  gli  altri,  mollrando 
il  fuo , non  mancò  d’aggiunger  gl’incitamen- 
ti  , che  in  tale  occailone  piu  conueniuano  . aii/eLcV* 
Ricordò,  che  non  fi  Mattana  fidamente  di  coti-  t0‘ 
feruar  la  Ptaz&t  di  Croi,  ma  tutto  fatilo , che 
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sera,  con  tanto  fangue , e con  tante  fatiche  , ac - 
qui  fiato  di  li  dal  Rheno . Che  perciò  bifognaua% 
ò morire  3 ò j occorrere . Ma  creder  egli , che  i ne- 
mici , benché  fuperiori  di  forze  , non  Vorrebbono 
Venire  al  cimento  di  prouarle  in  battaglia . Non 
il  numero  3 ma  la  virtù  produr  le  vittorie . E non 
efferfi  fr e fc amente  prouato  in  quelle  Siejfe  cam- 
pagne 3 che  il  Conte  Mauritio  haueua  fempre  Ve- 
lato fiar  coperto  fri  i dicchi , e fri  le  rimere  3feib 
za  mai  vfeire  a gli  aperti  combattimenti  ? S pia 
di  frefeo  a Rembergh , quando  hauerne  egli  mo- 
Sirato  alcun  Vero  fegno  i F de eJJ ero  dunque  tutti > 
fecondo  il  folito  , valorofamente  le  parti  loro . Nè 
mancherebbe  egli  alle  fue  j tgd  a quelle  fri  S altre , 
che  l'oblighereùbono  di  render  noti  al  Re  3 (gl  a 
gli  Arciduchi  3 i lor  nuoui  feruittj  s (gl  a procu- 
rarne infieme  con  ogni  lor  vantaggio  la  debita 
ricompenfi . Ma  quelle  elbrtationi  erano  di- 
uenute  louerchie  j perche  il  Conte  Mauritio, 
ò per  gli  ordini  elprelfi  delle  Prouincie  con- 
federate i q per  qualche  fuo  proprio  Ccafo  ò 
perche  in  ragion  di  guerra  ( eflèndo  egli  sì 
gran  Capitano)  veramente  ciò  conuenilIL» » 
non  volle  vlcjr  co’l  fuo  elèrcito  alla  campa- 
gna, nè  condurli  alla  pruoua  d’vna  battaglia. 
É non  hauendo  fortificationi  ba/lanri  da  po- 
ter allettare  il  campo  Cattolico  dentro  al 
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vantaggio  delle  trinccre , venne  in  rifolutio- 
ne  di  ritirarli,  e prima  fermatoli  in  vn  fico , 
che  l’allicuraua  ben  da  ogni  lato  , s’allontanò 
poi  dalla  Piazza  , e condulTe-  l’elcrcito  in  al- 
tre parti  . Fece  Io  Spinola  parimente  il  me- 
desimo , dopo  hauer  ben  proucduta  la  Piaz- 
za di  quanto  era  neceflàrio  per  fila  difefa_» . 
Et  inuiata  La  (bldatefca  alle  guarnigioni , egli 
ripalsò  il  Rheno  , e venne  a trouar  l’Arci- 
duca a Bruxelles.  Grandi  erano  flati  allora  i 
dilegni  dello  Spinola  inuero  , come  s’è  potu- 
to raccogliere  dalle  colè , c’habbiamo  rappre- 
lèntate . E benché , per  le  difficoltà  impenlata- 
mente  rilòrte , i fucceffi  non  fi  follerò  veduti 
poi  corrilpondere  alle  Speranze } nondimeno» 
e quello  di  Rernbcrgh,  e l’altro  di  Grol , tali 
erano  dulciti , che  lènza  dubbio  » e l'vno  ' 
poteua  contarli  fra  i più  nobili  a£ 
fedij , e l’altro  frà  i più  celebri 
ikt  foccorfi , che  la  guerra 
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ENSO  de’Romani  Pontefici  in  beneficio  del- 
le cole  di  Fiandra.  Segue  vnafofpcnfion.» 
d’armi  in  quelle  Prouincic.  Quindi  s’entra 
in  maneggio  formato,  allindi  venire  a qual, 
che  ftabilimcnco , òdi pace  perpetua?  òdi 
tregua  lunga  . Ragioni  , per  le  quali  dal 
Rè  di  Spagna , c da  gli  Arciduchi, s’inclina  a ridur  le  colo 
a qualche  forma  d’aggiuftamento  . Confulte  grandi  fopra 
di  ciò  fra  le  Prouincic  confederate.  Quali  fenfinemo- 
ftrino  l’Imperatore , il  Rè  di  Francia , & il  Rè  dTnghilcer- 
ra  . Oppoficione  aperta  del  Conte  Mauricio  . Parta  inan- 
zi  nondimeno  il  maneggio;  e fi  ragunano  inficine  i Depu- 
tati per  l’vna,  e per  l’altra  parte  . Comincianfi  aproporle 
macerie.  Difficoltà  grandi  in  quella dellTndic,  e poi  an- 
cora nell’altre.  Onde  fuanifee  ben  toflo  ogni  tratratione 
di  pace  . Entrali  perciò  nell’altra  d’vna  tregua  lunga;  e 
r1  '*  vi 
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f i s’interpongono  vàiamente  gli  Ambafciatori  di  Fran- 
cia,e d'Inghilterra  . Fi  il  Conte  Mauritio  quanto  può  di 

nuouo  pure  in  contrario.  Softengonfi  tuttauia  nondimeno  : 

da'medefimi  Ambafciatori  le  pratiche;  c vi  s’impiegano 
/penalmente  con  ogni  ardore  quelli  del  Rè  di  Francia-,. 

Varie  difficoltà,  che  vi  riforgono  dalla  parte  di  Spagna; 

C varie  diligenze  ancora  per  fupcrarle  . 11  che  finalmente 
lucccde  ; e fi  viencjalla  conclusone  d’vna  tregua  di  dodici 
ann; . ^ * 

N tale  flato  erano  le  colo  anno 
di  Fiandra  , quando  co-  '6°7' 
minciò  l’anno  1607.  Cor- 
reua  il  quarantèiimo  lèdo 
allora  delle  turbulenzo  , 
che  fra  si  lunga , e sì  atro* 

1 ce  guerra  , agitaiiano  tut- 
tauia  sì  miierabilmente  quelle  Prouincio . 

Nè  mai,  per  quante  pratiche  di  concordia  fi 
fodero  moflè  , era  flato  poflìbile  di  vederne-* 
alcuna  ridotta  a fine.  Il  più  caldo  maneggio 
era  flato* quel  di  Colonia;  Se.  in  edo  haueua 
Gregorio  XIII.  fimo  incenienire  Vn  lùo  Nun-  senfo^dei 
tjò  flraordinario  , come  allora  fi  dimoflrò  ; Gregorio 
per  ederfi  confidcrato  da  quel  Pontefice  il  oàaiieco-' 
danno , che  fra  Farmi  s’era  cagionato  in  Fiaiv  J**  FUn* 
dra  alla  Chiedi  ; & all'incontro  il  benefitio, 
ch'cda  haurebbe  potuto  riccucre  dall’ intro- 
durmi! in  qualche  modo  la  quiete . Erafi  poi 
Fitenuto  il  medefimo  ienfo  da  gii  altri  iuoi 
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facce  fiori . E più  di  frefco  Clemente  Vili.  $ 
nell’hàuer  procurata,  c concitila  fra  le  duo 
Corone  la  pace  , haueua  tra  gli  altri  fini  mi- 
rato a quello  , di.mettér  l’vna  , e l’altra  itti 
così  buona  corrilpondenza  , che  dalla  Fran- 
cia per  l’auuenirc  , lì  douefiè  porgere  ogni 
polfibil  fauore  al  nuouo  Prencipato  di  Fian- 
dra ; e /penalmente  aiììn  di  ridurre  a qual- 
che tranquillità  le  colè  in  quelle  Prouincie. 
Più  d’ogni  altro  haurebbe  moftrato  vgual  lèn- 
iò  Leone  XI. , lucceduto  a Clemente  nella-. 
Sede  Pontificale;  come  quegli,  ch’era  flato, 
con  la  Tua  Legatione  in  Branda , Tillrumento 
principal  della  pace . Ma  rapito  quali  fubito 
dalla  morte  , non  haueua  di  ciò  potuto  dar 
legno  alcuno . Dopo  lui  era  alcelo  alla  me- 
defima  dignità  Paolo  Quinto . Prencipe  di 
/ingoiar  zelo  nellamminillration  dell’Offitio 
Pontificale;  dotato  di  lèmma  virtù ,<e  bontà; 
e che  fitto  Cardinal  da  Clemente  , haueua-, 
imbeuuti  ancora  i medelimi  fenfi  di  procu- 
rare con  ogni  lpirito  la  pace  in  Chriftianità; 
e lèmpre  più  la  conlèruatiori  di  quella  , che-» 
frà  le  due  Corone  pafiàua  allora  ; e par- 
ticolarmente in  riguardo  al  icruitio  , che-» 
n’hattrebbe  potuto  riceuer  la  Fiandra . Sedeua 
Paolo  al  gouemo  vniuerlàl  della  Chielà  nel 
1 . . - mede- 
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mcdelìmo  anno  16070  c di  già  due  ne  cor- 
reuano  del  Pontificano.  Elèrcitaualì  la  Nun- 
tiatura  di  Francia  allora  dal  Cardinal  Maffeo  CtrdìMi 
Barberino,  promoffo  al  Cardinalato  pocopri-  nella  cor. 
ma,  inficine  co’l  Nuntio  di  Spagna,  ch’era  “ad.,FraB" 
Giouanni  Garzia  Millino  } & in  compagnia.»  Cardinal 
d’altri  Soggetti  pur  di  gran  merito  > fra  i qua-  ^1,“°^“ 
li  se  veduto  poi  il  medefimo  Cardinal  Bar-  Spagna, 
berino,  con  l’eminenza  del  luo  , perueniro 
alla  fupremà  dignità  della  Chielà  , come  noi 
già  toccammo  di  fopra  > e<6  vede  in  effa  tutta- 
uia  felicemente  continouarc . Faceua  l’vno,  e 1’  offitij loro 
altro  di  quelli  due  Cardinali,  in  nome  del Pon-  «remigìio 
tefice  Paolo , ogni  più  efficace  , e più  ardente  Co* 
offitio  , per  iftabilir  Tempre  meglio  frà  i due 
Rè  l’accennata  concordia  . Ma  grandi  erano 
le  difficoltà  , che  s’incontrauano  dalla  parto 
di  Francia  in  ordine  alle  cofe  di  Fiandra,  per 
la  Uretra  confederatione  , c’haueua  conio 
Prouincie  Vnite  quella  Corona  . Pigliauju»  Quelli  che 
nondimeno  fpeffe  volte  occafione  il  Cardinal  SSCSt 
Barberino  di  ricordar  viuamente  al  Re , quan- 
to  gli  conueniffe  di  vedere  abballato  l’orgo-  rino  in  or- 
gho  , che  mollrauano  i ribelli  Fiamminghi.  Sedili 
Rapprefentaua  , ch’cflì  haueuano  colpirato  dr*' 
Tempre  in  arditiffima  forma  con  gli  Vgonot- 
ti  Francefi  t e queliti  all’incontro  non  meno 
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arditamente  con  quelli . Che  da  gli  vni  s’er* 
in  ogni  tempo,  con  intelligenze  Icambieuo- 
li,  fàuorita  la  ribellione  de  gli  altri.  Che  in 
materia  di  Religione  , regnaua  in  amendu^» 
le  parti  il  Caluinilino  vgualmente ; Setta  ne- 
mica, non  meno  alle  Monarchie  temporali, 
che  al  lòurano  Primato  Ecclefiafhco  . E di 
già  elferlì  veduto , e vederli  a qual  fine  tcn- 
delTero  gli  Vgonofti  nel  politico  maneggio , 
co’l  quale  gouernauano  il  corpo  loro  ; e lpe- 
tialmente  con  tant#PiaZze  loro,  chiamate  di 
Scurezza  -,  che  non  era  lènza  dubbio  altrp  fi- 
ne , le  non  di  fare  vna  leparatione  dallo  Sta- 
to dentro  allo  Stato, c di  voler’introdurre  vn 
gouerno  d’Ollanda  in  Francia . Quelle  ragio* 
ni,  con  diuerlè  altre,  che  dalla  materia  ve- 
niuan  fòmminiftrate , moueuano  il  Rè  gran* 
demente  . Ma  perche  làpeua  il  Cardinale^ 
quanto  viuo  era  nel  Pontefice  il  de/Idorio , 
che  per  rutti  i modi  f\  procuraflc  di  ftringe- 
re  bene  inlieme  le  due  Corone  j andò  egli 
penlàndo  a qualche  vftionfc  di  matrimoni f , 
che-  fi  potelfero  eflèttuare  dall’vna  , c dall’al- 
tra parte  . In  cialcuna  d’elTe  di  già  fi  troua- 
uano , e più  malchi , e più  fcmine . E benché 
fodero  eli  tenera  etàj  nondimeno  conTclèm- 
pio  di  tanti  altri  matrimoni/  per  via  di  re-/ 
' • moti 
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mori  fponlàli,che  in  ogni  tempo  cran  fègurti  fra 
Prencipi  grandi  in  ordine  al  fèruitio  publico, 
giudicaua  egli, che  non  fi  doueflc  rcilar  per  que- 
llo di  procurarne, con  anticipati  maneggi, quan- 
to prima  l’introduttione.  Dal  Pontefice  fù  lo- 
dato il  penfiero  ; Scordino  al  Cardinale , che  da 
quella  parte,  nella  più  delira  forma, che  fi  doli- 
na, cominciafiè  ad  incaminarnc  la  pratica  . Era 
primo  Segretario  di  Stato  allora  nella  Corte  di 
Francia  il  Signor  di  Villeroy-,  Minillro  confu- 
iriàtiflìmo  nc’maneggi  piùgraui  di  quella  Co- 
rona^ per  la  qualità  del  lùo  carico, oltre  alla  par- 
ticolare llima,che  il  Rè  ne  faceua,con  lui, fra  gli 
altri  Miniftri,negotiaua  il  Cardinale  più  d’ordi- 
nario. Con  lui  dunque  fece  la  prima  apertura , 
egli  paruc di  trouàr  dilpofition  tale  nella mate- 
- ria,  che  poi  cominciò  a muouerne  ancora  i pri- 
mi offitij  co’l  Rè  medcfimoril  quale  mollròfin 
d‘ ‘allora  di riceuergli  molto  bene . Del  che  lènti 
piacer  grande  il  Pontefice  \ c tanto  più , che  vna 
fimile  introduttione,  fatta  per  ordine  fuo  dal 
Cardinal  Millino  nella  Corte  di  Spagna,  co*l 
mezzo  del  DucadiLerma,  ch’era  in  lupremo 
fauore,&  au  torità  apprcilo  il  Rè,haueua  trouata 
«vgualcdiipofitionc,  iui  ancora . Equantunquc, 
per  l’acerba  età  della  Rcgieproli , e perdiuerlè 
altre  cagioni»  non  fi  pallàfic  allora  più  inanzi  > 
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contuttociò  hauendo  l’ filetto  Pontefice,  in  altri 
tempi,  rimette  più  maturamente  di nuouo  in, 
piedi  le  medefime  pratiche,  fi  videro  poi,  coiu 
lòmmohonor  della  Santa  Sede,  e con  lomma_. 
gloria  de’fuoi  offitij,  terminare  in  due  Icambic- 
uoli  matrimoni;, che  fràl’vna,e  l’altra  Corona, 
felicemente  rimalèro  ftabiliti . Benché  tra  i 
principali  motiui  del  Cardinal  Barberino , e tra 
i fini  maggiori,  c’hebbe  Paolo  Quinto  allora-, 
nell’accennata  materia , vno  fotte  fiato,  che  nel 
congiungerfi  in  parentela  {grettamente  le  dul^. 
Corone  per  lèruitio  generale  dell’vna,  e dell’al- 
tra > venittè  a formarfi  vn  matrimonio , ch’ai 
medefimo  tempo  ritornattè  in  benefitio  parti- 
colare delle  cole  di  Fiandra . Il  che  farebbe  lù- 
gli ito,  accoppiando  il  Secondogenico  di  Spa- 
gna con  vna  ngliadi  Francia  > e collocando  tali 
Spofi  appretto  l’Infanta  Ilàbella,  perdouerle-r 
fucceder  poi  nel  Prencipato  di  queipaefii  già 
che  a lei , & all’Arciduca  nonrefiaua  più  alcuna 
Iperanza  di  lùccefiione  lor  propria . E lènza-, 
dubbio  fi  poteua  giudicare,  che  niun  vincolo 
farebbe  riulcito  più  tenace  di  quello  per  vnirc 
infieme,con  vantaggi  lcambicuoli,  amendue  le 
Corone  i c per  far  godere  alla  Fiandra,  così  io, 
materia  di  Religione  , c*ome  in  ogni  altra-, 
di  Stato,  quel  benefitio, che  dall’antecedente 
- -;  o ma- 
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matrimonio  fra  l’Arciduca  , e l’Infanta , se- 
ra  Iperato , e che  per  difetto  di  lucceffionc» 
non  s’era  poi  conlèguito.  Penfìero , che  fu 
ritenuto  lempre  dall’ifteflo  Pontefice  ; e ch'a 
noi  fu  manifeftato  più  volte  in  tempo  del-i 
la  noftra  Nuntiatura  di  Fiandra  . Al  cho 
lo  moueua  principalmente  l’elèmpio  di  quel  * 
c’  haueua  operato  nel  calo  d’elfi  due  Pren- 
cipi  , Filippo  Secondo  , Rè  di  iomma  pie- 
tà , e prudenza  ; e la  confideration  di  quei 
(énfi  , che  s’erano  veduti  allora  in  Clemen- 
te Vili.,  Pontefice  di  tanta  virtù,  e di  tan- 
to zelo . Quelli  offitij , che  s’adoperauano  sì  suoi  offitij 
efficacemente  in  nome  del  Pontefice  Paolo  Ré, di  gran 
apprcllo  i due  Rè,  per  illabilire  fempre  più 
la  buona  intelligenza  fra  loro  , yeniuano 
molto  a propofito  allora  per  lèruitio  partico- 
lar  della  Fiandra.  Erafi  dato  principio  in*  e per  qu*- 

. ’ 1 • 1 1 r r r 1 r le  OCCifio* 

quel  verno  a trattar  di  qualche  lolpenfioo*  ne. 
darmi;  per  difeender  poi,  fe  folle  fiato  pof- 
libile , a qualche  formata  negotiatione  , ò 
di  pace  perpetua,  ò di  tregua  lunga  . Non* 
poteua  elTer  maggiore  l'autorità  , che  rite- 
neua  in  quel  tempo  il  Rè  di  Francia  con  le 
Prouincie  Vnite  di  Fiandra  . E conofceuafi 
chiaramente  , che.  lènza  il  filo  mezzo  ,’.  c 
particolar  fauore , niun  maneggio  de  gli 

,■  Yyy  sPa* 
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Spagnuoli  haurebbe  crouata  apertura  con  c£ 
fc  Prouincie  > non  che  fi  folfe  condotto  a 
fine  . Onde  non  fi  potè  dubitare  , che  gli 
accennati  oifirij  non  giouaflero  grandemen- 
te per  diiporre  quel  Rè  tanto  più  a fauori- 
rc  la  nogoriatione  , che  sera  introdotta  , e 
che  poi  con  l’autorità  principalmente  di  lui 
fi  conclulè  , e terminò  in  vna  tregua  di  do- 
dici anni  ; ancorché  per  le  lolite  gelofic  de* 
Prencipi , al  cominciamento  , egli  vi  fi  mo- 
ftralfe  ( come  fi  vedrà  ) più  tolto  contrario  > 
che  fauoreuole  . In  quel  medefimo  tempo 
noi  fummo  deftinati  alla  Nuntiatura  di  Fian- 
dra; e giungemmo  a Brullèlles,  ch’era  fèguita 
apunto  la  lòlpenfione,  dalla  quale  fi  paisò  poi 
al  trattato  maggiore.  Prima  che  la  lolpenfio- 
ne  lèguillc  , il  che  fu  verlò  il  principio  di 
Maggio , non  fìiccedè  Fitto  alcuno  di  guer- 
ra , che  meriti  d’efièr  qui  raccontato  . Noi 
palperemo  dunque  a riferire  tutto  l’accenna- 
to maneggio.  E perche  lìabilita  la  tregua^» 
noi  allora  ne  componemmo  vna  piena  Rei* 
tione  hillorica  a parte  , la  quale  poi  vici  pu*- 
blicamcnte  in  iftampa,  con  altre  Icrittureno- 
ftre  pur 'in  materie  di  Fiandra  » e fin  da  quel 
tempo  fu  noltro  penfiero  di  formar  l’intiera 
prelente  Hiltoria  della  guerra  iucceduta  inj 

quel-  v " 
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quelle  Prouincie  , fin  che  per  via  della  tre- 
gua furon  depolle  Tarmi  ; perciò  noi  qui  in- 
feriremo la  medefima  Relatione  , ancorché 
diuulgara  prima , come  anch’cflà  vn  mem- 
bro, che  in  quello  luogo  deue  congiungerfi 
a quello  corpo  , e c’hora  gli  darà  l'intiero  lùo 
compimento  . Dunque  paflàro  il  goucrno 
delTclèrcito  Cattolico  in  mano  al  Marchelè 
Spinola,  erano  Itati  grandifiìmi  quei  dilegni 
(come  habbiam  riferito)  che  di  Spagna  egli 
haueua  portati  in  Fiandra,  per  far  la  guerra 
principalmente  di  là  dal  Rheno  , c ftringer 
più  che  fi  folle  potuto  da  quella  parte  i ne- 
mici . A quello  fine  s'erano  indirizzati  gli 
sforzi  ltraordinarij  delTvltime  due  campa- 
gne. Ma  benché  le  ne  fodero  conlèguiti  van- 
taggi grandi  -,  nondimeno  appariua  , che  di 
gran  lunga  non  haueuano  corrilpoilo  allo 
concepute  Iperanze.  Vedeuafi , che  dalla., 
parte  di  Spagna  non  era  pollìbile  di  conti- 
nouarc  vna  ìpelà  tanto  eccelfiua  . Che  per 
elTer  mancato  il  danaro , già  era  ièguito  vil 
nuouo  ammutinamento.  Che  poteua  lèguir- 
ne  qualch’alcro;  ech’vn  folo  di  tali  difòrdini 
mctteua  in  grandiflìma  confufione  , e Icon- 
uolgimento  la  machina  intiera  di  tutto  Tclèr* 
cito . Quelle  con  altre  importanciiiimc  ridcl- 

Yyy  i fio- 
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(ioni , haueuano  perturbato  in  modo  Jo  Spi- 
nola, ch’egli  era  finalmente  diiceio  a quelle.» 
medefìme  confiderationi,  che  già  più  voltej 
haueuano  fatte  alcuni  de’più  graui,e  piùelpe- 
rimentati  Miniftri  di  Spagna,  e di  Fiandra^ > 
intorno  alle  difficoltà  , e pericoli , che  porta- 
ua  con  fè  la  guerra  di  Fiandra , & il  voler  de- 
bellare i nemici  per  forza  darmi.  Dilcorre- 
uano  elfi  frà  loro  in  quella  maniera.  Che  do- 
po tanti  anni  di  guerra  , altro  finalmente  non 
s’era  fatto , che  render  fempre  più  potenti  i ne- 
mici s più  opinati  a difender  1‘  vfurpata  lor  li- 
bertà i più  concordi  nclTVnione  Stabilita  frà  loroj 
e più  imiti  co’i  Prencipi  , che  di  fuori  gli  fauo- 
riuano . Che  fempre  haueua  combattuto  in  van- 
taggio loro , fi  può  dir  , la  natura  Sìejfa  , co’i 
propugnacoli  del  mare  , de'  fiumi , e de’  fi ii  forti  in 
ogni  altra  parte  j e che  doue  la  natura  mancaua, 
l’indù  Stri  a s con  tante,  lor  m uni  tifai  me  Piazjg  , 
largamente  fuppliua  . Ch’era  grande  in  tutto  il 
reSio  là  potenza  loro  di  terra  s e grande  in  modo 
quella  di  mare , che  fin  nell’ Indie  Orientali  riha - 
ueua  ritenuti  , e ne  riceueua  grandifsimi  danni 
la  Corona  di  Spagna  s con  pencolo  ',  di  prouargli 
vn  giorno  anche  maggiori  nelle  Occidentali . Quan- 
ta mole  dt  forzg  all  ’ incontro , e di  quanta  sfefaa 
bifognar  che  il  Rè  foSleneJfg  nella  guerra  di  Piar*, 

? dra  ì 
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dra  ? Ej fere  ampli fs imo  fernet  dubbio , ma  difuni - 
to  grandemente  il  fuo  Imperio . Di  finita  piu  d’o - 
gn  altro  membro  da  tutto  il  reilo  del  corpo  la 
Fiandra  , per  tanti  fyatij  terre  tiri , e maritimi  s 
tbiufo  il  mare  dall' armate  nemiche  } per  terra  di-, 
pendere  i pafsi  da  molti  Prencipi  s gli  a,utt  Per~ 
ciò  arriuar  fempre  con  infinite  difficoltà  , e re- 
star qua  fi  fempre  confumati  prima  da'vi  aggi, che 
dalie  fattioni . Quante  corratele , e difordtm  ba- 
tter prefio  radice  poi  nelTefercito  ? e come  poteruiji 
rimediare  durante  la  guerra  , e (fendo  effetti  , c, 
baueua  partoriti  con  la  fia  lunghezza  ineuita - 
btlmente  la  guerra  medefima  i In  luogo  dell  ub- 
bidienza , dominar  le  gare  fra  le  nationi . EJfer 
le  mogli  più  hormai  , che  i foldati  ,•  più  gli  am- 
mutinamenti , che  gli  anni  s e quafi  più  danno/è 
quelle  armi  proprie  , che  le  contr arie . E diuen- 
tando  gli  ammutinamenti  sì  familiari , bora  d 
vna  , bora  ctvn  altra  natione  , e fyejfo  di  molte 
ìnfieme  , che  lamentaci  giorno  farebbe  quello,  che 
facejfe  vna  volta  ammutinare  advn  tempo  tutto 
l'efircito  ? Giorno  che  tirerebbe  in  vltimo  pericolo 
lt  cofe  del  Re.  in  Fiandra  e non  meno  quelle  del- 
la Reltgion  Cattolica  i per  la  cui  difefa  principal- 
mente sera.moffa  dada  parte  di  Spagna,  econ- 
tinouata  sì  lungo  tempo  la  guerra  . Dunque  fi 
con  tante  ragioni  , e con  sì  lunga  efycrienz.a  fi 
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potevano  giudicar  di  j$  poco  frutto  1‘ armi  contro  i 
nemici  3non  tjfer  meglio  (dicciuno}ve»ire a qual* 
che  ragionevole  accordo  con  loro  i Non  ejfer  meglio 
riordinar  lejcrcito  , e ripigliar  vigore  tri  quello 
mezsj),  e depofle  l’ armi  affrettar  poi  quello  3 che fofi 
fi  per  nafier  co  l tempo  in  bene  fitto  delle  cofe  di  Spa- 
gna?  Depofle  farmi , potrebbe  il  Re  di  Francia , 
hor mai  fatto  Vecchio  a venire  intanto  a manca* 
re  3 e con  lui  il  vantaggio  di  quegli  aiuti  3 eh*, 
erano  fommini  firati  anemici  da  Prencipe  di  fan*  ' 
ta  riputai  ione  3 e potenza . EJferfi  forfè  per  alte + 
rare  dopo  la  fua  morte  le  coje  di  Francia  a per 
trouarfi  il  fuccejfore  in  età  così  tenera  , Poter  fi 
affrettar  facilmente  il  mede  fimo  in  quelle  del  Rè 
d Inghilterra  3 nuouo  3 e mal  veduto  come  Scoile- 
fi  in  quel  Regno  3 dalla  qual  parte  i nemici  ri - 
ceueuano  pur  anche  ficcorfi  molto  fonfiderabili  « 

Et  in  ciafiuno  di  quelli  fuccefsi  3 quanto  miglio* 
rerebbe  la  caufa  del  Rè  di  Spagna  ? Ma  fipra 
ogni  cofa  dourebbe  ffrerarfi  3 che  la  quiete  mede  fi* 
ma  fofje  per  conuertirfi  in  guerra  occulta  contro  i 
nemici  , Lo  ffrauento  dell' armi  Spagnuole  ejfer  e il 
vincolo  piu  tenace  dell'Vnion  loro  , Onde  vfiiti 
co  l ripofi  di  tal  paura  3 haurebbe  potuto  nafiert 
qualche  domeflico  male  frà  loro  da  rompere  que • 

Ila  Anione  3 e qualche  opportunità  in  fauore  del  Rèa 
% de  gli  Arciduchi  da  poter  guadagnare  alcuna 
! . delle 
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delle  Prouincie  ribellate  pervàdi  pràtiche , * y5g- 
giognr  poi  l' àltre  piu  fàcilmente  per  forzjt  d'armi. 

Erano  di  lomma  importanza  quelle  ragioni.  Rifoiueìi 
E vi  Vaggiungeua  il  gran  desiderio  , che  lo  Jfbb£l  * 
Prouincie  vbbidienti  moftrauano  di  vedere-» 
impolto  qualche  fine  hormai  alla  guerra  > e <u 
che  potettero  vna  volta  rclpirare  i paefi  loro  C0BC” 
da  tante > e sì  lunghe  milcrie , che  ne  papua- 
no . Fra  Je  quali  non  poteuano  più  lòfirir 
quelle  de'continoui  ammutinamenti  in  parti* 
colare  j e fi  conolccua , ch’ai  fine  i popoli,  per 
non  lalciarfi  più  lungamente  opprimer  da-* 
tanti  mali,  haurebbono  conuertita  la  patien- 
za  in  furore,  e dal  furore  lare bbon  dilcefiad 
ogni  più  llrana,  e più  dilperata  rilòlutione-». 

In  modo  che , dopo  efler  giunte  più  volte  al- 
la notitia  del  Rè  tutte  quelle  medefime  con- 
fiderationi  , egli  haueua  determinato  , cho 
quando  non  fiiccedettèro  per  via  deiformi  i 
dilégui  elpofti  di  lòpra,  fi  douettè  procurare 
ad  ogni  maniera  in  Fiandra  , che  s’intro- 
du celie  co’*  nemici  qualche  honefta  prati- 
ca di  concordia . E dipcndcuano  aflòlutamen- 
te>  fi  può  dire,  dal  Re  le  colè  di  Fiandra.». 
PerciòJie  elfendo  riulcito  Iterile  il  matrimo- 
nio dell’Arciduca  con  la  lorella  , e douendo 
ritornargli  per  conleguenza  le  Prouincie  di 
i . Fian- 
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Fiandra  j egli  perciò  con  le  Tue  forze  princi- 
palmente haueua  (ottenuta  fempre  la  guerra, 
& hora  principalmente  doueua  anche  dipen- 
der dalla  lua  autorità  ogni  accordo , che  fi 
trattale . A ridur  le  colè  a qualche  compofi» 
tione  inclinaua  lòmmamente  etiandio  TArci- 
duca*,  Prencipe  dedito  per  natura  alla  quiete, 
e che  maturo  danni , e non  men  dclperien- 
za,  haueua  potuto  comprendere  meglio  an- 
cora d’ogn’altro  le  conlèguenze  pericolole» , 
che  portaua  fèco  la  guerra  di  Fiandra  . Ma_> 
era  lopramodo  difficile  il  trottare  qualche* 
adito  per  trattar  d’accomodamento.  Già  vnJ 
pezzo  prima  i nemici  s’erano  moftrati  da  ciò 
alieni  del  tutto . E gonfiati  poi  (èmpre  più  da 
nuoue  prolperità  di  (uccelli  , haueuano  rilo- 
luto  di  non  dare  orecchie  a pratica  alcuna-, 
giamai,lè  prima  non  fotte  dichiarato  dal  Rè, 
e dall’Arciduca  di  venire  in  trattatione  con» 
loro,  come  con  Prouincie,  e Stati  liberi, fi)», 
prai -.quali  non  pretendeuano  colà  alcuna.» • 
Nel  che  l’Arciduca  , e trouaua  in  lè  medefì- 
mo  , e preuedeua  nel  Rè  grandiffime  ripvt* 
gnanze . Pareuagli , che  farebbe  qua/i  ?»  ceu- 
feffare  (tejferfi  fatta  da  loro  lena  guerra  (agi* 
Sia , dichiarando  hora  liberi  quei  popoli , a’ qua- 
li a* era  fatta , come  a ribelli  j e che  il  mostrarsi 
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gran  volontà  di  finirla  3 farebbe  vn  manifestare 
tnfieme  di  non  poter  pia  lungamente  continouar- 
la . guanto  fi  perderebbe  in  ctò  di  riputatane  ? 
quanto  in  ricercar  di  pace , ò di  tregua  i proprij 
ribelli  ? e di  quanto  pericolo  fyetialmente  farebbe 
il  far  , che  la  libertà  feruijfe  di  premio  alla  ri • 
bell  ione  ? poiché  vn  tale  efempio  a fauor  delle  Pro - 
uincie  3 che  sperano  ribellate  , farebbe  come  vn* 
inuito  , perche  vn  giorno  facejfcro  il  medefimo 
etiandio  le  vbbidienti  •.  Trouauafi  allora  in_, 
Bruxelles  il  Padre  Giouanni  Neyen  Religio- 
fo  dell’Ordine  Oflèrudhte  di  San^Francelco . 
Era  egli  natiuod’Anuerlàj  e dopo  hauer  pre- 
io quell’habito  s era  trattenuto  qualche  tempo 
in  Ilpagna  per  farui  gli  ftudij  j & haueua  ac- 
quetata ancora  con  tal  occafione  molta  noti- 
eia  di  quella  Corte . Di  là  tornato  poi  egli  in 
Fiandra,  eperuenuto  all’offitio  di  Com milià- 
rio generale  del  lù^Ordine  in  quelle  parti,  fi 
tratteneua  IpelTo  in  Brullèlles . Rcligiofò  mol- 
to eloquente  nella  fua  lingua  -,  molto  accomo- 
dato alle  nature  del  Tuo  paelè , e perciò  grato 
in  camera,  non  meno,  che  in  pulpito i c tan- 
to pratico  ne’ maneggi  del  lècolo  , quanto  fi 
giudicò  allora , che  poceflc  ballare  in  quelli , 
ne’ quali  fu  adoperato.  Haueua  il  Commillà- 
rio  particolarmente  qualche  amicitia  in  Ollan- 
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, • da  ; e per  cafb"  in  quei  giorni  vn  Mercanto 

Ollandelè  lùo  ftretto  amico  fi  trouaua  iiu 
BrulTelles,  e quello  Mercante  haueua  molta 
introduttione  con  alcuni  de’ più  principali, 
che  follerò  nel  gouerno  delle  Prouincie  Vni- 
^doperà.  te  _ Riftrettofì  dunque  nuouamente  in  conlr- 
ciduca  per  glio  l’Arciduca  con  Io  Spinola , e con  qual- 
ifiche a*  ch’alrro  de’Minillri  Regij  di  Fiandra  , parile 
damento  . a propofiro , che  il  Commilfario  diiponelTe  il 
Mercante  a trasferirli  all’Haya  in  Ollanda_»> 
per  tentar  qualche  nuoua  apertura  di  tratta* 
— v rione.  Andò  il  Mercartte  \ ma  trouò  chiulo 
ogni  adito, da  quello  infuori  della  lòpraccen- 
nata  dichiaratione  di  libertà  , che  le  Prouin- 
cie Vnite  voleuano , che  precedellè  ad  ogn  al- 
tra colà  . Sentiua  l’Arciduca  le  ripugnanze-» 
toccate  di  lòpra  nel  condelcenderui.  Nondi- 
meno polle  in  contrapelò  di  nuouo  tutte  lej 
conliderationi  di  prima, 4^  giudicato  alfine» 
che  per  allora  folle  meglio  di  procurare  in, 
ogni  maniera,  che  lì  deponelTero  Tarmi, con 
l’entrare  in  pratiche  d'accomodamento.  Se  il 
maneggio  hauefife  Lanuto  buon  e (ito  , l’efito  Beffo 
l'baurebbe  affai  comprobato . Se  anche  , non  rito* 
fccndo  , fojfe  flato  necejfario  di  continouare  la 
guerra , poco  baurebbe  finalmente  importato,  Cefi 
fière  vficita  Voa  dichiaratione  con  tali  parole . 
i Veder- 
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Vederfi  chiaramente  3 che  quando  (ìvenijfe  adì - 
cbt  arai  ione  di  trattarfi  con  le  Prouincie  Vnite  3 
come  con  Prouincie  libere  3 fopra  le  quali  il  Rè , e 
gli  Arciduchi  non  pretendeuano  cofa  alcuna  ,ctò 
fi  farebbe  douuto  fempre  intendere  con  fenfo  di  fi- 
militudine  s cioè  , come  fe  f afferò  libere  , e non  con 
figmf  catione  di  vera , e legitima  libertà . Non 
bauer  mai  potuto  effe  per  via  della  ribellione  lo- 
ro, nè  giallamente  acquili  aria,  nè  con  alcuna  gia- 
lla ragion  poffederla  . Il  che  effondo  sì  manife- 
sto , pereto  nè  dal  Rè  , nè  da  gli  Arciduchi  fi 
■Verrebbe  a perder  niente  di  quel  diritto , chauc- 
uano  prima  fopra  le  Prouincie  Vnite  , quando  ben 
face ff ero  vna  dichi aratione  limitata  di  quella 
forte.  F11  dunque  dato  conto  fubiro  in  Spa- 
gna di  quello > che  sera  lcoperto  per  via  del 
Mercante , c fu  rapprclèntato  di  nuouo  al  Rè 
tutto  quello  , che  fi  giudicò  più  a proposto 
per  indurlo  a confèn  tire , che  fi  veniilè  a qual- 
che pratica  d’aggiuftamento  con  le  Prouincie 
Vnite  nella  forma  accennata  di  {òpra.  Quel- 
le ragioni»  c’haueuano  hauuto  forza  in  Fian- 
dra, The bbcro  anche  in  Ilpagna,per  far  con- 
delcendcre  il  Rè  alla  trattatone , che  fi  vole- 
ua  introdurre.  Onde  hauuto  il  filo  conlènti- 
mento  , l’Arciduca  prefè  rilòlutione  di  man- 
dare in  Ollanda  il  Commiflàrio  generale  me- 
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clc(ìmo , per  tentar  di  nuouo  qualche  più  ho- 
neila  introduttione  di  pratiche,  e venir  poi» 
quando  non  fi  potefle  altrimente,  a quella-#» 
cha  dalle  Prouincie  Vnite  fi  pretendeua_»  J 
Partì  il  Commiflàrio  verfo  il  fine  di  Febraio» 
e giunto  ali’Haya,  rimale  molto  pretto  fuori 
d’ogni  lperanza  d’eflere  vdito  in  materia  al- 
cuna, fc  non  precedcua  ad  ogni  altra  colà  la 
lòpradetu  dichiaratione  . Onde  fattoli^  am- 
mettere nel  Confìglio  de  gli  Stati  generali , 
eli’ c il  Magittrato  lupremo  , dal  quale  vien# 
rapprelèntato  il  corpo  di  tutte  quelle  Prouim 
eie , fece  la  iua  propofta , e fu  in  quello  fènfò. 
Hauer  defìderato  fempre  l'Arciduca.  Alberto , e C 
Arciducbejfa  Infanta  fua  , moglie^  di  'veder  liberi 
Vntt  volta  i Paefi  bafsi  dall  armi  cimli , e con- 
uertite  in  godimento  di  p ace f tante  , e sì  atroci 
calamità  della  guerra . All' armi  dar  fin  le  con- 
cordie . Che  ciò  non  potendo  fuccedere  fe  non  per 
via  di  qualche  trattato  3 s'ojferiuano  di  confen- 
tirui  dal  canto  loro , e di  far  precedere  quella  di- 
chiaratione di  libertà  , che  fapeuano  ejfer  pretefk 
dalle  Prouincie  Vnite  . Conuenire  all  off  t io  di 
buoni  Prencipi  il  tentare  ogni  mezzo  per  far  gode- 
re la  quiete  a‘ popoli . E per  te  ili ficare  efsi  quell» 
et  giu  Ha  >e  sì  religiofa  loro  intentione  al  mondo3 
efler  difeejì  perciò  volentieri  a far  la  prefentt 
}.■ . . aper - 
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apertura  di  pratiche  s e non  men  'volentieri  ejfer 
ancora  , in  quel  che  conuenijje  al  ben  publico3  per 
fecondarne  la  facilità  del  Juccejfo . Efàminarafi 
più  volte  quella  propofta  nel  Coniglio  do 
gii  Stati  generali , paruc,  ch’a  fauor  dello 
Prouincie  Vnite  portaflè  tutto  quello  ; cho 
per  allora  fi  poteua  desiderare  } onde  fù  ri- 
loluto ) che  saccettaflc . E prima  che  il  Com- 
miliàrio partifle,  fù  inabilita  vna  lòlpenfioiu 
d’arme  per  otto  meli , che  doueflc  comincia- 
re dal  Maggio  profilino  > e s’aggiuftò  pari- 
mente , ch’ai  profiìmo  futuro  Settembre  fi 
doueflè  dall’vna,  e dall’altra  parte  entrar  poi 
formatamente  in  trattato  . Con  quella  Ipe- 
ditione  il  Commillàrio  partì  d'Ollanda.  Po- 
co dopo  dichiararono  poi  gli  Arciduchi  con 
vna  loro  Icrittura  particolare  di  venire  a lo- 
Spenfion  d’arme  con  le  Prouincie  Vnite  , co- 
me con  Prouincie  , e Stati  liberi  , Sopra  i 
quali  non  pretendeuano  colà  alcuna}  fi  come 
fecero  all’incontro  etiandio  gli  Stati  generali 
dal  canto  loro.  Promilè  di  più  il  Commillà- 
rio, che  <di  Arciduchi  haurebbono  fatto  ra- 
tificare  il  tutto  dal  Rè  di  Spagna  in  termine 
di  tre  meli . E ricercò  in  Jor  nome  ancora., 
gli  Staci  a prohibire  ogni  hoftilità  Umilmente 
«in  mare , affermando,  che  gli  Arciduchi  haur 
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rebbono  facto  lèguir  1*  xiteflò  dalla  parte  del 
Rè  di  Spagna.  Al  che  gli  Staci , dopo  qual- 
che difficoltà  , condelc^lèro  . Publicoffi  poi 
tutto  quello  luccellb  dalle  Prouincie  Vnitcj 
fra  i popoli  loro-  con  legni  di  grand’allegrez- 
za; e ne  diedero  conto  a’Prencipi  loro  ami- 
ci» e confederati;  ma  particolarmente  al  Re 
di  Francia  , & al  Rè  d’Inghilterra  ; dallVno, 
e l’altro  de’quah,perAmbafciatori  a parto» 
furono  fatti  fubito  offitij  di  congratulatione 
aifettuolà  con  loro  . A quello  legno  erano  le 
colè  » che  fi  maneggiauano  in  Fiandra , quan* 
do  noi  giungemmo  a Bruflèlles  ; che  fu  ver fb 
il  principio  d’Agolto  dcll’illelìb  anno  1607. 
Nè  li  potrebbe  efprimere  quanto  follerò  ibi- 
leuati  gli  animi  da  tutte  le  parti  nell’alpetca* 
tione  del  fine,  c’haue/Tero  a partorire.  Poco 
dopo  l’arriuo  nollro  venne  di  Spagna  la  raci- 
ficatione  del  Rè;  a procurar  la  quale  , & in- 
ficine A dar  conto  più  parcicolar  di  quello  » 

ch’era  Iconico,  l’Arciduca  haueua  mandato  il 

/ 

Commiflàrio  Neyen  medefimo  . Veniua  Ia_» 
ratificatione  in  termini  generali  ; e la  lua  for- 
ma era  tale  , che  fi  poteua  Ilare  in  dubbio, 
che  le  Prouincie  Vnite  non  folfero  per 
ammetterla  . Conturtociò  fu  inuiato  lubito 
■Luigi  Vcxxcychen,  primo  Segretario  di  Stato 

de 


1 


della  guerra  di  Ttandra,  Lih  F 111.  55 1 

de  gli  Arciduchi , a portarla  in  Ollanda.  Mo- 
flrauano  le  Prouincie  Vnite  vna  fomma  ar- 
roganza in  quelli  maneggi,  e particolarmen- 
te i foliti  folpetti  loco  con  gli  Spagnuoli  . 
Onderà  da  credere  , che  interpreterebbono 
tèmpre  nel  peggior  lènfo  ogni  colà , che  vc- 
nilTe  da  quella  parte  . Sette  fono  le  Prouin- 
cie Vnite  de’Paefi  baffi  > cioè,  il  Ducato  di 
Gheldria  ; le  Contee  d’Ollanda  , e di  Zelan- 
da j e le  Signorie  d’Vtrccht,  di  Frilà,  d’Ouc- 
rifol,  e di  Groninghen.  La  fimiglianza  del- 
fvna  all’altra  è grandiffima  ne  [gli  inftituti,  e 
leggi  de’lor  gouerni.  Ciafouna  ha  i fooi  Sta- 
ti propri  j con  fuperiorità,  foparata  ; e dopo  la 
mutacion  lucceduta,  gli  Stati  ritengono  hora 
in  luogo  del  Prencipc  la  Souranita  della  pro- 
pria loro  Prouincia  -,  e fi  formano  dell’Ordi- 
ne di  pochi  Nobili  più  qualificati , che  viuo- 
no  alla  campagna  , e dell’Ordine  popolare-» 
delle  Città,  nelle  quali  confitte  quafi  tutto  il 
gouerno  prelèntc . Di  cialcuna  delle  Prouin- 
cie , come  di  membri , fi  forma  il  corpo  del- 
l’Vnione  di  tutte  j e l’Vnione  vien  rapprelèn- 
tata  principalmente  dal  Confi) 
ti  generali , nel  quale  entrano 
che  s’eleggono  a tal’effetto  da 
ro.  Quelle  come  il  cuor  dell’Vnionei  dalla 
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quale  dipendono  alcuni  altri  inferiori  Confi- 
gli, comporti  pur’ anche  d’altri  Deputati  di 
ciafcjjna  Prouincia . L’ Ollanda  , e la  Zelan- 
da fiedono  in  grembo  al  mare , & alle  riuie- 
re . L’altre  cinque  fi  diftendon  più  verfò  la_» 
terraferma  , e fono  più  efpofte  a ^li  inco- 
modi della  guerra . Da  quelle  perciò  s’erano 
ammerte  le  pratiche  più  fàcilmente  al  princi- 
pio , e fi  mortraua  maggiore  inclinatone  an- 
che dopo  a continouarle . La  principal  legge» 
e come  fondamentale  dell’Vnion  loro  è,  che 
nelle  rilòlutioni  concernenti  l’inrereflè  comu- 
ne , habbiaflo  a concorrere  infieme  i voti 
vgualmentc  di  tutte . Onde  rielcono  tardil- 
fimi  i lqro  negotij , bilognando  conferirgli  a 
parte  in  cialcuna  Prouincia,  e con  lunghe, c 
tediole  perfùafioni  raccoglierne  da  ciaicunsu» 
di  loro  così  vniforme  il  conlcnlo  , com*è  vni- 
forme  in  tutte  la  libertà  . Confultatafi  dun- 
que più  volte,  e con  fofpetti  grandiffimi,  la.» 
ratificatione  del  Rè  ; furono  fatte  dalle  Pro- 
varieop.  uincie  Vnice  quefte  difficoltà.  Che  la  ratifi- 
cete dalie  catione  veniua  in  termini  generali.  Che  non 
vnite’aiia  conteneua  la  claulòla  ertentialc  toccante  la_» 
mificado.  ]or  libertà  } anzi  che  il  Rè  nominaflè  gli  Ar- 
ciduchi tuttauia  Prencipi  de’Paefi  baffi.  Che 
il  Re  fi  forte  fòttolcricto  , Io  il  Rè  , all’vfo 
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della  Tua  fòttofcrittione  co’i  propri;  vaflàlli . 
Che  foffe  fiata  dirtela  in  carta  ordinaria  , e 
non  pergamena , come  fi  fuole  ne  gli  affari  di 
maggiore  importanza . E che  finalmente  fol- 
le figillata  con  vn  picciol  fìgillo , e non  con^ 
vn  grande , come  fi  farebbe  domito  . Chia- 
mato poi  Verreychen  gli  furono  oppofte,  e 
con  termini  più  torto  infoienti  , che  liberi , 
efàgerate  lemedefìme  difficoltà;  e fu  conclu- 
fo  in  vltimo,  che  le  Prouincie  Vnite  non  vole- 
uano  in  modo  alcuno  accettar  la  ratificatione 
da  lui  prefèntata . Sempre  fon  grandi  le  inlànie 
del  volgo;  ma  più  allora , che  gli  arride  l’aura 
folleggiarne  della  fortuna  . Pieno  d’arrogan- 
za, e di  temerità  nelle  colè  prolpere  ; tutto 
abiezione,  e viltà  all’incontro  poi  nelle  au- 
uerle . Onde  bifogna  , ò non  trattar  con  la_j 
' moltitudine  ; ò fòffrirne  con  prudenza  quelli 
alternanti  difetti  . Vsò  dunque  Verreychea* 
la  diffimulatione , che  conueniua  ; e procurò 
di  leuare  i fofpetti,  che  fi  moflrauano.  Affi- 
curò , che  di  Spagna  non  farebbe  nè  anche-» 
venuta  quella  fòrte  di  ratificatione  , fè  il  Rè 
non  voleflè  ratificar  nel  modo  , che  bifògna- 
ua . Eflère  ottima  ia  fua  intentione  , e cofpi- 
-rare  all’iflcfTo  fine  con  quella  de  gli  Arcidu- 
chi . Deliro  tempo  di  farne  venire  vn’altra  ; 
ia  . ■:?  A a aa  ch’c- 
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promette  ch’egli  prometteua  in  nome  de  gli  Arciduchi 
Duoua0^  nuouamcnte  di  farla  inuiar  nella  forma , che 
tificat'o.  £jajje  prollincie  Vnicc  fotte  defìderata.  Quel- 
lo, che  fi  determinò  in  Ollanda  fu  , che  fra 
lei  fcttimane  gli  Arciduchi  fàceflèro  venir  di 
Spagna  vna  nuoua  ratificatione , la  qual  di  pa- 
rola in  parola  contenette  la  medejfìma  dichia- 
rationc  di  libertà  , che  gli  Arciduchi  haueua* 
no  fatta  nella  loro  fcrittura.  Che  vcnifle  in-, 
lingua  Latina  , ò Francelc  , ò Fiamminga  ; e 
fotte  lòttolcritra  dal  Rè  co’l  nome  luo  pro- 
prio . E perche  non  s’incorrcttc  più  in  alcuno 
errore,  ne  fù  data  a Verreychen  in  tutte  tre 
p.  Neyen  je  ]jnorue  la  forma . Era  tornato  il  Padre-» 

tornato  di  o _ 

Spagna.  Neyen  intanto  da  quella  Corte  . E le  bene-» 
egli  rifcriua  , che  fi  fodero  fatte  varie  diffi- 
coltà neH’inuiarfl  la  prima  ratificatione  interi- 
mini  generali  \ contuttociò  daua  lperanza-j 
ferma  , che  fotte  ancora  per  venir  la  feconda 
in  termini  particolari  j per  la  difpofìtione,  che 
fi  moftraua  in  Ifpagna  d’entrar  finalmente*» 
per  quella  via  in  trattato  con  le  Proli  indo 
Vnite,  già  ch’ogn’altra  era  chiulà.  Rinoua- 
rono  parimente  lopra  di  ciò  gli  Arciduchi  le 
iilanze  loro  di  nuouo  -,  onde  non  molto  do- 
po fu  mandata  di  Spagna  la  feconda  ratifica- 
rione  , che  bilbgnaua  . Comparueperò  in  ter- 
mini 
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mini  tali  , che  fece  dubitare  di  nuoue  dif- 
ficoltà , c’  haueflcro  a farli  dalle  Prouincio 
Vnite  in  ammetterla.  Conteneua  la  dichia- 
ratione  da  loro  pretela  di  libertà  , e l’altro 
claulòle  defiderate  > ma  in  vltimo  aggiunge- 
te il  Rè  quella  ancora  ; cioè  , che  non  le- 
guendo  accordo , così  in  materia  di  Religio, 
ne , come  (òpra  altri  punti  da  elfer  propolli, 
non  s ’intendelTe  d’alcun  valore  la  fua  ratifica- 
rione  , e doueflero  rellar  le  colè  nc’primi  ter- 
mini . Era  poi  in  lingua  Spagnuola , e con 
la  lottolcrittione  ordinaria,  Io  il  Rè,  e nella 
forma  di  prima  anche  nel  rimanente . Crede- 
teli nondimeno  , che  quelle  vltime  difficol- 
tà s’haucllèro  a fuperar  di  leggiero  , con  J’e- 
fempio , che’l  Rè  hauelfe  fatto  l’iftellb  nello 
due  paci  , che  s’eran  concilile  vltimamento 
co’l  Rè  di  Francia , e con  quel  d’Inghilterra . 
L'altra  difficoltà  intorno  alla  claufòla  aggiun- 
ta fi  giudicaua  maggiore  . E quella  parola  di 
Religione  , parcua  polla  immaturamento, 
poiché  lì  confidente  , che  le  ne  ingelofireb- 
bono  le  Prouincie  Vnite; come  le  di  giàs’ha- 
uefie  ^enfierò  in  Ilpagna  di  voler  alterare  la 
liberta  del  goucrno  loro  , contro  quella  di- 
chiaracione  , che  al  medefimo  tempo  ne  fà- 
ccua  il  Rè  , nel  modo  accennato . A portar 
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quella  feconda  ratificatione  in  OJlanda  furo- 
no fpediti  il  Commiflàrio  , e Verreychen  in- 
ficine i i quali  nel  prelèntarla  fecero  di  nuo- 
uo  vna  larga  fede  a gli  Stati  generali  deHoc- 
tima  inclinatione  del  Rè  , e de  gli  Arcidu- 
chi verfó  il  ben  publico  , e del  defiderio  , 
c’haueuano  della  tranquillità  particolare  de* 
Paeh  baili.  Da  gli  Stati  fù  prefo  tempo  a ri- 
lpondere  ; e dopo  varie  confùltationi  la  ri- 
ipofta  vici  al  folito  piena  d’arroganza  , e fù 
quella  . La  ratificatione  del  Re  non  eflèr  cor- 
rifpondente  alla  forma  pretelà  da  loro  , e non 
potere  hauèr  luogo  in  ella  fra  l’altre  cole  la_» 
claufola  aggiunta  ; poiché  làpeua  molto  bene 
il  Rè,  c làpeuano  gli  Arciduchi  , le  Prouin- 
cie  Vnite  eifer  Prouincie  libere,  e tali  hauer 
fèmpre  a rellare  , quando  ben  non  lèguiflèj 
concordia  alcuna.  Che  nondimeno  gli  Stati 
haurebbono  propolla  la  ratificatione  a cia- 
feuna  Prouincia , e fra  lèi  lèttimane  haureb- 
bon  notificata  la  rifolution  > che  fi  folle  prelà. 
Ma  proteftarfì  intanto  di  non  voler , che  in 
virtù  di  così  fatta  ratificatione  fi  poteflè  pro- 
porre alcun  punto  di  pregiuditio  alla  libertà 
del  gouerno  loro , in  calo  che  fi  folle  per  ve- 
nire al  trattato  . Hauuta  quella  rilpolla  , il 
Commiflàrio , e V errey  chen  le  ne  tornarono  a 

Bruf- 
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Bruxelles  , doue  gli  Staci  diflcro  , c’hatireb- 
bono  fatta  notificare  a fuo  tempo  la  deter- 
minatione  delle  loro  Prouincic  . Mentre  fi 
maneggiauano  le  pratiche  di  Fiandra  wl. 

2uefta  maniera  , varie  paflioni , e diuerfi 
ni  , s’andauano  . {coprendo  per  tale  occa- 
fione  non  fòlo  ne'Prencipi  vicini , ma  quafi 
in  tutti  gli  altri  ancora  d’Europa.  In  Germa* 
nia  , Rodolfo  Secondo  Imperatore,  haucua_» 
pretefo,  che  non  fi  potefle  venire  a trattato 
d’accordo  in  Fiandra  lènza  lùa  participatio- 
ne , e conlèntimentó  j co’l  prefùppofto,  ch’i 
Pacfi  balli  dipendeflcro  daH’Imperio,  e cho 
perciò  non  le  ne  potellè  fare  alcuna  fcpara- 
tione  lenza  fua  autorità . Onde  haucua  lcrit- 
te  alcune  lettere  in  quello  lènlò  al  Rè  Catto- 
lico, all’Arciduca  , & alle  Prouincie  Vnito. 
Dal  Rè , e dall’Arciduca  , gli  era  flato  rilpo- 
fto  con  termini  generali , come  anche  dalle.» 
Prouincie  Vnitc  ; le  non  , ch’eflè  haueuano 
aggiunta  vna  lunga  giuftificatione  della  loro 
caulà  , e dellarmi  adoperate  da  loro  contro 
gli  Spagnuoli  fino  a quel  tempo  . Nè  s’vdì 
poi  nel  progrelfo  , e nel  caldo  maggior  della 
trattatione , che  l’Imperatore  paflàlle  altri  oflì- 
tij , ò facelfe  altra  forte  d’iftanze.  Ma  non  co- 
sì ociolàmente  dal  Rè  di  Francia  erano  confi- 
derai 
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derati  quelli  maneggi.  Haueua  egli , comej 
fu  detto  di  l'opra  , mandato  Ambafciatori 
fin  da  principio  in  Ollanda  , per  Toccafio- 
ne  accennata.  Il  fine  più  vero,  e piu  inrrin- 
feco  nondimeno  era  flato  , per  pigliar  par- 
te nella  ncgociatione  , che  fi  fio  Uè  per  intro- 
durre , e per  ingclofir  fpctialmente  gli  Sp*. 
gnuoli  , & indurgli  per  quello  mezzo  a 
ricorrere  a’fùoi  oflitij,  & a farlo  arbitro  del- 
le differenze  . Era  conflituito  in  quel  tem- 
po il  Rè  di  Francia  nella  fila  maggior  gran- 
dezza , e felicità  ; e godeua  il  filo  Regno 
con  fornma  quiete  , e riputatione.  Connde- 
raua  egli  le  pratiche  di  Fiandra  in  varie  ma- 
niere . Da  vna  parte  haurebbe  defide  ra- 
to , che  continouafie  la  guerra , e che  fèmprc 
più  con  la  guerra  andaflèro  peggiorando  U-> 
colè  de  gli  Spagnuoli  i in  modo  che  final-» 
mente  vn  giorno  veniffero  a reflar  del  tutto 
fpogliati  delle  Prouincie  di  Fiandra  . Dall’al- 
tra egli  vedeua  fè  fle/To  già  molto  man- 
zi con  gli  anni  i teneriflìmi  ancora  i figliuoli; 
e che  s’egli  forfè  manca  flè  in  breue  , potreb- 
bono  fèguir  nuoue  turbulenze  nel  Regno , c 
che  più  d’ogn’altra  colà  le  potrebbono  fomen- 
tar Tarmi  Spagnuole  di  Fiandra  . Non  efTere 
tanti  al  fine  i difòrdini  di  quell’armi , che-* 
. . . conti- 
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continouandofi  la  guerra , non  folle  la  necef 
fica  medefima  per  inlègnarc  il  modo  da  re- 
mediarui  ; nè  tali  i pericoli  delle  perdite , clic 
la  potenza  di  sì  gran  Monarchia  non  follo 
maggiore  per  euirarle . Onde  quelle  ragio- 
ni gli  faceuano  desiderar  di  vedere  lènza.» 
guerra  la  Fiandra,  c gli  Spagnuoli  lènz’armi 
vicine  in  campagna . Non  gli  piaceua  nè  an- 
che poi  finalmente,  che  le  Prouincie  Vnite,. 
di  già  sì  formidabili  in  mare , haueflèro , co’l 
troppo  aggrandirli,  a diuenire  altretanto  Ipa- 
uenteuoli  in  terra;  poiché  da  alcun’altra par- 
te non  haurebbono  potuto  gli  heretici  del 
filo  Regno  riccuer  fomento  maggiore  per 
fifilcunrfi  . Combattuto  il  Rè  dunque  da  sì 
contrarie  palfioni  , ftaua  mirando  attcntiifi- 
mamente  quelli  maneggi  di  Fiandra . E per- 
di’era  grandilfima  apprello  le  Prouincio 
Vnitc  la  fua  autorità  , fi  promettcua  , cho 
da  loro,  lènza  il  fuo  arbitrio,  non  fi  verreb- 
be a conclufione  alcuna  d’accomodamento 
con  gli  Spagnuoli  . Mollraua  egli  in  quelli 
principi j d’e fière  alieno  dalle  colè,  chentrat- 
tauano  ; ancorché  veramente  non  fofiè  bcru 
rilòluto  in  lè  lleflb  di  quello  , che  più  a lui 
conuemfiè  ; ma  ciò  faceua  a bello  Audio  > 
per  coftringere  gli  Spagnuoli  a porre  in  fua 
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mano  le  pratiche  . A condurre  quelli  dise- 
gni era  neceflaria  gran  deprezza , c grand’ar- 
te . Eleflè  perciò  il  Rè  a si  importante  nego- 
tiatione  il  Prefidente  Giannino  , huomo  di 
grand’elperienza , & habilicà  , e de’ più  ado- 
perati allora  da  lui  nel  gouerno . Con  Gian- 
nino , ch’era  andato  Ambalciatore  ftraordi- 
nario  in  Ollanda  il  Rè  haueua  inuiato  pari- 
mente il  Signor  di  Rolsì,  per  douer  poi  ro- 
llar lùo  Ambalciatore  ordinario  apprellò  lo 
Prouincie  Vnite.  Fatti,  c’ hebbero  dunquo 
amendue  i loro  offitij  al  principio  de’mancg- 
gi , che  s’accennaron  di  lopra , sera  fermato 
l’vno , e l’altro  in  Ollanda  j e Giannino  prin- 
cipalmente olTeruaua  il  tutto  con  gran  dili- 
genza , c s’introduceua  ogni  dì  più  nel  nego- 
tio  i il  che  faceua  tempre  più  crelcere  anco- 
ra le  gelofie  dalla  parte  del  Rè  di  Spagna , e 
de  gli  Arciduchi.  Cominciauafi  perciò  aco- 
nolcere  hormai  chiaramente  da  loro,  ch’era_» 
necellàrio  d’ hauer  ricorlò  al  mezzo  del  Rè 
di  Francia.  Es’era  egli  di  già  /copertamente 
doluto  co’l  CommilTario  generale  nel  ritorno 
fuo  in  Fiandra  , che  il  Rè  Cattolico  , e gli 
Arciduchi  procedeflero  tenz’alcuna  lua  parti- 
cipatione  tanto  inanzi  nelle  accennate  mate- 
rie. Scopriuanfi  quali  le  ilefle  paflìoni,  co ’i 
v . . mede- 
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mede  fimi  artifitij,  nel  Rè  d’Inghilterra.  Ap- 
pariua  nondimeno  , che  in  lui  preualeuano 
quelle  ragioni,  per  le  quali  il  Re  di  Francia 
defideraua  la  guerra  in  Fiandra  i perche  il  Rè 
d'Inghilterra potente  in  mare  , e confidato 
nel  fico  fortiffimo  de’  fùoi  Regni , e nella»* 
conformità  de’  fùoi  fini  con  quei  delle  Pro- 
fonde Vnire  in  fauorir  l’herefia,  non  potcua 
temer  granfitto  delle  lor  forze , quando  ben 
sau  mentafiero  maggiormente . E l’alficuraua 
di  ciò  meglio  ancora  il  rollargli  tuttauia  in_, 
pegno , per  danari  prefiati  dalla  Regina  Eli- 
fibetta  alle  Profonde  Vnite  , Fleffinghen , e 
Ramachino  in  Zelanda,  e Brilla  in  Ollanda  , 
luoghi  maritimi  di  fbmma  importanza i e l’el- 
lire  gl’Inglefi,  e Scozzefi,  che  militauan  nel 
loro  elèrcito,il  principal  neruo  delle  lor  for- 
ze. Maggiori  fi  vedeua,  che  firebbono  fiate 
le  lue  gelofie  con  gli  Spagnuoli , le  liberati 
dalla  guerra  di  Fiandra  v ole  fiero  penfàre  a tra* 
uagliarlo  da  qualche  parte  , e fpetialmento 
da  quella  d’Hiberriiai  dola  quali  tutta  Catto- 
lica i bene  affetta  vedo  di  loro  alieniflì- 
ffla  da  gringlefi.  Per  quelle  ragioni  fi  crede- 
ua,  che  il  Rè  d’Inghilterra  hauefic  più  tollo 
a defiderare  , che  continouafie  la  guerra  in- 
Fiandra , Ma  perch’egli  era  grand’ amator 
; . B b b b del- 
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della  quiete  , e viueua  tutto  immerfo  nclTa- 
mor  delle  caccie  > e de’  libri  > e tutto  fiflo  nel- 
la guerra  delle  fcritture  contro  la  Chielà»  per- 
ciò fi  giudicaua , ch'egli  finalmente  non  folle 
per  inoltrarli  del  tutto  alieno  dal  veder  tran- 
quillate in  qualche  maniera  le  colè  in  Fian- 
dra . Oltre  che  non  potendo  per  careltia  di 
danaro  porger  lòccorli  di  molta  confideracio- 
nc  alle  Prouincie  Vnite  , poca  autorità  egli 
haurebbe  hauuta  nel  perlùader  la  guerra  co'i 
liioi  configli  , non  potendo  molto  aiutarla»* 
con  le  fine  forze  . Importaua  aliai  nondime- 
no a quelle  Prouincie  il  conferuarfi  la  fua»* 
amicitia  , per  goder  particolarmente  la  co- 
modità di  leuar  loldati  da’liioi  paefi . Ond’e£ 
le  haueuano  raccolti  con  ogni  riiperro  gli 
Ambalciatori  da  lui  mandati  in  Ollanda  al 
principio  di  quelli  maneggi,  e con  loro  trat- 
tavano con  ogni  maggior  confidenza . Il  fine 
del  Rè  d' Inghilterra  nell’ inuiargli  era  (lato 
quali  il  inedefimo  , che  sera  conolciuto  nel 
Rè  di  Francia  ; il  voler , cioè  , hauer  parto 
anch’egli  nelle  colè  , che  li  negotiauano  , e 
mettere  in  necelfità  gli  Spagnuoli  d‘  haueifi 
parimente  a valere  in  elle  del  mezzo  luo 
Dal  Rè  di.  Danimarca  erano  venuti  pur  an- 
che Ambafciatori  in  Ollanda  * e v erano  com- 
-4-  r j parli 
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parli  quei  dell’Elettor  Palatino  , dell’Elettore 
di  Brandemburg , del  Langrauio  d’Halììa,  e Eletto,  di 
d altri  Prencipi  heretici  di  Germania  . Al  che  burgd'“* 
tutti  s’erano  molli,  per  moiirarc  il  buon'ani-  JfiJJg]* 
ino  loro  verlo  le  Prouincie  Vnite  in  occafio- 
ne  così  importante . Bolliuano  dunque  con- 
molto  ardore  in  Ollanda  quelli  maneggi,  che 
s’erano  cominciati*  ogni  colà  era  in  motore 
fi  Ha u a in  alpettatione  grandillìma  di  quello, 
che  follerò  per  rilòluerc  le  Prouincie  VnitOj 
così  intorno  alla  feconda  ratiHcatione  venuta 
di  Spagna  , come  intorno  al  douerlì  poi , ò 
condurre  inanzi , ò romper  intieramente  lo 
pratiche.  Ma  iòpra  ogni  altro  in  quello  tem- 
po ondeggiaua  in  grandillìma  agitation  di 
penlìeri  il  Conte  Mauritio  di  Nallàu . Morto  c£,®°ini< 
il  Prencipe  d’Oranges  lùo  padre,  haueuaegli  SoStcS 
conlèguitc  /àbito,  con  lomma  inclination  di  Naffiu 
fauore, dalle  Prouincie  Vnite,  ellèndo  ancor  ie|^d'r. 
giouanctto  di  lèdici  anni 
terne  militari  , e ciudi, 
ritio  non  meno  in  valor 
tante  imprelè,  e tanti  fuccelfi  profperi,era_» 
andato  crelcendo  lèmprc  piu  ancora  in  auto- 
rità appreflo  di  loro  , Con  Tarmi  T haueua_, 
egli  acquillata,  e con  Tarmi  gli  pareua  d’el-  ftmeiraf- 
lèr  più  lìcuro  di  conlèruarlcla  i e fra  le  tur-  “ ‘ 
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n bulenzc  publiche  della  guerra  lliiìiaua  me- 

. dellmamente,  che  gli  fi  poteflè  meglio  aprir 

qualche  fauoreuole  congiuntura  da  poter  per- 
uenire  vn  giorno  al  Prencipaco  di  quelle  Pro- 
uincie . A tal  grandezza  , ch’egli  alpirallo  * 
non  ie  ne  poteua  quali  hauer  dubbio,  perche 
il  padre  era  llato  vicinilfimo  a perueniruii 
& a’ meriti  del  padre  aggiunti  i luoi  proprij, 
doueuafi  credere  , che  le  ne  fodero  aumen-, 
tate  più  tolto, che  diminuite  in  lui  le  Iperan-» 
ze.  Oltre  al  goucrno  fupremo  dell’armi,  era 
egli  fucceduto  al  padre  nell’amminillrationo 
eiuile  delle  quattro  Prouincie  d’Ollanda,  Ze-; 
landa,  Vtrecht,  & Oiierilèl.  Erario  poi  della 
fua  Cala , e dipendenti  quali  in  ogni  colà  da 
- " lui  il  Conte  Henrico  fuo  fratello  , Generale-* 
della  caualleria  delle  Prouincie  Vnite  , & i 
' Conti  Guglielmo,  & Ernelloi  l’vnoGouerna-. 
tore  dellfe  due  Prouincie  di  Frilà , e di  Grpnin- 
. i ghen  j e l’altro  della  Prouincia  di  Gheldria_, . 
Onde  veniua  confèguentemente  il  Conto 
Mauritio  ad  hauerc  in  mano  , li  può  diro» 
tutto  il  gouemo  militare  , e eiuile  delle  Pro- 
uincie Vnite  . E rendeua  maggiore  la  lìia_> 
potenza  domeitica,  l’hauer’egli  ancora  molte 
TétJ  ogni  amicitie,  e parentele  coli  Prencipi  foreftieri. 
ftrada  Per  a quella  lua  prelènte  fortuna  , & a quella,» , 

che- 
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ch’egli  forfè  haueua  in  animo  di  fabricarfi 
più  alram enee  in  futurp  ,lnon  erano  punto 
fauoreuoli  i maneggi  ilitradotti.  E benehau- 
rebbe  voluto  chiuderne  ogni  adito  da_* 
principio  i iha  con  qual  colore  , ò pretefto  ? 

:>oichc  le  Prouincie  Vnite  , nella  propolta_» 
or  fatta  da  gli  Arciduchi  per  venire  in  trat- 
tatone con  eflè , haueuano  confèguito  quan- 
to da  loro  sera  defiderato.  Riufcica  poi  di- 
Fettuofà  la  prima  ratifìcationc  venuta  di  Spa- 
gna, haueua  cominciato  Mauritio  a pigliare-» 
iperanza  di  romper  le  pratiche  cominciateci 
e con  quell' occafione  era  andato  auuiuando 
maggiormente  i comuni  fofpetd.  Haueua_» 
rammemorati  con  amplificatone  , & ardor 
grandiflìmo  i ('uccelli  de* tempi  adietro  *,  tan- 
ti mali,  tante  fraudi,  & immanità  horribili, 
ch’egli  diceua  effere  fiate  •commcffe  da  gii 
Spagnuoli,  infieme  con  altre  fiere  memorie, 
eh  erano  accomodate  a far  fòfpectiflìmo  ogni 
maneggio  con  loro,  & a render  più  vino,  c 
più  ardente  che  mai  l’odio , che  i popoli  del- 
le Prouincie  Vnite  moftrauano  contro  quella 
natone.  E iè  bene  poi  foffe  foprauenuta  la 
feconda  ratificatone  in  forma  ampliflimà_>i 
non  perciò  egli  s’era  allentato  nel-contnoua- 
re  i medefimi  offiti j , perche  fperaua  di  faro 

appa- 


ogoi  trai- 
catione. 


Ma  lodar, 
no  al  pria- 
cipio. 


Fi  nuoti! 
sforzi  per 
quello  ef- 
fetto, 


Procura  di 
render  fo- 
fperta  la_* 
fecóda  ra- 
tifi  catione 
di  Spagna. 
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apparir,  mancheuole  etiandio  in  più  modi 
quella  feconda.  Di  già  era  vicino  il  tempo» 
nei  quale  fi  dòueua  dar  la  rilpolla  damme  t- 
tcrla  , ò di  ributtarla  > e lopra  di  ciò  erano 
frequenti  le  confiilte  fra  quei  del  goucrno . 
Finalmente  vn  giorno  , ch’era  più  numeralo 
del  foiito  il  Configlio  degli  Stati  generali  per 
l’importanza  della  materia  , fu  fama,; che  il 
Conte  Mauritio  parlailè  in  quella  lènte nza_». 

tione°con-  ^Hant0  *°  babbi*  de  fi  derato  fempre  ( digmfsimi 
irò  le  pra-  Deputati  ) le  feliciti  della  noBra  Republiea  $ 
tabe  mo  - ^ antecedenti  mie  attioni  , che  m'hanno 

fatto  apparir  non  meno  emulo  , che  figliuolo  di 
mio  padre  in  feruirla , pojfono  affai  chiaramente 
mantfeflarlo . AUe  fatiche  di  mio  padre  non  han- 
no ceduto  le  mie  nel  procurar  fempre  il  bene  fitte 
communc . E s'egli  finalmente  morì  per  la  caufa 
publica  i non  mi  fono  efpoffo  io  a minori  pericoli 
nell * hauerla  dopo  con  l'armi  sì  lungamente  db 
fefa . £ fra  l'armi  farebbe  riufcito  a me  fenejt 
dubbio  di  gloria  molto  maggiore  il  'venire  a mor- 
te y eh' a lui  non  fece  il  mancar  per  mano  di  quel 
vile  t e dete lì  abile  parricida  , che  sì  indegna* 
u mente  gli  tolfi  la  vita . Ninno  dunque  piu  di  me 

goderebbe  di  Veder  dichiarate  bota  Ubere  da'no- 
Siri  nemici  mede  fimi  le-  noftre  Prouincie  , fi  non 
giudi cafsi  , che  tutti  queSlt  fojfero  inganni  per 

tirar 
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tirar  di  nuouo  la  nofhra  liberti  più  facilmente 
nelle  [olite  loro  infidie  . Ciò  temei  fin  al  princi- 
pio di  queiìe  pratiche . Onde  fi  come  le  ho  fin  d 
allora  abbonite  3 così  le  abborrifco  più  che  mai 
di  prefente  3 e reputo  più  che  mai  necejfario  di 
romperle  affatto  , e di  ributtar  quella  feconda 
ratificatione  con  la  medefima  coSianzji  , che  da 
noi  Jù  mostrata  3 quando  ributtammo  la  prima. 
Con  quanti  artifitij  , e con  quante  fraudi  bab- 
bi ano  proceduto  fempre  gli  Spagnuoli  in  altre  fi- 
rn tlt  trai tat ioni , tutti  noi  troppo  ben  lo  J appia- 
no. Ma  ebe  bijogna  andar  ricercando  i tempi 
p affati  ? Non  s'è  "veduto  egli  , e non  fi  "vede  il 
mede  fimo  ne ' maneggi  prefenti  l Venne  la  prima 
ratificatione  in  termini  generali  j nè  di  ratifi- 
cAttone  portò  altro  , che  il  nome . 6 "venuta  poi 
la  feconda  3 e quella  sì  difettuofa  anch'ejfa  , 
eh’ a parer  mio  non  de  u' effe  re  accettata  in  manie- 
ra alcuna . Vedete  "voi  come  il  Rè  ha  "voluto  far- 
la distendere  in  lingua  Spagnola  ? lingua  a noi 
incognita  3 e della  quale  non  intendiamo  i "veri 
fenfi , e la  "vera  forzji  ? Vedete  "Voi  , com'egli  ha 
"Voluto  yfar  la  fottoferittione  fua  Jolita  co't  l 'af- 
fato) finta  bauer  mutata  alcuna  dell' altre  cofe  ? 
E l'aggiunta  di  queU'vltima  clan  fola  non  moSìra 
affai  chiaramente  da  lui  pretender  fi  3 che  l'effere 
mi  liberi  3 ò non  ùberi  3 labbia  a dipendere  dal 
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J ito  arbitrio  , e dalle  Jùe  Voghe  i Come  fe  da  quel 
dì,  che  il  Duca  d‘ Alba , furia , e face  delle  tur* 
bulenzjs  dt  Fiandra  3 e dopo  lui  gli  altri  Gouer» 
natori  , bebbero  lettati  i priutlegi  alla  patri  a. , 
introdotte  in  ejfa  le  colonie  de* forestieri  3 *%effo  a 
ferro  , e fiamma  tutto  il  paefe , e dirizzati  i tro- 
fei della  tirannide  in  ogni  parte  , non  bauejfero 
pronunciata  efii  mede  fimi  la  [entelli#  della  no. 
Sit  a libertà , e non  l’baue fiimo  faputa  poi  difen- 
dere noi  con  l’armi  inuitte  delle  no  Sire  braccia.', 
e de' noSlri  petti.  Siamo  dunque  liberi  fenz#  eba 
il  Rè  ci  dichiari 25  C bauer  noi  prettfa  quella 
dichiar  attorte  3 è perche  ci  fi  deue  da  tutto  il  mon- 
do i e ci  fi  deue  da  lui  affoluta , e non  limitata  fot - 
to  conditone  alcuna  dì  accordo  , c habbia  a fi « 
guire  3 com’egli  nella  clan fòla  aggiunta  pretendi. 
In  modo  che  troppo  ben  fi  conofie  j che  gli  Spam 
gnuoli  trattano  bora  con  le  [olite  fraudi  s e che. 
prctenderebbono  di  non  poter  mai  perdere  per  quaU 
fiuoglia  accordo  3 che  fuccedejfi  3 quel  diritto,  che 
prejumono  d' bauer  f opra  le  mitre  Prouincies  per 
affrettar,  poi  altre,  oc  cafoni  piu  comode  da  poter 
opprimerle  nuouamente  Dunque  fi  può  conciar 
dere , che  non  i riSfretti  publici  3 ma  le  necefiità 
loro  particolari  gl’ inducano  bora  a defideraf 
con  noi  qualche  accordo  . Le  necefiità  3 dico, 
de* loro  dtfir ditti , che.  fino  tante  fine#  dubbio,  e 
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sì  grandi  , che  fi  ne  può  appettar  fvltima  r sui- 
na hormai  alle  cofi  loro  di  Fiandra.  Che  notte , 
che  fonno  dunque  offufia,fc)  occupa  i no  Siri  fin  fi  ? ò 
che  prudenza  tntempefltua  del  tutto , e cieca  bora 
t'infegna  ad  interrompere  il  cor  fi  delle  noilre  "vitto- 
rie , quando  fin  piu  vicine , e più  certe  f Truouafi 
in  confufione  grandifsima  il  loro  efircito  3 finz>a 
dtfiiplina , e finta  vbbidienta  j corrotto  , e gua- 
ito da  perpetui  a mmutinamenti  3 e continoli  andò 
la  guerra , fi  ne  vedrà  finta  fallo  /coppi  ar  vno  di 
tuttala  fildatefca,e  fi  vedrà  allora  figuire  infie- 
rite la  fillcuatione  di  tutto  il  loro paefi  , Del  quale, 
fin  da  bora , quanta  parte  colpirà  tacitamente  ne" 
mede  fimi  fin  fi  co'l  mitro  i Noi  all'incontro  h ab- 
biamo vn  fiorito  efircito  j l'habbiamo  in  ottima 
di jciplma  3 ben  pagato  , e ben  proueduto  et  ogni  al-, 
tra  cofa  3 godiamo  il  fauor  di  Francia  , d‘ Inghil- 
terra , e di  tanta  parte  ancora  della  Germania  ,• 
fi  il  e ni  amo  Vna  caufa , che  non  può  effer  più  gi  it- 
ila j nè  la  Volontà  de'  noiìri  popoli  a difenderla 
può  apparir  più  collante . A quelli  Vantaggi  nel- 
le cofe  di  terra , corri  f fondono  pienamente  gli  altri 
uoilri  progrefn  in  quelle  di  mare  . € qual  per- 
coffa  maggiore  poteuano  riceuer  da  noi  gli  Spa- 
gnoli di  quella  , c hanno  di  già  [entità  nell' In- 
die Orientali  t Jgual  farà  l'altra  , che  preparia- 
mo lor  contro  tti anche  nelle  Occidentali  i A quello 
■■  * C c c c fine. 


' CDella  tcrzjx  parte 

fine , oltre  alle  forze  pub  li  che  a fono  infili  tutte  le 
Compagnie  particolari  de’ piu  ricchi  mercanti  deU 
le  nofilre  Prouincie.  Onde  fermandoui  noi  ilpiedet 
a quante  an 
Spagna  ole  i . 
all’incontro  a 
cenerà  la  no 
noi  girato  il  mare  per  tutte  le  loie  del  fole  con  tan- 
te j e si  i bufi  ri  nani  gattoni , e l'hauer  refe  sì  ce- 
lebre il  nofilro  nome  con  tante , e sì  glorioji  vitto • 
rie  sfaranno  i fatti  pii*  memorabili , che  fan  per 
hauere  in  bocca  i pofileri  appreffo  l’età  future « 
^u  e filo  fipauento  di  perder  l’indte  muoue  gli  Spa- 
gna olt  fopra  ogni  cofa  a dtftderar  qualche  aggio- 
filamento  con  noi . Ma  chi  Vorrà  perfuader,  che 
fi  perdano  quelle  propitie  occafioni , c’hora  fi  fictto- 
prono  a fauor  nofilro , per  vederle  conuertir  forfè 
dopo  in  vantaggio  loro  l II  vero  vincere  fi  l’vfar 
ben  le  vittorie  i il  che  non  facendofi  , poco  per 
emenda  de  falli  > gioua  poi  il  rimedio  del  pentimen- 
to . In  tali  errori  noi  dobbiamo  procurare  in  ogni 
maniera  di  non  cadere . E non  c ingannino  i f, db- 
fi  titoli  di  ripofo , e di  pace , e l’ altre  fipetiofi  aU 
Icttatrici  apparenze.  Con  quelle  arti  apunto  chi 
Vuole  opprimere  i popoli  3 cerca  prima  i adorme»- 
fargli.  Nè  alcun  letargo  è più  mortai  d’vna pa~ 
ce  a c babbi  a ad  ejfer  peggior  della  guerra  Sleffa, 

Sner - 


gufile  , e pericoli  ridurremo  le  flotte 
quante  comodità  publiche , e priuati 
quanta  riputatione  } e gloria  ne  ri- 
tira Republica  l In  modo  che  l’hauer 
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Snerueranfi  fra  I'otio  i noSlri  popoli  in  queSlo  mezr 
zo . Vcrderanfi  quegli  amici 3 che  la  guerra  Vnl- 
fce  alla  no  Sira  cauja . Ma  il  peggior  d’ogni  male 
riufcirà  il  "veleno  occulto  delle  dtjcordie  3 che  i ne- 
mici tenteranno  d'introdurre  fratanto  nelle  nofire 
Prouincie  ,•  e qutSla  forte  di  pelle  farebbe  molto 
prima  radicata  fri  noi  3 che  da  noi  conofciuta  ; 
Così  finalmente  per  "via  d'iena  quiete,  piu  fune  SI  a 
dell’ armi  affai  t presterebbe  l' vitine  Jciagure  la 
no  Pira  Repu  bina  se  gli  Spagnuoli  goder  ebbono  quei 
Juccefsi  con  le  maihtnationi  fedendo  3cho  non  han- 
no potuto  confeguire  fin  bora  con  gli  eferciti  cam- 
peggiando. Ma  io  non  fui  mai  Oratore . E come 
Joldato  parmi  d'  hauer  anche  difeorfo  pilo  che 
non  btfignaua  intorno  alle  prefenti  occorrenza  . 
W è gii  pcjfo  negare , ch'ai firuitio  comune  del  qual 
fi  tratta  3 non  vadan  congiunte  le  paf sioni  mie 
proprie.  Che  tutte  nondimeno  fi  riducono  all'im - 
placabil’odio  3 che  porto  a quelli  3 che  fono  implaca- 
bilmente nemici  della  noSlra  Republica  ; e che  J opra 
U fue  rouine  a Spira  no  a far  fempre  piu  grande , e 
più  formidabile  ancora  a tutti  gli  altri  la  lor  po- 
tenza . L^iucorità  d’vn  tant’huomo , con  tan- 
te, e sì  efficaci  ragioni,  commofiè  gli  animi 
grandemente . Frà  quelli  , che  nel  Configlio 
de  gli  Stati  generali  piu  fauoriuano  le  colo, 
che  fi  craccauano , era  Giouanni  fiarneuelc 
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Auuocato  generale  della  Prouincia  d' Ollan- 
da, & vno  de’fuoi  Deputati  n^lTiftéflb  Con- 
figlio.. Era  grandiflìma  l’autorità  di  Barne- 
uelt , non  lòlo  in  Ollanda  , ch’è  la  più  prin- 
cipale fra  le  Prouincie  Vnite  , ma  ancora  ap- 
preso tutta  l’Vnionei  in  feruitio  della  qualo 
egli  haucua  elèrcitati  i maggiori  impieghi, e 
nera  vfeito  fempre con  lòmma  laude.  Onde 
in  quello  tempo  era  tale  appreflo  l’Vniono 
il  ilio  credito , tale , c si  grande  la  llima , che 
l’adherire  egli  nelle  confiilte  ad  vna  opinione, 
era  quafi  vn  tirar  tutti  gli  altri  a douer  fègui- 
tarla.  E defideraua  egli  di  veder  diminuita», 
la  potenza  del  Conte  Mauritio  , perche  tanto 
meglio  rellalfe  , non  men  dentro,  che  fuori 
la  comune  libertà  aflìcurata . Finito,  c’hebbc. 
dunque  il  Tuo  ragionamento  Mauritio  , ilan- 
do  tuttauia  fermo  Barneuelt  in  voler  difende- 
re l’opinione  contraria , parlò  in  quella  forma. 
Di  tante  opere  egregie  ( prefi anttfsimi  Depu- 
tati ) che  il  Prencipe  etOranges  d'alta  memoria 
fece  , e che  poi  bèi  continouate  Fili.*”  Conte  Mao- 
ritto  , figliuolo  ben  degno  di  sì  gran  fytdre  , in 
feruitio  della  noflra  Re  pub  Ite  a , è frutto  pur  que- 
sto ancora  , eh*  ognun  pojfa  in  bene  fitto  comune 
aprir  liberamente  i fuoi  J enfi  in  quello  Configlio, 
£ fe  di  ciò  fu  mai  tempo  , lo  richiede  bora  la 
"i**  , \ ~ • ■ ■ 3 qua-. 
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-qualità  del  negato 3 che  s'ha  da  rifoluere:  Ora - 
•uifsime  3 epradentifsime  fenzji  dubbio  fono  Hate 
le  cofi3th  abbiamo  vdite . Ma  perche  quanto  piu 
è ntgotij  fono  ardui  3 tanto  più  è necejfario  di  yen- 
tilarglt  3 perciò  non  doura  dispiacere  3 ch'io  ad- 
duca bora  in  contrario  tutte  quelle  ragioni  ,cb' in 
materia  così  rileuante  pojfono  effer  confi  derat  e . 
Difior  deranno  i [enfi  9 ma  non  ri  fine  3 cb' in  tutti 
noi  è il  mede  fimo  3 di  procurar  ogni  maggiore  ‘van- 
taggio , e Habilimento  alla  noHra  Republica  . 
Due  fono  i punti  principali  del  ragionamento  , c‘ 
hà  fatto  l'IU.”"  Conte  3s‘io  non  m inganno.  Un- 
no 3 che  gli  Spagnuoli  non  procedano  con  (inceriti 
in  queHi  maneggi.  E l’altro  t che  la  fola  necef si- 
ti gli  rnuoua  a defiderar  bora  con  noi  qualche  ac- 
cordo 3 per  aspettar  poi  altre  acca  foni  più  fauo - 
reuoli  da  poterci  opprimer  di  nuouo  . Quanto  al 
primo  punto , credo , ebe  niuno  mi  negherà  , che  nel- 
le pratiche  introdotte  fin  bora  noi  non  babbiamo 
confi gutto  da  gli  Arciduchi  tutto  quello  , c bab- 
biamo pretefo . E ' vero  , che  poi  venne  difeituofa 
la  prima  ratificatone  del  Rè  di  Spagna  3 e fusi 
imperfetta  3 che  da  noi  con  molta  ragione  fù  ri- 
buttata . Ma  non  reputo  già  tale  (per  dire  il  Ve- 
ro) qucHa  feconda  3 che  fi  debba  ributtar  quella 
ancora  . Confiderai  bene  queHi  difetti , vanno  a 
ferir  più  le  circoHanzj  9 tbe  l’ejfenzjt  della  rati  fi. 
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catione  da  noi  domandata . V effendi  confidenti- 
feffer  riconofc  iute  dal  Rè  le  noftre  Proni nei  e per 
libere , e nel  dichi  arar  fi  egli  di  non  pretender  cofa 
alcuna  J opra  di  loro . Ciò  porta  ampiamente  que- 
Sla  feconda  ,•  porta  /eco  inferita  la  dtchiaratione 
fatta  prima  da  gli  Arciduchi  j fff  in  fomma  è quel- 
la medefima  , che  noi  habbiamo  rtchieSla  j dalla 
diuerfità  in  fuori  della  lingua  , e d‘ alcune  altre  ce- 
fi di  poco  momento, e da  queli’vltimx  claufola in 
fuori  , che  il  Rè  ha  voluto  aggiungere . Manca • 
menti , eh’ a mio  giuditio  , non  fi  pojfono  tenere  in 
modo  alcuno  per  ejfentiali . E prima  3 che  dubbio 
fi  può  egli  hauere  in  quanto  all' e (fere  intefo  qui 
frà  i no  Siri  il  Vero  fenfo  della  lingua  Spaglinola  f 
qui  doue  tl  commercio  frequentifstmo  di  tante  no- 
stre Città.,  con  tutte  l’alt  re  piu  principali  <C Euro- 
pa ,fà  comuni , e praticabili  tutte  le  lingue  ì Oltre 
che  affermano , e ne  fanno  pruoua  con  le  fritture 
i Deputati  de  gli  Arciduchi , e (fere  Siate  nella  me- 
defima lingua  , con  la  medefima  fot toferitt ione  , 0 
fidili  in  tutto  il  resto,  le  ratificationi  tenute  di 
Spagna  nell  ’ viti  me  paci  di  Francia  , e d’Inghil- 
terra . Dobbiamo  noi  pretendere  piu  di  quello,  che 
fi  fece  allora  con  due  Rè  così  grandi  l Maggiore 
farebbe  la  difficoltà  di  quell' vltima  claufola , fi 
non  fi  conofceffe  ancora  eui  dente  mente , che  Veniué 
fittointefa  , quando  ben  non  feffe  venuta  efpreffa$ 
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poiché  3 //  «g/j  negare , rfo  01?»  feguendo 

Accordo , ciafcuna  delle  parti  non  rimanga  nel  fuo 
diritto  di  prima  ? cioè  ,gli  Spagnuoli  in  quello,  ch'cr 
fondato  [opra  ’vna  aperta  Violenza  ; e noi  in  quello* 
e' ha  per  fondamento  iena  sì  conofciuta  giuShtia. 
Ma  quando  ben  gli  Spagnuoli , dopo  qualche  ag- 
giull  amento  3 che  fi  ptghajfe  , yolejfero  rtfufcitar 
quelli  lor  titoli  di  pretefo  diritto  Jopra  di  noi3che 
danno  ( ditemi  di  grafia ) ne  potrebbe  finalmente 
rifùltare  alle  cofe  nollre  * Sarebbono  efsi  forfè  giu» 
dici  in  cotal  caufa  ? Al  tribunal  del  mondo  ba- 
gnerebbe in  fimile  occ  afone  ricorrere  ,•  e ciafcuna 
delle  farti  al  fauor  de  gli  amici  fuoi  . Anzi  pur  fi - 
nalmente  al  tribunale  dell’ armi  * doue  gli  eferciti 
in  cafi  tali  dan  le  fentenze , e per  lo  più  la  gialli» 
ùa  delle  caufe  dà  le  Vittorie . Poco  dunque  impor- 
terà 3 che  fiano  per  ejfer  fine  eri , 0 fraudolenti  1 lor 
fini  in  cafo  di  qualche  accordo , purché  allora  non 
ti  pojfano  opprimere  con  le  lor  forzj . Da  quello  pe- 
ricolo bijògna  3 che  noi  procuriamo  eC afsicurarci  fo- 
pra  ogni  co  fa,  e ciò  confile  nece fi, ariamente  in  vno 
di  due  rimedi j } che  farebhono , ouero  di  continouar 
la  guerra , con  tlferanzjt , c’hauejfero  a crefcer  ogni 
dì  più  le  pre/ènti  loro  necefsità  ; ouero  di  finirla  con 
qualche  accomodamento  3 dopo  il  quale  fi potejfe  Ite- 
rare di  'veder  fempre  meglio  afsicurate  le  cofe  no- 
fhre . E quindi  yengo  al  fecondo  punto.  Che  non 
\ r fiano 
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fieno  grandi  al  preferite  i loro  dtfordini  3 e le  Iota 
necefsità , io  non  lo  niego . Ma  non  pojfo  riputarle 
'gii  irrcmediabili } fiche  douendo  durar  la  guerra 
fieno  per  mancare  a gli  Spagnuolt  quelle  forze,  delle 
quali  beeranno  bi fogno  per  farle . Io  per  me  'Veggo 
la  Monarchia  di  Spagna  efjer  quella  me  de  fintateti  e 
Slata  fempre  nel  corfò  di  questa  guerra  3 anzi  oc • 
erefeiuta  di  piu  in  quello  tempo  del  Regno  di  Por- 
togallo 3 e dell’ Indie  Orientali  3 che  dipendono  da 
quel  Regno . Vergola  potcntifsima  in  terra , fgfi  in 
mare  3 e quanto  fan  formidabili  le  fue  forze  3douO 
l'hà  moSlrato  piu  chequi  in  Fiandra  ? jQual’al- 
tra  potenza  foSlenne  mai  vna  guerra  sì  lunga , sì 
lontana  3 sì  difficile , e sì  diSpendiofa  ? E vorremo 
noi  credere  3c he  gli  Spagnuolt  tuttauia  non  poffa- 
no  mantenerla  ? e che  non  fiano  per  trottar  rime* 
dio  a qualche  lor  difordine  in  qucSte  parti  3fl)  a 
qualche  pericolo  delle  cofe  loro  nell' Indie  ? La  mede - 
fima  necefsità  di  far  la  guerra  fomminiStrerà  loro 
finzjt  dubbio  forze  bastanti  a continouarla  . Eccoci 
dunque  all' armi  di  nuouo  s eccoci  a nuoua  3 e pm 
ostinata  guerra  di  prima  . E che  certezza  baurem 
noi  allora , eh' a fauor  noSiro  fia  per  arrider  tut- 
tauia la  fortuna  ? Ancor  mi  fiamo  implicati  nello 
noftre  necefsità . € s'alprefente  fono  grandi  quello 
de  gli  Spagnuolt  3 ricordiamoci  di  grafia , che  no 
tempi  pajfati  fono  State  maggiorile  noSlrc  eh' t fi 


della  guerra  di  TiandraJJh.V  III . S77 

fendo  mutabili  tutte  le  cojè  bumane  , (&)  incertif- 
fimi  d'ordinario  gli  efiti  delle  guerre  , potrebbono 
dt  nuouo  tornare  i tempi , alle  cofe  lor  f auoreuoh 
alle  no  Sire  contrari j . Non  fappiamo  noi  quanta, 
parte  della  guerra  dal  canto  noSiro  dipende  da  gli 
aiuti  della  Francia , e dell'Inghilterra  ? Il  Rè  di 
Francia  non  può  morire  ? non  fi  truoua  egli  di  già 
molto  mani}  con  gli  anni  t non  potrebbe  dopo  al - 
terarfi  quel  Regno  ? e non  remeremmo  noi  allo- 
ra priui  d'ogni  foccorfio  da  quella  parte ? Le  co  fi 
del  Rè  d'Inghilterra  non  fappiamo  noi  pur  anche 
quanto  Vacillino  ? per  effer  egli  Scozie fe  i pere/ftr 
nuouo  in  quel  Regno  i e per  molti  altri  ri  Spetti,  che 
pojj'ono  far  temere  di  qualche  alteratione  ancora 
dal  canto  fuo  ? guanto  migliorerebbono  per  cosi 
fatti  accidenti  le  co/è  de  gli  Spagnuoli  ? quanto 
peggiorerebbono  all'incontro  le  noSire  i Dunque  ogni 
ragione , fjp)  ogni  buona  regola  di  gouerno , dourebbe 
infognarci  a non  perdere  queSla  f a uoreuole  congiun- 
tura di  qualche  buon  aggiuft amento  con  gli  Spa- 
gnuoli . E fugace , incostante  3 fdegnofa , e fuor  di 
modo  irritabile  la  fortuna . Hora  è tempo  di  fa» 
perla  conofcere , e ritenere . Ondi  a me  pare  y che  in 
ogni  modo  fi  debba  riceuere  la  ratifìcatione  venu- 
ta di  Spagna  3 e pajfare  inane}  a qualche  pratica 
di  ccncordta . * Confejfo , che  non  è fempre  in  mano  de 
gli  buomini  il  goder  le  felicitò,. dell  a pace  * ma  ben 
\ Dddd  repu - 
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re  fitto  3 thè  fia  bora  in  man  noflra  il  fuggirti  pe- 
ncoli della  guerra  . Ciò  fi  deue  procurare  in  ogni 
modo  3 per  mio  giuditio . € fenzji  dubbio  noi  potia- 
mo Sperar  grandissimi  yantaggi  da  gli  Spagnuoli 
in  quell'  accomodamento , ch'efsi , con  tanto  de  fide- 
rio,  nelle  pr  e finti  loro  nece fitta  3 cercano  bora  di 
far  con  le  nottre  Prouincte . Come  ogni  noe bt ero  hi 
per  fine  il  porto  s ogni  peregrinante  la  patria  s tp) 
ogni  moto  in  fiomma  la  quiete  j così  ogni  guerra  bà 
per  fine  la  pace  3 e nella  pace  confitte  il  fitpremo  ben 
de’ mortali . E farà  fola  fra  le  memorie  di  tutti  i 
tempi  la  guerra  di  Fiandra , che  non  babbia  a ter- 
minar mai  t e da  gli  euenti  incertifsimi  della 
guerra  douranno  dipender  fempre  tutti  i nottri  pi» 
yantaggiofi  fuccefsi  ? Di  quette  incertezze , e di 
tanti  pericoli  3 che  portano  fico  le  tur  bit  lenze  3 yfei- 
remo  co'l  ridurci  vna  yolta  a qualche  tranquillo 
Flato . Riordineremo  allora  molto  meglio  per  yia  del 
ripofo  ilgouerno  di  ciafiuna  delle  nottre  Prouincie  » 
e quello  del  corpo  intiero  di  tutta  l'anione . Vfiirà 
allora  fuori  della  caligine  3 e dell' horror  e dell' armi 
quella  nottra  Republica  fia  quale  , che  yittamu 
rabile  3 ch'applaufì  infiliti  3 produrrà  nel  thè  atro 
dell’yniuerfo  ì Quando  s’anderà  confider andò,  comi 
sanificano  le  nottre  Prouincie  in  yn  corpo s con  qual 
forte  di  leggi  , e di  Magi  Pirati  cospirino  infieme  s 
quanto  illefa  retti  la  libertà  in  eiafibeduna  di 
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loro  i c quanto  illefa  pafsi  per  ciafcbcduna  , come 
per  tante  vene  3 al  corpo  intiero  dell'V nion  generale 
di  tutte . Da  ogni  parte  del  mondo  vedremo  venire 
a Imballatori  a rallegrar  fi  con  noi  , e ritornar  fe- 
rie poi  con  inutdia  qua  fi  maggior  , che  allegrezza 
di  tante  noSlre  feliciti.  Vagheremo  i debiti  con- 
tratti di  fuori  s ci  /graneremo  da  quelli , c’ bab- 
bi amo  qui  fri  di  noi  s tF  arricchiremo  il  no  tiro 
erario , con  allegerirci  da  tante , e sì  grani  Spefe . 

Allora  conofceranno  veramente  i noSlri popoli  d’ejjcr 
liberi  , perche  goderanno  fen\a  contrailo  la  liberti. 

E pollici  noi  finalmente  in  Vn  tale  Slato , che  ti  • 
more  dourcmo  bauere  di  veder  mai  piu  ritornare 
il  giogo  della  fuperba , crudele , e tirannica  domi- 
natione  Spagnuola  su  i noSlri  colli  1 Fu  afcoltato  di^Baroe- 
Barneuelc  con  fomma  attcntione , e paruero  sì  “e* , tu 
prudenti,  e sìgrauile  ragioni  addotte  da  lui,  ^ea1ll^““te 
che  dopo  alcune  rdtrc  con/ùlte  fu  determinato 
finalmente  da  gli  Stati  generali,  che  la  ratifi- 
cation  s'accettafle . Nella  qual  ientcnza  non- 
dimeno  venne  con  gran  difficoltà  la  Zelanda, 
per  l'autorità  quafi  a doluta , che  riteneua  il 
Conte  Mauritio  in  quella  Prouincia;  poich'e- 
gli non  fòlo  ne  haueua  ilgouerno,  ma  vipofi- 
lèdeua  grandiifimi beni,  e vi  godeua  talipre- 
rogatiue  , che  lo  fàceuano  apparire  quafi  più 
tolto  Prencipe , che  Gouernatore  di  quel paelef 
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•Fù  dunque  notificata  a gli  Arciduchi  larilòlu- 
tione  de  gli  Stati  generali  , e fù  quali  con  1* 
ifteflè  parole , che  s*erano  vlàte  nella  rifpofta , 
che  prima  haueuano  hauuta  il  Commiflario,c 
Verreychen , quando  portarono  la  ratificatione 
in  Ollanda . E perche  di  già  era  fpirato  il  ter- 
mine della  lofpenfion  d’arme,  fù  dall’vna,  e 
dall’altra  parte  prorogata  di  nuouo  , e s’andò 
di  mano  in  mano  prorogando  con  nuoui  termi- 
ni fino  al  fin  del  trattato,  che  fù  poi  conclufò. 
Il  che  habbiamo  voluto  f (aggiungere  in  quello 
luogo , per  non  hauer  da  qui  inanzi  a ripetere 
con  tedio  le  colè  medefimc.  Quindi  fi  volta- 
rono gli  occhi  di  tutta  la  Fiandra  all’elettiono, 
che  gli  Arciduchi  doueuano  fare  de’lor  Depu- 
tati da  inuiare  (così  prima  sera  conuenutojin 
Ollanda  . Delle  colè  di  Spagna,  che  fi  maneg- 
giauano  in  Fiandra  , veniua  lòllenuto  il  pelò 
maggiore  dal  Marcitele  Spinola  Mallro  di  cam- 
po generai  dell’efercito , e da  Giouanni  Manci- 
cidor  Spagnuoio  Segretario  di  guerra  ; e di 
quelle  de  gli  Arciduchi  haueuano  l’amminillra- 
tione  più  principale, Giouanni  Ricciardotto 
Prefidentc  del  Configlio  Priuato  , e Verrey- 
chen più  volte  nominato  di  lopra . Quelli  quat- 
tro dunque  furono  eletti  per  Deputati,  e per 
quinto  fu  aggiunto  il  Padte  Neyen  > come  que- 
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glijc’haueu a fino  allora  hauti ta  moka  parte  nel- 
le co(e  trattate . Era  conftituito  il  Marchelo 
Spinola  in  grandiflìma  autorità,  per  tanti  cari- 
chi i e sì  riguardeuoli , che  da  lui  veniuano  e/è r- 
citati.  Era  egli  Makro  di  campo  generale, e 
Gouernator  deU'elèrcito}  Amminiftrator  gene- 
rale del  danaro  Regio  i e del  Coniglio  di  Stato 
inllpagnaj  onde  per  fua  mano  principalmen- 
te correuano  tutte  le  colè  del  Rè , che  fi  traba- 
llano in  Fiandra  j e l’Arciduca  moltraua  in  lui 
ancora  ogni  confidenza  . E bench’egli  in  sì 
breue  tempo  folle  peruenuto  a sì  grandi  im- 
pieghi i nondimeno  haueua  inoltrata  lèmpro 
maggior  la  capacità  ncll’elerci calgli . Miniltro 
intiero  di  (ingoiar  giuditio , e valore  -,  d’incre- 
dibil  vigilanza,  & indultrianel  condurre  qual- 
fiuoglia  nego  rio  militare  > exiuile  -,  & ornato  di 
tante  altre  sì  egregie  parti , che  ragioneuol- 
mentc  doueua  elfer  tenuto  per  vno  de' mag- 
giori Miniltri > c’  haueife  la  Corona  di  Spagna 
in  quel  tempo , Grand’era  parimente  la  Rima* 
nella  quali!  trouaua  il  Segretario  Mancicidor, 
per  la  lua  lunga  elperienza  delle  colè  di  Fian- 
dra j poich’egli  haueua  lèmpre  faticato  nell’of- 
ficio di  Segretario  di  guerra,  fin  da  che  l’Ar- 
cidtica , eflendo  tuttauia  Cardinale , era  venu co 
al  gouerno  di  quelle  Prouincie . Nelle  colo 
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poi  de’  propri  j Arciduchi  non  era  punto  mi* 
norc  il  credito  del  Prendente  Ricciardotto . 
Per  Iunghiilimo  tempo  egli  haueua  hauuti  i 
maggiori  impieghi  appreflo  il  Duca  di  Parma* 
& appreflo  gli  altri  Gouernatori . E l’Arcidu- 
ca di  Gouernatore  poi  fatto  Prencipe  de’Paefi 
baili,  sera  lèruito  di  lui  particolarmente^ 
nell'vltima  pace  di  Francia,  & in  quella»  che^ 
sera  fatta  co’l  Rè  d’Inghilterra  ; onde  1 nego- 
tij  più  importanti  del  paelè  erano  quali  tutti 
in  lùa  mano.  Alle  medefime  due  paci  sera 
trouato  Verreychen  > e lungo  tempo  inanzi 
egli  haueua  elercitato  l’offitio  di  primo  Segrc- 
cario  di  Stato, c lèmpre  con  opinione  dimoi* 
ta  prudenza,  e bontà.  Del  Commiflàrio  ge- 
nerale, e delle  fue  qualità, s’è parlato abaRam 
za  di  iòpra . Xda  quando  s’inteiè,  quali  erano  i 
Deputati , e che  doueuano  andar  fino  in  cala 
de’proprij  nemici  a trattare  accordo  con  loro, 
non  fi  potrebbe  credere , quanto  ne  fremeflc» 
ro  tutti  gli  Spagnuoli,  ch’erano  in  Fiandra, e 
quanto  h doleflèro  in  particolare  dell’Arciduca. 
A tal  declinattone  (diceuano)  ejfer  y enute  le  cefi 
di  Spagna  , che  il  lor  Rè  douejjè  abbajfarfi  in  que - 
Ha  maniera  ? a que  Ho  fine  ejfer  fi  Sfeji  tanto  tem- 
po , tanto  [angue  , e tant' oro  contro  et  empij  ri * 
belli  i Trouar.fi  ben  le  cofe  di  Spagna  nella  più 
. . i alta 
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aha  loro  grandezza  s ma  giù  totto  mancare  in 
Fiandra  gl' tfìr  omenti  proportionati  per  [ottenerla, 
Hauer  /’ Arciduca  mottrata  fempre  maggiore  h abi- 
lità per  la  pace,  che  per  la  guerra  s fjtf  bora  ch’egli 
fi  vedeua  disperato  d' batter  figlino^,  non  bramare 
altro , che  di  finir  con  ripofo  la  "vita , che  gli  retta - 
ua . EJfere  impofsibile , c'hauejfe  a ttar  fenzj  guer  - 
ra  vna  Monarchia  così  grande  t anzi  douerfi  defi- 
de rar  fempre  vnefercito  armato  in  campagna  per 
fuo  feruitio . E eguale  altro  fito  poter  fi  trouar  più 
opportuno  per  fica  piazjjt  d'arme , che  le  Prouincie 
di  Fiandra  ? Prouincie  di  tanta  opulenza,  am- 
piezsAse  collocate  in  mezjo  de' maggiori  nemici  ,(£1 
emuli  della  Corona  di  Spagna  ? Che  fi  la  guerra 
non  fi  poteffe  far  fempre  con  prouifioni  tanto  ga- 
gliardef fi  modera  (fero  le  forze  , e confi  guent  e men- 
te le  Spe/e . A quello  modo  , quando  ben  anche  f offe 
per  ejfer* eterna , poter  conferuarfì  eterno  il  Vigore 
di  sì  gran  Monarchia  per  continouarla . Prorom- 
peuano  gli  Spagnuoli  in  così  fatte  querele , e 
di  Fiandra  le  inuiauano  ancora  in  Ilpagna.  Ma 
inutilmente;  perche  fi  vide  allora,  e dopo  io 
tutta  la  trattatione  , colpirar  tempre  il  Rè  ne’ 
ftiedefimi  fenfi  con  l’Arciduca.  E quanto  al- 
l’andare i Deputati  in  Ollanda , non  era  dub- 
bio, che  in  apparenza  fi  poteua  giudicare , che 
ciò  non  conuenifle  alla  dignità  del  Rè,  e do 
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gli  Arciduchi.  Ma  confiderato  bene  il  go- 
ucrno  delle  Prouincie  Vnite,  non  fìpoteua_* 
quali  negotiare  in  altra  maniera  ; poich'erantì 
tanti  in  numero  i lor  Deputati, sì riftrette  le-» 
lor  commiflftni,  e tante  le  gite  inanzi,  & in- 
dietro , ch’eran  collretti  a fare  per  riceuer  nuor 
ui  ordini , e nuoui  con  lenii  da  ciafcuna  Pro- 
uincia,  che  fuori  del  lor  paelè  non  haurebbe 
mai  hauutofine  il  trattato.  E benché  poi  (coi 
me  fi  dirà)  folle  ilabilito  in  Anuerla;  ciò  fu 
perche  di  già  tutte  le  materie  li  trouauano  di- 
gerite, e perche  vi  s’andò,  li  può  dire,  a ne- 
gotio  conclufo.  Partirono  i Deputati  verfo  il 
Se  voi-  fine  di  Genaro  del  1608.  &arriuati  sul  paelc 
delle  Prouincie  Vni te  furono  raccolti  da’Go* 
uernatori  delle  Piazze  loro  di  frontiera  con- 
ogni  dimoflratione  d’honore , e poi  alloggia-, 
ti  Iplendidamente  per  tutti  i luoghi.  All’Haya 
arriuarono  al  primo  di  Febraro,  e furono  in- 
contrati vna  mezza  lega  fuori  dal  Conte  Mau- 
ritio  di  NafEiu,co’l  quale  vennero  gli  altri  Con- 
ti della  lùa  Cala,  inlìeme  con  tutta  la  gemo 
più  qualificata  di  quelle  parti  . Come  altro 
volte  noi  habbiamo  accennato,  l’Haya  è vil- 
laggio aperto  i ma  sì  grande , sì  popolato , e sì 
delitiofò,  che  può  gareggiare  con  molte  Città. 
Ili  quello  villaggio  fabricarono  già  1 Conti 
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tfOllanda  vn  palazzo  per  loro  habitationc , e 
di  quello  palazzo  fi  lèruono  hora  le  Prouin- 
cie  Vnite  per  la  ragunanza  de’ loro  Configli, 
che  dipendono  dall’ Vnione  . Quiui  lì  ridu- 
ce inficine  quali  ogni  giorno  particolarmente 
il  Configlio  de  gli  Stati  generali , nel  qual  fi 
trattano,  e fi  riloluono  le  colè  più  graui  da’ 
Deputati  delle  lette  Prouincie  . Nell’Haya., 
dunque  feruono  le  fàcende  più  importanti  del- 
l’Vnion  loro  > e quiui  fi  fermarono  i Deputa- 
ti Cattolici  per  dar  principio  al  trattato.  Pri- 
ma ch’elfi  arriuafièro,  le  Prouincie  Vnite  ha- 
ueuanodi  già  fatta  elèttione  anch’cllè  de’lor 
Deputati.  Vno  nera  flato  eletto  di  cialcuna 
Prouincia  j e due  di  lingue  molto  principale , 
che  rapprelèntauano  l’Ordine  della  Nobiltà  in 
nome  comune  di  tutte } e quelli  due  erano  il 
Conte  Guglielmo  di  Nallàu  primo  Cugino 
del  Conte  Ma  uri  rio  , & il  Signore  di  Brcde- 
rode . DalPOllanda  era  flato  nominato  Barnc- 
uelti  e da  lui  principalmente  doueua  ellère  lò- 
ftenuta  la  negotiatione  dalla  parte  delle  Pro- 
uincie Vnite.  Nel  primo  congrellb  non  fi  fe- 
ce altro , che  riconolcere  i mandati  di  procu- 
ra dall’vno , e dall’altro  canto . Quindi  fi  co- 
minciarono ad  eliminar  le  materie  , con  in- 
tentione,  che  fi  veniflè  ad  vna  pace  perpetua, 
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Propoli»  fe  forte  ftato  pofllbilc  . Propofèro  le  Proti  in- 
Sdil  eie  Vnite  in  primo  luogo  vn’articolo  , nel  qua- 
prouìnc'e'  le  pretendeuano,  che  il  Rè  di  Spagna,  e gli 
vane.  Arciduchi, doueflero  riconofcerlc  per  Prouin- 
cie  artfolutamence  libere  , c douertèro  fare  vn 
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ampia  rinuncia  d ogni  ragione  , che  mai  pm 
tertfero  pretendere  per  loro.  Se  i lor  fucceflo- 
ri  lopra  effe  Prouincie  , con  obligo  ancora.» 
d’aftenerfi  dall’viàrne  Pormi,  i titoli,  e qualfi- 
uoglia  altra  apparenza  . Parue  troppo  arro- 
gante quéft’vlcima  aggiunta  in  particolare  a* 
Qyereit^y  Deputati  Cattolici,  e ne  fecero  viue  doglie»- 
de  Depu-  ze  Con  gli  Ambafciatori  di  Francia , e d'Inghil- 
terra, co’i  quali  fin  da  principio  haueuanò  in- 
trodotta comunicatimi  del  trattato . Come fi  non 
fojfe  vfo  ordinario  de’  Prencipi  (diceuano)  il  réte • 
nere  i titoli  tut  tatti  a de  gli  Stati , e Regni  perdu- 
ti, 0 prete  fi;  e come  fe  di  ciò  non  appari jfero  efem- 
pij  ne’ Rè  maggiori  d’Europa.  Il  Rè  Cattolico  efi 
fcr  [olito  di  chiamarfi  Rè  di  Gerufalemm: > e Duca 
di  Borgogna  ,•  il  Rè  C brifli ani fsòmo  Rè  di  N aitar* 
ra  i Qd  il  Rè  d’Inghilterra  continouare  il  titolo  di 
Rè  di  Francia  . Sole  Voler  fi  arrogar  le  Prouincie 
Vnite  d’introdur  leggi  nuoue  nel  mondo  s e non  ben 
[odisfatte  , che  fojfero  per  pajfare  dalla  ribellione 
alla  liberti, , pretendere  qua  fi  per  vfitra  , tali  an- 
cora 3 e sì  temer arij  vantaggi . Jgueffa  ejfer  caufx 
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comune  finalmente  di  tutti  i Prencipi , e quell  et 

nona  loro  comune  ojfiefa . La  riipofta , che  (opra 
ciò  diedero  i Deputati  Cattolici , fu  , ch’ciTì  i Deputati 
non  haueuano  autorità  d’ammetter  l’articolo  Catt0,c'' 
nella  forma , ch’era  diftelò  -,  che  ne  auuiicreb- 
bono  gli  Arciduchi,  e n’attendere bbono  lor- 
dine loro . Ma  da  gli  Ambalciatori  veniuano 
giudicate  artifitiofè  così  fatte  querele.  Stjma- 
uano  efli  , che  i Deputati  Cattolici  v oleifero 
incarire  quanto  più  potcuano  l’accennata  ri- 
nuntia,  per  indurre  tanto  più  fàcilmente  lo 
Prouincie  Vnite  a ceder  dalla  lor  parte  in  al- 
tre materie.  Nella  quale  opinione  gli  confer- 
mò la  riipofta, che  venne  da  Bruftclles,  cfu, 
che  finalmente  gli  Arciduchi  haurebbono  con- 
fèntito  all’articolo  nell’intiera  fua  forma,  quan- 
do le  Prouincie  Vnite  all’ incontro  , ricono- 
icendo  vii  benefìtio  sì  grande , volcftèro  con- 
tracambiarlo con  aftenerft  dalla  nauigationo 
dell’ Indie  . A tale  riipofta  non  fu  minoro 
la  commotionc  , che  moftrarono  le  Prouin- 
cie Vnite  ; nè  minori  le  querele,  che  i lor  De- 
putati fecero  appreilò  gli  Ambalciatori  de’Rè, 
c Prencipi  loro  amici , Ch’altro  cedere  il  Rè  di 
Spaana  , e ali  Arciduchi  (diceuano  i lor  Depu-  tinricfitra 
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tati)  Je  non  quello , che  le  Prouincie  Vnite  di  già  delle  pro- 
pojj'edcuano  l Altro  finalmente  non  ejfere , c//vn  “j“c,eVm‘ 
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•vento  di  Vani  titoli  quello , che  dalla  parte  del  Rè3 
e de  gli  Arciduchi  Verrebbe  ceduto , là  doue  quan- 
do le  Prouincie  finite  lafciaffero  la  nauigationt 
dell’ Indie , fi priuerebbono  della  parte  piu  principa- 
le y e piu  importante  del  traffico  loro . Efferfì  co» 
minciata  3 e Volerfi  continuare  da  loro  quella  na- 
uigatione  con  la  libertà , eh’ a tutti  ne  daua  il  di- 
ritto della  natura , e la  ragion  delle  genti . Po», 
ter  fi  penfare  a qualche  partito  f òpra  quella  mate- 
ria in  fodisfattione  reciproca  delle  parti  s ma  c’ha- 
ueffe  a re  Piar  efclufa  la  natione  loro  dall’  Indie  , 
ciò  penfarfi , e fyerarfì  in  vano . E perche  non  do- 
ueuano  effer  comuni  le  Sfoglie  di  quei  nuoui  mondi} 
RcSlar  in  quelle  vaflità  immenfè  più  ancora  da 
difeoprirfi 3 che  non  era  il  già  di  [coperto.  Nè  dif- 
ferenti ar fi  in  altro  iui  la  giuSlitia  de  gli  occupan- 
ti, fe  non  in  chi  di  loro [ape (fe  meglio  pojfeder  l’oc- 
cupato . Grandiffime  erano  le  durezze,  conu 
le  eguali  dail’vna , e dall’alcra  parte  fi  difputa- 
ua  lopra  quello  punto  dell’Indie . Nè  mai  vol- 
lero i Deputati  Cattolici  mutare  la  lor  prima 
rifpofta.  Da’ Deputaci  delle  Prouincie  Vnitc^ 
ciò  prò* pd-  finalmente  fi  propofèro  tre  partiti.  Il  primo 
era , che  fecondo  la  natura  di  tutte  le  paci  re- 
flaflè  libero  per  terra, e per  mare  il  commer- 
cio dall’vna , e dall’altra  parte  ..  Il  fecondo, 
che  per  vn  termine  limitato  di  fecce  anni  Icj 
...  : Pro- 
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Prouinrie  Vnitc  potè  fiero  continouar  la  na- 
uigadone  dell’Indie,  c ch’vn’anno  prima , che 
fpiraflè  quello  termine  fi  vernile  a qualche-» 
nuoua  compofìtione . Il  terzo,  che  leguendo 
pace,  & ofleruandofi  in  tutte  l'altre  parti  dal 
tropico  di  cancro  in  qua , potcflTero  le  Prouin- 
cie  Vnite  da  quello  lpatio  in  là  continouar  la 
nauigatione  alor  rifchio.  Nè  il  primo,  nè  il 
t terzo  partito  piacque  a'Deputati  Cattolici . Il 
primo  , perche  lafciaua  alle  Prouincie  Vnite 
aflolutamente  libero  il  traffico  all’Indie  i il  ter- 
zo, perchè  fi  vedcua  , che  non  farebbe  Hata 
durabile  vna  pace  mifla  d*  hollilità  . Dal  fe- 
condo non  fi  mortrauano  del  tutto  alieni , 
quando  fin  d’allora  reflaHe  accordato , che  fi- 
niti i fette  anni  le  Prouincie  Vnite  fodero  per 
aftenerfì  perpetuamente  dalla  nauigatione  del- 
l’Indic . Al  che  i loro  Deputati  non  vollero 
mai  confèntire . Quelle  difficoltà  /òpra  il  pun- 
to dell’ Indie  veniuano  grandemente  aumen- 
tate dalla  Compagnia  particolare  di  quei  mer- 
canti delle  Prouincie  V nite , che  trafficauano 
in  quelle  parti  . La  Compagnia  era  compo- 
rta principalmente  di  mercanti  d’Amflerdam 
in  Ollanda,  e di  moki  ancora  di  Midelburgo 
in  Zelanda  i &era  venuta  perfòna  particolare 
in  Tuo  nome  all’Haya,  per  rapprefèntar,  quanto 
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grande  folle  il  guadagno , che  fi  riportaua  dalla 
contrattatione  dell'Indie  Orientali , e quanto 
importale  per  altri  rispetti  ancora  il  contino- 
uarla . Diceuafi  ejfer  di  già  introdotta,  in  varie 
parti  di  quei  paefi  j ejfer  molte  le  amicitie  » e eoa - 
federationi  3 che  vi  s' erano  Stabilite  s e eh' allora 
con  pii i di  i 50  .vafielli  3 e con  piu  di  otto  mila,  tri 
marinari  3e  foldati,  fi frequentauanquei mari . Il 
guadagno  de’ parti  col  ari  ejfer  grandi fsimo}e  non  mi- 
nore la  comodità,  che  da  ciò  rifultaua  alpublico. 
Il  tener  occupata  poi  tanta  moltitudine  di  gente  vi- 
le 3 e fempre  torbida  nella  quiete , cb’effere  altro, 
fenon  purgarla  Republica  dal  J angue  più  impuro, 
e più  diSpoSio  a corromper  fi  ? Gemer  Lisbona  co*l 
danno  3 che  riceueua  dopo  la  nauigatione  dalle 
Prou inde  Vnite  introdotta  nell’lndie . Perire  le 
Piazze  mercantili  de’Portugbefi  in  quelle  regioni . 
E veder  fi  eh’ andauano  bora  3 e tornauano  con  iSpd- 
uento  grandifsimo  i lor  Vafcelli  3 e con  necefsità 
di  molto  maggiore  Spe/a  di  prima  ? là  doue  foleua - 
no  per  l’ adietro  fare  otiofamente  quel  viaggio  , e 
. fenzji  bxuer  altro  contrasto , che  quello  de’ mari, 
e de’venti.  Quelle  , e molte  altre  confìdera- 
tioni  rapprefentaua  la  Compagnia,  per  far  che 
le  Prouincie  Vnite  non  conlèntiilèro  alla  do- 
manda de  gli  Spagnuoli  lòpra  il  punto  dei- 
l'Indie . In  modo  che  llandofi  nelle  durezze 
«'  di 
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di  prima  dali’vna  , e dall’altra  parte  , non  fi 
faccua  prò  gre  fio  alcuno  fopra  quella  materia. 
Fù  prela  perciò  rilòlutione  da’Deputati  Catto- 
lici d’inuiare  in  Ilpagnail  Commiflàrio  Neyen, 
per  dar  conto  al  Rè  di  quanto  leguiua,  epar- 
ticolarmentc  perhauer  ordine  di  quel,  ch’efi 
fi  doueffero  fare  lòpra  il  punto  dell’Indio, 
hauendo  prima  dichiarato  a’  Deputati  dello 
Prouincie  Vnite,  ch’elfi  nonhaueuano  auto- 
rità di  ffcabilire  partito  alcuno  in  così  fatta-, 
materia . Diedero  intentione  a’  medefimi  De- 
putati, che  il  CommilTario  lirebbe  tornato  fra 
due  meli*  ond  egli  partì  fubito  verlò  Spagna. 
E noi  per  fuggire  il  tedio  delle  minurie  , c 
della  prolilfità  lòpra  le  materie  meno  impor- 
tanti , riferiremo  lòlo  qui  hora  quelle  di  mag- 
giore momento  , lòpra  le  quali  confilleuano 
le  differenze  dall’vna,  e dall’altra  banda.  Il 
punto  principale  dalla  parte  Cattolica  era-, 
quello  della  Religione . Il  Rè  di  Spagna , e gli 
Arciduchi, defidcrauano  lòmmamcntc,così  per 
mollrarringenira  loro  pietà, come  per  honellar 
meglio  in  quella  maniera  ogni  conclufiono 
d’accordo  , che  fi  rellituillè  l’ elèrcitio  libero 
della  Religion  Cattolica  nelle  Prouincie  Vni- 
te. Al  qual’ effetto  noi,  e più  volte  prima, e 
ipctialmente  alla  partita  de’  Deputati  in  Ol- 
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landa  > non  haucuamo  tralalciato  di  paliamo 
efficaciffimi  offici;  con  gli  Arciduchi.  E lèn- 
za dubbio,  per  molte  ragioni  di  buongouer- 
no,haurebbono  domito  le  Prouincic  Vnito 
medelìme  procurare  di  tener  lodisfàtti  i Cac* 
colici  fra  di  loro , eh’  erano  tuctauia  in  gran* 
numero.  Ma  preualendo  appreflo  gli  hereti- 
ci , che  gouernauano  , dall’vna  parte  l’odio 
contro  la  Religione  Cattolica  , e dall’altra  il 
lòlpetto , che  ciò  folle  per  obligare  a gli  Spa- 
gnuoli  i Cattolici  delle  loro  Prouincie,  lì  po- 
teua  giudicar  perciò  fermamente  , che  nonu 
haurebbono  voluto  conlèntire  ad  alcuna  pro- 
polla in  fauore  d’effi  Cattolici  . Il  lècondo 
punto  di  maggiore  importanza  era  quello,  che 
riguardaua  il  commercio . Le  Prouincie  Vni- 
te  l’haurebbon  voluto  aflolutamente  libero  > 
& all’incontro  il  Rè,  e gli  Arciduchi  con  l’ec- 
cettione  dell’Indie , & inlìeme  ancora  di  mol- 
ti inlòpportabili  peli,  a’quali  eran  lòggette  in 
Zelanda  le  mercantie  , che  di  là  necefliria- 
mente  paflàuano  per  venire  in  Anuerlà  ; dal 
che  nalceua  in  gran  parte  il  diminuirli  ogni 
dì  piò  il  traffico  in  quella  Città  . Gli  altri 
punti  di  maggiore  momento  conlìlleuano  » 
nella  permutatone  da  farli  di  varie  Piazze  , 
e d’altri  luoghi , che  l’vna  parte  pollèdeua.* 
- nel 
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nel  paefe  dell’altra}  nell’ aggiramento  de* 
confini  » nelle  contributioni , che  pagauano  in 
diuerlè  bande  ipopoli  confinanti  dali’vno,  e 
dall’altro  lato,  per  liberarli  dalle  (correrie  mi- 
litari i nella  reltitutione  de’  beni  confidati  in, 
tempo  di  guerra}  & in  altre  colè  limili  di giu- 
ftitia  . Hora  d’vna,  hora  d’vn’altra  di  quello 
materie  sandaua  trattando}  ma  con  lbmma_* 
lentezza, perche  in  tutte s’incontrauano  gran- 
diffime  difficoltà  , lènza  che  li  pigliaflè  rilò- 
lutione  (òpra  alcuna  di  loro.  Dilputolfi  a lun-  tjJnj“5J£ 
go  particolarmente  (opra  il  punto  della  per-  *««• 
mutatione.  Pollèdeuano  le  Prouincie  Vnito 
nella  Prouincia  di  Fiandra  l'Elèlulà  con  l’ilòla 
di  Cadènte  , la  quale  è di  picciolo  circuito , 
ma  commoda  allo  sbarco  del  mare , e fornita 
d’alcuni  Forti . Da  queft’ilòla  è coperta  l’Elclu- 
là,che  lènza  dubbio, per  la  lua  lituatione , è 
delle  più  importanti  Piazze  di  tutti  i Paefi 
balli.  Nel  Brabante  pollèdeuano  le  medefi- 
me  Prouincie  Vnite  Bredà,Berghes  al  Som,  e 
San  Gctrudembergh;  tutti  tre  luoghi  fortilli- 
mi  di  fico , e di  mano , inficine  con  alcuni  al- 
tri luoghi  minori  pur  anche  fortificati . All'in- 
contro gli  Arciduchi  haueuano  Lingheiu , 
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Valere  due»  di  molta  conlìderatione  ancheA 
(è  . Haarcbbon  dcliderato  gli  Arciduchi  di 
permutar  quelli  tre  luoghi  con  quelli , chó 
le  Prouincie  Vnite  poflèdeuano  nelle  duo 
Prouincie  di  Brabante  , e di  Fiandra . E per- 
di’ era  di  gran  lunga  maggiore  la  parte  dello 
Prouincie  Vnite,  credeuali,  che  gli  Arcidu- 
chi, per  far  la  permuta  none  vguale,  haurei> 
bono  ceduto  lor  volentieri , ò tutto  quello  , 
ch’elfi  riteneuano  nella  Prouincia  di  Gheldriaj 
b almen  la  maggior  portione . Sopra  quello 
articolo  li  dilputò  lungamente,  come  s’è  dettoi 
ma  fenza  frutto , perche  non  fu  mai  pollìbile, 
che  reiladè  accordato  > e con  le  medellmo 
difficoltà , e lunghezze  li  procedala  ancora.» 
ncllaltrc  materie . Intanto  era  lpiraro  il  tem- 
po , nel  quale  doueua  il  Commillàrio  toma* 
re  di  Spagna . E non  fedamente  egli  non  com* 
pariua,  ma  non  s’haueua  nuoua  alcuna  diluii 
onde  le  Prouincie  Vnite  pigliauano  di  ciò 
grandiffime  gcloliei  & i lor  Deputati  ne  face* 
uano  ancora  aperte  querele . Era  fiato  ofièruan- 
do  fèmpre  con  molta  attcntione  il  Rè  di  Fran- 
cia in  quello  tempo  le  pratiche  maneggiato 
in  Ollanda  . E per  ingelolir  lempre  più  gii 
Spagnuoli  col  fine,  che  s’è  mofirato  di  lo  pia, 
egli  sera  lalciaco  perfuader  volentieri  a far  io 
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quella  occafione  vna  nuoua  lega  con  Je  Pro- 
uincieVnite.  Conceneua  la  lega  in  lòltanza, 
che  lèguendo  la  pace , che  Ci  trattaua  , il  Rè 
follò  obligaro  ad  aiutar  le  Prouincie  VnittL* 
con  X.  mila  fanti  pagati, per  farla  oflèruare  in 
calò  di  bilògno  da  gli  Spagnuoli  > e doueflè- 
ro  all’incontro  dar’elìè  al  Rè  cinque  mila  fan- 
ti pagati , in  calò  di  guerra  , che  volellèro  a 
lui  muouere  i medesimi  Spagnuoli . Quere- 
larono co’l  Rè  di  quella  lega  gli  Ambalciato- 
ri  di  Spagna , e di  Fiandra  dimoranti  in  Pari- 
si . Ma  egli  la  giultifìcaua  con  diuerlì  prete- 
iti  , e mollraua  , che  più  tolto  il  Rè  di  Spa- 
gna, c gli  Arciduchi  gliene  douelièro  reftarc 
obligati  ; come  d’vn  lìiccellò  , che  tanto  più 
poteilc  ageuolar  quello  della  pace  di  Fiandra, 
che  fi  trattaua . ConolceuanO  in  llpagna  que- 
lli artifitij  , e tèmpre  più  ancora  sera  cono- 
Iciuto,  che  lènza  l’interpolìtione  , è l’autori- 
tà del  Rè  di  Francia  non  fi  farebbe  conclulò 
mai  con  le  Prouincie  Vnite  alcuna  forte  d’ac- 
cordo . A fine  dunque  di  conciliarli  il  fuo 
mezzo  in  tale  occorrenza  * il  Rè  Cattolico 
prelè  rilòlutione,  benché  lòtto  altre  apparen- 
ze , dannare  in  Francia  Pietro  di  Toledo  > 
Marchefe  di  Villafranca,  & vno  de’primi  Si- 
gnori di  Spagna  . E ciò  tanto  più  allora  fù 
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giudicato  , perche  il  Rè  di  Francia  in  quel 
tempo  medefimo  fece  venir  a Parigi  il  Pren- 
dente Giannino.  Co’l  quale  podi  in  confùlta 
di  nuouo  i maneggi  d’Ollanda,  c fermatoli  il 
Rè  finalmente  a fauore  delle  ragioni  accen- 
nate di  lòpra,  che  poteuano  fargli  defiderare 
di  veder  compofte  le  cole  di  Fiandra,  l’haue- 
ua  poi  fiibito  rilpedito  all’Haya  . Ma  pretto 
era  reftato  Giannino  fuor  di  lperanza  , che-» 
s’hau elfe  a concluder  la  pace  . Haueua  egli 
trouata  la  trattatone  inuolta  fra  maggiori 
difficolta  ancora  di  prima , e gli  animi  dalJV 
na,  e dall’altra  parte  più  elacerbati  che  mai. 
Non  poteuano  più  tolerar  le  Prouincie  Vnitc 
particolarmente  la  lentezza  de  gli  Spagnuoli} 
poiché  nè  mai  era  comparlò  il  Commillàrio, 
nè  s’intendeua  niente  di  quel , ch’egli  hauefle 
negotiato  in  Ilpagna.  Onde  i lor  Deputati, 
prelà  rilòlutione  vn  giorno  di  voler  làpero 
determinatamente  da’Deputati  Cattolici  l’vi- 
tima  intentione  del  Rè  di  Spagna  lòpra  il  pun- 
to dell’Indie , e quando  non  potelfero  là-perla, 
di  voler  poi  fubito  troncare  affatto  le  prati- 
che , ne  fecero  con  termini  molto  precifl  fi- 
nanza , e fu  rilpotto  loro  in  quella  maniera . 
Che  il  Rè  delìderaua  di  condurre  a conclufìo- 
ne  f incominciato  maneggio,  e che  làrebbo 
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condefcelb  finalmente  a far  la  rinuntia , cho 
le  Prouincie  Vnite  defiderauano  , conformo 
all’articolo  propolto  da  loro . Ma  che  dall  al- 
tro canto  egli  prctendeua  , che  per  contracam- 
bio di  vna  rinuntia  così  importante  eflè  Pro- 
uincie defìite  fiero  dalla  nauigationc  dell  Indie, 
e ch’oltre  à ciò  permetteflero  l’elèrcitio  libe- 
ro della  Religioni  Cattolica  ne’Ioropaelì.  Che 
con  quella  rilolutione  era  di  già  flato  lpedito 
il  Commiflàrio  dalla  Corte  di  Spagna,  e eh  a 
loro  s’era  mandato  inanzi  l’ordiné  di  farla  làpe- 
re  alle  medefìme  Prouincie . Con  quella  rilpo- 
flaandò  intieramente  per  terra  ogni  Iperanza 
di  pace . Eranfi  fermate  le  Prouincie  Vnite  con 
immutabil  rilolutione  anch’efle  in  non  vole- 
re , nè  abbandonar  l’Indie , ne  riccuer  la  Rc- 
ligion  Cattolica  fra  di  loro.  Onde  intefo  que- 
llo , effe  con  vna  loro  Icrittura , dichiararono 
fubito  rotte  le  pratiche,  e la  fecero  prefentare 
aDeputati  Cattolici.  Caduta  per  terra  la  trat- 
tation  della  pace  , rellaua  il  vedere  , s hauefle 
potuto  riulcire  più  facilmente  vna  tregua  lun- 
ga. Erafi  mollrato  fin’ allora  piu  tolto  con- 
trario, chff  fauoreuole  il  Rè  d Inghilterra  alla 
negotiatione  d’Ollanda . Et  hauendo  hauuto 
anch’egli  i medelìmi  fini  d’ingelofir  gli  Spa- 
gnuoli , coglie  se  mollrato  di  fopra  , s eia_, 
0 anco- 
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:V'?P?  ancora  reruito  de  gl’iftcffi  artifitij.  Ad  imitai 

f‘°ne  dc* Ré  di  F"ncia>  e quafi  all’ifteflò  modo, 
per  tirare  haucua  ratta  anch’egli  in  quello  tempo  vna  nuo* 

pratiche , ua ^eoa  Con Prouincie  Vnite . E le  bene  era  di 
gran  lunga  minore  la  Tua  autorità  apprclfo  di 
loroinondimeno  era  tale,c’haurebbe  potuto  ap- 
portar grandiflìmo  impediménto  a tutto  quei- 
lo,chc  li  tofle  trattato  dinuouoafàuor  d’\<lia_» 
gu“Le c6  ^gua  lunga.  E di  già  egli  sera  doluto  con  gli 
fciatod  'dì  ^m^afcìatoridi  Spagna , e di  Fiandra,  refìdenri 
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uia  to  il  Marchele  di  V dlafranca  a Parigi  con  fì- 
gnificadone  di  ilima  sì  grande  verlo  il  Re  di 
Francia,  e che  ver/o  di  lui  non  li  folle  fatta  di- 
«fefcS*  mollrationed’alcuna  forte.  Per  tutti  quelli  rf- 
gii  viead».  fpetti  fi  rifoluè  il  Rè  di  Spagna  d’inuiar  parn 
mente  al  Rè  d Inghilterra  Fernando  Girono  t 
ene  n trouaua  allora  in  Fiandra;CauaIierdi  gran 
Cab , & vno  de’Capi  di  maggior  qualità , eho 
roflero  nel  iuo  efercito.  Di  quell’offitio  li  ino- 
ltro lodisfatto  il  Rè  d’Inghilterra , e fece  largai 
prò  me  (là  del  mezzo  fuoa  fauor  de’mancrgi , 
che  fodero  per  conrinouarfi  in  Ollandaicosfper- 
fualo  ancora, e dalla  pacifica  fu  a natura, e dall  al- 
crc  ragioni,  che  furon  toccate  di  iòpra  . Inanzi 
che  partiffero  dunque  d’OUandai  Depurati  Cae- 
tolici, cominciarono  gli  Ambaicia  tori  Francc 
■ ‘ & In- 
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& Inglcfi  a rimettere  in  piedi  quefta  nuoua  trat- 
tatone di  tregua  lunga . Onde  congiuntici  vn 
giorno  infame  effiAmbafeiatori,fuda  Gianni- 
no in  nome  comune  de’due  Rè  fetta  nel  Con- 
figlio de  gli  Stati  generali  la  ièguente  propofta. 
E fftrfì  da’  Rè  loro  abbracciata  femprc  mai  come 
propria  la  caufa  delle  Prouincie  Vwte , battendola 
come  tale  fino  a quel  tempo  , e [ottenuta  eòi  loro 
configli , e difefa  con  le  lor  forzjt . .Ma  deuer  final- 
mente la  guerra  fornire  alla  paci  . A quello  fine 
efferfi  aiutate  le  medefime  Prouincie  dall'ano , e 
dall' altro  ,*  e doler  fi  amendue  pereto  grandemente , 
che  [òffe  Juantto  il  maneggio  introdotto  di  pace  . 
Che  giudicando  efsi  tuttauia  molto  meglio  per  le 
Prouincie  Vnite  il  godere  Vna  quiete  comoda 
honorem  le , che  il  tornare  alle  prime  difficoltà,  e 
pericoli  della  guerra  , haueuano  voluto  , che  da * 
loro  Ambafciatori  congiunti  infieme  fi  proponete 
in  luogo  della  pace  Vna  tregua  lunga . Che  nella 
tregua  pero  dourebbe  ejfer  dichiarato  inanzj  ad 
ogn  altra  cofa  dal  Re  di  Spagna  , e da  gli  Arci- 
duchi3 di  farla  con  le  Prouincie  finite,  come  con 
Prouincie  , e Stati  liberi , fopra  i quali  non  pre- 
ten datano  cofa  alcuna , e con  lafciar  loro  libera 
la  namgatione  dell'lndie  .'Credere  amendue i Rè, 
ch'effe  Prouincie  potè  fiero  contentar  fi  etvna  tregua , 
t fu  fife  per  hauere  tali  9e  sì  importanti  vantag- 
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gì  f e forfè  altri  ancora , per  la  lor  fatte.  Mag- 
giori durezze  poter  fi  temere  dalla  parte  contraria. 
Ma  in  cafo , che  per  fua  colpa  b ([gnaffe  confina • 
uar  di  nuotto  la  guerra  , tanto  piu  dourebbono  al- 
lora reStar  giuSiificate  Carmi  delle  Prouincie  VttU 
te  } e tanto  più  obligato  fono  , e l'altro  Rè  a [otte- 
ner tuttauia  la  lor  caufit  . Prelèro  tempo  gli 
Stati  generali  a conferire  il  tutto  con  le  loro 
Prouincie . Fecero  poi  gli  Ambalciatori  nella 
medesima  conformità  gli  offirij,che  bilogna- 
uano  co’i  Deputati  Cattolici  ; i quali , dopo 
elfer  mancata  ogni  Iperanza  dipace,haueua- 
no  delìderato  grandemente  , che  fi  venidè  a 
qualche  altra  compofitione . Ond’effi  inoltra- 
rono d’vdir  volentieri  quella  nuoua  propo/la 
di  tregua  lunga;  le  ben  quanto  alla  forma giu- 
dicauano,  ch’inllpagna  fodero  per  incontrar- 
li molte  difficolta  . Promilèro  nondimeno 
a gli  Ambalciatori  , c'haurebbono  vlàt a_» 
ogni  diligenza  per  lìiperarle  . Et  hauendo 
effi  all’  incontro  riceuute  da  loro  efficaci 
promedè  di  fàuoreuoli  offitij  per  la  contino- 
nati  on  del  trattato  , e /penalmente  da  Gian- 
nino, nella  cui  opera  , & autorità  conlìlteua 
la  maggiore  Iperanza  di  vederne  il  buon’e/ito, 
partirono  finalmente  dall’Haya  , dopo  e/Terli 
trattenuti  otto  meli  in  quel  luogo,  e Incorna- 
rono 
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tono  a Bruflèlles . Rellate  dunque  in  mano  a 
Giannino  principalmente  le  pratiche  de  Ja_» 
tregua  , egli  cominciò  a porre  ogni  Audio 
a fine  di  perfuader  le  Proumeie  Vnite  a farla 
in  quella  torma,  civegli , infieme  con  gli  Ara- 
balciatori  d’Inghilterra, haueua loro  propolla. 
Appàriua  in  elle  Prouincie  molta  difpofitione 
in  generale  verlo  la  tregua.  Se  ben  non  man- 
cauano  fra  loro  di  quelli,  c’haurebbon  volu- 
to , che  nella  tregua  il  Rè  di  Spagna  , e gli 
Arciduchi  facelfero  quella  medenma  rinuntia, 
ch’era  ftata  pretelà  da  loro  nella  trattation  del- 
la pace  . Ma  fi  conofceua  da  gli  huomini  di 
maggior  prudenza  , e moderatione  del  lor 
proprio  gouerno,  che  quella  farebbe  ftata  vna 
pretenfione  del  tutto  ingiufta,  per  la  differen- 
za , che  fi  doueua  considerare  fra  la  pace , e 
la  tregua . Dalla  Zelanda  moueuafi  principal- 
mente quella  difficoltà  ; e la  faceua  muouere, 
infieme  con  molte  altre,  il  Conte  Mauritio  $ 
per  l’autorità  quali  fuprema  , ch’egli , corno 
habbiam  detto  di  lòpra , riteneua  in  quella.» 
Prouinciai  e per  la  dipendenza  quali  afiòlu- 
ta,  c’haueua  da  lui  Giacomo  Maldereo  Depu- 
tato particolare  della  Zelanda  Irà  il  numero 
de’  lètte  , ch’intcrueniuano  al  trattato  in  no- 
me delle  lètte  Prouincie . Era  flato  Maldereo 
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lèruitor  attuale  del  Prencipe  d’Oranges defun- 
to; e s’accordauano , per  dire  il  vero  , gli  in- 
Dipenden  tereffi  comuni  della  Zelanda  co’i  fini  partico- 
te  Mauri-  lari  del  Conte  Mauritio  , perch’era  crelciuro 
1,0  ’ grandemente  con  la  guerra  il  traffico , e la_» 
ricchezza  di  quella  Prouincia.  Dalla  Zelanda 
era  vlcito  ancne  il  fiore  de’marinari,  c’haue- 
uano  lèruito  , e che  lèruiuano  nelle  nauiga- 
tioni  deirindie  ; e dopo  l’Ollanda  fenza  dub- 
bio quella  era  , fra  le  Prouincie  Vnite,  la-* 
più  principale  , e più  confiderabil  di  tutte-» 
città  d1  l’altre . Dalla  Città  d’Amflerdam  in  Ollanda 

Amlterdà  . \ n rr  ■ ■ 

poco  in-  veniuano  aiutate  ancora  per  le  Itene  ragioni 
il" tregua!  le  medefime  difficoltà.  Ma  fi  credeua  che-» 
finalmente  haurebbe  preualuto  il  rello  della», 
Prouincia  all’oppofitione  particolare  di  quel- 
la Città;  onde  non  fi  dubitaua,  che  l’Ollan- 
da  non  folle  pervnirfi  con  l’altre  Prouincie-» 
in  vn  fcnlò  a fauor  della  tregua . Ma  pertina- 
cemente ripugnaua  lempre  più  la  Zeianda_Jt 
e Maldcreo  infiammato  in  quello  contrailo , 
procuraua  particolarmente  di  rendere  quanto 
più  poteua  lolpette  quelle  parole , con  le  qua- 
li il  Rè  di  Spagna  , e gli  Arciduchi,  follerò  per 
dichiarar  libere  , nella  tregua  le  Prouincie-» 
v Vnite  nel  modo  accennato.  Onde  vn  gior- 
no , che  fi  trattaua  di  quefla  claulola  , egli 
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con  arci  or  grande  proruppe  a dire . Siamo  noi 
liberi  , q tuttavia  ancora  foretti  ? S fe  noi  pa- 
no pur  Uberi , perche  non  dobbiamo  effer  chiara- 
mente ricooofciuti  per  tali  ? Dovrà  dipender  da 
gli  Spagnuoli  f gii  cb'efsi  non  hanno  potuto  im- 
porci la  ferviti* , che  Volevano  , il  darci  bora  quel- 
la fpctte  dt  liberti , che  vorranno  ? cioè  » Vnx  li- 
berti pii*  fervile  della  ferviti*  medepma  di prima, 
poiché  deve  dipendere  dati* mterpretatione  delle  pro- 
prie loro  parole  ? Non  fappiamo  noi  come  di  gii 
fono  wtrepretate  quelle  parole  da  loro ? Non  pap- 
piamo noi , che  le  pigliano  in  fenfo  di  tal  natura, 
che  non  pojfano  levar  lor  punto  del  pretefo  lor  di- 
ritto fopra  le  noflre  Provincie  t A quello  modo 
non  fi  confeguirebbe  da  noi  bora  niente  di  pii*  nel- 
la tregua  lunga,  di  quel  che  p con fegvì  nell  afe  m- 
plice  foffenpon  d'arme . E pur  quefla  forte  di  tre- 
gua haurebbe  pii*  follo  forma  di  pace  $.  e potreb- 
be avvenire , che  prolungandop poi  di  nuovo p con- 
uerttjfe  al  pne  infenpbtlmente  in  natura  propria 
di  pace . Dunque  pcome  nella  pace  noi  pretende- 
vamo in  primo  luogo  dal  Rè  di  Spagna  ,e  da  gli 
Arciduchi , quella  r inunti  a ajfoluta , “folla  qua- 
le p tratto  allora  s così  dobbiamo  bora  parimen- 
te pretenderla , fé)  in  quella  forma , che  poffa  mal 
olio  dichiarar  le  noHre  Provincie  ajjolutamente 
fourane  , e libere . Non  le  riconofee  , e le  tratta 
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bar  mai  tutto  il  re  fio  del  mondo  per  tali ? À quale 
angolo  della  terra , e del  mare , non  è votata  bormai 
la  fama  della  lor  libertà  , con  la  fama  delle  lor  ar- 
mi? Facciano  dunque  gli  Spagnuolt  anch’efsi  il  me - 
de  fimo  ìò  rompa  fi  piutoflo  ogni  trai  fattone  .Quel- 
le nece/jitày  che  gli  a Stringono  a Voler  accordo  con 
noi  i gli  astringeranno  ben  anche  a farlo  in  que- 
lla maniera . Così  non  hauendo  Voluto  noi  ripor- 
tar dx  quelle  loro  necefsttà  maggiori  vantaggi 
con  Farmi  in  mano , come  fi  poteua  forfè  , e doue - 
ua  } gli  riporteremo  almeno  in  quello  combatti- 
mento di  pratiche  in  quel  modo  che  può  permetter 
la  vittoria  delle  parole . Quelle  ragioni  contro 
la  claufola  lopradetca  , e molte  altre  in  gene- 
rale contro  la  tregua  , elaggeraua  Maldereo, 
ò più  rollo  per  bocca  lùa  il  Conte  Mauritio  ; 
il  quale  per  ogni  altra  via  parimente  procu- 
raua  con  ogni  indullria  , che  ficome  era  fua- 
nita  la  prima  trattatione  di  pace  , così  lùanii- 
fè  quell’  altra  ancora  di  tregua  . Dilfemina- 
uanfi  da’  lùoi  feguaci  per  tutto  le  colè  mede- 
lime  , facendoli  correre  a quello  effetto  varie 
Icritture  in  ìllampa  lenza  nome  d’autori . Mo- 
llrauafi  diffidenza  de  gli  Ambalciatori  Rcgijj 
« Ipargeuali , che  iebene  i due  Rè  conligJia- 
uan  la  tregua  , non  haurebbonó  contuttociò 
iralalciato  dualmente  per  loro  mtere/Ie  pro- 
ni v 5 £ r - b prio 


della  guerra  di  fiandra*  tiìb.V  III.  60$ 

prio  d’aiutar  le  Prouincie  Vnite,  quando  ben 
contro  i loro  configli  s’haucfle  a tornare  al- 
larmi . Che  allarmi  farebbe  flato  ncceflàrio  di 
tornare  in  ogni  maniera;  poiché  fi  poteua_j 
tenere  per  fermo , che  paflàte  le  neceffìtà  pre- 
fenti,  gli  Spagnuoli  non  ofTeruerebbon  la  tre- 
gua. Che  intanto  i popoli  delle  Prouincie-? 
Vnite  ingannati  da  quelli  infidiofi  nomi  d’o- 
tio,  e di  quiete  , haurebbono  perduto  il  lor 
primo  vigore,  e coflanza.  Che  con  grandi^- 
fìma  difficoltà  vorrebbono  dopo  contribuire 
il  danaro,  che  prima  sì  prontamente  fbmmi- 
n ili  rana  no  per  la  guerra;  e che  quelli  fàreb- 
bono  tutti  fèmida  generar  difcordic  pernicio- 
fiffinie  fra  le  loro  Prouincie.  Goncludcuafi 
finalmente  , che  quando  anche  s’ofTcruafie  la 
trégua  da  gli  Spagnuoli,  in  ogni  modo  fareb- 
be ncceflàrio  di  tenere  in  quel  tempo  le  fron- 
tiere ben  prouedute  ; le  quali  eflèndo  tante-?, 
e douend’efiere  alloTa  sì  grande  la  gelofìa  da_, 
ogni  lato  , riunirebbe  per  confèguenza  poco 
minore  la  fpefà  in  tempo  di  tregua , che  in^ 
tempo  di  guerra.  Onde  quanto  meglio  fareb- 
be continouar  la  guerra  , e non  corrompere 
le  prelènti  occafioni , tutte  sì  fatioreuoli  allo 
cole  loro,  c sì  contrarie  a quelle  de  gli  Spa- 
gnu  oli  ì T énde  uano  di  già  la1  colè  a dii  cordia  * 
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r*cM  °dt  ^ ^ 8**  * Deputati  Zelande!!  minacciauano 
fcoVaie  fri  vna  aperta  feparatione  dalle  altre  Prouincie»»» 
eie  vnicc’.  quando  contro  la  forma  del  gouerno  comune 
hauelfero  voluto  l’altre  rilòhier  la  tregua  len- 
za il  particolar  confenfo  della  Zelanda.  Non 
tardò  più  dunque  Giannino . Ma  giudicando 
- quella  apunto  eflèr  degna  occafione  di  mo 
firare  il  vigor  della  fua  elperienza  , e la  forza 
de’fuoi  configli  i vn  giorno  che  piu  ardeuano 
i contraili  nella  materia , fu  fama , ch’egli  par- 
la fle  a’Deputati  delle  Prouincie  in  quella  lèn- 
oratìone  tenza . Nè  il  mio  Rè  mai  penso  ( divmfsimi  De* 
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demo  Gii  piotati  ) ebe  poteficro  batter  luogo  qui  m tanta 
rimediare  yn‘one  fr*  COJì  lunghi  contrasti  s nè  da  me  fa 
feor*diedi*e  cre^ut0  ma*  » c^e  fujfero  P^  hauerlo  quelle  dtjjì» 
perfuadere  denzs  , che  da  alcuni  fi  moflrauo  bora  de' miei  of- 
la  tregua.  ^ . p^nlerò  de' miei  s lafciando  , che  gli  Amba - 
fautori  et  Inghilterra  facciano  a parte  le  loro,) 
gmSUficationi , è querele.  De’ miei  offitij  diro  fi* 
Umcntc  , eh' in  e fri  io  non  ritengo  altro  di  mio, 
che  l'efecutione } e perciò  in  diffidarne , resterebbe 
ojfefa  molto  piu  la  perfona  del  mio  Rè,  che  la  mia, 
E qual' altra  ingiuria  , per  dire  il  vero , potrei 
\ b'egh  riceuer  maggiore  di  quella  t effendofi  egli 
molirato  fempre  così  parti  ale  della  Polirà  Repu • 
blica , che  frà  gli  inter ef si  del  fuo  Regno,  e quel» 
li  delle  voStre  Prouincie  > non  ha  fatta  quaft 
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differenza  d' alcuna  forte  . Giunto  apena , ch'egli 
fu  alla  Corona , e Mabilite  apena  lo  cofe  fue  prò - 
prie , dopo  tante  oppofìtioni  dome  Miche,  e [or  e Mie- 
te , il  fuo  primo  oggetto  fu  d’aiutar  le  VoSlre  Pro ^ 
uincie  . Da  quel  tempo  fin  bora  egli  non  ha  man- 
cato di  fòmminiMrarui , e configlio , e danari , e 
faldati  s e di  rendere  con  la  riputai ion  del  fuo  no- 
me , piu  grande  in  ogni  altra  cofa  la  riputation 
della  VoMra  caufa . Hà  pretefo  egli  fènzjt  dubbio 
d’aiutare  Vna  caufa  giuMa . Ma  non  fempre  tut- 
te le  attieni  più  giu  Me  foglion  riufeir  le  più  for- 
tunate . dnz.i  queMe  fi  poteuano  giudicar  tanto 
più  pericolo/ , quanto  è maggior  la  potenzia  di  quel- 
li, che  fene  riputauano  offe  fi . Co'l fuo  fauor  dunque 
principalmente  bei  nauigato  in  porto  bormai  la  li- 
bertà delle  voMre  Proumcic  . E poiché  non  /sab- 
biamo potuto  bora  Mabilirla  sù  le  ancore  della 
pace , procura  il  mio  Re  di  fermarla  almeno  sù 
quelle  d’vna  tregua , che  pojfa  bauer  per  la  parte 
VoMra  quafi  gl'iMefsi  Vantaggi  . Confederiamo 
pereto  ,fe  veramente  Vn  accordo  tale  fia  per  ejfer 
vantaggiofò  alle  ccfe  yoMre . Che  fe  ciò  fi  conofce- 
rà  , conio  Spero,  cederanno  poi  facilmente  i fini- 
Mrt  di fc  or  fi  j e non  ce ff andò,  fi  Vedrà  almeno,  che 
Vengono  da  pafsiom  particolari , velate  in  appa- 
renza di  zelo  publtco . Trattafi  bora  qui  di  fare 
voa  tregua  lunga  i e fi  deue  procurare  /opra  ogni 
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cofa , che  le  voflre  Prouinctc  in  effa  fan  ricono * 
fante  chiaramente  per  libere . Da  noi  altri  Am* 
■bafciatori  vien  giudicata  fu  fidente  per  quello  ef- 
fetto la  claufola  da  noi  propofla  $ cioè  , che  dal  ' 
Rè  di  Spagna  , e da  gli  Arciduchi  , debba  di * 
cbiararjì  di  far  tregua  con  le  voflre  Prouincie  j 
come  con  Prouincie  , e Stati  liberi , fpra  i quali 
non  pretendono  cofa  alcuna.  Dall'altra  parte  non 
mancano  fri,  Voi  di  quelli , che  la  npruouano,  co- 
me troppo  generica  , e troppo  ambigua  } e c’hora 
y or rebbono  quella  mede fi ma  rinuntta  ajfolutadal 
Rè,  e da  gli  Arciduchi , che  fu  pretefa  quando  fi 
trattano, la  pace.  Io  nondimeno  confejfodi  non  pos- 
ter partirmi  dalla  mia  opinione  di  prima  { paren- 
domi , ch'oltre  alla  differenza  , ch'è  dalla  pace 
alla  tregua , fi  debba  ancora  giudicar  più  in  fé* 
uore  della  voflra  libertà  quella  , che  1 altra  di- 
chi ar adone . Ditemi  ( yi  prego ) non  hauete  yoi  pio» 
bheato  fempre  d' hauer  prejè  l'armi  contro  il  Ve- 
ltro Prenctpe  , corretti  dalla  necefsità  * e che  là 
guerra  dal  canto  voflro  non  poteua  effer  più  giu* 
Sla , perche  non  poteua  effer  più  ncceffaria  ? è 
con  la  medefìrna  ragione  non  hauete  yoi  potile  iti 
libertà  finalmente  d' autorità  voflra  propria  le 
Voflre  Prouincie  ? Dunque  fe  yoi  pretendete  coti 
fondamenti  sì  forti  d' effer  liberi,  che  bifogno  ha- 
uete voi  bora , che  fi  facciano  dal  Rè  di  Spagna,  e 
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da.  gli  Arciduchi 3 quei le  rimntie  ? Non  vedete 
Voi  3 ch’ogni  rinuntia  di  tal  diritto  lo  prefùppor- 
rebbe  allora  piu  manifetto  dalla  lor  parte  ? e 
eh' in  tal  cafo  farebbe  molto  piu  confejfato  da  Voi, 
che  ceduto  da  loro  ? Non  facete  Voi  3 che  per 
qua  lettogli  a piu  ajfoluta  cefsione  non  farebbe  in 
potetti  loro  di  far  pregiuditio  alcuno  a * lor  fic- 
ee jf  ori  ? Non  pojfono  i Regni  venire  in  contrat- 
to i nè  i Rè  farne  parte  alcuna  alienabile  , E 
dando  e fri  nel  retto  .la  legge  a gli  altri , bi fogna, 
che  dalle  Corone  loro  anch'efsi  la  riceuano  in 
quetta  parte . guanto  dunque  è meglio  , che  dal 
Rè  di  Spagna  , e da  gli  Arciduchi  3 con  vna  clau- 
fola  generale , pano  riconofciute  levottre  Pronità 
eie  per  libere  ? e che  fegua  l'accordo } chora  ptrat <• 
ta  3 con  quetto  prefuppotto  della  vottra  liberti  , 
fenzji  farla  dubbiofa  con  altra  forte  di  claufole  , 
in  vece  di  farla  piu  chiara  ? Quetta  forma  non 
falò  è buttante , ma  è la  migliore . & quando  an- 
che non  potejfe  buttare  appreffo  la  parte  contra- 
ria , credete  Voi , che  gli  Spagnuoli  3 in  cafo  3 che 
non  Voleffero  per  altri  lor  pni  ojferuar  la  tregua, 
foffero  per  citarui  in  giuditio  prima  di  romperla? 
e. che  prima  voleffero  disputare  3s'  hanno  diritto 
fopra  di  voi  3 o non  l'hanno  ? Quetto  è l’vfo  del- 
le liti  priuate , e non  delle  caufe  publiche  $ nelle 
quali  p riducon  le  dtSpute  pnalmente  all' armi  ito 

Hhhh  cam- 
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campagna  , e chi  vince  hà  ragione  , t della  vit- 
toria non  fi  dà  conto  . In  modo  che  Voi  non  ba- 
ttete da  far  cafo  delle  inter pret adoni  3 che  fio.  per 
dare  la  parte  aunerfa  alle  parole  3 con  le  quali 
baurà  riconofciute  per  libere  le  Vollre  Prouincie . 
Quello  eh’ a voi  importa  è 3 ch’i  vollri  popoli  in 
tali  parole  fi  tengano  per  confejfati  liberi  3 e non 
per  fatti  ; e eh’*  Prencipi  voHrt  amici  fintano 
anch’efsi  il  medefimo  s fi  che  bifignando  tornare 
all' armi  di  nuouo  flavo  i vollri  popoli  piu  pronti 3 
che  mai  a pigliarle  i e fi  molìrino  più  diifolti , 
che  mai  i vollri  amici  a fauor  della  Volita  con* 
fa . Ma  troppo  ben  fi  conofie  infornata  , quanto  è 
più  facile  ne’  tritagli  vfar  la  collante  3 che  nel- 
le felicità  la  mderattoni . Dicanmi , di  gratta  3 
quelli  frà  di  Voi  sì  zelanti , quando  penfaronoefi 
fi  mai  , che  il  Rè  di  Spagna  3 e gli  Arciduchi  , 
fifiero  per  difender t a pratiche  ti  Vantaggiofi 
per  le  vollre  Prouincie  i E fi  perderà  quella  fe- 
lice occafione  f £ potranno  più  frà  di  Voi  C ombre 
Vane , che  le  ragioni  e jf entiah ? e più  le  fritture 
feditiofi  3 che  fi  Spargono  qui  ogni  giorno , che  i con- 
figli prudenti  3 e / inceri  3 di  due  Rè  così  affo tt io- 
nati  alle  cofe  vollre  t £'  dunque  tempo  hormai 
di  rifoluerfi3  e <T  abbracciar  l'accordo  3 che  vie n 
propollo . V edete  voi  quel  3 eh’ è fiucceduto  a gli 
Suturi  l Proponetevi  il  loro  efimpto  s e con  la 
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fimilitudme , cb'c  frà  le  cofi  Uro  3 e le  voflre,  Spe- 
rate yoi  ancora  i mede  fimi  Jùccefsi.  SoUcuaronfi 
gli  Sumeri  da  principio  contro  * lor  Prencipt  , 
per  non  poter  tolerare  la  durezza  del  lor  gouer no ,• 
nè  furono  piu  che  due  , ò tre  al  principio  i Can- 
toni , e quefli  i piu  deboli . Ma  Spirando  libertà 
i popoli  loro t e difendendola  y guaime nt e conia 
ferocia  de' corpi , e col  yigore  de  gli  animi  3 fecero 
fempre  yn’oppofitione  inuitta  all' armi  contrarie  s 
finche  refi  inamabili  dalle  forte  d'altri  Cantoni , 
e da  tjuellc  de'  lor  fiti  alpe  fin  mede  fimi  3 fecero 
perder  la  Speranza  affatto  a loro  nemici  di  potere 
gli  figgtogar  nuou  amente . Ceffofsi  al  fin  dal  com- 
battere s e dalle  prime  y addanti  concordie  , fi 
Venne  poi  alle  paci  ferme , e perpetue . E chi  Vor- 
rebbe bora  mettere  in  dubbio  la  libertà  de  gli 
Sutzjjri  ì Così  può  Sperar (i3  che  fia  per  auueni- 
re  alle  voflre  Prouincie . AU'Odanda  3 e Zelanda 
fece  pigliar  l'armi  da  principio  l’acerbità  del  go- 
uerno  Spagnuolo . Oppofero  i lor  popoli  fortif si  ma- 
nente i petti  ad' armi  nemiche . Il  mare  3 i fiu- 
mi y Qd  i fiti  forti  della  natura  in  molte  manie- 
re combatterono  in  fauor  loro . A quelle  due  s'v. 
» irono  poi  l* altre  voflre  Prouincie  j e tutte  con  taL 
refiflenza  alle  forze  contrarie  , che  non  v'è  esem- 
pio et  alcun ’ altra  guerra  si  lunga . Varij  fono 
flati  i fuccefsi  j ma  finalmente  hanno  piegato  a 
* H h h h t fauor 
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fauor  VoStro  in  maniera , che  s'c  venuto  a trat- 
tar et  accomodamento  per  iSlanzjt  fattane  davo - 
Siri  proprij  nemici  , e Stiamo  bora  su  queld'vna 
tregua  lunga  j la  quale  feguendo , ri  ufi  irà  finxjL 
dubbio  molto  Vantaggiofa  alle  co/e  voSÌre  ,•  e fari 
poi  facilmente  , ò r tuonata  nell' auuemre  co't  me - 
de/ìmi  vantaggi  3 o contienila  in  pace  perpetua  j 
con  altri  forfè  maggiori . Quello  ch'io  ho  difeorfi 
fin  qui  , parmi  , che  re  Sii  chiaro  ab  a Stanza  . 
Della  voSlra  libertà  infomma  non  rcSlerà  luogo 
da  dubitare  in  quella  claufola , eh' e Slata  prò - 
poSla  s ne  meno  fi  pub  buuer  dubbio , che  la  tre- 
gua non  vi  fìa  per  ejfer  pii t vtile , che  il  fittopor- 
ui  di  nuouo  finzji  alcuna  necefsità  a gli  efiti  in - 
certifsimi  della  guerra  . Troppo  domina  , come 
ognun  vede  , la  fortuna  fra  L'armi  s e fi  troppo 
Spejfo , con  gran  ludibrio  del  faSio  bumano  3 ce- 
dere al  piu  debole  il  piu  potente  , e feguir  le  per- 
dite } doue  s'aSpettauano  le  vittorie.  Del  che  lo- 
fi andò  tanti  altri  efempij  , qual  piu  memorabile 
è flato  di  quello  si  /refi amente  fuc ceduto  qui  sù 
i voSlri  occhi  in  perfona  dell'Arciduca  a Neupor • 
to  ? douegli  3 in  luogo  di  reSlar  Vincitore  > come 
si  fermamente  fjteraua  , re Slo  vinto  , ferito , e vi- 
cini fs  imo  ad  ejfer  prefi.  Di  tante,  e si pericolofi 
incertezze  della  guerra  vfeirete  per  Via  della  tre- 
gua i Stabilirete  meglio  intanto  il  VoSìro  gouer- 
■ i.  . ' • i ? Ì 99$ 
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no  ì alleggerirete  i Voflri  popoli  dalle  Spe/è  sconti- 
nouerete  tl  traffico  di  prima  nell’ Indie  $ e 'vedre- 
te ceffar  finalmente  quei  titoli  odiofì  , f£)  atroci 
di  perfidia  , e di  ribellione  , che  fin  bora  hanno 
battuto  luogo  fri  t diuerfi  giuditij  del  mondo  in- 
torno al  mout mento  3 cprogrejfo  delle  voflre  armi . 
E chi  può  dubitar  3 che  le  Voflre  Prouincie  non 
fiano  per  concorrere  'volentièri  alle  fpefè , che  fi  fa- 
ranno per  l’auuenire  , douendo  effere  si  leggiere 
in  comparatane  delle  pajfate  ? Anzi  tanto  piu 
Volentieri , quanto  piu  fi  de  fiderà  per  natura  di 
goder  la  quiete , che  di  Viuer  fri  l armi  s c quan- 
to piu  è dolce  la  liberti  , dopo  hauer  prouata  la 
feruitù . E ben  fi  deue  tener  per  fermo  3 che  quel- 
li, a’ quali  fari  commego  il  gouerno  de' Voflri po- 
poli 3 fiano  per  vfare  quella  medefina  vigilanza 
nell’ ammint  flration  delle  cofe  publiche  in  tempo  di 
tregua  3 c'hanno  vfiata  sì  prudentemente  fin  bora 
in  tempo  di  guerra  . Sopra  tutto  fari  lor  cura  di 
Ha  bili r fempre  piu  la  pre/ènte  concordia  fri  le 
Voflre  Prouincie . Quefla  e l’anima  3 che  di  vi- 
ta al  lor  corpo  i qucflo  il  cuore  3che  lo  mantiene , 
* E quindi  pur  ambe  nafee  quel  mirabil  tempera - 
mento  , che  di  molte  hi  virtù  di  formarne  vna 
fola  3 e d’vna  fola  di  nuouo  molte  s ma  però  colt- 
ranti fempre  ad  vn  fine , o feparatt  ,o  congiunte 3 
che  fiano . Così  trouandofi  bene  ordinate  le  cofe 
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fri  voi  mie  fimi  , poco  reiteri  y chi  temere  diye± 
ricoli  esterni  . E così  finalmente  conutrtita  Ite 
tregua,  in  pace  y (come  fi  può  Sperarti  ) vedriil 
mio  Rè  quei  fuccefti  alle  cofe  VoSlre , chi  veduti 
alle  fue  y e che  rendono  felicifsimo  bora  il  fio  Re- 
gno i cioè  t dopo  la  guerra  > la  pace  ; dopo  le  tur- 
bale nzf  y il  ripofo } e dopo  i fiacchi , gli  incendi} , e 
le  mi  ferie  dell' armi  y i comodi  y le  ficurezjg  y e le 
predente  feficiti  della  quiete.  Nella  faccia,  e nelle  pa- 
dopo“qDue  r°k  ^ Pre“dente  Giannino  parue,  che  fpi- 
a»  oraiio-  ralle  la  maeftà , e la  prelènza  del  Rè  di  Fran* 
eia  mcdelimo.  Furono  poi  mclTc  da  lui  più 
ampiamente  in  ileritto  le  cofe  rapprcfèntace 
in  voce,  perche  paflàlTero  meglio  a notitia_* 
de’ popoli,  e con  maggior  facilità  partorillèr® 
iaccordo  , che  li  trattaua  . E per  a/Scurar  * 
unto  più  le  Promncie  Vnite,  che  la  tregua.» 
folle  per  oHèruarli  da  gli  Spagnuoli,  offerfè 
egli  in  nome  del  Rè  a quello  line  la  lega  me- 
de lima  , che  sera  fatta  prima,  quando  lì  trae- 
va taua  la  pace  » come  fù  mollrato  di  lopra.  E 
leuò  finalmente  ogni  Iperanza  di  nuoui  aiuti 
del  Rè  , quando  fi  volellè  riculare  vn’accor- 
. , , do  si  vantaggio!©  , e continouar  la  guerra.» 

Ambafcia»  c . ,,  , 

tori  d'io-  fuori  d ogni  ragione  , e d ogni  neceflìra . Altri 
fffjtiVino  offici;  nelTiflellà  maniera  furono  fatti  apprek 
moìffctfo.  Prouincic  Vnite  da  gli  Ambalciatori  del 

Rè 
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Rè  d’Inghilterra.  E per  finir  di  vincere  Ia_, 
pertinacia  de’Zeiandcfi , fu  poi  rilòluto , cho 
in  Zelanda  fi  mandafièro  Deputati  particola- 
ri in  nome  delle  lèi  altre  Prouincie  , affino 
d’indurre  tanto  più  facilmente  quella  ancora 
ad  vnirfi  ne’medefimi  lènfi  con  1’aJtre . Il  che 
dopo  grandiffime  difficoltà  pur  al  fine  lèguì. 
E concorrendo  hormai  tutte  in  vn’ifteflà  rilò- 
ludone  , cominciarono  di  nuouo  gli  Amba- 
iciatori  ad  affaticar/! , per  fiiperar  le  difficoltà 
delle  materie , /òpra  le  quali  fi  contendeua_, . 
Era  pa/Tata  lèmpre  corrilpondcnza  di  lettere 
frà  Giannino,  e Ricciardotto  ; e perciò  fràior 
due'  particolarmente  fi  continouò  a negodar 
quello,  che  bifògnaua.  Ma  non  era  fiato  men 
nccefiàrio  in  quello  tempo  di  faticare,  per  di- 
sporre il  Rè  di  Spagna  alla  tregua  . Della  . 
propofia  fatta  da  gli  Ambalciatori  di  Francia, 
e d’Inghilterra  , e della  nuoua  negotiationo 
introdotta  da  loro,  sera  dato  conto  in  Ifpa- 
gna  ; e farebbe  piaciuta  al  Rè  la  tregua  nella 
torma  comune  di  lafciar  le  cole  ne’termini, 
in  che  fi  trouauano  dall’vna,  e dall’altra  par- 
te. Ma  il  douerfi  dichiarar  le  Prouincie  Vni- 
te  in  qualunque  modo  libere  con  la  tregua, 
e’1  douerfi  permetter  loro  elprellàmente  la  , 
nauigatione  dell’Indie,  parcua,  che  folle  per 
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rendere  troppo  diuerlò  dalle  tregue  ordina-* 
rie  il  prelènte  accordo  . Vedeualì  nondime- 
no > che  lènza  quella  dichiaratone  di  libertà 
farebbe  (lato  imponìbile  di  venire  a conclu- 
sone alcuna  d’accomodamenco  ; e che  lè  pri- 
ma le  Prouincie  Vnite  l'haueuano  sì  ollinata- 
mente  voluta  nella  fèmplicc  lòlpcnfion  d’ar- 
me di  pochi  meli,  hora  con  molto  maggior 
pertinacia  la  vorrebbono  nella  tregua,  chau- 
rebbe  domito  durar  per  molti  anni . Gli  Ar- 
ciduchi , i quali  più  da  vicino  vedeuano  lo 
difficoltà,  e pericoli  della  guerra,  quando  fi 
follè  douuto  continouarla,  s erano  lalciad  in-  * 
durre  più  facilmente  a condefcendere  alla_i 
propolla  de  gli  Ambalciatori . E Giannino* 
prima  in  voce, e poi  con  le ttere,haueua cer- 
cato di  perlìiadere  a’  Deputati  Cattolici  , che 
il  douerlì  dichiarare  di  far  la  tregua  con  lo 
Prouincie  Vnite,  come  con  Prouincie,  e Sta- 
ti liberi , lòpra  i quali  il  Rè , e gli  Arciduchi 
non  pretendemmo  colà  alcuna  , non  preghi-*- 
dicaua  punto  alle  ragioni,  ch’eflo  Rè,  &An* 
ciduchi  , poteuano  pretendere  lòpra  di  loro-. 
Haueua  egli  mollrato,  che  quella  era  Vna  di- 
chiaratione  gcneralijjìma . Che  la  parola  (come) 
bavetta  /en/ò  di  fimilit vdine  3 e non  di  proprietà* 
Che  volendofì  dichiarare  vno  ctejfere  amico  d'vu 
. , ; . altro , 
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Mitro  j mai  non  fi  dictua  , io  lo  tengo  come  amico, 
ma  per  amico.  Ch’e  l'aggiungerfi  ne ll‘ vitine  pa- 
role di  non  pretender  cofa  alcuna  , fi  dcuema  rife- 
rire alt  ambigui  ti  delle  prime.  E finalmente,  che 
tale  dichiaratione  non  potrebbe  nè  anche  bauer 
luogo  fe  non  per  quel  tempo  filo  , che  durafje  la 
tregua  .•  Dunque  dar  fi  contentare  il  Rè  , e gli 
Arciduchi  di  farla , poicb’ era  tnu cita  fri  termini , 
che  poteuano  fidi  sfare  all’vna , fg}  all'altra  par- 
te . Alla  moltitudine  imperita  delle  Prout  mie 
ignite , per  l'ettertorc  apparenza  della  pretefa  fua 
liberti.  Al  Rè , fg)  a gli  Arciduchi , per  la  Vera 
fettunta , che  ritencua  in  sé  di  lafciar  loro  tut- 
tavia illefe  le  ragioni  di  prima  . Et  aprendoti 
anche  più  alla  libera  Giannino, e quafi  moc- 
teggiando,  diceua . Il  mio  Rè  in  cafo  tale  non 
farebbe  alcuna  difficolti  di  conceder  quella  di- 
cbiarxtione  ì poiché  file  Prouincte  Vwte  non  bau- 
ranno  migliori  mofe betti  , e cannoni  , quando  / 
babbi  a a venir  nuouamente  all' armi  3 poco  gio- 
iranno loro  1 fin  fi  delle  parole  , (£?  i Vantaggi 
delle  finlture.  A quello  modo,  e con  quelli 
accorti , e prudenti  inganni  , Giannino  ha- 
ueua  cercato, come  buon  mezzano , di  tirar 
lvna,e  l’altra  parte  alla  tregua.  Onde  vi  sb- 
rano Jafciati  perfuadere  con  facilita  gli  Arci- 
duchi , come  hò  detto  di  /òpra}  e con  le  me- 
"-■3*  Iiii  defi- 
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defime  ragioni  di  Giannino  , e molte  alerei 
effi  haucuano  procurato  poi  d’indurui  il  Rè 
ancora  i jpolfrahdo  particolarmente  , c’  hora^ 
dal  Rè.,  e da  loro,  non  fi  faceua  niente  più  di 
quello, che  fi  fotte  fatto  al  principio  nella  fo- 
ipenfion  d’arme.  Appariua  nondimeno  tut- 
tauia  molta  ripugnanza  nel  Rè  . Giudicauafi 
in  Ilpagna,-che  la  claufola,  benché  limitata, 
con  la  quale  dotleuapo  le  Prouincie  V Ulto 
reftar  dichiarate  libere,  s’interpreterebbe  ge- 
neralmente in  fauore  della  lor libertà, e ch'in 
tal  maniera  ette  ottenendo  ciò,  che  voleuano 
in  quello  punto  .,  non  fi  conlèguirebbe  dal 
Rè  l’elèreitio  Cattolico  ne’ioro  paefi , ch’egli, 
( come  s’è  molbato  di  (opra  ) s era  riloluto  di 
di  volerne  per  contracambio.  £ di  più  con/èn- 
tcndofi  al  punto  dell'Indic , quanto  pregiudiuo 
in  vn  tale  accordo  riceucrebbe  il  Rè  dalla  parte 
fua?  quanto  verrebbe  egli  a perderne  ai  ri- 
putatione  ? Alle  quali  difficoltà  nondimeno 
fi  replicaua  da  gli  Arciduchi,  co’l  rapprelèntar- 
fi  da  loro.,  che  l’hauer  determinai  il  Rèdi 
volere  il  contracambio  accennato , fi  doiw- 
Ua  iòlo  intendere  , quando  fi  fotte  concilili 
la  pace  v e die  rmunt landò  allora  afiolutamen- 
te  il  Rè,  e gli  Arciduchi,  ad  ogni  diritto  loro» 
reftaflero  in  attbluta  libertà  le  Prouinue  Vni«. 
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Efferc  troppo  differenti  hora  le  pratiche  della 
rregua i e per  effe  il  Re, e gli  Arciduchi, non 
poter  perdere  le  ragioni  laro  di  prima  in  al- 
cuna parte  . Non  hauerfi  a dubitare,  ch’v*> 
fìa  claufòla  sì  generale,  e sì  limitata,  non  fol- 
le per  interpretarli  più  rodo  ferapre  a fauor 
loro,  che  della  parte  contraria.  Così  giudicar- 
li da  gli  Ambafciatori  medefimij  anzi  pur  da 
molti  del  goucrno  dello  delle  Prouincie  Vni« 
te , c’haueuano  difTuafà  la  tregua , come  quel- 
la , che  non  farebbe  niente  più  vantaggiolL* 
per  loro  di  jquello , che  folle  Rata  la  lèmplioe 
lofpcnfìon  d arme  . *E  quanto  al  punto  del- 
l’Indie  fi  moftraua  d’hauerc  Iperanza  di  con- 
cluderlo in  forma  tale,  che  non  fofle  per  cl- 
fcr  al  Rè  dalcun  pregiuditio  con/ìdcrabilo. 
Di  quelle  ragioni  non  pareua,  che  hrellafle 
con  intiera  lodisfàttione  in  Iipagna.  Ma  dal- 
l’altra parte  il  Rè  defideraua  grandemente  la 
tregua,  e che  ceflà/ferò  tante , e sì  inutili  Ipc- 
lè  di  Fiandra.  Era  collocate  allora  apprefloil 
Rè  in  alti  filma  autorità  il  Duca  di  Lentia,  e 
godendola  tutta  egli  lòia  con  farti,  che  va- 
cuano nella  pace,  conlèntiua  mal  volentieri 
di  compartirla  a quelli , che  poceflero  acqui- 
darla  co’i  mezzi,  chàprific  la^guerra  . On- 
d'cgli  haueua  procurata  con  ogni,  ardore  da_* 
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principio  l'introduttion  delle  pratiche  *,  e non 
meno  ardentemente  fi  sforzaua  hora , c’hauefi 
l èro  qualch’  efito  di  concordia.  Ilmedefimo 
defiderio,  per  le  ragioni  accennate  di  fopra, 
fi  conofceua  in  Fiandra  nell’Arciduca . E per 
ciò  fu  prelà  rilòlutione  da  lui  , per  finire  di 
fuperar  le  difficoltà  , che  veniuano  fatte  in* 
uffikt-  Ilpagna,  dinuiarc  a quella  Corte  ilfuo  Confefi 
*!duc,‘n*  foro.  Il  che  fìsriudicò  neceflàrio  ancora, per 

uu  il  fuo  . , O - . , i • . 

cófeffore  dar  fine  a si  lunghi  maneggi  , ne  quali  s erano 
4a»(*)aSD3.  confumati  più  di  due  annii  e con  tan- 

ta llanchezza  de’  Rè  mezzani , ch’effi  di  già 
fi  proteftauano  di  volere  abbandonargli,  le-> 
quanto  prima  non  veniuano  terminati . Era_» 
Coiifeflore  dellArciduca  il  Padre  Maeftro  Frà 
Inico  di  Brizuela  dell'Ordine.  de’Predicatori  * 
Soggetto  di  gran  dottrina,  e bontà,  e di  lun- 
ga elperienza  nelle  colè  di  Fiandra . Onde  fi 
riponeua  Iperanza  grande  nell’opera  fua , «e  nel- 
la fede,  che  gli  haurebbe  conciliata  appreflo 
Ji'SIh  il  Rè,  & i Miniflri,  rdTer’egli  Spagnuolo,e 
rfoueuw  Religiofò  di  Cala  nobile, e dilodatiffima  vi- 
tuperar ca.  Doueua  egli  particolarmente  l^ure  ogni 
fcrupolo  al  Rè  fopra  il  punto  di  pretendere 
toPdefiiÌ  il  contracambio  dell’clèrcitio  Cattolico  nella.* 
aeDfiioné!  tregua^  Anzi  per  lèruitio  della  Religione  me- 
defilila  doueua  inoltrar  la  necefficà  della  tre- 
-uì:-ì  iiìl  * guai 
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guai  co’i  rapprclèntare,  che  tornandoli  alla.» 
guerra  fi  correua  manifello  pericolo  di  far 
nuoue  , e maggiori  perdite  delle  prime  itu 
Fiandra. dalla  parte  del  Rè,  e de  gli  Arcidu- 
chi} e di  perder  la  Religione  per  con/èguen- 
za  nelle  Prouincie  vbbidicnti, in  luogo  dire» 
Iti  tu  irla  nelle  ribellate.  Non  fi  tralafciaua  in- 
tanto di  caminare  manzi  nelle  pratiche  per  via 
de  gli  Ambalciatori  Regij.  Ma  perche  porta- 
va leco  lunghezza,  e tedio  grande  il  negotiar 
per  lettere, hi  pollo  in  confidcratione  dame» 
defìmi  Ambalciatori  a’Dcputati  Cattolici,  eh* 
erano  Itati  in  Ollanda  , che  làrebbe  tornato 
più  a proposto  il  trouarfi  infieme  in  Anuer» 
là,  per  tìnir  di  fuperarle  difficoltà,  cherelta- 
uano  fopra  i pumi  della  ncgotiationc . Accet- 
tolfi  volentieri  dagli  Arciduchi  quella  propo- 
fta*,  onde  fi  trouarono  in  Anuerlà  gli  Amba- 
feiatori,  & i Deputali  Cattolici  su  1 principio 
di  Febraro  del  1609:.  Le  maggiori  difficoltà 
foriero  intorno  al  punto  dell’Indie . Gli  Am- 
balciatori haueuano  lempre  afficurate  le  Pro- 
uincie Vnitc,che  nella  tregua  làrebbe lor per- 
meilo quel  traffico . E perciò  elfi  haurebbor- 
no  defidcrato  ,che  quello  articolo  folle  dille» 
lo  cori  termini  chiari,  & ciprcffi.  All’incon- 
tro i Deputati  Cattolici  vokuano  , che  quando 
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pure  foflfc  imponibile  il  farli  la  tregua  fcrtzaj 
condelcendere  a queflo  punto  ^ almeno  ciò 
s’intendcfle  più  colto  con  giro  tacito  di  parole, 
che  con  venire  alfe  {preda  nomination^  dell’Ina 
die . Voleuano  ancora  in  ogni  maniera , che 
le  medelìme  Prouincie  saftcnedèro  dall’in- 
graffo,  e dai  traffico  in  quelle  parti  dclflndie,- 
ch’crano  foggerte  alla  Corona  di  Spagna . Fi- 
nalmente dopo  vari;  contralti  quello  pùnte 
fu  accordato  ; e fu  diftefò  in  tal  forma , che.* 
le  Prouincie  Vnite  ne  rimafèro  lòdisfatte,  e 
{©disfatti  ancora  i Deputati  Cattolici  ; poiché 
fi  tralalciò  di  nominar  l’Indie,  e reftò  vietai 
to  alle  dette  Prouincie  l’entrar  nc’pacfidelRà 
in  quelle  parti . £ fòleua  poi  dir  Ricdardot-» 
to , che  quello  articolo  era  sì.  ofcuro , ch’egli 
fleffo  non  l’intqndeua . Difputoffi  ancora  mol- 
to {òpra  l’articolo  delle  contri butioni.  Era_* 
fama,  che  le  Prouincie  Vnite:  ogni  anno  rac- 
coglieflèro  intorno  a joa.  mila  laidi  di  con» 
tribucioni , ch’era  vn’aiuto  grande  alle  fpefè  lo- 
ro. Gli  Arciduchi  non  ne  ricraheuano  tante 
a gran  pezzo  ; ma  perche  queflo  danaro  fi 
raccoglieua  tutto  d’hoflilita , pareua  colà  trop- 
po ripugnante  alla  tranquillità  publica,  che  fi 
procuraua  ,.1’bauere  a continouar  quella  fòr- 
te d’hollili  termini  etiandio  nella  quiete^  * 

Onde 
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Onde  finalmente  le  Prouincie  Vnite  fi  lalcia-  adirati». 


rono  perfiiadere  a confentire,  che  fi  leualTe- 
ro  le  con  tribù  noni  dall’vna,  e dall'altra  parte.  Sjjf 
All’incontro  fu  necefiario  di  cedere  alla  pre-  Vnite pa- 
tendone molla  da  loro  » che  fi  doueftèro  re-  P 


ftituire  alle  Terre  poflèdute  di  qua,  e di  là  i 
diftretti,  chapparteneuano  a ciafcuna  d’eflèj. 

Intorno  al  qual  punto  non  ritornaua  quafi 
niente  in  mano  de  gli  Arciduchi  ; la  doue  fi 
reftituiuano  larghi  diftretti  alle  Terre  di  Bre- 
dà)  e di  Berghes  al  Som  , con  alcune  altro 
in  Brabante,ch’erano  polfedure  dalle  Prouin- 
cie Vnite.  Operofti  da  gli  Arciduchi  però  in  cf^° 
manierai  e furono  si  caldi  ancora  in  ciò  gli  p"013  le- 
oifitij  da  noi  interporti  , che  fu  laiciato  Te—  Cattolico 
fèrcitio  Cattolico  lolo  ne'  medefimi  diftretti  « fo]o‘ 
facondo  che  vera  prima . Alche  le  Prouincie 
Vnite  s’obligarono  a parte  con  vna  promeflà 
a Giannino  j Se  a Rolsì  fuo  collega , i quali 
poi  la  dichiararono  in  ileritto  > obligando  il 
Re  di  Francia  a farla  oflèruare . Intorno  al  dJ"iC0£ 
j>umo  della  permu  catione  , non  fu  poflibilo  mutj  rioni 
di  trouar  temperamento  d'alcuiia  fòrte . On- 
de  fu  rftòluto  > che  ciafcuna  delle  parti  conti-  <Utao  • 
UPuafie  a poflèder  quello  , che  poflèdeua_» . 
fv'on  fi  Jalciarono  ne  anche  vincer  mai  lo 
frroumcie  Vuite  iòpra  la  materia  di  leuar  le  ^ 
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grauczze,  & altri  impedimenti  , a*  quali  era- 
no lòttopofti  in  Ze'anda  i valcelli  , ch'entra- 
uano  nella  Schelda  per  venire  in  Anuerlà.»  * 
dal  che  nafceua,  come  fu  detto  di  fopra,  viu 
grande  impedimento, e dilturbo  alla  contrat- 
tatone di  quella  Città  . Fù  rimeflà  ad  eflèr 
propolla  , & eliminata  di  nuouo  quella  ma- 
teria dopo  la  tregua  per  via  amicabile.  E itera- 
rono ancora  gli  Arciduchi  di  poter,  co’l  be- 
nefìtio  della  tregua , accomodar  meglio  i por- 
ti loro  proprij  di  Fiandra , ne’ quali  hauefle- 
ro  ad  entrar  molte  mercantie , che  in  tempo 
di  guerra  andauano  necc Vàriamente  in  Ze- 
landa, & in  Ollanda , perche  allora  quei  porti 
erano  tenuti  del  continouo  aflediati  da  molci 
valcelli  di  guerra  delle  Prouincie  Vnitc.  Que- 
lli furono  i principali  punti  , fopra  i quali 
trattauano  in  Anuerfà  gli  Ambalciatori  di 
Francia,  e d’Inghilterra  co’l  Marchefè  Spino- 
la, e con  gli  altri  Deputati  Cattolici,  Dalla 
cui  parte  lì  procuraua  di  proceder  più  lenta* 
mence,  che  fofTe  poflìbile  , per  dar  tempo  al 
Confellore  deli’Arciduca  di  negotiare  in  Ifpa- 
gna  , e d’inuiar  la  rilòlutione  , che  di  là  s’a- 
Ipettaua  j la  quale  poco  dopo  arriuò  , e 6k 
quella  infomma , che  gli  Arciduchi  haueuano 
defìderata  > & il  Confellore  , con  le  ragioni 
* ' ; cipolle 
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elpofte  di  (òpra  , finalmence  poi  per(ua(à_, . 
Precederono  però  alla  decerminatione  con- 
fulce  grandi  , e nel  Configlio  di  Stato,  e fra 
pedone  Ecclefiaftiche  delle  più  graui  , e più 
dotte  di.  Spagna  ; perche  il  Rè  volle  ben’a- 
pieno  rimaner  (òdisfàcto  (opra  tutte  quello 
macerie  , che  fi  doueuano  confiderai  in  ne- 
godo  così  importante, prima  di  falciarlo  con- 
durre alla  conclufione.  Tornò  poco  dopo  il 
Confefiorc  medefimo . Onde  efiendo  hormai 
dilpofie  da  tutte  le  parti  le  colè  all’accordo , 
parue  a gli  Ambalciacori  de’Rè  , i quali,  do- 
po la  negociatione  d’ Anuerlà  , erano  andati 
a dar  conto  del  tutto  alle  Prouincie  Vnico, 
che  farebbe  (lato  a propofito  di  tornar  nuo- 
uamcntc  in  quella  Città, e di  conduruiimc- 
defimi  Deputad  delie  Prouincie  , che  prima 
in  Ollanda  haueuano  maneggiate  le  pratiche . 
11  che  fu  approuato  da  gli  Arciduchi  -,  & al 
medefimo  tempo  anche  vi  ritornarono  i De- 
putati Cattolici , fra  i quali  fi  ritrouaua  il 
Commiflàrio  Neyen  , ch’era  di  già  tornato 
anch’egli  di  Spagna  . Stimauano  le  Prouin- 
pic  Vnice  quello  il  piu  alto  , e più  lublime-» 
negotio,  che  fi  folle  trattato  frà  loro  , dopo 
che  s’erano  (detratte  all’vbbidienza  della  Co- 
rona di  Spagna . £ perciò  parue  neccflario , 
l.'j,  Kkkk  che 


Torna  ii 
Cófeflore 
in  tundra. 


Vengono) 
Deputaci 
delle  Pro» 
uincie  V ni- 
fe fini  il  mé- 
te io  An» 
uerfa. 


Stati  gene- 
rali delle. 
Prouincie 

Vnice  fin- 


6i 6 DtlU  terxa parto  ; ’> 

8“rn*“j>^  che  fi  doueffe  concludere  con  l’autorità  di 
occafiooé  tutto  il  corpo  della  grande  Affemblea  gene- 
ai  som^”  rale  , lolita  a conuocarfì  ne  gli  affari  di  lèm- 
ma importanza  j e che  nell’Aflèmblca  fi  trouafi 
le  quel  maggior  numero  di  Deputati  , che_> 
fi  poteffe  mettere  inficine  in  così  grande  oc- 
correnza. A quello  fine  fu  eletta  la  Terra-, 
di  Berghcs  al  Som , fltuata  in  dillanza  di  po- 
che leghe  da  Anuerlà.  Quiui  fi  congregò  la 
grande  Aflèm  bica,  e fu  fama, che  i Deputati 
arriuaffero  al  numero  d’ottocento  j che  tutti 
infìeme  però  formauano  i lètte  voti  loia* 
mente  delle  lètte  Prouincic  Vnite.  Raguna- 
uanfi  in  Anuerlà  ogni  giorno  nel  palazzo  pu* 
blico  della  Città  i Deputati  deilVna  , e del- 
l’altra parte  , con  l’interuento  de  gli  Amba- 
feiatori  Regij . Da  quella  Città  poi  fi  riferì- 
/ ua  di  mano  in  mano  quel  che  paflàua  a gli 
Arciduchi  in  Bruflèlles  , & a’ Rapprefèntanti 
l’Vnion  generale  in  Berghes,  ccon  breuitàfi 
Coociufió  pighauano  le  rilèlutioni.  Aggiullati,  che  fu* 
delia  ere-  rono  dunque  tutti  i punti  delle  materie , do- 
&anL°*  po  tante,  e sì  lunghe  difficoltà,  fu  ftabilita,e 
concitila  alli  9.  d’Aprile  del  1*09.  fra  l’vnai 
softanu  c l’altra  parte,  vna  tregua  di  dodici  anni . Gii 
toifd'eftL  articoli  furono  trentotto  . Nel  primo  fi  di- 
chiaraua , che  gli  Arciduchi  faceuano  la  tregua 
' * con 


della  guerra  di  Tiandra>Lìb.V  III.  6iy 

con  le  Prouincic  Vnitc  , come  con  Prouin- 
cie,  e Stati  liberi  , lopra  i quali  non  preten- 
deuano  colà  alcuna, c s’obligauano  a far, che 
il  Rè  di  Spagna  ratificaflè  la  mede/ima  di- 
chiaratione,  inlìeme  con  tutto  il  reltoj  come 
feguì  poi  nel  modo , che  bilògnaua.  Gli  al- 
tri principali  articoli  abbracciauano  le  mate- 
rie di  maggiore  importanza  , come  s’c  ino- 
ltrato di  lòpra  j e ne,  gli  altri  fi  contenetiano 
diuerlè  rilolutioni  frettanti  a colè  di  giultitia, 
& a prillati  interellì  più  tolto  , che  publici. 
Così  terminò  quelta  negotiatione  di  Fiandra, 
il  cui  elìto  sera  allettato  sì  lungo  tempo  iiu 
Europa . E veramente  panie  , che  della  tre- 
gua di  Fiandra,  come  d’vn  ripolb  vniuerlàle, 
godelTe  l’Eqropa  tutta  -,  la  qual  per  tanti  anni 
prima,  tra  sì  neri  , c sì  atroci  Ipettacoli,  ha- 
ueua  veduto  correre  , lòtto  le  inlègne  fune- 
Itiflime  della  morte  , in  tanta  copia , e 
con  tanto  furore, sì  milèrabilmen- 
te  il  fangue  di  tutte  le  fuo 
nationi  nell’arena  mili- 
tare di  Fiandra. 
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TAVOLA 


Delle  colè  piu  notabili,  che  fono  conte-? 
nute  neirOpera_>. 


AGOSTINO 
Media  Maftro  di 
campo  Spagnuo. 
Io.  56 

Entra  con  gente 
inCatnbray.  133 

Dichiarato  Gouernatore  di 
quella  Città.  145 

Aleflàndro  Bentiuoglio  , ve- 
cifo  nella  battaglia  di  Neu- 
porto.  387 

Almiranted* Aragona  occupa 
la  Terra  di  Montulin . 260. 
Co  l gouerno  dell  armi  in_» 
Fiandra.  285 

Ordini  che  gii  fono  lafciati 
dal  Cardinale  Arciduca  ; 
pag.  294 

Piglia  la  Terra  d’Orfoy. 
pag.  16  9 

Acquifta  Rembergh.  299 
Diftribuifce  l’efercito  in_» 
dtuerfi  luoghi  neutrali  • 
pag.  303 

Sua  opinione  per  attediare 


H Forte  di  Schinche.  313 
Fà  ritirare  i nemici  dal  For- 
te di  Durango.  335 
Fatto  prigione.  386 
Liberato  poi , tenta  di  (oc- 
correre Graue , ma  infrut- 
tuofamente.  435 

Aluaro  Oforio  Gouemator 
della  Fera . 151 

Ambafciatori  Cefarei  inBruf* 
fclles.  360 

EpoiinOllanda.  3 6* 
Ambrofio  Landriano  , Luo- 
gotenente^ Generale  della 
caualleria Cattolica.  334 
Amiens  Metropoli  di  Piecar- 
dia.  209 

Cuftodita  negligentemen- 
te da’Cittadini . a 16 
Sorprefa  da  gli  Spagnuoli . 
pag.  2i$ 

E poi  Taccheggiata . 220 
Suadefcrittione.  223 
Attediata  dal  Rè  di  Francia, 
pag.  . 232 
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Sua  refa.  260 

^mmiraglioVilIars  Gouerna- 
tore  di  Normandia  . 97 
Rotto , & vccifo  a Oorlan . 
pag.  105 

Ammutinamento  della  gente 
Spagnuola.  9.  355 

D’Italiani,  e Valloni,  a 8 
D’Italiani.  64.3  5 6.436 
In  diuerfi  prefidi}  Spago uo- 
li.  284 

Fra  gli  Alemanni , e Vallo- 
ni* 355-5»* 

Ammutinati  d’Hoftrat  ridotti 
in  graui  Grettezze  dal  Con- 
te Federico  di  Bergli.  441 
PalTano  alla  parte  del  Con- 
te Mauritio.  44Z 

Accordatili  con  l’Arcidu- 

ca. 4*7 

Riceuono  fodisfattione  de’ 
loro  auanzi  • 479 

Antonio  Gonzales.  43  z 

Appio  Conti, Capo  della  gen- 
te Pontificia  vccifo  in  pri- 
llata rifla.  6 

Arciduca  Alberto , per  via  di 
procura , Ipofa  in  nome  dei 
Rè  di  Spagna  nella  Città  di 
Ferrara  la  nuoua  Regin  su  • 

P*g-  . » 93 

Parte  da  Madrid  con  i’in- 
jfanta  fua moglie.  349 
Giungono  amendue  iiw 
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Fiandra,doue(ì/hnno  chia- 
mare co’l  nome  d* Arcidu- 
chi. ajt 

Chiama  a Confulta  i Capi 
dell’elército.  373 

Rifoluto  d'aflaltare  il  cam- 
po nemico  a Neuporto. 
pag.  37* 

Sue  parole  a’foldati.  383 
Ferito  nella  battaglia  di 
Neuporto.  38  6 

Artcdia  Oftenden  . 3 94 

Sua  fermezza  inprofegtiire 
queli’imprelà.  42  z 

Suo  ragionamento  al  Ma- 
giftratodi  holduch.  443 
Commette  la  cura  dell’im- 
prefa  d*  Ortenden  al  Mar- 
chele  Spinola  . 45  a 

Và  perlonalméte  io  Often- 
den. 476 

Jmprefe  ch'egli  rifolue  di 
fare  contro  i nemici.  49  9 
Spedifce  in  Ifpagua  il  lùo 
Confertore,  per  facilitare^/ 
la  condulion  della  tregua  « 
pag-  6 

Arciduca  Entello  algouerno 
di  Fiandra.  39 

Inuia  con  nuoua  gente  U 
Conte  Carlo  di  Mansfelt 
in  Francia.  31 

Procura  d’introdurre  qual- 
che maneggio  dì  pace  eoa 
le 
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le  Prouindc  Vnite.  3 3 
Spedifce  il  Maftrodi  cam. 
po  Vclafco  contro  gli  am- 
mutinati di  Sichca.  66 
Muore.  7j 

Arciduchefla  Margherita  d' 
Auftria  desinata  per  mo- 
glie del  Prencipc  di  Spa- 
gna. 28  6 

Ardres  attediato  dal  campo 
Spagnuolo.  17» 

Sua  refa.  17$ 

Arras  attairato  improuifamen- 
teda’Francefi,  226 
Articoli  del  matrimonio  fra 
l'Arciduca  Alberto,  el’In- 
fanta  IfàbeUa.  282 

Articoli  della  tregua,  6*6 
Ade dio  di  Noyon. 

Vi  S.Gertrudembergh 
Della  Cappella. 

• Di  Gronìnghen  * 

Di  Chiatelet , 

Di  Dorlan . 
l^i  Càmbrfly  § 

Di  Calcs. 

Di  Ardres. 

DiHulft; 

Di  Amiens. 

Di  Bomel. 

DiRes. 

D'Oftenden , 

Di  Graue. 

Peii’Elclulà. 
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38 

9* 

96 
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172 
18  6 
222 
32* 

344 

395 

43  « 
462 


DiRembergh.  51  £ 

Aflemblea  generale  delle_^ 
Prouincie  Vnitc  in  Berghes 
al  Som.  6*6 


B 

B Attaglia  di  Dorlan.  r©4 
DiNeuporto.  383 
Bojducb  attediato  dal  Conte 
Mauritio.  405 

Riceue  foccorfo . 40  6 

Bomel  come  fituata.  3 1 4 
Vi  fi  accampa  fotto  l’efer- 
cito  Regio.  322 

Soccorla  dal  Conte  Mauri- 
tio. 

Bruxelles  riceue  con  folennc 
pompa  i nuoui  Prencipi  . 
Pae-  350 


CAles  attediato’ dal  Cardi- 
nale Arciduca. 

Prefo  per  attàlto . jy0 
Cambra y gouernato  dal  Si- 
gnor di  Balagny'.  84 
Attediato  dal  Conte  di 
Fuentes.  m 

Sua  delcrirtione , 1 1 3 

Soccorfo  dal  Signor  di 
1*11  1 2 Vich. 


/ 
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Vich.  121 

Valorofa  refiftenza  de  gii 
attediati . 125 

Soliieuanfi  i Teriazzani 
contro  il  Balagny'.  13* 
Vienrefala  Piazza . 134 
Cardinale  Arciduca  Alberto 
dichiarato  Gouernatore  di 
Fiandra.  145 

Sua  entrata  in  Bruflèlles. 


Attedia  Cales. 


*47 
M9 

Enefàl’acquifto.  170 
Accampali  folto  Ardres. 
pag.  17* 

E le  ne  impadronifce.  x 7 6 
Piglia  la  Terra  di  Hulft . 
pag.  199 

Muouefi  per  foccorrere-» 
Amiens.  247 

Conlìglio , che  gli  vien  da- 
to di  alTaltare  i nemici  nelle 
trincere . 15  6 

Non  può  /occorrerla  Piaz- 
za ; onde  ritorna  in  Fian- 
dra. 260 

Depone  l’habito  Cardina- 
lirio , e và  in  Ifpagna  per 
effettuare  il  fuo  matrimo- 
nio con  l’Infànta  Ifabella . 
pag.  286 

Vedi  Arciduca  Alberto. 

Cardinale  Andrea  d'Auftria 
al  goucrno  di  Fiandra.  285 
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Riceue  i Deputati  delI’E- 
lettore  di  Colonia  , e del 
Duca  di  Cleues.  309 
Fà  fodisfare  i prefidij  d’An- 
uer fa, e di  Gante . 310 

AllalTedio  di Bomel . 322 
Ritirali  da  quell*  imprefa  ■ 
pag.  328 

Fà  principiare  vn  gran  For- 
te neirifola  di  Bomel.  331 
E gli  dà  il  nome  di  S.  An- 
drea. 337 

Toma  in  Germania.  350 
Cardinale  di  Fiorenza,Legato 
• in  Francia.  265 

Cardinale  Maffeo  Barberino 
quali  offitij  paffaffe  nella 
Corte  di  Francia,  in  riguar- 
do alle  cofe  di  Fiandra  • 

pag-  ■;  5 33 

Suo  penliero  d vnire  con 
matrimoni^  le  due  Corone. 

pag.  v 514 
Cardinale  Millini.  533.535 
Carlo  d’Harauguer  Gouerna- 
tore di  Bredà  forprende  la 
Terra  di  Lira.  141 

E poco  dopo  ne  vien  ri- 
buttato. 144 

Carlo  Vandernot  Gouemató- 
re  di  Ollenden . 400 

Carro  inuentato  dal  Targone. 

pag.  459 

Caualiere  Bentiuoglio.  5 16 

Ca- 


m 

« 

m 

p 

.J3 

F 

i 

il» 

i? 

ii 
; 

• I 

Ls 

i 

* 
fi 

t 

i 

i» 

5S 

IH 

$ 

liti 

* 

J» 

? 

p* 

li) 

pi 


TM  V 

CaualiereMclzi  Luogotenen- 
te generale  della  caualle- 
ria  Cattolica . 516 

Chiatelet  acquiftato  da  gli 
Spagnuoli.  95 

Chrirtoual  di  Moura,  Contc-r 
* di  Cartel  Rodrigo.  271 
Sua  Oratione , con  la  quale 
cforta  il  Kè  a cedere  i Paefi 
baffi  in  dote  all’Infanta  lià- 
bella  fua  Primogenita.  275 
Circolodi  Vesfalia.  30  6 
Claudio  la  Barlotta  Martro 
di  campo  Vallone.  5 
AfTalta  la  gente  Frànccfe-» 
fotte  Laon.  31  55 

Acquifta  vn  Forte  vicino 
adHulft.  187 

Sua  Oratione  per  muouere 
l’Arciduca  ad  aflaltare  il 
campo  nemico.  375 
Vccifo.  391 

Colonello  Chriftoforo  Mon- 
dragone  con  buone  forze 
nelpaefe  diLucemburgo. 
pag.  83 

Fà  ritirare  il  Conte  Mauri- 
tio  dall’ artedio  di  Grol. 
pag.  1 36 

Suo  fauoreuole  fuccertò 
contro  il  medefimo . 139 
Muore.  140 

Colonello  Teffelinghen  Ale- 
manno in  feruitio  del  Rè  di 
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Spagna.  18  6 

•Reità  vccifo.  188 

Colonnello  di  Vera  Inglelè » 

inuiato  a imprendere  il 
Forte  di  Durango.  333 
Ferito  nella  battaglia  di 
Neuporto.  384 

Alla  difefa  d’Oftenden_i. 
pag.  400 

Colonello  Verdugo  co  l co- 
mando dell’armi  Regie  in 
Frilà.  27 

Fà  ritirare  i Francefi  dai 
paefe  di  Lucemburgo  . 
pag.  81 

Muore.  82 

Compagnia  di  Mercanti  delle 
Prouincie  Vnite , fatta  per 
la  contrattatone  dell’Indie 
Orientali.  589 

Congreflò  di  Veruin.  265 
Conrtderationi  dalla  parte  di 
Spagna  per  vedere  effet- 
tuato qualche  accomoda- 
mento con  le  Prouincie.* 
Vnite.  540 

Conforta  nel  campo  Spagnuo* 
lo  intorno  al  metterli  l’afc 
fedioaCambray.  87 
Intorno  airaffediarelaFe- 
ra.  152 

Intorno  al  modo  d'intro- 
durre foccorfo  in  Araiens. 
pag.  249 

Enel 
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TA  V 

E nd  campo  Francefe  per 
opporli  al  nemico . *54 

Nel  Configlio  di  Stato  ioj 
Ifpagnaiatomoal  cedere-i 
all'Infanta  Ilàbcila  in  dote 
le  Prouincic  di  Fiandra.» « 
PaS* 

Nel  campo  Spagnuolo  in_« 
Fiandra  intorno  all’alfedia- 
re  ,ò  il  Forte  di  Schinchc, 
ò qualche  altra  Piazza^  4 
PaS*  _ 31 4 

, Nel  mcdefimo  campo  Spa- 
gnolo , fc  conuenifle  d afi, 
fallare  i nemici  a Neupór* 
to.  373 

Se  fofle  meglio  di  profegui- 
rc,  ò tralafciarc  l’afledio 
d’Oftcnden.  45  3 

Se  in  ogni  modo  fi  doueflè 
tentare  il  foccorfo  di  Grol , 
òpur  tralafciarlo.  522 
Conte  di  fiucoy  in  cnftodia 
de’Forti  fabrieati  sù’i  flhe- 
no.  48  g 

Alfedia  Vachtendonch  . 
Pag.  492 

Che  viene  in  man  fua^ . 

. 4 94 

Efercito  a parte  che  gli  viè 

dato  in  comando,  econ_* 

qual  dilegno,  50* 

Tenta  di  pafiàrc  ilVabale , 

P^g-  508 
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Conte  Carlo  di  Mansfele  pa£ 
fa  in  Francia  in  aiuto  della 
> Lega.  g 

Vè  co’l  Duca  d’Vmena  fol- 
to’Noyon  , 4 

Acquifta  diuerfi  luoghi 
nella  Piccardia.  9 

Conduce  nuouo  efercito  (fi 
Fiandra. 

S'impadroniice  della  Cap- 
pella . 

Conte  di  Dinan  Gouematore 
diOorlan.  io  6 

Keftavccifo.  u9 

Conte  Ernèfto  di  Naflàu  rot- 
to dalla  gente  Cattolica  « 
pag-  571 

Conte  Federico  di  Bergli 
Maftro  di  campo  generale  . 
pag«  $ ty 

Forte  piantato  da  lui  lotto 
Oftenden.  402 

Al  gouerno  di  Linghen_»  « 

Pao-  atfg 

Prefcntafi  con  parte  del» 
l'elercito  inanzi  al  Forte  di 
Scbinche,  317 

Soccorre  Bolduch . 406 
Và  contro  gli  ammutinati 
dTfoftrat.  441 

Conte  di  Fuenres  con  grande 
autorità  in  Fiandra.  3 
Suo  parere,  che  dalla  par- 
te di  Spagna  non  fi  ricer- 
chi- 
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chinò  di  pace  gliScati  Vói? 

t*.  35 

Saccede  nel  gouerno  di 
Fiandra  all’Arciduca  Er- 
nefto,  7 6 

Speditee  il  Signor  della-» 
Morra  alia  ricuperatione-» 
della  Terra  d’Huy,  & il 
Verdugo  contro  i Francefi 
nelpaefe  di  Lucemburgo. 
pag.  8x 

Kilòluc  d’ aflàltare  la  Pie- 
cardia.  8) 

Acquila  per  intelligenza^ 
la  Terra  di  Han.  91 
E poco  dopo  la  perdei  • 
pag-  93 

Attedia  Chiatelet.  91 
E fé  ne  im  padronifee . 9 5 

Ed  decapitare  il  Signor  di 
Gomerone  Francete.  96 
Si  accampa  tetto  Dorlan  * 
pag.  96 

Rompe  la  gente  Francete, 
pag.  104 

Piglia  Dorlan  per  affatto  • 
pag.  110 

Mette  l’affedio  a Cambray. 
pag.  uà 

Suoifenfì  intorno  al  conti- 
nouarne  l’oppugnatione-j  • 
pag.  i*5 

Ne  fa  l’acquifto.  134 
Parte  di  Fiandra.  147 


Sua  Oratione  con  la  quale 
cfortail  Rè  a nonfcparare 
dalla  Corona  di  Spagna  i 
Paefi  badi.  272 

Conte  Guglielmo  di  Naffau 
ipFrifa.  38 

Reda  al  gouerno  di  Grò- 
ninghen . 5 1 

Conte  Henrico  di  Bergh  af- 
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ta  nel  difendere  le  trincerc. 
pag.  241 

Suo  parere , che  fi  debb«_> 
con  tutte  le  forze  incontra^ 
re  refercito  Spagnuolo  • 
pag-  *53 

Marefcial  di  Buglione  entrai 
con  gente  2 danni  del  Lu- 
cemburgo.  80 

Occupa  le  Terre  dclla^. 
Frettè,e  d’Yuois . 8òT 
Ricupera  la  Terra  di  Han . 
pag.  91 

Marefcial  di  Balagny' Goucr* 
narore , e poi  Prencipe  di 
Cambray.  84.85 

Solleuatione  di  quel  popo- 
polo  contro  di  lui  • tj*  ~ 
Perde  la  Città.  133. 
Marefcialla  di  Balagny'  quan- 
to bellicofa . iij>” 

Muore.  134 

Matrimonio  propofto  tra  il 
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Cardinale  Arciduca,  clttu  A 
fanta  Ifabclla . . 268 

Conclufionchene  fegue.  e 1 
con  quai  capitoli . aff*- 

Effettuato  in  Ferrara  da_.  - 
Papa  Clemente  OttauoT 
pag.  i9ì 

Matrimonio  fra  il  Prcncipe^i  1 
di  Spagna,  e l’Arciduchc-; 
fa  Margherita  d’Auffiia  . 
pag.  28  6 

Celebrato  in  Ferrara  per 
mano  dclfifteffo  Pouccfice. 
pag.  293 

Matrimoni)  fcambieuoIi,frà  le 
due  Corone.  534 

Mattheo  Serrano  Gouema- 
tor  dell’Efclula . 4647 

Montulin  prefo  da  gli  Spa- 
gnuoli.  aer®— 


' ..  N 

NAui  Spagnuole  com- 
battute da  gli  Ollaiv 
defi . 483. 

Nauigation  memorabile  de_^  } 
gli  Ollandefi , e de’  Zdans- 
defi.  73. 

Negotiarione  di  pace  intro- 
dotta da  gli  Ambafciatorr- 
Cefarei  in Ollaada  . 362  > 
Ricfcc  infruttuofa.  -363 
Nnnn  Neu- 
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Neuporto  > e Tua  defcrittione. 

pag.  3*7 

Neutralità  violata  dall’elerci- 
toSpagnuolo.  304 
Noyon  attediato  dall’cfercito 
della  Lega . 4 

Rendei! . 6 

Nuntio  Apoftolico  in  Vcfel. 
pag.  301 
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OLdenfel  viene  in  mano 
del  Conte  Mauritio  . 
pag.  26  3. 

Occupato  da’Regij.  489 
Oliandoli , e Zelande!!  tenta- 
no vna  più  breoe  nauiga- 
tione  all’  Indie  Orientali  , 

pag.  7° 

Come  sintroduceflero  nel- 
le Occidentali  • 72 

Fine  loro  in  tentare  la  detta 
nauigatione.  73 

Varie  difficoltà  che  incon- 
trano nel  viaggio . 74 

Opinioni  diuerie  de’ Capitani 
Regij  intorno  all’  afledio 
d'Oftenden . 48  3 

De'  medefimi  intorno  al 
(occorrer  Grò! . 52» 

Oratione  di  Giouanni  diBa- 
icn  a Cittadini  di  Gronin- 
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ghen.  4j 

Del  Signor  della  Motta 
per  difluaderc  l'afiedio  di 
Cambray.  87 

Del  Signor  di  Rona  per  co- 
figliare  quell’impreu.  88 
De’ fautori  del  Fuentcs  a’ 
Cittadini  di  Cambray  . 
pag.  130 

Del  Signor  di  Rona  per  co- 
figliare  l’afiedio  di  Caies  • 
pag.  156 

Dei  Portocarrero  per  mi- 
niar la  fua  gente  alla  far- 
prefa  d’Amiens.  213 
Del  Conte  di  Fucwes,.che 
non  fi  debbano  fepararc  t 
Paefi  baffi  dalla  Corona  di 
Spagna.  ..  ..  27 a 

Di  Chriftoual  di  Moura  , 
Conte  di  Cafiel  Rodrigo , 
che  fi  debbano  cedere  in_» 
dote  all’Infanta  I&belia  i 
Paefi  baffi . 273 

Dell’Infanta  Ifabella  a’fol- 
dati.  370 

Del  Mafiro  di  campo  Za- 
pena , che  non  fi  debba  af- 
famare il  campo  nemico  , 

PaS*  373 

Del  Mafiro  di  campo  la 
Barlotta  in  contrario.  373 
Del  Conte  Mauritio  al 
fuo  cfcrcito  , nella  batta- 
gli 
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glia  di  Neuporto . ^379 
Del  medefimo  contro 
pratiche  introdotte  di  pa- 
ce. 5 6* 

Dell’Arciduca  Alberto, per 
occafione  della  batcaglia  di 
Neuporto.  383 

Del  medcfimo  al  Magiftra- 
to  di  Bolduch.  44$ 
Dello  Spinola  al  Coniglio 
di  guerra.  48 6 

Del  medcfimo  a'foldari  nel 
foccorfodiGrol.  527 
Di  Bameuelt  a fàuore  de* 
maneggi  di  pace . 57* 

Di  Giacomo  Maldereó  cò- 
tto le  pratiche  d’accomo- 
damento. » 603 

Del  Prefidente  Giannino  in 
fauor  della  tregua . 606 

Ordinanza  deila  gente  Fran- 
cefe  fotto  Dorlan  • 1 o » 

Del  campo  Spagnuolo  nel- 
l’ifteflò  luogo . ioa 
Del  medefimo  nel  tentar 
di  (occorrere  Amiens  . 
pag.  *51 

Dell’  efercito  Cattolico  a 
Neuporto.  ' 377 

Del  campo  nemico  nel 
medefimo  luogo.  3 8 1 
Del  campo  Cattolico  lotto 
Grol.  526 

Ordini  generali  delle  Prouin- 


cieVnite  ributtano  il  ma- 
neggio di  pace , che  l’Arci- 
duca Emefto  tenta d intro- 
durre con  loro . 33 

Aiutano  il  Rè  di  Francia 
con  gente . 80 

Occupan  la  Terra  d’Huy. 
pag.  80 

Donano  al  Conte  Mauritio 
la  Terra  di  Lingben.  2 63 
Senfi  loro  intorno  al  matri- 
monio conci  ufo  tra  l'Ar- 
ciduca Alberto  > e 1*  Infanta 
irabella.  383 

Procurano  che  s’vnifca  U 
loro  efercito  con  quello  de’ 
Collegati  Alemanni . 339 
Vigilanza  loro  incuftodire 
la  Piazza  d’Oftenden-. . 
pag.  39 8 

Piantano  vn  gran  numero 
di  Forti  sii  le  ripe  del  Va- 
llale. 504 

E sù  quelle  dell’Yfel  . 

Pag-  5°f 

Dichiaratone  di  libertà  da 

loro  pretefa,  prima  d'entra- 
re in  alcun  maneggio  di 
concordia.  544 

Ammettono  la  propolbL* 
de  gl’ Arciduchi,  e ftabiii- 
fcono  vnafofpenfion  d'ar- 
mi . 549 

Ributtano  la  prima  ratifi- 
Nnnn  2 ct^ 
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catione  venuta  di  Spagna. 

Pag«  5 53 

Riipofta  ch’effi  danno  fo< 

pra  la  feconda.  55  6 
Che  viene  poi  accettata  da 
loro.  579 

Orfoy  prefo  dall’AImirante-» 
d'Aragona.  296 

Ollenden.  395 

Sua  defcrittione . 397 

Danneggiato  dal  mare_> . 

Pa8*  4°7 

Asfaltato  infruttuofamente 
da  Regi;.  408 

Stretto  gagliardamente^ 
dallo  Spinola.  462 
Sua  refa.  475 

Copia  grandiffima  di  arti- 
glierie} e di  prouifioni  che 
vi  fu  trouata.  476 


PAce  conciala  in  Vernina 
fra  le  due  Corone . 267 
Padre  Giouanni  Neyen_» . 

Pag-  , 545 

Inuiato  all’Haya  per  intro- 
durre  con  le  Prouincie*» 
Vnite  qualche  pratica  di 
concordia.  54  6 

Sua  propoftanel  Configlio 
de  gii  Stati  generali.  $48 
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Mandato  in  lipagna.  591 
Papa  Clemente  Vili.  (labili, 
fee  la  riconciliatione  del 
Rè  di  Francia  con  la  Sede 
Apoftolica.  120 

S’interpone  per  accordare  i 
due  Rè.  264 

E ne  confcguifce  lefifetto. 
pag.  267 

Per  mano  (ùa  vengono  ce- 
lebrati in  Ferrara  i due  ma- 
trimonij  trà  il  Rè  di  Spa- 
gna, elanuoua  Regina;  e 
trà  l’Arciduca  Alberto , e 
l’infanta  Ifabella . 293 

Papa  Gregorio  XUI.  531 
Papa  Leone  XI.  53» 

Papa  Paolo  V.  532 

Oditi)  fatti  da  lui  a fauo- 
re  delle  colè  di  Fiandra. 

Pag-  53* 

Parigi  riceue  amicabilmence-» 
il  Rè  di  Francia, dopo  eflerfi 
dichiarato  Cattolico.  30 
Pietro  di  Toledo,  Marchelè_^ 
di  Villafranca, inuiato  dal 
Rè  Cattolico  per  Amba- 
feiatore  ftraordinario  in_» 
Francia.  593 

Pompeo  Targone  Ingegnere. 

Pfg*  250 

Pratiche  d aggiuftamento  trà 
il  Rè  di  Spagna , e gli  Arci- 
duchi da  vna  parte , e la_» 
Re- 
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Regina  d'Inghilterra  dal- 
f altra.  364 

PrencipediGianuilla.  >41 
Prendente  Giannino  Amba- 
iciacore  ftraordinario  del 
Rè  di  Francia  in  011anda_. . 
pag.  560 

Sua  propofta  d’vna  tregua 
lunga.  599 

Suaoratione,  a fine  di  per- 
vaderla . 606 

Ragioni  da  lui  addotte  per 
fupcrarc  le.  difficolta  da_» 
tutte  le  parti . 616 

Pr  e fidente  Ricciardotto.  581 
Prouincia  di  Fiandra  fà  iftan- 
za  all’Arciduca  per  limpre- 
fa  d’Oltenden.  394 

Prouincie  Vnite . Vedi  ordini 
Generali  delle  Prouincie.; 
Vnite.  36 


Q : 

QValità  riguardeuoli  del- 
l'Infanta  Isabella,  e del 
Cardinale  Arciduca,  a 69 
Quartieri  del  campo  Cattoli- 
co come  diftribuiti  nell'af* 
fedio  d'HuIft . 190 

Querele  delle  Prouincie  Vb- 
•bidicnti . 264 

Quei  eie  che  fanno  i Deputaci 
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d’alcune  Prouincie, e Terre 
libere  di  Germania  contro 
F inuafione  dell'  efercito 
Spagnuolo.  307 

Querele  de  gli  Spagnuoli  per. 
l’andata  de'Deputati  Cat- 
tolici in  Olianda.  58» 


R 

RAgioni  per  le  quali  ven- 
gono modi  i due  Rè  a 
far  la  pace  tra  loro . 2 66 

Ragunanza  de’  Deputati  Cat- 
tolici , e di  quei  delle  Pro- 
uiocie  Vnite  nell’Haya  per 
trattare  di  qualche  acco- 
modamento.! .585 
Materie  che  vi  fono  propo* 
Re.  $91 

Suanifce  in  e(Ta  ogni  ma- 
neggio di  pace . 597 

Propofta  che  vi  fanno  gli 
Ambafciatori  Regij  d’ vna 
tregua  lunga.  *99 

Viene  trasferita  la  Ragu- 
nanza in  Anuerfà . 621 

Ramiro  Guzman  Gouernato- 
rcdiRes.  344 

Ratificarione  iouiata  di  Spa- 
gna la  prima  volta  in  fauo- 
re  della  pretela  libertà  deir 
le  Prouincie  Vnite.  .550 
Non 
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Nonriceuuta.  553 
Seconda  ratificatione , con 
quali  termini  difteià . 555 
Ecomepoiriceuuta.  580 
Rè  di  Francia  dichiarato  Cat«  .> 
colico.  30 

Afledia  Laon.  5 a 

El'acquifta.  63 

Viene  a guerra  apena  co'l 
Rè  di  Spagna.  79 

Fà  entrare  il  Duca  di  Bu- 
glione con  vn’efercito  nel 
paefe  diLucemburgo.  80 
Riconciliati  intieramente-» 
con  la  Sede  Apoftolica_.  • 
pag.  120 

Mette  faffedio  alia  Fera  « * 
pag.  . ‘ 1 50 

Che  viene  in  man  fua.  177 
Quanto  ti  commoueflè  per 
la  perdita  d’ A miens.  220 
Conclude  Lega  con  la  Re- 
gina d’Inghilterra.  225 
Si  trasferifce  ali  ' attedio  d* 

* Amiens.  232 

Sue  intelligenze  nella  Cit- 
tà. 234 

Quanto  affabile  con  la  fol- 
datefca.  239 

Rompe  alcune  truppe  di 
caualli  nemici.  250 

Efce  con  la  caualleria  con- 
tro Tefercito  Spagnuolo. 
pag.  257 


Entra  vittortofo  in  Anitat. 
pag.  atfo 

Conclude  pace  co’l  Rè 
Cattolico . ad? 

Suoi  interelfi  nelle  colè  di 
Fiandra . 55* 

Sua  autorità  apprefio  le-» 
Prouincie  Vnite . 339 

Spedifce  vn’Ambafciatore 
ftraordinario  in  Ollanda^ 
per  affiftere  a’ maneggi  di 
pace,  òdi  tregua.  $60 
Re  d'Inghilterra . Vedi  Gia- 
como Rè  di  Scoria . 420 
Regina  d’inghiiterra  ftabiiilcc 
Lega  co'l  Rè  di  Francia^* 
pag.  aaj 

Manda  aiuto  di  gente  a 
quel  Rè.  233 

Muore.  . 4x1 

Suo  Elogio.  4x1 

Rè  di  Spagna  Filippo  Secon- 
do, e Tuoi  fini  intorno  alle-» 
colè  di  Francia.  3 

Spedifce  a Parigi  il  Duca 
di  Feria . 7 

Fà  pace  co’l  Re  di  Francia . 
pag.  2*7 

Suo  penfiero  di  congiun- 
gere in  matrimonio  l’Infan- 
ta Ifabella  co’l  Cardinale-» 
Arciduca.  a 6i 

E ne  fà  feguire  la  conclo- 
fionc . 282 

Muo- 
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Muore,  c.  287 

Suo  Elogio.  287 

Rè  di  Spagna  Filippo  Terzo 
rifcdue  di  formare  va’  e* 
fercito  folto  il  coman- 
do de’due  fratelli  Spinoli, 
pag.  ' 438 

Appruoua  le  imprefe  ftabi- 
lite  dall’Arciduca  contro  i 
nemici.  500 

Rifolue  che  fi  debbano 
muouere  pratiche  d’aggiu- 
ftamento  con  le  Prouincie 
Vnite.  543 

Rembergh  in  potere  del  Con- 
te Mauritio.  262 

Ricuperato  dalMlmirantc 
d’ Aragona.  298 

Afièdiato  da’ Confederati 
Alemanni.  34* 

Di  nuouo  afièdiato  dal  Cò- 
te Mauritio.  39) 

Rendefi.  393 

Afièdiato  dal  Marcbefe_> 
Spinola.  312 

Sua  refa.  520 

Res , buona  Terra  sul  Rheno , 
cofiretta  a riceuere  la_> 
gente  Regia.  301 

Afièdiata  dall’efercito  de’ 
Collegati  Alemanni.  344 
Refiituita  da  gli  Spagnuoli 
al  Duca  di  Cieues.  349 
Rodolfo  Imperatore,  eftuu 
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pretensone  in  riguardo  a* 
maneggi  daccomodamcn- 
tp  nelle  cofe  di  Fiandra, 
pag.  • 757 


SAn  GertrudembcrghPiaz- 
za  forte  , afièdiata  dal 
Conte  Mauritio . 13 

Sua  defcrittione . 14 

Viene  in  mano  del  Conte 
v Mauritio.  - *6 

Signor  d Anneburgh  Gouer- 
natore  d’Ardres . 17* 

Signor  di  Bidofian  Gouerna- 
torediCalcs.  \6i 

Vccifo.  17° 

Signor  di  Campagnola  con- 
duce foccorfo  nel  Caficl  di 
Calcs.  167 

E* fatto  prigione.  170 
Signor  di  Maneres  al  coman- 
do di  S.Gcrttodembergh. 
pag-  17 

Sua  morte.  19 

Signor  della  Motta  ricupera 
la  Terra  di  Huy.  81 
Suo  ragionamento  per  difi 
fuadere  l'aflèdio  di  Cam- 
bray,  87 

E'vccifa.  98 

Signor  della Nuanellefercito 
del- 
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delle  Prouincie  Vnite_j  . 

Pa|-  3*7 

Allatta  la  gente  Regia  lòt- 
to Bomcl.  327 

Suo  tencatiuo  contro  il 
Forte  di  Durango . 3 34 

Signor  di  S.Luc  Generale  del. 
l'artiglieria  neH’cfercito  del 
Rè  di  Francia  lotto  Amics. 

pag-  ; »33 

Batterie  da  lui  alzate  con- 
tro la  Piazza.  238 
Reftavccifo.  247 

Signor  di  Rona  inferuitiodel 
Rè  di  Spagna.  84 

Suo  ragionamento  per  con- 
ligliare  la  ricuperatione  di 
Cambray.  88 

Sua  oratione  con  la  quale 
propone  l’imprefa  di  Cales. 
pag.  156 

Sotto  la  qual  Piazza  egli 
fi  accampa.  159  • 

Spinge!»  con  la  gente  Re- 
gia allalTedio  d Huift.  189 
Sua  morte -,  193 

Signor  di  Vicb  conduce  foc- 
corfo  in  Cambray.  1 a z 
Ordini  da  lui  dati  nelriue- 
dere  la  Piazza.  122 
Signor  di  Villeroy , primo  Se- 
gretario di  Stato  del  Re  di 
Francia.  535 

Solieuatione  del  popolo  di 
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Cambray  contro  il  Baia* 
gny*.  13* 

Solpenuon  d arme  in  Fian- 
dra. 549 

Spagnuoli  rompono  il  Conte 
Emetto  di  Nallàu . 371 

Senio  loro  intorno  all’an- 
data de  Deputati  Cattoli- 
ci inOllanda.  58* 

Stati  generali  Cattolici;  ragù- 
nati  in  Parigi.  7 

Stati  Vniti . Vedi  Ordini  gó* 
nerali  delle  Prouincie  Vni- 

. tc*  3* 

Stati  generali  Cattolici  delle 
Prouincie  di  Fiàdra  appruo. 
uano  i capitoli  del  matròna, 
nio  tra  l’Arciduca  Alberto, 
e Tlnfanta  Ifabella.  389 
Si  ragunano  in  BruflèiJes 
per  occattone  dell’arriuo 
de’nuoui  Prencipi . 339 

Stratagemma  del  Porrocarre* 
ro  per  Imprendere  Amiens. 
pag.  • 117 


TElimone  affegnato  per 
quartiere  alla  foldate- 
fca  ammutinata.  69 
Teflcda  Maftro  di  campo 
Spagnuolo  occupa  il  bor- 
go 
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god’Ardrcs.  175 

Tregua  lunga  propofta  dal 
Prendente  Giannino.  600 
Durezze  che  lì  inoltrano 
dalla  parte  di  Spagna  in_» 
accettarla.  6x$ 

Sua  conclufione . 626 
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condurre  in  Fiandra  l’Infan- 
ta Ifabella  Tua  moglie.  393 
Viaggio  de’  nuoui  Prencipi 
nell'andata  loro  in  Fian- 
dra, 350 
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VA&endonch  prefo  dal 
Conte  di  Bucoy.  494 
Vefel  lì  compone  con  l’efer- 
cito  Cattolico . 300 

Viaggio  dell’Arciduca  Alber- 
to per  occafione  di  andar ’a 
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Z Apena  Maftro  di  canapo 
Spagnuolo.  318 

Sua  oratione  per  dilTuader 
l’Arciduca  dallaflaltare  il 
campo  nemico.  373 

Ferito  nella  battaglia  di 
Neuporto,e  fatto  prigione, 
muore  poco  dopo.  387 
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